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LODO f VICO - ANTONIO 

MURATOR I 

%A chi vorrà le ggere. 

A L veder comparire in pubblico quella mia 
/v\ fatica , chi non è pratico del Mondo Let- 
/y \ terario, cic4 d’altri Libri , che trattano 

/" " VA di Materie^fMorali , verilìmiltnente le fa» 
rà qualche buona accoglienza , perchè po- 
co ci vuole a fubodorarne futilità. Il fo- 
to titolo balta per darle quello credito. E fui luppofto, 
che perfone tali non conofcano, o non abbiano letto al- 
tri Libri di limile argomento , potrebbe anche avvenire , 
che non penaffero ad invogliarli di quello . Ma per chi 
non è foreftiere nel paefe delle Lettere , e fa di quanti 
Libri lia già provveduta la Morale FilofojSa , non paf- 
fcrà cosi la faccenda . Cioè , non immaginerà qui novi- 
tà veruna, e però niun bifogno d’ imparare da quelle car- 
te ciò, ch’egli avrà già apprefo da tant’ altre. In fatti di 
belle cofe ci ha infegDato Platone intorno alla Filofofia de* 
Collumi \ e i documenti fuoi lì veggono illufìrati da alcu- 
ni fuoi feguaci, e mallìmamente da Plotino , e da Mar] 7- 
lioFicino. Abbiamo ancorai frammenti dell’empio Epi- 
curo, che corretti, accrefciuti , e ornati dal celebre Gaf- 
fendo , fon divenuti un utile fcuola di si riguardevol ma- 
teria. Nìuno poi de i dotti ci è, che non abbia fartoin 
tempo di Tua vita qualche fcorfa nella Filofofia degli Stai- 
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ci, cioè ne’ Libri di Seneca, o pur d 'Epitelio , e de* Tuoi 
vecchi Cementatori, o di Giu/io Lìpfio , gran di voto di 
quella Setta. Famofo è eziandio, e merita bene affaiflimo 
d’effere tetto Tullio ne’ Tuoi Libri Morali. Ma fopra ogni 
altro degli antichi èqui da rammentare tdrì/ìotele, alla cui 
gran mente, oltre tanti altri benefizi , eh’ egli ne ha fat- 
to , fiamo anche tenuti perchè prima d’ ognuno , almeno 
di quei che conofciamoj o i cui Libri a noi reftano, com- 
pofe uno , opiù Trattati di quefta Filofofia , con bel me- 
todo, con utiliflìmi infegnamenti , e con tal maeftria, che 
fino a quelli ultimi Secoli s' è creduto non poterli dire , 
nè penfar meglio in si fatta materia , nella fteffa guifa che 
fi credeva dell’altra fua Filofofia Naturale , e della fua Lo- 
gica e Metafica. Però quafi dilli innumerabili fi rivolfe- 
ro ne’ due Secoli profiìmi palfati a comentare la Morale 
Ariftotelica; e leggonfi ancora alcuni di quelli Comenti 
nella noftra Lingua Italiana. Vennero poi altri, che fer- 
tilmente trattarono delle Paffioni , ed efpofero i Caratteri 
e Ritratti diverfi degli Uomini.* nel che fpeziaimente fi fo- 
no fegnalati alcuni Scrittori Franzefi. E i Cartefiani an- 
eti’ elfi ci han dato varj compendi di quefta medelì ma Fi- 
lofofia.* di modo che certo non mancano, anzi abbondano 
i Libri, e Libri utili ed egregi di quella nobile Scienza. 

Ora io non fon qui per cenfurare alcuno de’ tanti, che 
finora han faticato in quello aringo , nè tampoco per di- 
fapprovare la lettura nè pur d’uno d’effi.* che anzi fo, e 
tutti dovrebbono meco far animo a i Giovani , acciocché 
ne legelfero e ftudiaffero di molti , e fopra tutto la Mo- 
rale fuddetta di Ariftotele, la qual fempre farà un eccel- 
lente modello per la Vita Morale e Civile. Conruttociò 
ardirei quafi di dire , che la noftra Lingua Volgare non 
ha peranche un compiuto qorfo di Moral Filofofia , e fe 
l’abbiano l’ altre Lingue, non faprei afferirlo. Intendo io 
' d’una Filofofia, che non fi vergogni, nè fdegni di com- 
parire Criftiana , che fia depurata da varie difpute Me- 
tafifiche e poco utili, chequi fi fono bene fpelfo intrufe : 
dovendo quefta Scienza a mio credere condurre alla Pra- 
tica de’Coftumi, e non già alle fottigliezze e liti, rifer- 
bate per chi vuol tenere in efercizio il fuo Intelletto , e 
pafeerfi di fpeculazioni aftfufe . D’una Filofofia in oltre , 
che difendendo dagli univerfali a i particolari , ci faccia 
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vedere 1’ Uomo in moro , e i fùoi coftumi in pratica , c 
lavorata in guifa, che poffa principalmente fervire d’ajuto 
e di pafcolo agl’ignoranti, e a i meno dotti, che fono i 
piu nella Società umana . Di una Filofofia in fine , che 
lcuopra, per quanto fia potàbile, i primi Principi, e le 
; Cagioni delle noftre buone o cattive Azioni ; perciocché 

conofciuto quello , più facile riefce dipoi il hen regolare 
la propria vita, con abbracciar le prime, e guardarli dall’ 
altre, verificandofi ancor qui Iafaggiaolfervaziondi Virgilio: 
Felix , qui potuit rerum cognofcere caufas-. 

Pertanto ad abbozzare, fe nona formare, una tal Mo- 
rale , mi fon provato io con profittare de i lumi , a noi 
lafciati dagli Antichi, e accrefciuti dai Moderni. Se util- 
mente , fe in buona , o almeno tollerabil forma io abbia 
foddisfatto a quella idea, non già a me, ma bensì ad al- 
tri appartiene il giudicarne . Nè mi fon io prefo alcun 
penfiero di feguitare, non dirò fervilmente i paffi, come 
s’è fatto da i nollri finora, d’ Arinotele , ma nè pure il 
fentiero da lui battuto; perfuafo, che per varie vie, evie 
tutte lodevoli , fi polla giugnere ad una ftetàa meta . Nè 
alcuno mi lulìngo io che troverà la feelta da me o feo- 
moda, o poco conveniente al bifogno della materia , e di 
chi è per leggere . 

Ma e chi leggerà? Quanto a me francamente protello , 
effere Hata mia intenzione in quella Operetta, non già d’ 
iltruire i Vecchi , i quali prima d’ ora dovrebbono avere 
imparato a ben vivere da tanti lor difinganni, e dal bis- 
biglio, che fa ne’loro orecchi lajforfe vicina inevitabile 
Morte; non già i Maeftri del fapere, che giuflametite po- 
trebbono pretendere di dare a me , e non di ricevere da 
me, documenti della vita Morale; ma sì bene i Giovani, 
v che appunto quelle cofe fcrivendo ho fempre tenuto di mi- 

v. ' ra. In effetto la Gioventù è da dire il tempo più proprio 

di (ludi are ed imparare , come s’ abbia a vivere non folo 
in quella, ma in tutte l’ altre {lagioni dell’Uomo. Non 
^ — già che alcun tempo ci fia, in cui non giovi l’arricchir 
1’ Animo nollro di cognizioni , e maffimamente delle più 
importanti, quali fono fenza dubbio le attinenti alla Mo- 
rale; ma perchè più degli altri abbifognano i Giovani d’ 
imparare a ben reggere fe medefimi , prima d’ imbarcarli 
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nel Mondo, e prima d’ effe re per mancanza di lume cadu- 
ti in vari fconci errori, e Vizj lacrimevoli, a’quali trop- 
po fi truova efpofta d’ordinario la lor bollente e fconG- 
gliata-età. Prefa buona piega ne i verdi anni, fuol bene 
fpefo durare quefto buon inviamento per tutto il rima- 
nente della vita. Ma guai fe di buon ora s’ efce del buon 
cammino, il rimetrerfi è diffìcile ; e rimettendofi anco- 
ra , chiunque ha terminato d’impazzire, non ceffa di la- 
gnai del Tempo , del Giudizio , della Sanità , del Da- 
naro , e d’ altri Beni o miferamente fcialacquati , o ma- 
lamente impiegati ; o molto più fe con rimproveri della 
Cofcienza davanti a Dio . Il perchè dirozzato che fia 1’ 
Inrelletto de i Giovani , almeno colla Logica, Fifica, e 
Merafifica ( che non prima i precetti della Morale fi do» 
vrebbono loro fomminiftrare ) fommamente gioverà che 
s’applichino a quella fcienza ben più utile e rilevante di 
tant’ altre. Nè baltano compendj di Morale. Poca dif- 
ferenza c’è in tutte l’Arti e Scienze fra una lieve tintura 
d’effe e un nulla . E qui fpecialmente conviene fminuz- 
zar le’ materie, efemplificarle, ed imprimerne, fe fi può, 
con una renaciflìma pece, buoni infegnamenti nella Fan- 
tafia e nell’Animo di chi è alla vigilia di cominciarne la 
pratica . Bella cofa che farebbe 1’ udire i noftri Giovani 
mafticar fra loro i documenti del Ben Vivere , e ragio- 
ne , e difputar , fe occorre , della Bellezza , e dei No- 
bili effetti delle Virtù, e dell’origine, e delle malvagie 
tonfeguenze de’ Vizj , e dei brutti giuochi, che a noi 
poffono fare di tanto in tanto i gagliardi Appetiti , e le 
mal regolate Paffioni . Di Giovani si ben allevati ed 1 - 
ftruiti io ne auguro molti alla Repubblica ; e fe a quefto 
potrà in qualche forma contribuire anche il prefente mio 
Libro , farà ben pagata la mia fatica . Di più io non 
ricerco . 
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FILOSOFIA 

MORALE 

CAPO PRIMO. 

DelP utilità e nectflìtà dello jludio dtlP Uomo * 

A BBONDA di Libri il Mondo, e n’abbonda anche 
di troppo. Ma il più grande, il più vario, il più 
mirabile tra quelli é il Mondo iflelTo ? anche par- 
lando della fola terra, che é toccata in forte a’ fi- 
gliuoli d’ Adamo. E quello libro l’ abbiamo ciascu- 
no di noi fotto gli occhi , e ne Gam p^rte noi tut- 
ti , fiochi viviamo quaggiù . Ha efTo in alcune fue parti delle 
cifre, che fon troppo (cure e impenetrabili al guardo umano. 
Altre fue parti , che pur fono di Ior natura efpolìe alla villa d’ 
ognuno , tuttavia , perché troppo l’ una dall’ altra lontane di luo- 
go o di tempo, fi polfono folamente Sapere per altrui relazione, 
e quella non di rado Soggetta ad inganni ed errori ; ed altre per 
trafcuraggine o ignoranza nollra mai non fi conofcono. Mirate 
i fanciulli rullici , e tanta gente confinata nel gufcio di una piccio- 
la terra, e di un folo meltiere. Che fanno colloro del Mondo? 
folamente quel poco che mirano ed odono, e di quello anche la 
Superficie fola; Simili a chi fi trova nella nebbia, che diflingue 
gli oggetti non più che aduna breve diflanza . Ma in finealfaif- 
fimi ci fono, che s’ inoltrano forte nella conefcenza di quello gran 
teatro; e fon coloro, che G danno allo (Iodio di varie arti nobi- 
li e fcienze , ciafcuna delle quali é atta a farci Scorgere qualche 
parte di quello tutto . Dalla Geografia Siamo condotti Senza muo- 
vere un patio a mirare la Superficie, e le divifioni della terra fin- 
ora Scoperta; dalla Afironomia, i corpi celefli ; dalla Fifica, Me- 
tallica, Medicina, Botanica, Chimica, e da Simili altre, i Cor- 
pi terrefiri ed acquatici, e la loro proprietà e natura; dalla Sto- 
ria, Cronologia ed Erudizione, il Mondo pafiato. Non par- 
lo d’altre Arti minori, ni tampoco di alcune altre Scienze, per- 
ciocché quantunque quelle ci poflano empiere di una gran co- 
pia d’idee, di nozioni, e Sentenze, pure ninna d’elfe ci fa , 
né ci pub far molto efperti nella cognizione del Mondo . _ Un 
valente Logico e Metafilico, ed anche un Legifla, pieno di di- 
telli e paragrafi , di conciufioni cd eccezioni , quando non fia 
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Io DELLA FILOSOFIA 

fcorfo in altri dudj , paflerà facilmente per un goffo e forefliere 
dèi Mondo in molte comparfe ed efigenze . Altri all* incontro 
lenza tanto logorarfi il capo (opra i libri arriverà a conofcere più 
di Mondo, e a faper anche, e poter eder Maeftro ad altrui , 
mercè dell’ avere viaggiato e ofTervato diligentemente , a guifa 
dell’accorto UlifTe, i differenti paefi e coftumi della Terra, op- 
pure mercè dell’avere avuta mano ne’ grandi affari, e impiego 
nelle Corti più maedofe. Ma più di tutti il Filofofo quegli è, 
che fi dà a quella profeffione. Qui ognuno fa il Commediante; 
il folo Filofofo propriamente ne è lo Spettatore , perchè meglio 
degli altri fa offervare , chi fa bene o male la parte fua . 

Ora quanto maggiore è la conofcenza, che fi ha di quefio va- 
do emporio chiamato Mondo , tanto più pub edere riguardevole il 
profitto , almeno la dilettazione che nè riceverà il Saggio . Dico del 
Saggio , e dico di chi ha la ragion vigorofa e attiva, la mente 
chiara e amante del vero e del bello, e un cuore inclinato al be- 
ne . Perciocché lo (ledo è per certi cervelli torpidi e ottufi il man- 
darli a fpaflo pel Mondo , che farli camminar per la poda chiufi in 
una valigia. 1 cattivi poi, quanto più dudiano ed imparano , tan- 
to più talora diventano perverfi e nocivi ad altri , ed anche e fe 
defili . Ma s’ io chieggio , qual fia fra tante Creature che fi mi- 
rano fopra la terra, la più nobile, la più mirabile e filmabile, 
non farebbe già degno di edere chiamato Uomo, chi non rifpon- 
dede todo, che è l’Uomo. Adunque ragion vuole, che più a 
cpnofcere l’Uomo, che l’ altre Creature s’applichi lo fiudio de’ 
Mortali; e tanto più, perchè edendo ancor noi comprefi in que- 
fia avvenrurofa fchiera , fi tratta di conofcere noi fiedì : il che 
è di fomma importanza, e non fidamente utile , ma necedario 
per ben regolare la vita prefente , e fperar buon efito nell’altra 
che appettiamo. Il Nofce te tpfum , cioè fludi.i ed impara a b;n 
conofcere te fleffo, fu una delle celebri Sentenze degli antichi ama- 
tori della Sapienza, verifTìma in tutti i tempi, e che dovrebbe 
Icriverfi in ogni facciata di cafaper non dimenticarla giammai. 
Ma ripunto da, che s’ intenda, bene il fignificato di queda Sen- 
tenza. Anche i Fanciulli, non che gli Uomini barbuti, fanno 
lenza fìudio e fatica didinguere l’Uomo da un cavallo; ci par- 
leranno della fua figura e datura , colore e loquela ; fors’ anche 
ci fapran dire, fe fia dabbene o malvagio, fe di temperamento 
(Uzzolo o pacifico, fe dorato di alto o mezzano intendimento , fe 
nobile oppùr plebeo. Di più, chi èNoromilla faprà farci di lun- 
ghe lezioni intorno alla maravigliola iberna druttura dell’ Uo- 
mo , e di tutti i Tuoi folidi , umori, vali, «d altre parti compo- 
nenti l’Uomo, in quanto è materiale, ed animJe . Altre lezio- 
ni ci farà udire la Mecanica intorno a i tuoi moti; altre la Me- 
dicina per conto de (uoi mali . Ma non perciò fi fàHUper ve nò- 
to nè pure alla anticamera del Nofce te ipfum , e redei à tutta- 
via occulta la più preziola ad importante parte d: queda sì ci- 
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guardevole fattura delle mani di Dio. Il conofcere dunque l’ Uo- 
mo, e per confeguenza Sefleffo , confile in ifcoprire tutte le dif- 
ferenti fegrete ruote che il muovono, come creatura Ragionevo- 
le , a tante azioni morali , o buone , o cattive , o indifferenti ; e 
le forgenti della virtù, de’ Vizj , delle PafTìoni, de’Coflumi; e 
le regole che s’hanno da oflervare per reggere faviamente fe fief- 
fo , per praticare lodevolmente con altri , e per foddisfare a tut- 
ti i doveri verfo il padrone fupremo dell’ Uni verfo , verfi» fe 
Pedo , e verfo altri Superiori , eguali , ed inferiori . Quello è pro- 
priamente Audiar l’Uomo, e penetrar ne’ gabinetti dell’ Uosfii . 
Ma quel che più importa, e che dovrebbeli fpezialmente confi- 
derare da noi , fife, che un tale Audio, paragonato contattigli 
altri, fe li eccettua quello di conofcere Dio per amarlo (il qua- 
le nondimeno entra anch’ eflb nello Audio di noi Aedi , per ef- 
fere l’onnipotente Iddio il primo principio noAro, e dover egli 
anche edere il primo ed ultimo noAro fine) un tale Audio , di- 
co , è di fomma importanza ; e più che gli altri utile e neceda- 
rio a noi $1 privilegiati da edo Dio. 

L’ E Sere e il Vivere , convien confettarli fommi fra i beni di 
Natura: contuttociò maggior d’edi dobbiam riconofcere l'effe re 
dotato di Ragione. Oltre a ciò il ben valerli d’etta Ragione, e 
il faper vivere (aggiamente, occupano ancora un grado fuperio- 
re, anzi impareggiabile fra queAi beni. Perciocché a che ferve 
la Ragione, fe poi l’Uomo non fa operare fe non da befiia? e 
a che il vivere, fe una perfona per non curarli di ben vivere, 
nuoce a fe Aedo, c ad altri, e fi tira addodo anche il tremen- 
do fdegno di Dio ? Noi fentiam tanre volte nominar la Sapien- 
za : ma che altro è mai quefio fe non lo Audio di piacere a 
Dio, ed ove fi poda , ancora agli altri Uomini, e di procaccia- 
re per quanto è podìbile , a fe Aedo la Tranquillità dell’animo 
e del corpo, con operazioni oneAe , giuAe, e convenevoli a crea- 
tura cotanto follevata fopra la sfera de’ bruti? Nè v’ ha dubbio 
tutte le Scienze ed arti oneAe , che han voga fulla terta , por- 
tano con feco la divifa della bellezza; e chi più , chi meno , 
podono recar diletto ed utile al corpo, e all’animo de’ mortali, 
oppure ornamento e giovamento all’umana Società. Madifgiun- 
gete quefio ampio capitale di vario fapere dalla Sapienza, o fi.» 
dalla conofcenza di Dio e di fefiedo , e dalla pratica delie vir- 
tù; eccovi degli alberi carichi di belle foglie, ma fprovveduti 
di frutti, fe non anche fecondi di frutti velenofi e micidiali. 
Però la Scienza delle Scienze confi Ae in conofcere bene Dio, e 
in conolcer Sefleffo, per amare fopra ogni cola quel gran Mo- 
narca , il quale ci ha formati , e ci mantien dilla terra , e può 
darci , e defidera di darci a fuo tempo una perfetta ed eterna 
felicità; e infieme per menare, fecondo la Ragione e a tenore 
delle Leggi a noi date da etto Dio per noAro bene , i pochi 
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giorni che dobbiam fermarci in queAo terreno pellegrinaggio 
Saran lodevoli , faran deliziosi ed utili gli altri ftudj ; ma que- 
llo è necelfario . Certo qualor fi rifletta che 1’ Uomo da una fe- 
greta invincibile fpinta della natura è indotto a defiderare la 
propria Felicità , ( e in fatti ognun la defidera , nè può di me- 
no di non defiderarla ) e non efliendoci altra via ficura per otte- 
nere qualche grado di vera felicità in quella via, e la pienez- 
za poi, e la fiabilità d’elfa nell’altra, che il pofTeflo e la pra- 
ti;.* della Sapienza e delle Virtù; rodo s’intende di quanta im- 
pranza fia all’Uomo lo Audio di fe medefimo, e l’ imparare 
ciò , che conduca ad efla Sapienza e Virtù , o ne allontani , per 
addeflrarfi ad eflcr buono, e a vivere da Saggio , e a pallate la 
breve fua vita con tranquillità , e in buona armonia con Dio , 
con gli Uomini, e con elfo noi. 

Ora due fono i lumi e gli ajuti di cui Dio ha fornita 1’ uma- 
na Natura , affinchè efla polla pervenire al nobiliflìmo godimen- 
to dalla fapienza , cioè la Religione t e laFilofofia Mora/s . Quan- 
to alla prima più di gran lunga importante che 1* altra , piacefle 
a Dio , che ficcome tutti per fua mifericordia la profeflìamo col 
credere Dio, e feguitar le bandiere del fuo benedetto Figliuolo 
Criflo Signore, e Legislatore noflro, divenuti già membri della 
Chiefa fua Santa; così ne Audiaffìmo ed imparammo ben le 
Maflìme e i divini infegnaroenti , e voieflìmo poi fedelmente 
metterli in pratica; che di più non ci vorrebbe per far cadauno 
di noi buon FiloQafo, e collantemente Buono , anzi Santo. Cer- 
to fe ognuno a tenor d’eflì operafle , vedrebbefi il Mondo, che 
è sì deforme, prendere un’altra faccia, e tutto il colore della 
bellezza , pel buon Ordine ed Amore, che regnerebbe fra tutti 
i fcguaci di queAa divina Legge. Nè già col nome di Relieione 
intendo io Io Audio della Teologia o Dogmatica, o ScolaAica , 
o Morale, dietro cui faggiamente impiegano non pochi tante 
fatiehe , e il capitale di tanti anni . Per Religione intendo il 
credere , adorare , amare, ed ubbidir Dio nella forma che a noi 
fu prefcritta da CriAo Salvator noAro , tutto rivolto a far noi 
cari al fuo divino Padre, e coeredi, quando farà il tempo, del- 
la gloria fua . A riferva di alcune poche verità eflenziali , efi- 
genti fidamente Fede, e chiaramente a noi propoAe da Dio, le 
quali qualfivoglia profeflore di queAa Religione è tenuto a fa- 
pere e credere, il rimanente non c’è obbligazione (generalmen- 
te parlando) di Audiarlo ; e può il popolo lafciarne la cura 
a’ Teologi e MaeAri in Divinità. Dopo queAe poche verità 
contemplative, che noi colla virtù foprannaturale della Fede ab- 
biamo diflintamente da credere, la principal mira del Figli- 
uolo di Dio è (lata quella d’iflruirci in quelle Verità, che 
tifguardano le azioni noffre per non difguAar Dio , per dare un 
degno culto ed onore a lui , e per adempiere tutti i doveri dell’ 
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ov’ egli tutti noi invita . Chi in fine fiudia attentamente e con 
buon cuore quelle divine Lezioni, e fa metterle in pratica non 
ha bifogno d’ altri ftudj, e può divenir filoloto fenz’ applicarli 
ad altra Filofofia Morale . 

Ma onde viene, che con tùtto quello gran lume ed ajuto de! 
Cielo, pure cotanta è fra gli flefifì Crirtiani la folla de’ cattivi, 
sì ampio il regno de vizj , sì riftretto quello delle Virtù ? La 
miriarn pure quella medefima ìnfallibil Religione da tanti e 
tanti , che pur la profetano , fcreditata co i loro perverfi collu- 
mi , lacerata in atcuni paefi con vari fcifm! , fuperlìizioni , o 
guerre di dottrine, e fatta in altri fervire alla propria ambizio- 
ne, e al proprio intereUe . Le cagioni e le fonti di tanti fcon- 
certi , ingiurie , ed abufi di così bel dono del Cielo , non è qui 
il luogo di cercarle e fpiegarle. Richiede l’ argomento mio , ch’io 
parli più tolìo dell’altro fecondario ajuto, onde pub facilitarli 
all’Uomo il cammino della Sapienza, cioè il metodo per rego- 
lare rettamente, e faggiamente le azioni fue Morali ; voglio 
dire della Filojofia de Cojìumi . Non è già quella fetenza d’ori- 
gine Celelte, venendo elfi» di pianta dalle olfervazioni , e riflef- 
fioni de’ Saggi, e degli antichi Filofofi : con tutto ciò può elTa, 
e fuol divenire uu utile Serva alla Religione e Teologia medefi- 
ma; nè a lei fi dee negare la preminenza (opra tutte 1’ altre 
Scienze ed Arti , inventate o coltivate dagli Uomini , eccettua- 
tane la fola fuddetta Teologia . Abbiam detto , che rilevante 
interelTe fia dell’Uomo il conolcere Se JìeJfo : ecco un’ altra Mae- 
fìra , che ci guida per mano a quella cognizione : ecco un al- 
tro fanale, che ci ferve di feorta nell’ infigne ftudio dell’Uomo 
e della Sapienza , difcoprendoci i principi delle Virtù, e de’ 
Vizj, gli appetiti, le paffioni , e l’ altre cagioni per le quali i 
collumi de’ mortali ora fi tiran dietro la lode perchè virruofi , 
ed ora il biafimo perchè viziofi . Certo non ci farà Giovane al- 
cuno (che a quelli principalmente io parlo) il quale interrogato, 
fe a lui prema d’ edere faggio, e di menar fua vita fecondo la 
norma della Prudenza, con tenerfi lungi dalle azioni che torni- 
no in fuodifcredito , danno , e vergogna, non rifponda toflo di 
sì. Ma l’ infegnare ad elfer Saggio, cioè Sapiente, è eppunto 
l’ufficio della Moral Filofofia. E a quella in fatti più che ai 
alrro badavano, ed in quella incanutivano gli antichi Filofofi , 
tali non già chiamati unicamente per lo Àudio della Logica, 
Tifica, e Metafilica, nè per l’Aflronomia e Matematica , nè per 
1’ Eloquenza , nè per altri fludj feientifid ; ma sì bene per que- 
lla Filofofia ; altro non fignificando il nome di Filofofo , che 
quello di Amatore o fia De/ìderofo della Sapienza . Però non ho 
io mai lafciato di maravigliarmi di vedere, come nelle Scuole, 
e fino in alcune celebri Univerfità de’ nolfrl tempi, sì poca cu- 
ra fi tenga di quella , che pure è il nerbo principale di ciò , 
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che fi appella Fifofofia. Chiamifi pure con quatto nome, ch’io 
non voglio oppormi , la Logica , la Metatìfica , e la Fifica ; 
non potrà già negarmi chiunque rettamente giudica delle cole 
che il meglio , e i! più importante d’efia Filofofia non confitta 
nella fcienza de’ Cottumi, e nello ttudio delle azioni Morali dell’ 
Uomo. Bene è l’imparar e peufar bene, a guardarli dalle pro- 
prie e dalle altrui fallacie ne’ ragionamenti : di quello filo ed 
ajuro han bifogno' tutte l’ altre vie del fapere, ed anche il quoti- 
diano ufo della vita nottra . Bene è parimente il conofcere nel- 
la Fifica l’ opere mirabili della mano di Dio, quantunque ta- 
le Scienza per molti altri non fia, che un vano riempimento 
del loro intelletto, perchè non cercano, punto Dio nelle loro Fi- 
fiche ottervazioni . Bello il faperfi alzare fopra la Materia , e 
acquifere e vagheggiare l’ Idee Intellettuali , potando tutto que- 
llo fervir molto bene di ficaia a conofcere lo fletto Dio. Ma 
dopo sì farti fludj, certo di maggiore utilità , ed importanza 
dee confettarli l’imparare ad operar bene, ad operar da Crea- 
tura ragionevole. Perciocché a che ferve Tornare, ed anche U 
perfezionare T intendimento noflro, l’empierlo di notizie, e il 
fapere raziocinare, fe in tujt’ altro fi adopera poi la forza e’1 
fiapere dell intelletto, che a dirigere la Volontà nottra n«!P 
Eezione del Bene, e nella fuga del Ma le? dal die dipende la 
felicità 9 o 1 infelicità , la gloria , o infamia di noi viventi» e 
rnfieme il buono o cattivo fiato della Repubblica . Come mai 
dunque attribuirli il titolo di Filofo/o, o fia Amatore della Sa. 
pienza, fe quello appunto fi trafcura, che può rendere Saggi e 
Sapienti ì Non bifiogna confondere la Scienza colla Sapienza . 
Sara. la prima ne i Dotti y trovali la feconda in quei folamen- 

* e » 2 * £ nn< ?, b ^ n vivere con Uio » con SU altri Uomini, e in 
feftetti . Ora 1 stter Dotto o Dottore, appartiene a pochi; ma 
il ben vivere fiaggiamente, è, o certo dovrebbe edere il medie» 
re d ognuno. E non e già ch’ip vada qui pretendendo, che lo 
fieno fia lo ttudiare la Moral Filofofia , e il divenire in fatti Sa- 
vio, e regolato nella Vita Civile. Troppa è la debolezza dell’ 
umana Natura; troppe le magagne nofire, la nottra difatten- 
zione . In tanti e tanti nè pur miriamo fortunate le fòrze della 
Religione , benché cotanto luperiori a quelle dell’ umana Filofo- 
fia , che giungono a produrre sì nobili effetti . Batta volgere il 
guardo alla ciurma de’ Malviventi , che infetta anche il Mon- 
do Criftiano . Nulladtmeno, le (ogliono i Maefiri di qualunque 
Scienza rallegrai , qualora di cento Difcepoli almeno una de- 
cina , e. talvolta una mezza decina felicemente corrifponda alle 
loro fatiche ; dovrebbe pure affettarli un egual beneficio da una 
lcuola di Morale Filofofia. Anzi maggiore che altrove s’avreb- 
be qui a fperare : imperocché l’avanzamento nelle altre Scienze 
dipende dalla bontà ed acutezza ^L’Intelletto, che non è in 
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mano del Maeftro il darla a’ funi Difcepoli . Ma nella Filo- 
fofia de’ Coftumi anche il mediocre ingegno fi truova abile a 
comprendere gl’ infegnamenti Tuoi , appartenendo pofcia il prin- 
cipale impegno, che é quello dell’ operare , alla Volontà, di cui 
niuno fcarfeggie . 

Oltre di che fempre gioverà che i Giovani non prima pren- 
dano congedo dalle Scuole, che abbiano imparato in qualche ma- 
niera a conofcere feftefTi , e (appiano ciò che fono PafTìoni ed Ap- 
petiti , e quali le fegrete lor batterie, quali i loro diverfi effet- 
ti , e ciò che é Virtù e Vizio . Meglio che in non pochi altri 
fiudj, farà ben impiegato qui il tempo per apprendere ciò, che 
può contribuire a guarir le pazzie noftre volontarie, e può for- 
mare un Prudente, un Saggio, con rifparmiarci affai inganni , 
(vantaggi, e difordini , e renderci felici, fors’ anche non difuti- 
li, o certo non nocivi a noi ffeflt, e al Pubblico nofiro. Se 
non produrran fubito buon frutto quefle MafTìme in cucrr de’ 
Giovani: forfè lo vedremo fpuntare in altro tempo. Può ede- 
re , che la nave non arrivi al porto ; ma in tanto la prudenza 
efìge , eh’ effa non entri in mare fenza buon corredo , e fenza buon 
Piloto ben informato del viaggio , e delle tempefie . E certo 
piu che il mare noi troviamo affediata la vita noftra da ven- 
ti , da (cogli, da marofi , da banchi, e da altri nemici. Adun- 
que come mai entrare non pochi nel gran Mondo con tanta 
anfietà, e ridendo, fe tolto il Sopraintendente efteriore, che 
veglia alla lor guardia, non s’ accompagna con eflo loro un 
altro Ajo interiore, che alla poco loro fperienza additi i peri- 
coli, e li vada (limolando al Bene, e li ritenga, o ritragga dal 
Male? Aggiungali in oltre, che la Morale Filofofia può , e fuol 
fervire di un gagliardo rinforzo alla Religione (feda , o fia per 
predicarne ad altri le grandi MafTìme , o fia per praticarle in fe- 
fiedo. Efpone la (aera eloquenza i precetti di Dio, col mette- 
re in mofira ora i premi, ora i gaftighi preparati dal giufto Si- 
gnore del tutto; fa cuore a’ buoni, ed atterrifee i cattivi: tuo- 
na eziandio or contrauno , or contra un altro de’ Vizj , e pec- 
cati , ed or contra tutti ; e pure i Vizj , e i peccati abbondano . 
Ma non può dirli quanto più fruttuose riefeano le fatiche del 
Sacro Oratore, fe quelli ben intendente del Cuore umano, col- 
la parola di Dio fa concertare i documenti della Filofofia , 
che tratta de’Coflumi, (minuzzando le origini de’ Vizj , le fur- 
berie della Paffioni e degli Appetiti , e (coprendo altre (imiti cagioni 
delle follie, e de gl’ inganni noftri . Similmente allorché l’Uomo 
co’fanti infegnamenti del Vangelo accoppia i lumi, che vengono (om- 
minifirati da quefla Filifofia , fa pur anche maggiormente difiin- 
guere gl’interni nemici fuoi , che lenza venir dall’ Inferno , nati fo- 
no con elfo lui : e fa cola i quella Concupifcenza di cui parla 1* 
Apofioio S. Jacopo, e da cui fiamo allettati e fpinti all’ opere mal- 
vagie , 
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vagie , e però fi truova più letto e forte per fcr fronte a’ loro 
quotidiani affalti . Se non altro , dopo avere un Giovane fuccia- 
to il latte della Religione, e dopo aver anche apprefe di buone 
lezioni dalla Filofofia de’ Coftumi , per fapetfi reggere con Sen- 
no e Prudenza in quella carriera, in cui è per entrare; farà 
tanto più inefcufabile qualora operi poi da Forfennato e da 
Pazzo : che tale in fatti può appellarfi chiunque dandoli a’ Vizi 
e fprezzando le vie della Virtù , affai fcuopre , che non teme 
Dio , nè cura Onore , nè ama con faggio amore fe fletto ; e cre- 
dendoli d’ avere colpito il fentiero della Felicità , non s’ accorge 
d’aver prefo quel folo, che pretto 0 tardi guida all’ Infelicità , 
ed ai vani pentimenti . 

Le quali cofe mentre io ferivo , non è già che mi dia davan- 
ti agli occhi la bfutta frena , che ha fatto in tutti i tempi , e fa 
tuttavia il Mondo col voler vivere a modo fuo , e riderfi di chi 
penfi» di dargli qualche letto, e d’ infunarli il buon cammino. 
S’era metto Platone in animo di rwfoiar quello bettione, ingiu- 
flo, inquieto, fconfigliato , caparbio: non i (lette molto a Porge- 
re , che più facile era l’ imbiancare la pelle d’ un Moro . Dirò di 
più , che il Mondo fletto talvolta fi mette al forte per procac- 
ciare rimedio a’ Tuoi guai e difetti ; ma fcuoprefi in breve delu- 
fa dal gagliardo malore qualfifia medicina. Un’occhiata un po- 
co a i diverfi governi de’ Popoli : invenzioni tutte de’ Saggi, 
credendole cadauno un gran prefervativo o antidoto politico a’ 
malori degli Stati . Pure fi viene in fine a provare , ettere il 
Mondo un malato, che per guanto ora in un fianco, ed ora in 
un altro fi volga , avvilendoli di riportarne follievo , Tempre fi 
trova come prima infermo. Tutto ciò io veggo ; ma veggo al- 
tresì , non poterli mai biafimare , anzi dover etter cari al Pub- 
blico i Medici , che fanno quanto è in lor potere per confervar 
fani i fani, o per redimire la fanità a chi l’ha perduta, ancor- 
ché in tanti cafi al loro buon volere non corrifponda l’ effètto. 
Oh è ben d’ importanza di lunga mano maggiore la medicina 
degli Animi , che quella de’ Corpi , però è interette del Pubbli- 
co , che fe ne tratti, e da molti, e in varie maniere, e che an- 
zi continuamente fi predichi , ficcome in fatti fuol farli nelle 
Città Ctiftiane da’ (acri Oratori . Qualche frutto ne vien Tem- 
pre, e fe non giova a’Cattivi per farli diventar Buoni piovente 
ajuta i ben’ inclinati e i Euoni, perchè non divenghino malva- 
gi . Oltre di che mai non s’ ha da difperar l’ emendazion de’ cat- 
tivi , ritenendo Tempre la volontà inclinata al male, anche la 
flettìbilità al bene . E gli efempli di tanti e tanti che dalla febie- 
ra de’ vizj fon pattati fotto le bandiere delle Virtù, fanno cono- 
feer» 1 ’ utilità e necettìtà de’ Medici degli Animi , cioè de’ Mini- 
Uri zelanti e faggi della Religione, e di cbi porge infegnamenù 
di Filofofia Morale. 

Marat. TU, Mor. B Per 
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Per altro avendo io già detto due parole in diferedito del Mon- 
do, potendo elTere, che andando innanzi altre io ne proferita di 
maggiore ed univerfale cenfura : defìdero io per tempo , che s’ in- 
tenda qual fia l’intenzione e ’l fentimento mio intorno al merito 
o demerito del medefimo. Dico per tanto, che chiunque riflette- 
rà (opra quello gran Teatro delle cofe umane, troverà facilmen- 
te in effe un doppio afpetro . Miratele dall’ un canto ; innamora- 
no, eccitano diletto, meraviglia; degne unicamente comparifco- 
no di lodi. OlTervatele dall’altro: contengono o vanità, o difet- 
ti, o deformità, e talora folamente materia di bialimo e d’or- 
rore. Quelle due facciate le ha il Mondo, e le ha l’Uo- 
mo flelfo , confiderato nell’ univerfale fuo genere , e fpeffif- 
fimo anche ne’fuoi particolari. Certo è, che chiunque è aman- 
te della Fifica migliore, e fpecialmente fi mette a contemplar le 
Opere , che in tanta abbondanza , e con sì gran varietà il co- 
mando efficace di Dio creò una volta , e mantien tuttavia fulla 
terra, non fa abbalìanza ammirare l’ artificio e l’ ordine di sì gran 
copie di Creature, e maffimamente delle vegetabili, e delle f*- 
moventi, tutte con inarrivabil finezza architettate sì nel fuo 
tutto, come in ciafcuna Tua parte, per far quella figura, e otte- 
ner quel fine che Dio s’c con effe propofìo. In un folo Infet- 
to, in una fola Formica e Farfalla fi contiene bellezza di tal 
magiflcro, che bada a far conofcere con evidenza la mano mae- 
flra di Dio, e ad eccitar Inni di lode verfo di un Creatore sì 
potente e faggio . E quello apparato d’ innumerabili e diverti 
Corpi è tutto fatto (lo vediam pure) per utilità, per fervigio, 
o per diletto, e delizia degli Uomini. Aggiungali a ciò un’al- 
tra immenfa fchiera d’Opere figliuole dell’arte umana, cioè di 
quell’ Ingegno inventore , che lo flelfo Dio ha contribuito all’ 
Uomo, benché inferiori all’ Opere di Dio, pur anch’ effe ammi- 
rabili , dilettevoli , utili , ed atte ad accrefcere i beni , i como- 
di , e la felicità dell’Uomo ideilo. Ed ecco un afpetto tutto av- 
venente del Mondo. VolganG ora gli occhi all’altro oppoflo. 
In quedo medefimo Mondo noi miriam pure uno Germinato mi- 
te ug! io di mali, il catalogo de’ quali potrebbe empiere alTaiffimi 
fogli, ma che io con una pennellata accenno, rammentando le 
Guerre che 1’ una Creatura coll’altra, e gli Uomini principal- 
mente fanno gli uni contra de gli altri , e le pedilenze , le Epi- 
demie , e tanti malanni a’ quali lon fuggetti i corpi de’ viventi, 
e maffimamente dell’uomo; e le gragnuole, e i fulmini, e le 
rabbie de’ venti, che in terra, e molto piu in mare inferocifco- 
no ; e le inondazioni , e le derilità delle campagne , tnadri^ del- 
le caredie, e i tremuoti . Non palio avanti, per dire più to- 
flo, che quefla gran torma di mali forfè è poca rifpetto all’al- 
tra che l’Uomo cagiona a fe Aedo, e agli altri. Imperciocché 
anche l’Uomo ha due facciate, l’una troppo differente dall’al- 
tra. 
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tra . Un belliffìmo e infie$yp|ppendo lavoro dell’ Onnipotente 
Architetto comparifce quefà privilegiata Creatura, confideran- 
do, non dirò il Tuo corpo, che quello è ’1 meno, e s’alza non 
molto fopra quello de’ Bruti : ma bensì ciò che lo dittingue da’ 
Bruti, cioè la Mente, la Volontà, la Memoria, P Ingegno, il 
Giudizio, per le quali prerogative fa raziocinare, e penetfarqua- 
fi nell’ interminabil Regno dell’ Eternità , e dell’infinito: e ha fa* 
poto inventar tante Arti, Scienze e Leggi, e le pub tuttavia 
poffedere ed accrefcere ; ed è atto a rifplendere per azioni fom- 
mamente nobili, e per l’efercizio di aflaiffìme belle Virtù; in 
una parola può fe vuole , accottarfi vicino al Trono di Dio ; al* 
la cui fìmilitudine fu formato, colla meditazione, e coll’ efatra 
oflervanza delle Leggi,narurali , e foprannaturali . Chi da quello 
lato rimira l’Uomo, truova de’ mirabili pregi in eflb, e quivi 
più facilmente che altrove viene ancora in cognizione di quella 
mirabil mano che lo creò. Ma s’io mi fo dall’ altro Iato, ec- 
coti quell’ Uomo Aedo con un treno sì cdpiafo di difetti , sì fug* 
getto all’ Errore e al Peccato , cotanto (trattamente fignoreggia- 
to e tirato fuor di ftrada dalle Paffioni, e trabalzato da’ Vizj; 
eccoti tanti guai e mali d’animo e di corpo falla terra per col- 
pa bene fpeflo dell’Uomo medefimo, di modo che fviene l’am- 
mirazione per la già offervata grandezza di lui , e retta folo da 
ammirare I’incredibil copia delle debolezze e miferie file , Però 
la divina Scrittura anch’effa, averlo riguardo a quelle due diver- 
ge facete , ora dice a Dio; ( Pf. ) [fot avete formato P Uomo 
con poco divario dagli Angeli ; P avete coronato di gloria e eP ono- 
re , data a lui fignoria fopra P opere delle voflre mani : altrove poi 
dice, (Pf. 14.J. 3. ) O Signore, ebe cofaèmai P Uomo, onde me- 
riti che voi ve gli diate a conofcere ? cofa ha mai P Uomo per cui fia 
degno che facciate conto di lui ? è pur egli una cofa vana , e di niun 
momento ? 

Ma il giudizio che noi ordinariamente facciamo della bellezza 
o bruttezza del Mondo, non nafee già da una idea chiara , nè da 
una meditazione e cognizion efatra de’ Beni e Mali, che con una 
concorde difeordia abitano fulla terra. Nafee per Io più dalla ^if* 
rofizione e fituazione in cui ci troviamo quaggiù , cioè dal fenti- 
mento e dalla pruova che noi ne facciamo. Allorché uno fi fen- 
te ben robufto e fano della perfona , agiato ne’ comodi della vi- 
ta, fenza punture d’affanni, e tanto più fe in mezzo a’ piaceri : 
per coffui il Mondo è un feliciffimo paefe, un detiziofo foggtor- 
no, fors’ anche noi cambierebbe col Paradifo. Tale fpezialmen- 
te fogliono ideartelo i Giovani . All’ incontro per chiunque è 
sbattuto dalle infermità, e da’ mali del corpo, o flagellato dal- 
le guerre, o ar.guftiato dalla povertà , dalla prigionia, dal- 
le calunnie e pejfecuzioni , oppure infenfibilmente affittito dall’ 
umor nero , o òa altri malanni che et germogliatici sì facilmente 
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tra i piedi : oh il Mondo non è che un Regno d’infelicità, eia 
patria de’ guai e (concerti ! Ma il Saggio dudiando attentamen- 
te quello vadidìmo Volume , e fenza prendere le milure da ciò 
ch’ei pruova, ma sì bene da ciò che è nelle cofe, fa giudicar 
più rettamente de’ pregi o difetti non meno del Mondo , che dell’ 
Uomo i(ìefTo , e riconofcere in eflì un’ abbondanza infigne di be- 
ni , congiunta con un’abbondanza non men fenfibile di mali. 
Così ha voluto, o così permette Iddio. E perché queda gran 
Macchina, e qued’ ampia Repubblica di viventi fia ricca e orna- 
ta di tanti beni , e nello dedo tempo deforme per tanti mali; e 
perché ufcita dalie mani di Dio, che non fa formare fe non co- 
le petfette , con tante imperfezioni e guerre fra le Creature , e 
vizi e misfatti fenza fine: ce l’ infegna la Rivelazione, rifonden- 
done la cagione nel peccato del primo Uomo. E quand’anche 
ciò non fode dato a noi rivelato , pure la naturai Teologia di- 
fcerne , che farebbe anche da lodare e venerare 1’ alto configlio 
di Dio, che avede in quedo foggiomo creato tanti beni, e per- 
medo tanti mali; acciocché vivefifimo con Umiltà, nécilafciaf- 
fimo prendere dalla fnperbia, né ci addormenta (Timo nella felici- 
tà terrena, confiderandola per cotanto fugace ed indabile, come 
in fatti eda é. Oltre di che lo dimoio de’ mali ci dee andare ri- 
cordando, che il godimento de’ prefenti beni non ha da edere il 
nodro fine; e che dobbiam cercare un paefe migliore, che non 
é quel della terra ; né doverl^Jar capitale de’ beni terreni per- 
ché amareggiati , o pur femp^ vicini ad edfer amareggiati da ma- 
li, e perché anch’ edì verranno meno fra poco. Che fe l’ardi- 
tezza di alcuni pada a muover quedioni e dubbi : perché Dio 
abbia fabbricato il Mondo come é, o lafciatolo cadere in sì baf- 
fo dato ; oppure perché abbia permedò , che il meglio del nodro 
Mondo, cioè l’Uomo, fia fuggetto, anzi così inclinato e facile 
ad ingannarfi e a peccare; e che tanti difordini, iniquità ed in- 
ganni regnino nel Mondo, e come egli abbia voluto gadigare ne’ 
poderi il peccato d’un folo, con altre quidioni , coni mode ed efa- 
gerate, non per umile ricerca, ma per fina malizia da’mifcre- 
denti de’nodri dì: il Saggio fi fortifica colle ragioni, che i mi- 
gliori Filofofi e Teologi infegnano fu quedi punti . E fe talvolta 
non giugne a didìpar tutte le apparenti difficoltà , fi quieta in 
fine coll’ adorare gli alti configli di Dio. - edendo evidente, che 
quedo peifetto e beatidìmo Edere nulla può aver fatto , e nulla 
permettere fenza fervirfi della giudizia e bontà, che in lui fono 
infinite: e poter’ egli mettere alle lue Creature quelle condizio- 
ni che giudica convenevoli a’dettami dell’ altidima inarrivabil 
fua Sapienza, con cui va fempre congiunta la Giudizia, la Ca- 
rità, e la Mifericordia. Certamente dee riguardirfi per una in- 
foffribil temerità il voler noi vermi della terra dar legge ad un 
Creatore, il quale ha per fuo edenziale attributo il non poter- 
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fi ingannare, e’1 non produrre fuori di fe cofa mancante d’ Or- 
dine e di Rettitudine. E farebbe ben dovere, che bollendo an- 
che fra noi Cattolici varie difpute intorno a’ decreti e voleri di 
Dio , fovente in vece di fottilizzar tanto per brama o prefunzio- 
ne d’intendere ciò, che a Menti create è troppo difficile, e di- 
rò meglio impoffibile d’ intendere, ripofiamo nelle fante parole 
dell’ Apoftolo delle Genti, che più di noine fapeva, (Rom.it. 
r^.)e gridando umilmente con lui : Oh altezza , oh profondità, 
oh abiffo delle ricchezze della Sapienza , e Scienza di Dio ! quanto 
mai fono incomprenfibili i giudizj e decreti di lui , quanto tmper- 
fcrutabili le vie tenute da lui'. Più ne fanno gli umili in quefle 
materie , che tutti i FiJofofi e Sapienti del Mondo . Per altro 
così non folle; quanto più accuratamente e lungamente fi fiudia 
il Mondo, tanto più vi fi fcuopre del ridicolo , della vanità , degli er- 
rori , delle Favole, e delle tenebre, e de’ Vizj: tutti per cagione 
dell’ignoranza o dell’ intendimento limitato delle noflre menti , 
ovvero effetti dell’ ambizione, dell’ intereffe , della luffiiria, e 
di tante altre innumerabiii debolezze, e padroni dell’ Uomo, di 
modo che vien voglia talora anche al Saggio di gridare , che 
quello è un brutto e cattivo Mondo . In fatti uno de i Re 
più faggi' non fenza ragione proruppe in quel famofo Epifo- 
nema .• Vanitas Vanitatum , & omnia Vanitat . Ma dee olTervar- 
fi del pari , non venir già da Dio i difordini morali del Mon- 
do , ma si bene dall’ Uomo fieffo , al quale ha voluto effo 
Dio concedere il libero arbitrio, cioè la poteflà di operare il 
bene e ’l male, acciocché attenendoli all’uno, e fchivando 1’ 
altro , s’ apriffe la via ad un premio inefpiicabile a lui pre- 
parato in Cielo.* con dargli nello Hello tempo la ragione, e la 
cofcienza , cioè un lume , che lo fcorgeffe al bene , e non al 
male , per tacere d’ altri ajuti foprannaturali , che la beneficen- 
za fua fparge fopra tutti , e principalmente (opra chi adora e fe- 
guita le fue fante leggi . Colpa è dell’ Uomo che non vuole 
«far bene di fua ragione; che ama di governarfi co’ foli fuoi 
flrabocchevoli appetiti; e in vece di fludiare, e praticare le 
maniere e gl’ infegnamenti del retto vivere, s’ abbandona alle 
paffìoni ; e io vece della ragione adopera per configiieri i fuoi 
(enfi . Secondariamente quantunque fia vero che in quallìvo- 
glia paefe, ed anche ne’ più coltivati da i banditori del di- 
vino Vangelo, abbonda la razza de’ cattivi e viziofl .• pure chi 
vi farà mente, troverà, non edere mai tanta l’abbondanza 
de’ malvagi, che non fia loro da contrapporre una quafi uguale 
abbondanza di buoni . Siccome Dio per una delle Leggi inva- 
riabili della fua previdenza ha femprc fatto, e Tempre fa na- 
feere in ogni popolazione un prefTo a poco egual numero di 
Mafchi e di Femmine , e lo fle(To fa per 1’ altre fpetie de’ 
viventi : («greto , che può parere a noi miracolofo , perchè po- 
lì j treb- 
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rrcbbono in un anno nafcere foli Mafchi , o fole Femmine ; e 
pure per conferva U fpecie de’ viventi , 1’ Autore fapientiflìmo 
della natura hi talmente difpofli i corpi, che ne nafce dell’ 
uno e dell’ altro genere ciò che occorre al loro bifogno ; co- 
sì ha anche voluto , e vuole , che quaggiù fempre fi manten- 
t>a la fchiatta de’ Buoni, e in numero tale da uguagliar quella 
de’ Cattivi . Per buoni intendo io gli Uomini di buona inclina- 
zione, di retta volontà, rivolti al bene, non al male, e che 
tali non lafciano d’ edere per qualche difetto , e trafcorfo condo- 
nabile all’infermità dell’umana natura. Nè tampoco intendo fra 
i buoni e cattivi un’uguaglianza Geometrica di numero, poten- 
do edere talvolta più , talvolta meno gli uni e gli altri pel con- 
corfo di varie circoftanze , eh’ io ora tralafcio . Ciò che è cer- 
tiflimo, in mano noflra fta l’entrare , fe già noncifiamo, nel- 
la fchiera de’ buoni, e Dio lo defidera, anzi lo comanda, e il 
bene, e l’utilità di noi medefimi l’efige. Ora dove è il Giudi- 
zio noftro, allorché amiamo più il difordine, il noftro male, e 
l’ obbrobriofa compagnia degl’iniqui, ribelli di Dio, e della ra- 
gione, e nemici di fe (ledi ; che l’ordine, e la focietà amabile, 
il retto fentiere dei giudi ? Ma fopra tutto è qui da confidera- 
re, che per quanto le profontuofe fpeculazioni dell’Uomo fappia- 
no fufeitar nebbie e dubbj intorno alla economia, con cui chi 
ne fa certo più di noi , ha fabbricato e governa il Mondo ; in- 
torno alla Religione, o intorno a i principi delle Virtù ; e per 
quanto fopra diverle altre quiflioni fieno difeordi le opinioni dei 
Filoldfi, e d’altri ftudiofi non pazzi: pure tutti fenza difparere , 
e concordemente convengono in quello: Cbt la via della Virili 
è fola da eleggere , che e (fa fola è lodevole , nè efierci altra via , 
che l’amore e la pratica di quella, e la fuga dai Vizi , la qua- 
le regolarmente ci polla far godere quella tranquillità , e quei 
beni d’animo e di corpo che può dare il Mondo , e che cialcu- 
no, e infino i viziofi van fofpirando. Qui non ci è difputa ; e 
però nè pure preteffo e feufa per chi , abbandonato il cammi- 
' no de’ Saggi , cioè quello della Virtù , fi mette per quello de’ 
vizj , e vuol viver egli fenza legge e ritegno , quando biafimerà 
e non foffrirà in altri ciò eh’ egli fteffò va nel medefino tem- 
po facendo. Aggiungo di più, e l’aggiungo fofpirando, che 
nello ftudio dell’ Uomo Aedo polfono ancora incontrarfi tenebre 
tali, che riefea difficile il dileguarle agl’ ingegni anche meglio 
compofii . Ma indubitata cola è , che niuno fallerà mai in 
eleggere il cammino della virtù, e io abborrir quello dei vizj, 
perciocché la virtù, e non già il vizio, quanto più vi fi ri- 
fletterà, tanto più fi feorgerà approvata dalla ragione, e degna 
di chi è creato ad immagine e fimilitudine di Dio , e che in 
effa è ripofio il vincolo più forte delle umane Società , e il be- 
ne , c la felicità eziandio de’ privati . Tutto il contrario dee 
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d'ir fi del vizio, che di Creature ragionevoli ci fa beflie , ed è il 
principale oracolo, perchè non fiamo felici, o l’ordigno più ef- 
ficace per renderci infelici . 

E qui bifogna ricordare per tempo , che non minori di numero 
fono le malattie degli Animi, che quelle de’ Corpi. Perciocché, 
che altro è mai un Male del Corpo noftro , fe non uno fconcerto 
di qualche parte folida , o fluida d’ elfo Corpo , j*r cui fi guaft* 
l’atmonia di si bella macchina, armonia da noi appellata Sani- 
tà? Daffi ancora la Sanità della Mente ; ed è allora, che tutti 
i nofiri voleri , e tutte le azioni nottre van di concerto colla di- 
ritta Ragione . Per lo contrario tutto quanto ne difcorda , viene 
ad effere uno fconcerto, e per confeguente un Male, un Difetto, 
un Vizio. Certo non fi potrà si di leggieri dare ad intendere ad 
on Giovane, che i Morbi dell’Animo fieno più perniciofi, che 
quei del Corpo: e purciò è verittìmo . Perciocché i Mali corpo- 
rei fi fentono tofto , l’Animo li conofce , il Dolore non li laicia 
nafcondere; e però fi corte rollo, e con anfietà, a’- Rimedi. Ma 
i Mali dell’ Animo non Tempre fanno dolore , non fi fecttono, non 
fi ravvifano per quel che fono, perchè l’ Animo , che dee giudi- 
carne, egli Aedo fi truova infermo. Ora la Filofofìa de' coflumi , 
è la Medicina degli Animi. Come il Corpo abbisogna di Antido- 
ti, di Medicamenti , di Diete, di Tagli, e d’ altri aiuti , affinché 

0 confervi , o ricuperi la Sanità : così necefTari fono agli Animi 

1 medicinali infegnamenri della Filofofìa , per mantenere in etti 
l’armonia, e il buon temperamento della Virtù, degli Appetiti, 
e Defiderj , e la moderazione delle paffioni , e una Tranquillità 
coftante col continuo Amore dei Buono, e dei Vero: nelle qua- 
li cofe confitte la defiderabil Sanità degli Animi . Ma noi mife- 
ri, e fconfìgliati , che fiam cotanto folleciti , ed impazienti a cer- 
care tutto quanto fi crede che pofla guarire anche i menomi Ma- 
li del Corpo noftro: e per quelli poi dell’ Animo, quantunque 
più dannoG, e lagrimevoli de’ primi, che facciamo mai noi per 
curarli ? E pure i Vizj , cagioni per lo più delle noftre miferic , 
come 1’ erbe cattive nafcono da fe fletti . Batta lafctarli fare , e 
non Eradicarli , che fpontaneamente fi dilatano , e crefcono ad 
occhio. All’incontro le Virtù fon come l’erbe buone, ecome- 
fìibili, che tengonfi negli Orti. Bifogna piantarle, coltivarle, 
andarle purgando dall* attedio delle cartive . E il ciò fare è uffi- 
cio, ficcome dicemmo, della Religione , e della Filofofìa. Però 
Giovani, e Vecchi dovrebbono ftudiar qui : che a tutti importa 
affaiflìmo, ed è neceflario l’efTere fani, e non malati d’ Animo. 
E cominciare per tempo, e non mandarla più in lungo. Un ta- 
le ftudio , ficcome ci avverti Orazio, giova a’ Poveri , e Ricchi , 
a’ Giovani, e Vecchi. 
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sZquc pa uteri bus prode Jì , locuptetibus eque . 

Aique neglebìum pueris Jenibufque nocebit . 

Specialmente poi vi fi debbono applicare i Giovani , prima di met- 
terfi nella pericolofa carriera del gran Mondo , e di giugnere a 
far ufo della fofpirata lor libertà. Sciolti da’ Maeflri, e Diret- 
tori della focofa, e fconligliata loro età, fe non porteran feco 
un buon treno di Maflime fode, di lumi, e Verità della Reli- 
gione , e della Filosofia : i precipizi , gli errori , la vergogna , e 
le difgrazie li Ranno afpettando. Eflendo poi la Sapienza non 
folo il proprio, e migliore ornamento della vecchiaia, ma an- 
che foHentamento contra gl’ incomodi dell’ età , che precipita : 
come mai larà Saggio il Vecchio, fe per tempo non fi farà 
ben proveduto di Filofofia ? Però conviene applicarli ad ella 
nella verde età per averla poi fida compagna, ed ajutatrice fi- 
no agli ultimi refpiri della vita. Finalmente fe ò vergogna il 
non avere imparato, non è già vergogna imparare una volta 
ciò che tanto importa. Saggi intanto, e beati que’ Giovani, i 
quali giojofamenre s’applicano a quelle lezioni, che potranno 
giovar loro per tutta la vita , si per farli merito , e buon nome 
nel Mondo prefente, come per incamminarfi alla Beatitudine 
dell’altro, verfo il quale fiamo in pellegrinaggio. S’ eglino 
prenderan di buon’ ora per loro Maeflri la Religione , e la Fi- 
lofofia con apprenderne- le utili Maflime, riufcirà loro ben faci- 
le coll’ ajuto di quelli due Piloti il metterfi in buon cammino 
per giugnere al porto migliore, liccome quelli, che tendono ad 
introdurre , e mantenere il buon ordine in tutte la Società civi- 
li , e a far valere i noflri talenti in prò nollro, e d’altrui, 
acciocché ognun faccia decentemente, e con tranquillità in ter- 
ra quel perfonaegio , che Dio ci ha dato da fare . E ciò balli 
per ora . Per iftruirci nella Santa Religione abbiamo i Divini 
volumi delle Sacre Scritture, abbiamo Maeflri, abbondano gio- 
vevoli Libri di Santi, o divoti Scrittori; ad eflì è bene, ed è 
facile il ricorrere. Chiunque in oltre defidera qualche tintura 
degli altri infegnamenti , che la Moral Filofofia può fommini- 
11 rare , quando non abbia migliori , e più abili Direttori j me- 
co ora ne vegna . 

CAPO II. 

De' Principi delle Umane Azioni , » primieramente 
del Corpo , che influifce nelle 
medefime . 

E Ntrando dunque in viaggio , neceflazia cofa è fulle prime 
. il conofcere quali fieno i principi delle Azioni morali dell’ 
Uomo. Due fono, cioè il Corpo e l'Anima. E quanto al Cor- 
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j>9 , flrana cofa pub parere , eh’ io ofi metterlo per un principio 
di ciò, che moralmente può I’ Uomo operare, quando é certif- 
fimo e maniferto , che all’ Animo propriamente fi portone, e fi 
debbono attribuire tutti i noftri Cofiumi , e tutte le Operazio- 
ni, o virtuofe, o viziofe delle Creature ragionevoli. Ma è da 
por mente, che fe non in tutto, almeno in gran parte, 1* 
Animo umano non può operare fenza ajuto de’ Senfi, e dipen- 
denza dagli organi del Corpo. Ed in oltre Io Aedo corpo coi 
fuoi movimenti , fpiriti , ed umori ha bene fperto una potente 
influenza (òpra dell’Animo. E finalmente in un’infinità d’ 
altri oggetti corporei fi trova una gran portanza per muovere , 
e per inclinare l’Intelletto, e fa Volontà dell’Uomo a mol- 
tirtime e varie Paflìoni , ed Azioni . In guifa che il Corpo sì 
per fe flerto, come per edere mezzo per cui l’Anima conofce 
tanti altri Corpi, viene ad edere in certa maniera Principio , 
dirò così, Occafionale delle umane Morali Operazioni . Ce ne 
chiariremo alle pruove. Ma quello non fi può ben comprende- 
re, fe prima non ci mettiamo, per quanto può il guardo no- 
flro, a mirare il commerzio che parta tra quella noftra creta 
organizzata dalla mano maeflra di Dio, e l’Anima, ad erta 
congiunta dal medefimo mirabile onnipotentirtìmo Artefice . 
Dirti , per quanto può il guardo noflro, perciocché bifogna 
ben confertarla per tempo con S. Agoltino, anzi anche tacendo 
S. Agortino, portiam conofcerlo colla fperienza in pronto.* 
quefl’ Anima, la quale tanto fa, tanto vede d’infiniti oggetti 
corporei , ed incorporei : pure a conofcer fe rtelfa fi feorge di 
troppo fiacca, e non ha microfcopj badanti per penetrare nell’ 
effenza fua , e ne’ tanti nafcondigli di fe medefima. Tuttavia 
é anche faper molto , il comprendere ciò che fi può : che [te- 
merità farebbe il voler fapere più che non fi può ; ficcome ine- 
fcufabil trafeuratezza l’ignorare, e non cercare quello, che più 
di tulto converrebbe fapere. 

Dico pertanto, edere opinione della Scuola Peripatetica, 
che l’Anima dell’ Uomo fia tutta in tutto il Corpo , e tutta in 
qualfìvogUa parte ef effo Corpo , dove ella fente alle occafioni il 
dolore, ed opera gli effetti confacenti alle varie indigenze del- 
la vita , delle fenfazioni , e di tante altre azioni dell’ Uo- 
mo . E’ parere d’ altri , che V Anima abbia la fua fede fida 
nel folo Capo , da dove come Regina comandi all’ altre 
parti del Corpo, e ne riceva l’ambafciate e gli omaggi 
continui . Quello é certo che fe alcuni degli antichi (limaro- 
no, che anche il Cuore forte il trono dell’Anima, e quivi 
fpezialmcnte cortituirono la Sede dell’umana Volontà , ( nel 
qual fenfo tuttavia il noflro comune parlare ufa la parola di 
Cuore, e mi prenderò anch’io la libertà di ufarlo talvolta ) noi 
non fiamo tenuti a feguitarli in quello . Il Cuore altro non é. 
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che unMufcol», imporrantiffimo nella rtrutrura del corpo , ed uno 
de’ primari fonti ed organi della vita dell’ Uomo ; ma non giam- 
mai albergo della Volontà ; e molto meno della Mente dell’ 
Uomo. Noi all’ incontro poflìam francamente determinare la 
fede, almeno principale dell’Anima, nel Celebro o fia Cervel- 
lo umano tanto per l’Intelletto, che per la Volontà. Con un 
poco d’ attenzione che fi faccia, noi fìelTi toccheremo con ma- 
no, che le nollre confuitazioni , rifoluzioni, e penfieri tutti fi 
fanno entro il Capo nortro . Noi non fiamo tenuti a giudicare 
affai falda l’opinione del Cartello, determinante il trono, e la 
fede dell’Anima nella Gianduia pineale; anzi a noi farà permef- 
fo di credere più verifimile, che il Cerebro ftelTo , ficcome io 
diceva , fia la ptopria abitazione dell’ Anima , e che quivi ella 
eferciti tutte le funzioni dell’ apprendere , dividere, e combina- 
re i varj oggetti, in una parola del Penfare , e Volere, e che 
di colà ella regoli tutti que’ movimenti del Corpo , che fon fog- 
getti alia giurifdizione fua ; efTendocene di quelli , che fenza il 
comando tuo, anzi centra il comando fuo, fi fanno nell’ Uo- 
mo , ficcome necefTarj al Corpo , in quanto elTo è vegetativo , 
e fenfitivo . Un’ occhiata ora a quello Cerebro , fotto il qual no- 
me io comprendo tanto ciò che Cerebrum , come ciò che Cere • 
bellum vien chiamato dagli Anatomici . Mirafi efTo comporto di 
materia tenera a guifa di cera molle , o di vifebio divifo in 
moltiffìme glandule , che a me place di chiamar tante Cellette , 
ben compartite , e vertite dalla Meninge , o fia dalla Pia Ma- 
dre, colle loro fibre, e vene, diftribuite con economia a’ loro 
lìti, con varie membrane, cortecce, ed ofTature , che fervono 
tutte di mura, e baftioni a quella rilcvantifiima cafa , e Rocca 
dell’Anima. Io fo , che alcuni degli Antichi in quello recinto 
hanno ideato diverfi quartieri con dire; qui è la prima Appren- 
Jìone, colà il fenfo comune, in altro fito la Fantafia , in altro la 
Memoria ec. Ma li hanno ideati con quell’autorità, con ctii rta- 
bilirono una volta tanti Cieli, tante figure nelle flelle, e la 
Sfera del Fuoco, cioè con formare a lor capriccio idea di cofe 
non vedute, e foto immaginate. Pertanto più femplice farà, e 
nondimeno forfè più fi accollerà al vero , la maniera , con cui 
Infegnano i moderni Filofofi procedere 1’ Anima , e il Corpo 
nell’ efercizio delle funzioni adeguate loro da quel fapientirtimo 
Maertro, che gli creò, ed architettò. 

Cioè, nell’ artificiofirtìma macchina del corpo umano Hanno 
congegnati, e diff ufi i Nervi, come in un ben corredato Vafcel- 
lo le fatte , o fia le corde ; altri martìcci , e grofli , altri fiottili , 
ed altri fottilirtimi , i quali o 1’ uno fciolto dall’altro, o pure i 
minori attaccandoli a’ maggiori, mantengono una (fretta, e con- 
tinua corrifpondenza fra il Cervello, ed i Senfi , o Senfiorj , e il 
Cuore dell’Uomo. Doppio è il loro ufizio; perciocché all’ im- 

prelTìo- 
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prertìone de’ corpi ertemi mediante le Senfszioni , o pure ad o* 
gni cenno dell’ Anima, formano erti il movimento vario delte 
membra; e in oltre rapportano al cervello, cioè alla fede dell’ 
anima, in una mirabil forma tutto ciò che fi prefenra a i fen- 
fi , fomminiflrando ad erta Anima la maniera di conofcere gli 
oggetti efteriori, e le loro diverfe configurazioni, e qualità, e 
movimenti . Tutto ciò avviene perchè parte d’ erti nervi coll’ 
uno degli ertremi va a terminare negli Occhi, nelle Orecchie, 
nelle Narici, e retta Lingua; parte per la fpinale raidoll», e 
per altre vie, terminando al Cuore, e fpargendofi per tu do il 
corpo, va con varj filamenti a finire non foJo nelle mani ( prin- 
cipale fenforio del tatto ) ma ancora in tutta la cute delle mem- 
bra, per nulla dire del loro corfo all’ altre parti dell’Uomo. 
O mediatamente adunque , o immediatamente tutte quelle cor- 
de della macchina corporea terminano ai di dentro del cervello, 
rapportando ad erto le notizie di quanto hanno impreflo gli og- 
getti ertemi ne’ nortri (enfi . Come fi faccia quefto maravigliofo 
miniftero , i Notomifti più raguardevoli , e maflimamente il 
nortro celebre Modonefe Gabriello Falloppia prima degli altri , 
e pofeia i chiarirtìmi Malpighi e Willis , a lungo lo fpiegano , 
ma io non ne accennerò qui fe non quel poco , che bafli a dar- 
ne qualche idea a i meno intendenti . Prefentando all’ occhio 
nortro qualche oggetto illuminato e colorito dalla Luce, i raggi 
di quefta luce rapportano all’Occhio la figura e i colori di quell’ 
oggetto, e vanno a formare nella retina d’erto Occhio una 
minuta , e nondimeno efatta immagine di quel corpo ; e quella 
immagine poi per mezzo del nervo Ottico , o pure in altra for- 
ma immaginata da i Saggi, parta alla regione del cervello , e qui- 
vi s’ imprime . Non fi comprenderebbe sì facilmente quella inge- 
gnofirtìma, fe così può appellarli, dipintura, e il fuo trafporto 
agl’interni gabinetti dell’Anima, fe l’arte imitratrice ed emula- 
trice della Natura non ci faceffe mirare lo fleflfo effetto nelle ca- 
mere ottiche , il tubo delle quali armato di vetri , e prefentato 
alla vifta di qualche Torre, Palazzo, Piazza , o Giardino , viene 
a formare in uno fpecchio entro una cameretta ottenebrata l’ im- 
magine compiuta e rirtretta del lontano oggetto . Similmente il 
fuono delle parole , o pure de’ corpi intorno a noi porti , mo- 
vendo e modificando l’aria, va a ferire il timpano de’ nortri 
orecchi ; ed impreffa la fteffa modificazione nelli nervi , che da 
erto timpano fon condotti al cervello , quelli vanno ad impri- 
mere colà in forma a noi incognita un’ idea del fuono d’ erte 
parole , e de’ medefimi corpi . Lo rtcrto avvien a proporzione 
Ter la lingua , e pel palato , che co i loro nervi riferirono al 
cervello le varie qualità de’fapori; e altrettanto fa il nafo per gli 
differenti odori. Che poi partì anche dalle mani, e dalla cute del 
rimanente del corpo al cervello un’idea del caldo e del freddo, e 
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dell’afpro edel molle, e d’altre efteme configurazioni o qualità 
de’ corpi / ognun lo prova} e cialcun Filofofo confente che fi 
faccia per mezzo delle fila de’ nervi , tutti terminanti al loro 
centro , che è il fuddetto cervello . Quanto poi alla velocità , con 
cui fi fa un fomigliante trafporto, quantunque non fia affai chia- 
ro come fi faccia . pure fecondo le congbietture de’ migliori mo- 
derni Filofofi competentemente fi fpiega con dire : che ficcome 
una fune, o pure una corda di leuto tefa , fe è percoffa in una 
dell'* eftremità, immediatamente rapporta la perculìfione imprefTa, 
e : /»-nedefimo fuono all’altra efiremità ; così appena è dal tatto e- 
flemo percoffo il filo, o fia l’eflremo d’uno de’ nervi confinante 
alla cute, che immantinente è portato quel moto , e quella confi- 
gurazione all’ altro eftremo , che termina nel cervello , confarcon- 
lapevole l’Anima, che ivi rifiede, della modificazione dell’og- 
getto toccato. Ovvero gli fpiriti animali, i quali tiene la comune 
. opinione che della parte più pura del fangue dell’ Uomo fi formino 
nel cervello fletto , fon quei corrieri, che fcorrendo per le cavità de’ 
nervi, portano a i mufculi forza e comandamento per muovere 
le membra , e infieme fon quelli , che ricevendo col tatto l’ im- 
preflìone de’ corpi efterni , fpeditiffimamente ne volano a fare la 
relazione all’Anima, con imprimere nel cervello la modificazio- 
ne fieffa , che in loro dianzi fu imprefTa . 

Comunque però fia, fe è incerta a noi la maniera di quefto 
mirabil magittero, non è però dubbiofa nò ofcura a noi l’opera- 
zione fua. Certo è, e lo fperimenriamo tutti , che nella regione del 
cerebro fon portate le nozioni, le tracce, le immagini di tante a- 
zioni, figure, qualità, movimenti, parole , fuoni , e modificazio- 
ni de’ corpi , che fon fuori di noi; e quivi s’ imprimono con sì bell’ 
ordine e forza, che anche slontanati da noi , o cefTati quegli og- 
getti , tuttavia fono in certa guifa prefenti a noi , perchè impreffì , 
e per così dire dipinti , mercè delle loro fpecie nella molle matta 
del nottro cervello. Lavoriero tutto mirabile della mano fapien- 
tiffima, o fia della parola onnipotente di Dio Creatore: il che 
negar non fi può al contemplare, come d’infinite cofe tifiche da’ 
nofìri fenfi fquUtinate fi formi in breve sì invifibile , e infenfi- 
bil compendio, ma che fenfibilmente va a conficcarli entro del 
picciolo capo umano, e vi fi porta con tanta celerità, e vi fi 
ferma bene fpefTo fortemente fcolpito . Quello ancor che dee 
- fembrare più maravigliofo : faffi tutto ciò, fenza che un’im- 
magine d’ordinario turbi o confonda l’ altra , e con rimanere 
un numero innumerabile d’effe vagamente fchierato nell’uma- 
no cervello, il quale dal divino Artefice fu formato, nè già 
troppo duro, perchè non vi s’ imprimerebbono le immagini de- 
gli efìerni oggetti } nè troppo tenero, perchè tali immagini po- 
co o nulla vi durerebbono impreffe. Mettiamci a confiderare 
la tetta di qualche perfona erudita e fcieflziara, e dotata di 
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buona memoria; e fe ci dà l’animo, trattenghiam lo flupore. 
Stanno colà i velligi del natio fuo linguaggio ; fors anche di pm 
altri linguaggi flranieri , che portano con feco migliaia di parole e 
voci l’una dall’altra diverfa . Sonovi del pari imprese le rnirn^ 
vini d’ innumerabili azioni pubbliche e private, d innumerabm 
«ertone, luoghi, animali, e qualità, e circoftanze , e parole al- 
trui. E fe fa di Geografia, crefce a difmifura il numero de luo- 
ghi, de’ fiumi, de’ mari &c. Se poi fi é profondato nelle Storie, 
non può dirli , che flrana moltitudine di tempi, e d uomini di 
tutti i Secoli , e di azioni difparate , fi umfcano colle loro pecie 
ne gl’interni gabinetti dell’Uomo. E allora piu di gran lunga 
fi aumenta quello erario , quando un tal Uomo li Tu procaccia- 
ta la conofcenza de gl 5 innumerabili ogqetti delle varie Arti, e 
Scienze che fiorirono folla terra. Tutta quella , dirò così, mh- 
nita fchiera d’ immagini , quantunque ce le figunam minutilli- 
me pure perché d’immagini materiali, dovrebbe efigere cadau- 
na il Ino proprio fito, e perciò parrebbe bifognofa d un vatlitli- 
mo campo e ricettacolo : altrimenti dovrebbe l’ una cacciare o 
cancellar l’altra. Polliamo noi bene con parole ferine imprimer 
e relìrignere in un foglio di carta uno anche non breve ragiona- 
mento ; ma fe in quella medefima carta ci vien talento d impri- 
mere con altre parole un’altra diceria: ecco o perderli la prima 
fcrittura, o infieme confonderli e perderli ambedue. Ma non e 
così per lo più nel cerebro umano , fito certamente di poca e- 
flenfione , e pure pieno per lo più d’ innumerabili lineamenti , o 
fieno imprelfioni, e per così dire ritratti d’oggetti filici, che 
tutti fenza fatica noflra vanno a trovare il luogo loro ; e trova- 
to fovente vel fogliono ritenere , e fenza che d ordinano ìnlorga 
riffa e combattimento fra elfi , e fenza che fi ferri l’ adito ad al- 
tre immagini , che vanno fopravvenendo . Sicché gridiam. pure 
che é ben di dovere. - mirabile é Iddio nell’ opere lue; mirabile 
in tante fatture animate, inanimate, picciole, o grandi che (on 
fulla terra ; ma mirabililTimo nell’ architettare la macchina del 
corpo , e fpecialmente del capo dell’ Uomo . E perciò llolto chi 
non conofee , e non crede Iddio ; ignorante più de tronchi e bru- 
ti lleffi , chi non legge e non adora in sì maravigltole creature 
il Creatore onnipotentilfimo ; e giugne poi all’ eccello della ltoln- 
zia , le può m 3 i figurarli nate dal foto cafo , e fabbricate lenza 
mano maellra, e mano d’infinito potere e fapere, le mnumera- 
bili opere naturali , che con tanto bell’ ordine , coerenza e Grada- 
zione di perfezioni , fanno comparfa nel gran teatro del Mondo 

che noi abbiamo . . . , . 

Mia intenzione é fiata fin qui di ragionar delle Immagini (tei- 
le fole cofe materiali , e f enfiti li , che fi polTono raunare nel mira- 
bil emporio del cerebro umano. La Fantafa, o vogliam dire 
Immaginazione , la collocarono gli antichi in una parte di quello 
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cervello. Secondo le cofe fin ora accennate, è verifimile eh’ erta 
altro non fia, che lo fterto cervello, recipiente tutte quelle ve- 
fhgia ed immagini, e impregnato di tanta e sì varia copia d’i- 
dee degli oggetti filici, e delle lor qualità. Nè occorre rilìrin- 
gere ad un (ito del cervello quella Fantafia . Tutta quanta èia 
mafia del cervello, pare a me verofimile che conrtituifca ed ab- 
bracci la Fantafia ; perciocché tutta è comporta della medefima 
molle materia, divifa da una fottiliffima meninge in tante cel- 
lette, dentro le quali vanno a dirtribuirfi , e ficcarli le immagi- 
ni ricevute de’ (enfi, e condotte da’ nervi qual più, qual meno 
penetrando, nell’ interno di quelle cellette, a roifura della mag- 
giore o minore impresone , che fanno gli oggetti nei fenforj 
dell’ Uomo, ed eccitano quilche partione. Solamente potrebbe 
immaginarli una fede dirtinta per le immagini di cadaun fenfo 
( fiami lecito l’adoprar quella parola immagine per lignificare 
tutte le tracce, che a noi vengono dai fenli j di modo che quel- 
le della villa occupaflero la parte corrifpondente al pajo di Ner- 
vi , che partono dagli occhi , e così , a proporzione quelle degli 
altri lenii . Ma non potendo l’occhio e la mano de' Notomifti 
più accurati difeernere un minimo filo di quello fottililTìmo la- 
voro, fermandoli tutte le feoperte nel folo grofiò delle parti del 
Cerebro : nerciò a nulla ferve ideare più torto una maniera che 
l’altra della fituazione di quelli Fantafmi nel capo dell’Uomo. 
Quello che a noi bada li è , partire sì fatte Immagini nella re- 
gione del Cervello, e quivi allogarli , e ftabilirfi, efiendo ciò 
fuor di dubbio per la fperienza , che tutti ne abbiamo , o portia- 
mo avere, liccome meglio fi feorgerà andando innanzi. 

Ma oltre alle Immagini delle cofe Fifiche , e fenfibili , v’ha 
nell’Uomo un’altra claffe d’immagini, o vogliam dirle idee, ed 
anch’erte d’incredibile efienfione, e dovizia; e quelle fono la im- 
magini Intellettuali, non provenienti da’ Senfi , non tertute di ma- 
teria, ma feoperre, o formate dall’ Anima nollra, ad oggetti del- 
la fola Mente fpirituale, che è troppo di verfa dalla Materia, e 
per tal ragione da me chiamate Immagini Spirituali . Entrano a 
formar quella darti tutti i Penfieri dell’Uomo, le Precifio- 
ni , le Attrazioni, le Dirtinzioni , le Martìme, i Giudizj , e 
gli Affiomi, le Ragioni delle cofe, le Relazioni , e gli Univer- 
fali delle medefime, i Raziocini, le Scienze, e tante altre 
operazioni, conofcenze, e concetti dell’ umano Intendimento . 
Se è oggetto di llupore il Regno materiale di tante Crea- 
ture, fabbricato da Dio quaggiù, più di lunga mano può , e dee 
eccitarli la nollra ammirazione al contemplare quell’ altro Re- 
gno fpirituale, opera anch’erto flupenda, anzi più (lupenda, 
del medefimo divino Artefice ,• meno intefa, è vero , dal volgo, 
ma ben conofciuta e chiarirtìma a chi, oltre agli occhi ertemi del 
Corpo adopera alquanto gli occhi interni della Mente . Hanno i 
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Bruti anch’effì la Fantafia, hanno iSenfi, e Nervi, cheinegual 
forma rapportano al loro Cervello le Specie degli oggetti corporei , 
c quantunque quella loro Immagine Ha diverfiffìmafraeffì , e ca- 
gione della diverfa organizzazione de’ loro Cervelli , raccogliendo , 
e ritenendo alcuni più indudriofi moltiffime, altri meno, ed altri 
pochiflìme Specie de’ Corpi edemi ; e tuttoché fia vie più delica- 
tamente, e ingegnofamente, e con molta diverfità ancora , lima- 
to , e tedino il Cerebro umano , che quello de i Bruti , e fia di 
maggior mole ancora, che quello d’un Bue, o di unLionfante, 
niente però di meno i Bruti han quedo di comune coll’ Uomo , 
che ancora in edi Iddio ha fabbricato Senfi , Nervi , e Cervello , e 
per confeguente la Fantafia ; anzi ve n’ ha di quelli , che o nell* 
acutezza della vida, o nella vivacità dell’udito, o nella forza 
dell’odorato, vanno innanzi all’ Uomo dedo . Ma un’ infinita dif- 
ferenza poi pada fra 1’ Uomo , ed i Bruti ; che tutto il capitale 
di quedi non è, che di Specie Materiali, cioè d’ Immagini de’ 
Corpi portate da’ Nervi all’interna regione del lor Cervello : lad- 
dove l’ Uomo , oltre al potere raccogliere, e ferbare un numero infi- 
nitamente maggiore di quede immagini Senfibili , ha eziandio, o 
può avere in fe un altro emporio non minore , e più preziofo di 
penfieri , cioè d’ Immagini , ed Idee non Senfibili , non Corporee , 
ma Spirituali, e affatto efenti da materia. Chieggo ancor qui li- 
cenza di nominar Immagini quede , tuttoché tali propriamente non 
fieno da dire. E qued’ altra fmifurata clafle d’ Immagini , oldee, 
fidamente propria dell’ Uomo fulla Terra, è quella, che forma il 
Regno ragionevole dell’ Uomo , e prorompe fuori in nobiliffimi 
innumerabili effètti per intendere, e trattare, e fminuzzare col 
difcorfo non folamente le cofe terrene, e materiali, ma ancorale 
celedi , e fpirituali, come fono Iddio, gli Spiriti, il Tempo, le 
Relazioni, e gli Univerfali delle cofe, ed in oltre per inventa- 
re , o proccurare , tante comodità , ornamenti , e delizie al Corpo 
soffro, per governar Popoli, per trattar tante Arti, e Scienze, 
ed operare in varie altre forme con raziocinio , ingegno, e fiotti- 
si iezza . Ed effendo manifeda cofa , che noi abbiamo in noi deffi 
una derminata copia di quede Idee Spirituali ; effendo imponìbi- 
le, che un principio materiale produca atti fpirituali, e che un 
fuggetto materiale produca atti fpirituali , e non materiali : di qui an- 
cora fìam condotti a conofcere la fpirituale effenza dell’Anima nodra. 

Una fede ora convien che troviamo a qued’ altre immagini In- 
tellettuali, o fpirituali, giacché ancor quede o noi le riceviamo 
da altri Uomini , o le formiamo in noi deffi mercè del Razio- 
cinio: e dell’ une , e dell’ altre ferbiamo, o poffiam ferbare dipoi 
viva in eflo noi la memoria, non meno che dell’ altre Immagi- 
ni Senfibili. Ed appunto poffiam citare Filofotì, che collocano 
sì fatte Immagini nella Memoria, da loro appellata, e creduta 
una delle tre potenze dell’ Anima ragionevole . Diafi a me licenza 
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di dire, che non v’ha neceflità d’ immaginare un palagio diver- 
rò, dove fi portino a pofare le Idee Spirituali, da quello che ri- 
ceve le materiali. Nel medefimo Cervello, e nella (leda Fanta- 
fia, fembra a me che ancora quelle altre fi alloggino, e fi attac- 
chino, non già che l’incorporeo, e Spirituale polla imprimerli 
per fe Hello in un Corpo , eflendo cole troppo dilparate la Ma- 
teria, e lo Spirito: nè potendo ciò che manca d’ ellenfione , e di 
parti adattarli a ciò che ba quantità ed elìenfione ; me perchè 
tali Immagini s’imprimono, o fi pofTono imprimere nel Cer- 
vello per via di fegni fenfibili. Come ciò fi faccia, o fia facile 
a farfi , può eflerne a noi Maeftra la fperienza , che abbiamo 
dell’operazione (leda in una mirabil invenzione dell’Ingegno u- 
mano . E che altro è lo fcrivere in carta, fe non per così dire 
un dar corpo a’ nofiri Penfieri , e dipignere e render vifibile ciò 
che di fua natura non cade lotto il (enfi) dell’occhio? Ma que- 
llo imprimere i nofiri concetti Spirituali in una fuperficie corpo- 
rea, come ognuno può fcorgere, non fi fa efiendendo o confic- 
cando nella carta i penfieri (ledi : che quello è imponìbile . E 
nè pure con imprimere fui foglio le noftre parole , poiché nè 
pure può darG , che un fuono, e una voce, o fia l’aria modifica- 
ta , quale è la Parola , benché cola materiale , fi pofifa dipinge- 
re , e render confidente fopra d’ un papiro . Si fa dunque tutto 
quello maravigliolo magiftero coll’ imprimere fulla carta con bell’ 
ordine, e con tanti e sì varj accoppiamenti, certi fegni fenfibili , 
e materiali , che chiamiamo Lettere . Quelle lettere fono a noi 
indizi, e fegni delle Parole; e le parole poi fono anch’ede in- 
dizi, e fegni degli altrui, o de’ nofiri concetti mentali . Altret- 
tanto avviene nell’Algebra, e Matematica, le quali con varie 
linee, numeri, ed altri fegni inventati dall’umana induflria , 
dipingono, e rendono in certa guifa fenfibili tante Nozioni, e 
verità aflrufe, intellettuali, e fpirituali. Oltre a ciò noi fiefiì 
per via di parole , o fia di certe voci e Tuoni trafportiamo alla 
Fantafia altrui i Concetti della mente tiofira ; e gli altri nella 
fiefla maniera imprimono i loro penfieri nella noftra ; venendo 
tutto quello commercio a formarfi con fegni fenfibili , che im- 
prefli nella Fantafia fanno poi accorta l’Anima delle cofe in- 
fenfibili , e fpirituali lignificate per eflì . Finalmente allorché 
noi nell’ interno noflro meditiamo , e formiamo Penfieri , Ra- 
ziocini, e altre immagini deputate dalla materia, ci ferviamo 
di Parole, non pronunciare al di fuori, ma ritenute dentro il 
facrario della mente; e imprimiamo dipoi nella Fantafia tali 
Parole, che fon fegni materiali , e che colà imoreflì indicano 
all’Anima, e le fanno rifovvenire ciò che abbiamo penfato. 
Il perchè fiamo ballevolmente condotti ad intendere che anche 
la Fantafia, o fia il Cerebro umano , tuttoché ricettacolo di 
fole Immagini Senfibili e Materiali, pure è vafo per le fue varie 
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piegature capace di ricevere , e curtodire anche le Immagini 
de’ Penfieri , e dell’ altre Nozioni Spirituali, non già coll’ at- 
taccarli alla mafia corporea del Cervello gl’ incorporei Concetti 
della Mente umana , ma perchè in efTa s’ imprimono que’ Se- 
gni, e caratteri materiali, che ofliervati e letti dipoi dall’ Ani- 
ma, a lei rapprefentano , e fanno intendere ciò, che di fpiri- 
tuale è indicato da erti . In fatti allorché la fantafia è fopita , o 
turbata pel vino , o per qualche malattia , noi veggiamo invol- 
te nel medefimo fconcerto tanto le corporee, che le fpirituali 
Immagini, già adunate ne’ ricettacoli del noftro capo. Ora quan- 
do quello fia vero , ficcome a me fembra verirtìmo , ne viene 
per confeguenza , che è fuperfluo il figurarli per le Immagini 
del Regno intellettuale dell’ Uomo un ricettacolo interno, di- 
vifo dalla Fantafia finora defcritta, il quale fi chiami Memo- 
ria ; biffando per ferbatojo non meno delle Materiali, che del- 
le Spirituali la Fantafia diffufa per tutto il Cervello dell’Uomo. 
E quantunque fia fuordi dubbio , che noi abbiamo Memoria , cioè 
ci ricordiamo delle cofe accolte nella nortra Immaginazione , il che 
come fi faccia , lo diremo fra poco : pure non è necedario il 
mettere quella Memoria per una delle principali ed eflenziali 
Facoltà, e potenze dell’Anima. Le Potenze primarie e maertre 
dello Spirito umano non fono che due , cioè la Mente , e la Volontà , 
o fia il penfare , ed il Volere. Perciocché quanto alle Anime fe- 
parate da’ Corpi , elle conferveranno la conofcenza di Dio, e di 
fe rterte ; e in Dio leggeranno ciò che loro converrà per intende- 
re le cofe fpirituali, e fe a lui piacerà anche le corporee, e 
materiali del noftro Mondo. Oltre di che non mancano al fupre- 
mo Artefice noftro altre maniere per fare , che 1’ Anime noftre fciol- 
te dalla Materia conofcano, rammentino e pollano comunicare 
ad altri i loro penfieri . Così noi crediamo che facciano gli Angeli . 

Formato da Dio, e intefo da noi quello mirabil impazzino 
della umana Fantafia, che in sì poco fpazio, quale è il cere- 
bro noftro, contiene un numero innumerabile, e tutto non di 
rado ben ordinato, e diftinto, d’ Immagini rapprefentanti non 
men le cofe Materiali , che le Nozioni Spirituali : convien per 
necertìrà ammettere una Potenza che comandi in quello piccio- 
lo Regno, e lo regoli col fuoinfludo. In fatti noi fentiamo en- 
tro di noi ftertì , cioè nel Capo noftro, una forza, la qual a fuo 
talento va corifiderando quelle Immagini, e le accozza infieme, 
il che fi chiama Penfare , Intendere, Giudicare, Raziocinare. 
Noi conofciamo, e di piò conofciam di conofcere , intendere, 
e giudicare . Il Penlare , e il Volere non portono mai edere 
qualità ed affezioni della Materia . Il cominciare il movimen- 
to in fe (ledo non può mai convenire alla Materia , la quale 
(blamente fi muove, le è moda; laddove I’ Uomo fente in 
fe la Potenza dt cominciate il moto , e di fermarlo fenza ado- 
Murat. FU, Mor . C pe- 
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perare Materia alcuna. E certo la Materia per fe flefla non può 
nai edere un principio attivo, non muovere altri, s’ ella non 
è molla , o molto meno può intendere. Sentiamo in oltre una 
forza, che da quello gabinetto comanda a tutta l’artificiofa mac- 
china de! Corpo , e a fuo piacere comincia , ferma , e muta in 
fe fletta il moto de’ ponderi , che nuove o ferma le membra , 
e le molle del Corpo a fuo volere; che medita una cofa, e vi 
fta attenta ; fe così le piace , cangia attenzione , e mettefi a 
confiderarne un’ altri ; che vuole, o fugge, come a’Iei par me- 
glio, qu.do o quell’ oggetto efterno , quella o quell’ azione; il 
che fi chiama Voi ire . Ora una tal potenza , per confenfo di tut- 
ti i più nobili Filolofi, sì antichi, che moderni, e per tante 
ragioni da ioro addotte , e molto più per I’ infallibile autorità , 
e rivelazione di Crifio Signor noflro, è 1’ Anima Ragionevole , 
(ofìanza Spirituale , feflanza immortale , e per cui 1’ Uomo s’ 
avvicina agli Angeli Udii . Lafceiò, eh’ altri cerchi , fe la Filofo- 
fia giunga a dimoflrare con argomenti, come dicono, a priori , 
quello rilevantiffimo punto . A noi badi , che ficcome anche 
dagli effetti chiaramente, ed evidentemente intendiamo, che c’ 
è uno Spirito onnipotentiffimo , Creatore, Padrone, e Regolato- 
re del tutto; così dagli effetti polliamo baflantemente compren- 
dere l’efillenza, e verità di quelli altri Spiriti, uniti al Corpo 
umano, creature, e fervi di quel beariflìmo Spirito Creatore, 
che fi chiama Iddio . Così l’ intefe anche un Gentile , cioè Tul- 
lio, che fcrive nella Tufculana I. Mentem hominis , quamvis 
eam non vides , tamen ut Deum agnofeis ex operibus ejus : fic 
ex memoria rerum , & inventione , & celeritate motus , omnique 
pulcbrh Udine Virtutis , vim divinar n Mentis aqnofcito . II pen- 
fare, l’intendere, il raziocinare, P elìraere, il prefeindere , 
il conofcere le cagioni, e relazioni delle cofe, e gli univerfali 
delle medefime, e tanti altri atti dell’intelletto noftro, che ar- 
rivano alle mirabili fpeculazioni dell’Algebra, della Geometria, 
della Metafilica, e della Teologia: fon cofe, delle quali non 
fi può mai intendere, che polla edere Artefice e cagione la 
Materia, e il Corpo. E quando anche noi ammettemmo qual- 
che principio , e barlume dV difeorfo ne’ Bruti , pure pren- 
dendo anche i più fagaci fra i bruti , sì fmoderata è la diffe- 
renza fra elfi e l’uomo, che non apparifee tra loro proporzio- 
ne alcuna . E quando ancora fi volelfe far forza col paragone 
d’elfi Bruti, forfè converrebbe piuttofìo ammettere fuflìllenti 
in qualche guifa 1’ Anime d’ elfi Bruti dopo la morte de’ loro 
Corpi, che negare la fulfiflenza, ed immortalità delle Anime 
ragionevoli , terminata che è la loro unione coi Corpi . Tanto 
più ancora trafpare alzarfi fopra la natura de’ Corpi la natura 
di quell’ Anima, al vedere, eh’ 'ella è dentro di noi come un _ 
Principe difpotico , il cui volete non è violentato da forza ve- 
runa 
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runa interna, non è mai determinato, o neceflìrato da cagione 
alterna • fupenore o predominante; perchè tempre Ha in pore- 
re del Anima il cominciare, e fermare il movimento, e cor- 
fo de penfieri , 1 operare, e il non operare, 1’ eleggere , e il 
non eleggere , 1 amare , e il non amare . Quello gran princi- 
pio , che ognuno , polla qualche attenzione , fente , o può fen- 
tire in le fieno, e che opera, o è atto ad operare con con- 
figli© , «n ragione , e tempre con qualche fine a fe proporlo , 
ben può ballare per pruova , che oltre al Corpo nofìro v’ ha 
in quello Corpo un Abitatore d’ alta sfera, che vive, opera, 
e comanda con leggi , forze , e maniere , diverte affatto da 
quelle della Materia, incapace per fe flelfa di fomiglianti ope- 
raz.oni, e può difiinguere con idee chiare il Bene dal Male, 
il Vero dal FaLo , il Bello dal Brutto. Figuriamoci, che Dio 
in quello punto creafle uno Spirito ( giacché niun Filofofo , 
che abbia fentio , ofa negare la polfibilità di tali Spiriti ) e 1’ 
umfTe ad un Corpo organizzato come il noflro; potrebbe egli 
queflo fpirito fare di più, che non faccia l’Anima noflra? Ma 
mirando noi ciò che fa, o può fare 1’ Anima umana, dob- 
biam per confeguente conchiudere, che effa non è Materia, nè 
modificazione di Materia, ma appunto uno Spirito, e foftan- 
za fpirituale. Che s’ ella è Softanza Spirituale, ne vien poi 
per confeguenza , che la medefima fìa anche immortale ; per- 
ciocché fecondo le leggi ordinarie della Natura, niuna Soflan- 
za creata da Dio mai fi annichila nè la morte fletta del cor- 
po annienta punto nè poco erto Corpo , perciocché gli toglie 
lolamente 1 unione, che aveva coll’ Anima, e le varie modifi- 
caziom lue, che non fono fofianze, ma folamente Accidenti; e 
la boltanza lua dura come prima. 

La propria principal fede dell’ Anima Ragionevole ho detto , 
che è polla nel Cerebro umano, e quivi ella efercira , ( quan- 
tunque Ja maniera ne fia a noi , o almeno a me, ignota ) rut- 
ti gli atti a fe uniformi , cioè gli Spirituali , e di più col co- 
mando tanti altri Materiali fecondo la dipendenza , che da lei 
ha il Corpo , finché è feco unita . Ora ella è che apprende 
tutte le fenfazioni , che fi fanno in elfo noi , e conofce le 
Immagini degli oggetti, appena giunti al Cervello. Un’ in- 
gegnofa ottervazione fu quella di Publio Mimo nel fecolo aureo 
della Latinità, allorché difTe : 

C etcì J un t cetili , quum animus alias res agii . 
e Anima e fifiTa in qualche penfiero (il che vien da noi chia- 
maio Astrazione ) allora gli Occhi non veegono , le Orecchie 
Jion afcoltano, perchè il Padrone della cafa non dà in quel 
funto udienza a gli oggetti efierni . E quella medefima Ani- 
mTià quella e, che confutando le ricevute Immagini, ne confi-' 
«era le forme , e le qualità , ne feorge le relazioni , e le con- 
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trarietà . Ella fa combinare infieme difparate Immagini, e mi- 
furandole colle Idee, o regole, e MalTime fuperiori delle cofe, 
fcorge fe fono conformi , o difformi , cioè ne fcuopre il vero , 
o il fallo; il buono, o il cattivo; il brutto oil bello. Ma quel 
che è piu, da quelle Immagini, e Idee comparate infieme, el- 
la deduce Immagini e cognizioni nuove Spirituali , e fabbrica 
afliomi , e concetti puramente intellettuali , e fa altri mirabili 
lavori, alzandoti fopra la Materia, e fenza più dipendere dall’ 
ajuto de’ Senfi . T otto quell’ operare della Mente umana fi fa ne’ 
fegreti gabinetti del noftro Cervello . Buonamente fi figura il 
volgo ignorante di ulcire fuor di fe fleflb co’ fuoi Penfieri . Par- 
ali d’ elfere nel podere , da cui s’ è partito , corre per le vie di 
Roma, in cui abitò qualche tempo; vagheggia una perfona a- 
mata, ma che è lontana, quafi che fi trovaife alla prefenza di 
lei. Ma altro viaggio non fa 1’ Anima co’ fuoi Penfieri, che 
fcorrere per le cellette del proprio Cervello, fermandofi ove a 
lei piace, mirando ed efaminando le Immagini di que’ luoghi, 
e di quella perfona, prima ivi imprelfe colla mediazione de’ 
fenfi , la vifla delle quali le fa in certa guifa fembrare davanti 
a fe gli Aeffi originali lontani oggetti . Così tutto quell’ ampio 
arredo, di cui è ricca la Fantafia, o fia il Cerebro nofiro, di- 
venta un libro in cui va continuamente leggendo 1’ Anima , e 
vi legge anche allora che ci troviam fopiti dal fonno , moven- 
dofi le Immagini ivi raccolte in varie maniere, ora dilettevoli, 
ora nojofe , talvolta affatto fcompofie , e moflruofe , ed altre vol- 
te sì ingegnofe , e con tal filo d’ ordine , e di ragionamento , 
che fembra neceflario il confefTare, edere 1’ anima almeno allo- 
ra non femplice fpettatrice, ma anche attrice nella Scena di que’ 
Sogni , quantunque durante il Tonno, ceffi in lei il libero Arbi- 
trio, che è la più fignorile ed effenziale perfezione dello Spirito 
umano. Per altro 'e d’opinione il Cartefio , che l’Anima fempre 
penfi , e penfi infino ne’ bambini non per anche ufciti del feno 
delle lor madri . Ma fe ciò può chiamarfi cofa dubbiofa ed incer- 
ta : egli è ben certo , ed io con chiunque dormendo fogna ne 
ho la lperienza in pronto: che noi tal volta fogniamo avven- 
ture non mai da noi intefe , nè a noi accadute , si ben filate , 
con rifleffioni acute , con detti ingegnofi , con malizie ed altre 
finezze.- che attribuir tutto al lavorio della fola Fantafia par 
troppo, ed è un trasferir in ella Fantafia il potere dell’ Anima 
ragionevole . Oh buon Dio , quante cofe abbiamo in noi , che 
noi non intendiamo! Intendo io nondimeno in quelle medefime 
tenebre l’ inarrivabil pofianza , e fapienza voflra , che ha faputo 
far cofe tanto fuperiori all’ intendimento di noi , che pure cre- 
diamo di faper tanto . Ma fe 1’ Anima , o fia la mente afiìlìe a 
i Sogni , e a lei fon d’ attribuire tante belle tele , che fi forma- 
no tal volta nelle noftre ielle in fognando: onde poi viene che 
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ì pili de’ Sogni fi trovano sì difordinati e chimerici ? E perchè 
avendo l’Anima ne’ Sogni ben filati forza di riflettere, ed emen- 
do agente, nè fidamente paziente, fino a poter combinare anche 
allora varj Fantafmi , e formarne dei non impreflì mai prima nella 
Fantafia ; tuttavia certo è, ch’ella è priva in quel punto della li- 
bertà neceflaria alle Azioni Morali ? Aveva io pmpofto quello ar- 
gomento, e alcun altro fpettante a i Sogni, come cola degna 
delle fue profonde meditazioni, al celebre Filofofo de’ noflri tem- 
pi D.Tommafo Campailla Siciliano;avevaegli anche aflunto di trat- 
tarne;ma forfè i correnti fconcerti della mifera Italia hanno impedirò 
a lui il penfarvi , o a me il ricevere fopra ciò i di lui penfamenti . 

Abbiam detto,' che il Corpo ha dipendenza dall’Anima in af- 
faiffime operazioni fue , non eflendoci cofa più nota , quanto che 
comandando la Volontà , o fia l’Anima dell’ Uomo , il movimento 
alle membra del Corpo, o pure il ripofo, fe non v’ha impedi- 
mento ftraniero, al comandamento fuccede toflo l’effetto . Ma 
conviene ora aggiungere ( e quello fi comincierà ad avvicinare ora- 
mai all’argomento, che abbiam propoflo ) che anche 1’ Anima vi- 
cendevolmente è in moltiffime fue funzioni ed operazioni dipen- 
dente dal Corpo. Da alcuni faggi Filofofi non è creduto vero quell’ 
affioma Ariflotelico .• Che nulla è nell' Intelletto , che prima non Jìa 
nei Senfo : perciocché ficcome abbiam detto , fi danno airaiffime no- 
zioni, concetti , e idee puramente fpirituali , che l’Anima pro- 
priamente non ha ricevuto da i fenfi . Lo fleflo trattar noi di 
Dio, e dello Spirito, o fia della Mente umana, fi eleguilcecon 
penfieri, e concetti , che non vengono da i Senfi, nè dal Regno 
Fifico, ma fono fopra la Materia, e leparati da ogni idea , e mi- 
flura di corpo , e perciò chiamati nelle Scuole Metafifici . Quin- 
di è, che Santo Agoftino nel trattato dello Spinto , edella Lette- 
ra parlando di chi vuol conofcere l’effenza dell’Anima lua, dice 
ch’egli (* ) dee rimuovere dall' idea , che fe ne forma, tulle le 
mozioni , o cognizioni che ft ricevono dal di fuori per via de' S en- 
fi • Perciocché tutte le Immagini , che vengono da' Corpi , e le 
lor fomiglianze , traccie , jen fazioni , immaginazioni , e vefligia 
<P ejfi ìmpreffi nella Memoria , quando ci fan fovvnire degli 
oggetti coila reminifcenza , appartengono all' Uomo eft-riore . 
Ma fe è fuggetta a gravi diffieultà quella univerfale fentenza 
de’ Peripatetici , egli è nondimeno veriflìmo, che l’Anima no- 
flra dipende da i fenfi per apprendere, e conofcere tutto l’am- 
pio paefe degii oggetti Fifici , ch’ella non arriverebbe mai a 
comprendere per le ftefla . Veriflìmo è altresì, che tulle Imma- 
gini ricevute col foccorfo de’ Senfi , ella forma o può formare in- 

C 3 nume. 

(*} Rem ove ut ergo a confìderatione fua omnet notitìat, qua per corporis 
JenJus extrinfecus accìpìuntur Otta oamqtn corporali a fune, torumque /»- 
militudines , fenfus , & imagi aiiones in memoria infine , quum recai - 
dando remtnifcuntur , ad cxtcriortm hominem pertinent . 
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numerabili Concerti, Giudizi « Raziocini, che fervono, o 
godono fervire alla vita Animale, e Morale dell’ Uomo. Cer- 
littimo è finalmente, che per mezzo de’ Senfi, cioè della vi- 
lla, o dell’udito, e di legni materiali , 1’ Anima nortra ap- 

prende, o pub apprendere un infinito numero di notizie, a 
Concetti Spirituali da gli altri Uomini , comunicando noi I’ uno 

all’ altro per tal via i nortri penfieri , e imparandoli così per 

l’ordinario le Arti , eie Scienze. E per conseguente bavetta 
Anima bifogno de’ Nervi , o fia degli Spiriti animali , cioè de- 
gli organi del fenfo, che rapportino al Cervello le Immagini 
degli oggetti, e de i movimenti de’ Corpi . E molto più ab- 
biiogna del medefimo Cervello, sì perchè in etto vanno o fchie- 
rarli , e conficcarli le pitturette (mi (ia lecito il così appellare) 
de’ Corpi provenienti da i Senfi ; e sì perchè , liccome abbia- 
mo poco fa olTervato, nella lìelTa mafia del Cervello l’Anima 
imprime, e mette in ferbo i fegni di quelle cognizioni , giu- 
dici, raziocini, affiomi, e altri limili Concetti, e penfieri 
Spirituali, che ella ha ricevuto da altri, o ha formato nell’ 
interno luo tribunale. Tutto quello convien confettarlo ; e 
pofiiam bene noi dar nelle trombe, ed efaltare quanto voglia- 
mo F Anima dell’Uomo, e la fua dignità, chiamandola Re- 
gina, e Padrona in etto noi, e il Corpo un fuo batto Mini- 
Aro, anzi vililTxmo Servo; che certo non difdicono sì fatti 
nomi, ove fi fa comparazione di Spirito, e di Materia, di 
Creatura intelligente ed agente, e di Creatura puramente cor- 
porea, e partiva . Ma io rtarei volentieri a vedere, cofa fa- 
rebbe un Re anche d’ampio paefe, anche provveduto di qual- 
che Miniftro, eConfigliere, ma privo allatto di Sudditi , e 
Servi. A chi comanderebbe egli allora' Chi trafficherebbe, e 
coltiverebbe le terre per lui? chi porterebbe Farmi in difefa 
di lui, e a lui pagherebbe i tributi? in una parola chi fatiche- 
rebbe continuamente a i comodi , alla guardia , alle delizie 
di quello Re? Ora altrettanto è da dire dell’Anima rifpetto 
al Corpo. Con una flrettiffima unione ha il fapientirtimo Ar- 
tefice Dio legate infieme quelle due difparate follanze, affinchè 
d’ amendue rifulti un maravigliofo comporto, che fi chiama 1’ 
uomo, e che tutte due abbiano fra loro un’attuale fcambie- 
vol dipendenza , quantunque la nobiltà dell’ Anima ecceda di 
troppo quella del Corpo . 
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CAPO III. 

Game i cojlumi dell 7 Uomo poffano in parte dipendere dal Carpo , 
fecondo la varietà delle tejìe umane, 
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P Ofli i principi fin qui da noi divifati veniamo oramai a chia». 

rire, come i coftutni dell’Uomo, e le Tue operazioni Mora- 
li , portano in certa guifa dipendere anche dal corpo , benché fia 
cortante, che la fola Anima é la lor cagione propria ed efficien- 
te . Balla qui ffendere alquanto il guardo nella {terminata Repub- 
blica del genere Umano prefente, per nulla dire del già trapala- 
to, a fin di conofcere torto unadiverfità d’ imuimerabili maniere 
fra coloro, che compongono quello gran Popolo, il quale pure é 
della medefima fpecie . Quella infigne varietà d’inclinazioni, di 
paltoni, di forze, di forme di vivere, d’azioni, e di limili altre 
cofe, non G può tacere, é un elogio perpetuo della Ricchezza, e 
Sapienza di Dio , il quale volendo fabbricare belliffimo , e gra- 
ziofirtimo quel Mondo, che è da noi conofciuto , ha voluto, che 
l’ effere vario ne’ fuoi oggetti , ed afpetti Ga una delle lue prin- 
cipali vaghezze e prerogative. Sia permeilo a me di ritoccar que- 
llo punto , per invogliar maggiormente i difatteuti , e pigri nortri 
intendimenti ad ammirar le (Spere di Dio, e a conofcer Dio in 
quelle Opere Berte . Sarebbe certo una povertà e rozzezza quella 
di un Palazzo , o Giardino Reale , che non averte fe non arre- 
di , ed ornamenti benché fupcrbi, pure d’ una fola fatta, efenon 
alberi, fiori/o verzure d’ una fola fpecie . Però il Covrano Archi- 
t tetto del tutto ha mirabilmente éfeguito il penfiero di comparire 
dovizioGrtimo , ed immenfo nelle fue produzioni, col fine inte- 
rne di porgere un perenne fpettacolo di maraviglia, e diletto a 
noi fue Creature ragionevoli, mercé di un tanto, e si vario sfar- 
zo di fatture , l’ una dall’ altra diverfiffime, che comparifcono in que- 
llo nortro Mondo. Vari fono gli Elementi, varie fono le {Cagioni , 
varia la Cuperficie della Terra, varj gli Alberi, i Grani, i Fio- 
ri, i Frutti, e l’ Erbe; dirtinti gl’ Infetti , gli Uccelli, i Quadru- 
pedi , i Rettili , le Chiocciole , i Pefci , e in tante e sì differen- 
ti darti e tribù ; e quelle darti divife , e fottodivife in tante al- 
tre , tutte l’ une dall’ altre diverfiffime . Le Pietre fterte , le ceru- 
me , i metalli, i minerali, i folliti, i marmi, i liquori, e tant’ 
altre opere, che noi chiamiamo parti della Natura, sì notabil- 
mente diverfi fra loro, continuamente ci danno ne gli occhi, 
oltre ai fuoni , e movimenti , e fapori , e colori , e odori , che 
s’incontrano sì diverfi in tanti, e tanti oggetti. C’é di piò: 
nelle fterte darti, o fpecie di produzioni naturali, in tutte, o 
quali tutte poffìam mirare e ammirare la varietà, fra gli lìeffi 
individui, ertendo un Cavallo, per cagiond’efempio, un Cane, 
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un Colombo, didimili da gli altri nella datura, nel colore, nel- 
le azioni, nelle fattezze, e diverfi i Cavalli, i Cani di un pae- 
fe da quei dell’ altro . Nè tanto è badato al ricchiffimo divino 
Facitore : ba coflituita una varietà maravigliofa anche nelle figu- 
re di tutti quelli Corpi inanimati , e negl’ iflinti , nelle forze , 
nelle abitazioni , negl’impieghi , nella generazione, e ne’ lavori 
di tanti, e si diverfi Corpi animati. Gran libro, che è quello, 
che in ogni parola, fillaba , ed accento, grida che c’è Dio, e 
quello Dio tutto mirabile nell’ Opere fue . Nè fi férma egli <^ui . 
Ci rapprefenta in oltre tutto dì un’ altra importantifiima varietà 
coll’andare mutando, cioè rinnovando gl’individui di tante fpe- 
cie di varj fiori, frutti, erbe, piante - , animali ec. ; cofe tutte, 
ch’egli ha voluto perciò fuggette alla corruzione, e generazione . 
Siccome la bellezza d’un Teatro confille nella diverfità de gli 
Attori , de i Canti , de i fuoni , de gli abiti , delle macchine , e 
nella varietà delle Opere, delle fcene, delle peripezie; percioc- 
ché il mirare, o l’udir fempre le medefime cofe, e il moltipli- 
care unicamente la della cofa , per nobile e bella che fia , non 
cagiona più nè maraviglia, nè diletto ; anzi genera fazietà , edif- 
gullo ; così Iddio, infinitamente più ricco, più faggio, più in- 
ventore, di quel che pollano elfere tutte le creature fue ragio- 
nevoli, del continuo introduce fcene, e compirle nuove In que- 
llo teatro del Mondo, col fare che l’ innumerabile duolo delle 
Creature vegetabili, e fenfitive, e ragionevoli, fi vada con per- 
petuo ordine, che a gl’ignoranti fembra difordine , cangiando, 
coll’ aver egli daruito, eh’ effe fatture fue benché sì artificiofa- 
inente lavorate, non durino troppo lungamente Culla Terra, ma 
vivano, chi moltidimi , chi pochi anni, quali ridrette al corfo 
di foli mefi, e quali di pochi giorni , e tutte vadano in fine a 
feioglierfi ne’ loro principi, con fodiruirne egli dell’ altre nuove 
limili nelle lorofpecie, ma didìmili negli Individui, con quel tri- 
viale, e pure fempre ammirabil mezzo, che da noi fi noma Ge- 
nerazione . Ora a tutto quedo sì patente dudio della varietà , 
nè pure abbozzato con quede poche lìnee, conviene por mente, 
per lodarne il fapientiflimo ed inefaudo divino Artefice, ed am- 
mirarne l’ampiezza e vaghezza, e per potere da quedo nodro, 
che è ben picciolo Mondo, dedurre, e immaginare, cofa potrà . 
aver fatto quel Maedro d’infinita potenza in tanti altri fenza 
comparazione più vadi Mondi , de’ quali appena un punto feri- 
fee quaggiìi i nodri occhi , come fono le delle a noi vifibili , e 
verifimilmente tante altre a noi invifibili , perchè troppo da noi 
lontane. E che non potrà egli aver fatto nel Regno della fua 
Beatitudine, dedinato per ricompenfa e delizie eterne anche a’ 
fuoi fervi, come c’infegna l’ infallibil fedo delle fue divine Scrit- 
ture ? Aggiungali, che Podervazione di queda tanto ricercata 
varietà nel Mondo nodro , può e dee chiudere la bocca a tutti 
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quegl’ ignoranti , o temerari , i quali a mirare certe parti di que- 
llo Tutto, o difguftofe a’ noltri fenli, o nocive al corpo noflro , 
e tanti errori , fcelleraggini , e peccati , che paiono difordini , e 
difetti in quella gran macchina, ofano prorompere, fe non in 
aperte o ellerne , almeno in fegtete voci , e dubitazioni intorno 
, alla lapienza, e al magifterio di Dio; quafichè non Ha debito 

di noi, che fiamo vili (Time, e flolre creature, anzi un nulla, 
ogni qual volta ci vogliam paragonare colPimmenlo Architetto 
noftro, l’adorare e credere giudiziofa e faggia ogni produzione 
di lui appunto perchè fatta da lui, da che la riconofciamo, e 
«confertìam tale in tante altre innumerabili fatture fue; e q itali- 
che porta il corto goardo noftro fcoprire tutti gli arcani , e fini 
della Mente infinita, che ha creato e regge il Mondo, in cui 
ora viviamo. Ma certo uno di quelli fini fi è l’aver egli volu- 
to introdurre, e infieme mantenere Tempre mai il pregio della 
varietà, che è uno de’coftirutivi della bellezza, a formare 1’ am- 
pia ellenfion delle cofe, nella quale concorrono anche i Moliti, 
e tutto ciò, che può parere per corta noftra intelligenza difetto , 
e difordine nelle opere di Dio. Imperocché ficcome a dar mag- 
, gior ni alto al giorno, e alla luce, fervono le notti , e l’ ombre; 

a maggiormente far comprendere , e fentire l’ ameno d’ una pia- 
na , verdeggiante , e fruttifera^ Campagna , ferve lo fcofcefo , e 
fpelaro orrore di una rupe ; così quei , che noi appelliamo mali 
Filici fulla Terra , oltre all’ ertere , o poter ertere beni , fe non 
rifperto a noi , rilpetto ad altri ufi , e rifpetto ad altre Creature 
e parti di quello Tutto , eleguilcono ancora 1’ uffizio , di far vie 
più rilaltare i beni, che fon diftufi per la terra, e coftituifcono 
anch’ erti , fecondo l’ intenzione avuta da Dio di sfoggiare nella 
varietà la perfezione, e bellezza dell’ Univerfo . 

Rivolgiamoci ora all’Uomo, che è la parte più nobile delle 
Creature, foggiornanti nel Globo della Terra, e a cui principal- 
mente ha dato Iddio l’ ulo, e dominio di tant’ altre Creature, e cor- 
pi terreni animati o inanimati : ancor qui può edere oggetto di 
ilupore, e dee certo edere motivo di glorificare l’ Autor e fovrano 
e ingegnofirtìmo , il mirare quali un altro Mondo, cioè una va- 
1 rietà ampliffima , e fenza fine , che parta non meno fra erti Uo- 
mini , che fra le loro operazioni . Tante Arti , tante Scienze , taon 
te manifatture, tanti (lrumenti, ornamenti, fabbriche, giardi- 
ni , ed altre innumerabili opere delle mani degli Uomini , o per 
veftirfi , o per difenderfi , o per erudirli , o per fervire alle deli- J 

zie degli occhi, dell’udito, e del palato, fon tutte invenzioni 
di quelle nobili Creature, per le quali s’è introdotta nel Mondo 
un’altra graziofirtima incredibile varietà di cofe. E lodiamone 
pur gli Uomini , che noi contendo: ma con ricordarci di lodare 
nello fterto tempo incomparabilmente più, chi nel formar l’Uomo 
gli ha data infieme tanta induftria, penetrazione, e forza d’ 
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ingegno. Mirifi appreffo, quanta diflbmiglianza di fattezze, di 
colori, di Linguaggi , di manieredi vivere , d’abinzioui , di cibi, 
d’abiti, di Tuoni, di giuochi, d’ altri infiniti lavori , e riti , com- 
parifca fra i Popoli d’ una Nazione, e quelli dell’ altre. E tra 
il Popolo d’una ftefla Nazione P abbiam pure continuamente tut- 
to dì fotto gli occhi la fomma divertita delle inclinazioni , degl’ 
ingegni, de’coffumi, dell’abilità. Ma ci», che maggiormente ci 
dovrebbe empiere di maraviglia, fi è la divertirà di tre oggetti 
nell’Uomo, cioè il Tuo volto, la Tua voce , la Tua fcrittura . Fra 
tanti milioni d’Uomini, che foggiornano fulla terra, diffidimene 
te fi troverà uno, che non ila differente molto, o poco nella 
facciata , del volto Tuo da quella degli altri ; differente nel tuono 
della voce: differente. Te fa Icrivere , ne’ caratteri fuoi : invenzio- 
ne ftupenda, e infieme tanto falurevole per l’ umano commercio, 
e perciò voluta da quel fapientiffìmo Autore , che tutti ci forma .* 
perciocché fe così non fofle, chi può dir quante frodi, e ribalde- 
rie allignerebbono nel Mondo ? certo niun faprebbe come guar- 
darti dall’altro, e tutto finirebbe in difordine, c confufione. 

In tanta varietà d’Uomini, edicofe, che procedono dall’Uo- 
mo, o fono negli Uomini, ho io mifchiato quelle ancora de’ co- 
turni, o fìa delle azioni Morali , e di quefio appunto convien ora 
trattare ex profeffò. Ond’è , chiediamolo pure, tanta difparità 
fra un Uomo, e l’altro? Alcuni d’ indole così buona , altri di sì 
cattiva? Quelli feguaci unicamente delle virtù , quelli de’ vizi ? In 
certuni sì ben regolate le Paffioni , in altri sì rigogliofe , e sfre- 
nate ? Non poffiam negarlo, alcuni fon ornamentodel Mondo, 
altri pefo; alcuni sì utili, ed altri sì incomodi al civile commer- 
zio , di modo che noi rimiriamo una continua fcena di beni e 
mali tìfici, di beni e mali morali, che talvolta eccita tumulti 
nell’ Intelletto de i fuperbi , o troppo curiofi mortali , che vorreb- 
bono, e non fanno intendere , come da un Dio perfettamente fag- 
gio , e infinitamente buono , polfa procedere una fabbrica , e un 
reggimento tale, che fembra involgere in fe tanti difordini , slo- 
gamenti , e oggetti di cenfura . Proruppero perciò anticamente 
in orride Temenze , e ripieghi facrileghi i Manichei ; e a’ dì noffri 
s’ è veduto anche taluno andare mendicando con cuor giojolo am- 
miratori in rinnovare queffa battaglia , e fare il procelfo a Dio, e 
a chi folìenta l’onore di Dio, divenuto protettore egli è trom- 
ba , anzi efageratore di sì fatti delirj , fotto pretefto di difendere 
la Fede contra la ragione : quando tutte le fottigliezze Tue van- 
no a mettere affatto la Fede fotto i piedi della creduta ragio- 
ne. Ma offerviam di paffaggio che l’AItiffìmo Iddio, fecondif- 
fimo ne’ fuoi trovati, vario ne’medefimi, ha creato diverfiffìmi 
ordini di Creature a noi note, con una mirabil gradazione d’ ar- 
tificio , cominciando dalle lavorate con femplice magiilero , e a- 
feendendo fino alt’ Uomo , che fulla Terra è Opera più bella 
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ed ingegnofa delle fue mani . Son tutte quelle Opere perfette nel 
genere iuo, benché paragonata l’ una coll’ altra, polla fembratl* 
una perfetta, e l’altra imperfetta; l’una bella, ef altra brutta, 
e difettofa . E pure non è fecondo la loro N itura , e sfera da pili 
una mano , che un piede nell’ Uomo , né da meno una Formica 
e un Ragnatelo , che un Cavallo e un Elefante ; perciocché tut- 
ti egregiamente fanno quella figura nel Teatro del Mondo, che 
Dio ha intefo in formarli . Ora 1* Uomo noi fappiamo dalle di- 
vine carte, che fu nell’origine fua arricchito dall’ Altiffimo di 
varj doni , che per la difubbidienza fua in parte celiarono . 1*<Ja 
così ancora come é di prefente P Uomo , egli è Opera perfetta 
di quel fovrano Artefice, di modo che fe anche da principio ta- 
le qual ora è, avertè Dio voluto formarlo, né piu né meno fa- 
rebbe da glorificare la bontà , e Sapienza di un sì maravigliofo 
Architetto. Imperciocché ficcome egli in formare un verme da 
feta non era tenuto a dargli fe non quelle proprietà e doti , che 
fi convenivano a quella determinata Creatura lenfiti va : così nel- 
P architettare P Uomo , ninna obbligazione avea di concedergli 
altra lìruitura , ed altre doti e doni , che quelli che coflituifcono 
un Animale dotato di ragione, e di arbitrio libero, a fare il 
bene, e il male, e di fomminiflrargli badevoli ajuti , onde po- 
teflè, volendo, allenerfi dal male, e operare il bene, fenza mai 
forzarlo egli all’uno, o all’altro. Oltre di che nel folo Mon- 
do, che noi terra chiamiamo, non é ridretta la potenza, e fa- 
pienza di Dio Creatore . Egli ha creato affaldimi altri , e forfè 
innumerabili Mondi. Tali fono le Stelle tutte, maggiori ( a 
riferva di alcuni Pianeti ) che la nolìra Terra. Però pub aver 
quel gran Monarca innumerabili altri ordini di Creature ignote 
a noi in tanti altri vadiflìmi Regni della fua Monarchia; e 
certo uno ne ha di Creature ragionevoli , che godono folamente 
la beata neceflìtà , o fe vogliam dire la fola libertà di operare 
il bene, fenza mai potere o volere il male; e quelli in eterna 
gloria fi danno godendo lui, e il fuo beatiflìmo Regno. Ma 
Iddio nel formar gli Uomini viatori fulla terra , ha voluto for- 
mare non Angeli, ma uomini. Cioè ha voluto quelli liberi, e 
indeterminati nelle loro azioni morali quaggih : e fe tali eglino 
fono fecondo P ilìituzione del loro Artefice : chi non dirà, chq 
fieno perfetti nel genere loro? e chi fi maraviglierà, che Crea- 
ture create con quella libertà , determinino fe delle volontaria- 
mente talvolta anche al Male, e a i Peccati, fe queda è una 
confeguenza della lor propria codituzione ? Bada bene , ficcome 
dimodrano i Teologi Cattolici, che Dio non concorre al for- 
male de’ peccati , che Dio non manca ad alcuno de gli ajuti fut- 
ficienti ad operare il bene, ch’egli non ha creata Anima al- 
cuna ragionevole folamente a i gadighi , e alle pene. Del redo 
i mali morali, che fi mirano fulla terra, da che Dio per amor 
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della verità , e per altri pii, alti fuoi fini , ha voluto fabbricare 
quella ferie di Creature colla libertà di poter eleggere tanto il bene 
coire il male , ognun vede che fon da attribuire alla fola Crea- 

Z a \±r d ‘ q "r fta '^, rtà v ? V3,e a fuo ta,ent0 » e ancora 
non valerfene , fe così le b in grado . E per conto poi de’ Mali 

Fifici, quelli non fon da dire tali rifpetto all’ Univerfo, che b 
coflituito dt tant altri Mondi , diverfi dal noflro Terracqueo , ed 
b perfetto, e dura perfetto in fe fleflo. Sono anch’ eflì unaindif- 
penfabil confeguenza delle Leggi , colle quali Dio ha creato e 
argini tettato 1 Corpi, e ìmpreflo il moto nell’ univerfo . Sarà co- 
U iin fuo genere perfetta una moflra da orologio; ma perchi 
queRa a cagione della prefTione, o refiftenza di qualche Corpo 
diramerò cominci a fvariare , o fi fermi r chi dirà che lafci d’ 
efiere eccellente 1 Artefice fuo ? Così avendo voluto Iddio forma- 
re il Corpo umano, che fi moveffe in tante guife, e riceveffe 
le Immagini de Corpi eAerni , e facefTe tant’ altre fìupende fun- 
zioni, dovea farlo di materia parte fluida, parte molle, e par- 
te lolida, lavorata con sì bel magiflero, come noi la oflervia- 
mo : e non già dovea farlo nb di folo oro , nb di bronzo , nb 
i marmo, o d altra loda materia . Ma avendo così formato il 
Corpo noflro, per confeguenza egli ha da effere fottopofio all’ 
urto, e alla predone de gli altri Corpi , e alle Leggi, che egli 
impreffe nella loro creazione in quelli Corpi , di modo che fic- 
come chi pretendere che non fi logorale una cafa , una tela, 
un legno; che non fi rompeffe un vetro, cadendo in terra; che 
una fpada fpinta contro alla carne dell’Uomo, non la forafle ; 
avrebbe una. flolta pretenfione, e vorrebbe obbligare Iddio a 
fare tanti miracoli , e a rompere le Leggi , eh’ egli ha preferir- 
le in formare la Natura, la varia leena di tante fatture, che 
cV? fu ,! Ia terra » e or< *' ne ^e * loro movimenti ; Così lo fleflo 
fallerebbe , pretendendo che il Corpo umano non averte da ede- 
re fot topofto a malattie, a pefl'lenze , a careftie e ad altri fi- 
dili , che noi rifpetto a noi fleffi chiamiamo mali , e fconcer- 
ti, ma fono concerti fecondo la Natura, ciob nell’ Armonia del- 
le Leggi flabilite da Dio fra le parti di quello Mondo , che è 
tutto, perfettiflimo nell’ effere ed ordine luo. Per quelle flefle 
Leggi della Natura, e per cui nafeono i Fiori nella Primavera, 
e cadono le foglie . degli àlberi accodandoli il Verno: per le 
medefime nafeono i Morbi, e la Mi^rte flefla. In vece dunque 
di alzare temerari dubbj contro del Sapientilfimo Artefice no- 
Ilro, in vece di dimenticare obbrobriofamente, chi egli fia, e 
chi damo noi, cioè in vece di beflemmiare , s’ha da rivolgere lo 
iludio noflro a fare in guila ,che dal canto noflro non operiamo giam- 
mai il male Morale, ma rettamente camminiamo mai fempre 

£ er le vie della Giuflizia davanti a gli occhi del fommo Perone 
ho , e degli altri mortali ; giacchb egli ha bensì voluto noi Li- 
beri 
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beri nelle nofire azioni , ma ci defidera nello ftellb tempo Buo- 
ni e Santi , e vuole aiutarci ad erter tali , e ci propone immenfì 
premj » le tali in fatti faremo . A quello ci pub , e ci dee fopra 
ogni altra cofa condurre coi Tuoi celerti infegnamenti la vera , 
e fantirtìma Religione, che proferiamo, e a quello ancora pub 
guidarci co’fuoi lumi la Filofofia dé’CoJìumi, la quale dopo 
tant’ altri ho prefo anch’ io qui ad abbozzare . 

Ed ormai entrando nella materia, dico, che a ben difcernere , 
onde proceda tanta varietà d’ Azioni Morali , orabuone, ora cat- 
tive degli uomini , o fia le Virtù , e i Vizj delle Creature ragio- 
nevoli , che albergano fulla terra, fa di mellieri attentamente 
conliderare nonmen V Anima, che il Corpo dell’ Uomo. L’ Anima , 
ficcome quella, che è la fola vera cagione di tutte le operazioni 
morali dell’uomo, perché unicamente in ella è ripolla la forza 
dell’ operar moralmente, e la virtù elettiva del bene e male Mo- 
rale. il corpo , perch’ elfo nel medefimo tempo pub eflere cagione 
occafionale all’Anima di varie fenfazioni , e palTìoni , che in elfo 
noi proviamo, e di produrre per cagion d’ erte arti o lodevoli o bia- 
fimevoli in genere di coflumi . Noi trattando de i cortami non fo- 

? |liamo aver l* occhio , che alla Potenza , madre propria de’ mede- 
imi , cioè alla Volontà , in cui mano Ila l’ eleggere , o il non eleg- 
gere , il determinarli , o il non determinarfi a così fatte azioni , e 
infieme all’intelletto, o fia a quell’ altra Potenza dell’Anima no- 
li ra ; la quale chiamiamo Mente, e che è la conligliera, e dire- 
trice di quella Volontà. Ma fa d’uopo, che miriamo anche al 
Corpo, e al commercio, che parta fra erto , e l’Anima; giacché 
quelle due follanze , per altro sì diverfe tra loro , fono sì Pretta- 
mente unite infieme , finché dura la noflra vita quaggiù , e perchè 
il Corpo umano di troppo è neceffario all’ Anima per efercitare le 
funzioni fue, dalle quali pende la produzione, e 1’ ordine degli uma- 
ni collumi. Si fuol difputare nelle Scuole, le le Anime umane 
tutte fieno della medefima fpecie, o pure di fpecie differenti , cioè 
fe tutte portino con feco le llerte inclinazioni, forze, doti. E 
motivo ben giudo vien fomminiftrato a sì fatta queltione dal tro- 
var noi tanta diverfità fra gli Uomini nella lor indole, attività, 
ed elezioni , e del trovare azioni Morali cotanto dirtìmili in chi 
pure ha limile la Natura . Son forfè 1’ Anime diverte 1’ una dall’ 
altra, ficcome al certo fon diverfi i Corpi noftri nelle loro qua- 
lità, forze, ed attributi? A me non dà l’animo di fofpettare , 
non che di dire, che fulla diverfa formazione, e valenzia ori- 

; ;inaria delle Anime fi porta rifondere quello patente divario nel 
oro eleggere ed operare; perciocché immediatamente fono crea- 
te da Dio, e fono follanze incorporee 1’ una all’altra in tutto 
lìmiti. All’unione dunque del Corpo, e a’ varj effetti, e conile- 
guenze di quella unione riferir fi dee quel divenire più o meno 
difende, gagliarde, 0 - deboli nelle operazioni loro le Anime 

umane , 
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, umane , e il contraere un difordinato pendìo all’ amore delle cofe cor- 
poree, e terrene: per cui pofcia elleno così fpeffo veggono prorom- 
pere in elezioni riprovate dalla diritta Ragione , e dalla Legge [an- 
ta di Dio. E perciocché i corpi nofìri , tuttoché nelle lor parti , e 
nel lor tutto fieno uniformi , pure fon fra di loro ordinariamente dif- 
fomiglianti , e difuguali in qualche parte nella loro ftruttura , e nelle 
forze di quelle medtfime parti: perciò può e fuole una tale di ver- 
ità, oltre ad altre cagioni, divenir occafione della di verfità dell’ 
operar delle Anime, il quale nondimeno giammai non lafciad’erte- 
re Libero ed Elettivo, non arrivando mai le forze del Corpo , fe 
il Cerebro non fi guada , a togliere all’ Anima il nobilirtìmo pregio 
della Libertà negli Atti morali. Può Solamente il Corpo influire, 
ma non mai codrignere l’Anima alla produzione di quedi Atti . 

Ora il divario , che per conto della parte corporea parta fra 1’ qn 
Uomo e l’altro, noi portiamo attribuirlo alla differente malfa , e 
fìruttura del fuo Cervello , o pure alladiverfa attitudine dei Suoi 
Spiriti Animali , i quali abbiam detto concorrere come veicoli a 
rapportare i Fantafmi delle cofe al Cervello, per imprimerli in 
erto, e fono i famigli dell’Anima per muovere il Corpo . Può 
ertère il Cerebro d’uno meglio architettato, e provveduto di mi- 
gliori Spiriti , che l’altro. E medefimamente , perche tali Spiriti 
( per quanto vien creduto ) fi formano della parte piò pura , e 
fottile del Sangue delle Arterie , e il Sangue può ertere di quali- 
tà troppo diverfe ne’diverfi fuggetti.- perciò gran differenza può 
ertere tra gli Spiriti d’ un Uomo, e quelli d’ un altro. Taluno 
in oltre ne patirà inopia; ed altri non li potrà vantare di quel- 
la attività, che pur fi richiede a fare or queda, or quel- 
la funzione dell’Anima, o del Corpo. A fcoprir pofcia, fe abi- 
ti in buono, o cattivo albergo lo Spirito dell’Uomo, potrà non 
di rado fervire il frontifpizio del voljo , o fìa la Fifonomia . 
Ma piò che ogni altro mezzo a fcoprire , come fia architettato 
l’interno dell’Uomo, é valevole l’udirlo parlare, perché il di- 
fcorfo é una modra Sicura del fondaco fegreto dell’ Uomo . Par - 
la affinchè io ti vegga, dirte un giorno Diogene quel bizzarro Fi- 
lofofo dell’antichità, a chi fu a lui prefentato per divenir luo 
, Difcepolo . E così pure dobbiam noi praticare. Una fcorfa di 
ragionamento , un Libro , e infino un’ Épidola , o altro compo- 
nimento d’ un Uomo, poffono per lo piò ertere fpie veridiche 
dell’eccellente, o mefchina druttura interna del fuo Cervello, 
e fe ivi fi nascondano Spiriti di molta, o poca energia , e fe l 
Anima abbia, o non abbia libero il partaggio in que’ nafcondi- 
gli all* efercizio delle innate fue forze. 

Ma che alla diverfità di tali Spiriti Spezialmente fi polla attn- 
buire la varietà de’ talenti delle perfone, pare a me che abbadan- 
za porta dedurfi dall’ ortervare perfone di gran Sapere, e di gran 
terno ma che in voler comunicare ad altri i lor penfieri fon rozzi , 
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ofcuri, • mancanti di parole, non che di leggiadria di parole. 
Segno è ben quello, edere ottima la ftruttura del loro Cervello, 
ma (carteggiare eglino di quegli^ Spiriti vivaci, che dal Cerebro 
padano alla Lingua, e muovono con rapidezza le Immagini in- 
terne delle cole e delle parole : al contrario d’ altri ciarloni , e 
ciarliere, che han tutto il loro Cervello nella Lingua , e che fe 
non parlaflero Tempre, farebbono troppo malcontenti di fe mede- 
fimi e di altri . OfTerviamo in oltre la varia fituazion de’ paeli . Egli 
£ fuor di dubbio, che maggior vivacità d’ Ingegno ha d’ordina- 
rio chi nafce ne’ climi caldi, che ne’ freddi, e ne’ Meridionali , 
che ne i Settentrionali . Quel gran Mondo, o fia Pianeta del So- 
le , che ha tanta parte nelle infinite produzioni del nofiro piccio- 
lo Mondo , quello ancora è , che col fuo calore , e colle fue par- 
ticelle focofe ajuta l’ altro interno calore del corpo umano a for- 
mare gli Spiriti aufiliarj alle funzioni dell’Anima. Se in fua 
vece domina il freddo ellerno, generanfi bensì Spiriti, mafpiri- 
ti bene fpefTo grodolani, che daran forza e vigore alle fibre, e 
a i mufculi del Corpo , ma non già que’ fottililfimi , e vivaci!- 
fimi Spiriti, onde ha Infogno l’Anima per muoverli con velo- 
cità nell’interno quartiere del Cerebro nofiro. Il troppo calore 
ancora può nuocere dal fuo canto ; ma io palio innanzi . Un 
altro infigne*divario ancora per lo più comparifce fra chi nafce 
in paeli badi, e umidi, e chi nafce in altri di fituazione alta o 
afciutra, come le colline e i monti, e le parti loro vicine. L’ 
Aria , Elemento di maravigliofa attività , dentro il quale non 
fa il rozzo volgo, eh’ egli Tempre nuota, cornei pefei nell’ Acqua , 
non folamente ferve al refpiro dell’Uomo, e degli altri Animali, 
cioè a formare quel sì ben concertato ed armonico moto di tutti i 
corpi femoventi , ma eziandio penetra per tutte le parti , e madì- 
mamente per le fluide de’ madeGmi Corpi , e fepra tutto nel San- 
gue, concorrendo anch’ eda colla fua virtù elaftica a mantener vi- 
vido, liquido, e in una continuata tendone, e circolazione que- 
llo balfamo, da cui fi va riparando ciò che per la trafpirazione , e 
per altri meati efee continuamente de’noftri Corpi. Ora in chi 
nafce in terreni paludofi, fuggetti a fpede nebbie, in una parola 
d’Aria pelante umida e grolla, non fi fogliono per Io più trovare 
Spiriti d’ ugual vigore a gli abitanti delle montagne o colline. 
Lo zolfo, i fati, e le particelle ignee, che efeono dal terreno, 
e fvolazzano per 1’ atmosfera , quelli fono che fervono a produrre 
Spiriti di gran vigore. Ma di quelli fcarfeggiando 1’ Aria de’ paeli 
umidi, e pattando i vapori Tuoi nel Sangue di chi di continuo la 
refpira : da fangue tale diffìcilmente poi efeono Spiriti agibili- 
mi, e di molto orgoglio. Per quello pafsò in proverbio predò 
gli antichi l’aria della Beozia, per fignificare di groflò legna- 
me chi ivi nafeeva. All’incontro a chi è nato ed allevato in luo- 
ghi d’Aria pura ed afeiutta, quella medefima Aria conferifc» 
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colla Tua più forte eladicità maggior brio, e reca per così dire 
un certo fuoco al Sangue ; ed eflcndo ella impregnata di parti- 
rle fui fu ree nitrofe , o d’altri Sali, quanto ella ferve a gene- 
rar erbe di maggiore efficacia e virtù , altrettanto giova a pro- 
durre fpiriti fot ti li ffimi , e di fomma attività per le, funzioni del 
Corpof e del Cerebro, e per conferente Uomini piu ingegno- 
fi Ingegni più pronti, e fottili . Tanto é ciò vero, che pai- 
fando ^afuno di State , e in una medefima Provincia , da un fi- 
to d’ Aria lottile alla grofTa, finché ridotte non fono le parti 
fluide del fuo Corpo all’equilibrio coll Aria nuova , eh ei pren- 
de a refpirare , e adattati i cannellini fottiliffimi de fuoi umori 
al groffoUno elemento dell’ umido paefe , egli è fuggetto al pe- 
ricolo di gravi malattie , e talvolta ancor della vita € i può i ac- 
cadere lo ftefTo , benché molto piu di rado , a chi dall Aria 
eroda ufeendo va a piantare iua abitazione nella fiottile . Non 
riego io però, che con quelle regole non vadano congiunte di 
molte eccezioni ; ma in fine quelle fon regole , le quau non la- 
feiano d’ edere vere per cagion delle loro eccezioni . 

Pub parimente effer cagione di fenfibile differenza fra ile tede 
de fili Uomini il nafeere ed abitare affai lungi dal Mare , o 
pure 8 in fua vicinanza. Mefcolanfi coll’Aria le fiottili efalaziont 
faline di quel vado Elemento , e filtrandoci con edo lei padano 
nel Sangue, a cui fomminidrano maggior copia di 'quelle P artl “ 
« le , onde f. formano gli fpiriti più vigorofi, di 
pi eli andò due Popoli fituati nel Clima medefimo, ma 1 und effi 
Mediterraneo, e l’ altro participante dell Aria del Mare, la quaL 
a mólte miglia entro Terra fi dende : più fi daranno a conofce- 
re vivaci e meglio forniti di fottighezza d Ingegno ì vicini , 
t • d»l Mare in quella guifa che per cagione de 

caldi vapori del Mare ce’rte Ifole del Nort patifcono men fred- 
do che P altri paefi Mediterranei , tanto men lontani da t i to- 
pici . E di qua a mio credere viene , che certe Nazioni Setten- 
trionali , in capacità di mente, e bontà di Cervello, vanno 
avanti ad altre anche meno Settentrionali : perché quelle godo- 
no degli aliti favorevoli del Mare , e quede no, ficcome alber- 
ganti in * mèzzo alla Terra. Lafcio io ora qui atre ffifferen» 
degli umani ingegni, che poffono avere origine dai Monti , da 
Fiumi , da’ Venti , da gli effluvi diverh de terreni , e da altre ca 
cioni , giacché farebbe quefio un troppo vagare fuori del 
lomento, e dirb fidamente, che .1 vivere 
blica, ed aver parte nel Governo , ciflle occafioi avvezzatali’ 
re lo fpirito nel trattare di grandi affari, e ^ SSIrii* a 
Eloquenza delle difpute politiche o forenfi , pub contribuire a 
dirozzare t e perfezionare le tede degli uomini con tramandarli 
anche parte di quedi elevati fpiriti da i Padri ne Fl ? il0 ° , ‘ : 
Lo fpirfto fervile , a cui altri popoli dalla culla fono antefatti 
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forfè ci fa vedere delle tede ottufe, che forto altro governo fa- 
rebbono bella comparii. E quivi ancora, dove manca la liber- 
tà , fe pure fi giugne ad aver qualche parte nel comando come 
nelle gran Corti , o pure fe fi abita nelle Città maggiori , dove 
fuol trovarli più pulizia , e comodità di coltivare il l'uo talento , 
può darfi , che fi acquifti qualche grado di perfezione, che fuori 
di là non fi otterrebbe . 

Or tanta diverfità di Cervelli ed Ingegni , entra anch’ effa io 
quel maeflofo difegno, che dicemmo conceputo nella fapientifli- 
ma mente di Dio, allorché formò quello nofiro globo Terrac- 
queo, cioè di voler qui una mirabil varietà di cole, e di volerla 
raalfimamente fra gli uomini , a’ quali hi dato la lìgnoria della 
Terra. Non è già, che quel divino Artefice voglia, quanto è 
in fe (ledo, l’Errore, i deliri, e tanti altri difetti di quelle fue 
nobili fatture. Cotai difetti e slogature, e quella medefima sì 
(frana varietà di perfone, di forze, d’ abilità , tutti nafeono da 
fe fulla Terra in vigore di quelle prime Leggi , eh’ egli infule 
nella Natura de’ Corpi , e ne’ loro moti , urti , preffioni , ed ac- 
cozzamenti . Due corpi fluidi mifchiati infieme ce li fa talvolta 
vedere la fperienza convertirfi in un Corpo folido ; nè mancano 
Chimici , che tolgono al Mercurio la fiuibilità , benché niuno 
fia giunto finora a farne quella beata trafmutazione , dietro a 
cui fi fpendono anche a’ dì noftri tanti voti e monete . Così in 
un paefe e terreno profperamente nafeono ed allignano certe Er- 
be, e certi Alberi, che in altro o non fi attengono , o non dura- 
no , o non producono lodevoli frutti , e ciò per quella proporzione , 
che ha da effere fra quell’ Erbe, e piante, fra la Terra, l’Acqua, 
l’Aria, e il calore, di cui efle han bifogno per elevarli , enutnr- 
fi, e che fonodi qualità sì diverfe , ànzi diverfiflìme ne’ differen- 
ti liti e Climi della Terra . E a quelle medefime leggi non poflìam 
negare , che non fieno fuggetti anche dal canto loro i corpi uma- 
ni . Dovrebbe un Uomo dotato di feliciffimo ingegno, olia di un 
Cerebro lavorato con gran parzialità d’ artifizio , produrre un al- 
tro Uomo affatto limile ; dovrebbe la teda mefehina d’ un altro 
mirarli copiata a puntino ne’ fuoi Figliuoli : e in fatti nella pro- 
le fi trasfondono non di rado i lineamenti, le inclinazioni, e 
maflimamente le malattie de’ Padri . Ma quelli innefli noi gli 
oflerviamo non poche altre volte poco fimili al tralcio loro . E 
non per altro fe non perchè l’ Uomo , quantunque foto princi- 
pio vero della generazione corporea dell’ altr’ Uomo , non può 
lenza il concorfo altrui formare un altro fe fleffo •• e concor- 
rendo il Sangue , gli Spiriti , il Latte e infino la Fantafia del- 
la fua Compagna a concepire, a formare, a perfezionare, ed 
alimentare il feto , vien quello perciò a fortire bene fpeflo 
configurazioni, forze, (piriti, ed umori, che fon tutti diver- 
fi da quei del Padre , e diflòmiglianti ancora da quei della Ma- 
dre : non potendo fe non troppo difficilmente in un inifcuglio 
Murar. FU, Mor. D di 
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di tali fpiriti mantenerli quella fola architettura , che proveniva 
dal Padre. Ed anche in ciò poflìamo oflervar la premura, che 
ha avuto 1’ ammirabile divino Artefice nofiro d’ introdurre Tem- 
pre più ampia la varietà nelle Creature da lui polle fulla Ter- 
ra : che poteva ben egli collituire cadaun Uomo valevole a pro- 
durre da fe lolo un altro Uomo , ma non 1' ha voluto , a fine di ren- 
dere più vario nelle lue parti il vallo Teatro del Mondo ; ficcome 
nò pure ha voluto, che alcuno degli altri Animali nafca quaggiù 
lenza mitlione di Corpi , o pure lenza alcun Padre dalla putredi- 
ne fola, come buonamente ricredeva ne’ tempi addietro. Final- 
mente a tenore delle Leggi primordiali della Natura accade , che 
diverfe riefcano le llampe degli Uomini, divertì i loro Spiriti , 
per cagione delle differenti forze di chi li genera cd alimenta , 
riconofcendofi altro fuoco in chi nafce da Genitori giovani , fa- 
ni, e robulli, e in chi ha fortito Genitori o vecchi, o fievoli, 
o mal (ani . E tuttoché da quelli ultimi ancora poffano ufcire te- 
fte perfettamente organizzate: pure d’ ordinario ne’ loro Corpi* 
Spiriti comparirà il difetto della loro origine . 


CAPO IV. 

DelP Indole varia de gli uomini a cagione della varietà 
de' Corpi e Spiriti loro . 

L Afciò fra l’altra fue voluminofe Opere l’ infigne medico Ga- 
leno una fua Operetta con quello titolo .• Che i coflumi dell 1 
Animo fegaitano il temperamento del corpo . In pruova dell’ affunto 
fuo cita egli varie autorità di Platone , di Ariflotile , ed’ Ippocrate .• 
nomi tutti venerabili , A cofloro fi può anche aggiognere Par- 
menide , il quale per attellato del fuddetto Ariltotele fu del medefi- 
mo parere. Ora colla fcorta di quello famofo Scrittore chiamia- 
mo ancor noi ad efame 1’ Indole naturale delle perfone . Per 
ella intendo io una certa inclinazione e pendenza gagliarda, e 
attitudine interna, che ha l’Uomo a certa maniera di vivere ed 
operare, che può bene accrefcerfi , o mutarli coll’Educazione, e 
con gli abiti fopravvegnenti , ma che d’ ordinario noi portiamo 
con elfo noi dall’ utero della madre fino alla tomba . Ogni Gio- 
vanetto mettendoti la mano al petto, e fcandagliando qual’ In- 
dole a lui fia toccata in fotte , fe vorrà , potrà rendere buon 
conto di fe Aedo. Chi la fentirà buona , chi cattiva. Alcuni in- 
clinata alla Virtù , altri al Vizio . Quelli all’ udirli proporre 
azioni onelìe , e lodevoli , vi corrono fenza fatica , e pruovano 
in fe flelli abbonimento ed odio alle difonefie , malvagie, e bia- 
fimevoli . E fe pur mettono talvolta per umana fragilità il pie-^ 
de in fallo, corre loro ben tollo il roffore fui volto, e vivo di- 
fpiacere ne fentono, e non tardano a rimetterli nel buon fen- 
tiero della Virtù. Poffono anch’ elfi dire col Savio ( ): Mt 

è toc - 
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ì toccata in forte un' Anima buona , cioè come fpiegano gl’ In- 
terpreti, un’indole buona. Altri all’incontro tutti giojofi fi la- 
nciano nafportare a quello , o a quel Vizio; e con tutte le ri- 
prenfioni , ed efortazioni , ed anche coi caflighi non riforgono , 
o appena riforti s’ ingolfano di nuovo nelle amate loro iniqui- 
tà . Chi timido , chi terribile , chi verecondo , chi sfacciato ; 
taluno inclinato alla Crudeltà , ed altri alla Luflùria , a i 
Ladronecci, all’ Oziofità , alla Crapola , all’ Avarizia , ed al- 
tri limili difordini . Non c’ è dubbio , che alcuni s’ induceflero 
a telfere una frode , una cabbaia , una bugia dannofa ad altrui : 
fentono anche un interno ribrezzo a quella maniera d’ opera- 
re . Ma ad altri cib nulla coda , e di buon cuore vi corro- 
no, parendo anzi che ve li fpinga la lor malnata natura. A 
noi tutti farà accaduto di trovar perfone si compaflìonevoli , e 
tenere di cuore, che ni pur foffrono di mirare, che fi maltrat- 
ti un animale irragionevole, che fi uccida un pollo, un agnel- 
lo; ed altre poi naturalmente si crude e fiere, che anche a fan- 
gue freddo vanno alevare la vita ad un Uomo, ed Uomo inno- 
cente. Quella Indole o buona o perverfa, quello innato pen- 
dio, e quali rapimento alle azioni virtuofe, o viaiofe, a chi 
vogliamo noi attribuirlo ? Non già alle Anime nollre , le quali 
chiunque è Crifliano non faprà concepire, che nafcano difugua- 
li fra loro . PolTono venire tali diverfità da i divertì abiti con- 
tratti; ma anche prima di formar quelli abiti o buoni, o cat- 
tivi , noi troviamo ne gli Uomini quella inclinazione buona , 
o cattiva. Adunque tal varietà d’ indole bene fpcllò procede dal 
Corpo nollro, il quale impallato più in una, che in altra for- 
ma, e unito pofcia coll’Anima, trasfonde in ella non meno il 
vantaggio delle fue perfezioni , che il danno de’ fuoi naturali di- 
fetti , e fecondo la fua difuguaglianza , inchina la fua compa- 
gna , o dichiam pure la fua padrona , a difuguali movimenti , 
cioè odj ed amori , e fomminiflra maggiori , o minori forze a 
quelli movimenti, e a tutte l’ altre funzioni dell’Anima. 

Or noi fogliam dire , che il tale ha buon Naturale , o 1* ha 
cattivo , qual’ ora vogliam lignificare quella Indole ed inclinazio- 
ne nata con e(Tb noi , e dono felice o infelice della Natura . 
Col qual maefiofo nome di Natura , nome tanto mallicato da’ 
Filofofi , anzi dal volgo flelTò , noi in fine dobbiamo intendere , 
non già come ha fognato taluno anche a’ dì nofiri , una 
qualche intelligenza, Regina, o Mini (Ira di Dio , dotata di 
conofcimento e ragione, che per ordine di Dio, e in vece fua 
regoli quello Mondo , ma si bene il complelfo di quelle Leggi 
collantilfime , alle quali Iddio fottopofe fin dal principio tutte 
le Creature fue, e tutti i lor movimenti, o necelTarj , o liberi, 
come giudicò meglio 1’ infinita Sapienza lua . Secondo quelle 
Leggi fatto che è 1’ acci ppiamento fie^elTario alla generazione 
dell’ Uomo, vengono a formarli le mirabili macchine de’ Corpi 
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umani, bensì tutte limili nelle parti foflanziali o primarie» 
pure per Io più tutte diflìmili fra loro nelle accidentali , e fe* 
condarie della loro organizzazione , alcune molto , ed altre me- 
no perfette ; alcune alquanto , ed altre affai più difettofe : dal 
che rifulta poi quella incredibil varietà , che miriamo nella fu- 
perficie delle membra, negli Umori, negli fpiriti , e tnaffì- 
m amente nella ftrottura de’ Cervelli degli Uomini , che è 1* 
origine del diverfo Ingegno, e del diffomigliante Giudizio lo- 
ro. Tutta quella, dilli, diverlità, che paffa tra Uomo ed Uo- 
mo , c una confeguenza delle Leggi impreffe da Dio ne’ Cor- 
pi di maniera che nella generazione , e corruzione altro non 
opera Iddio , generalmente parlando , che fomminiilrare il fuo 
univerfale influffo ed ajuto, come Cagion primaria, fenza cui 
nulla (ì conferva, nulla pub farli dalle Cagioni feconde. Ma 
egli nulla crea di nuovo nella formazione de’ nuovi Corpi , da 
lui folamente creandoli di nuovo P Anime ragionevoli, ch’egli 
unifee a quelli Corpi novelli . E qui dovrebbe alzar le mani 
al Cielo , e prorompere in umili affettuoli ringraziamenti al 
fovrano Artefice Iddio, chiunque fente in fe un’ Indole buona, 
c una forte inclinazione a tutto ciò che fa di Virtù, e un’ av- 
verGone a qualunque azione, che puzzi di Vizio. Ancor que- 
lla è una delle Grazie più didime , che la parziale dedra di 
Dio difpenfi all’ Uomo nel concepimento fuo. Beato, quali dilli, 
e certamente dirò ben fortunato, chi fortifee un Corpo forma- 
to con tal maedria , e armonia di parti, che per mezzo d’effo 
l’Anima fenta una tranquillità d’umori, e di fpiriti, che ajuti 
ad opere folamente onede, ben ordinate, e fante. Se 1’ Anime 
efeono tutte eguali dalle mani di Dio, fon bene i Corpi fug- 
getti ad un’altra forte , perchè corre fra ellì una difuguaglianza 
di maniere innumerabili ; e fe 1’ Alriffimo ha feelto per noi 
uno de’ Corpi meglio organizzati, cioè di quelli, che influifeo- 
no nell’ Anima una tendenza vigorofa alla moderazione in tut- 
te le lue opere; e fe a quedo più che ad altri Corpi ha volu- 
to congiugnere l’ Anima, che codituifce 1’ individuo nodro: 
fua degnazione. Tua mifericordia è (lata; e noi di quedo fuo 
dono dovremmo continuamente ringraziarlo , per effer quedo un 
importante anello , da cui può pendere la catena della nodra 
anche fomma Felicità. E come r ederno afpertò è vario, cosi 
vario è l’interno Temperamento de’ Corpi umani. Quedoquale 
cadauno lo porta dal feno della Madre , tale Tuoi durare per 
tutta la vita, fe non che le fatiche, i cibi, la mutazion dell’ 
Aria, e (penalmente quella dell’ età han forza di talora indur- 
re qualche cangiamento, ma forfè non mai totale ne’ Tempera- 
menti nodri. A chi diede, per efempio, la natura, una cofii- 
tuzion tale d’Umori, che fìa Biliofo, e collerico, o pure Ma- 
linconico , e Flemmatico , fe non è la Virtù che vada frenan- 
do , o nafcondendo per quanto può all’ altrui guardo quella na- 
turai 
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turai difpofizione, durerà fempre la fìefla in lui fino alla tom- 
ba. Ora io fotto nome di Temperamento abbraccio la teffituM 
de’varj Fluidi, ed Umori, che il fommo Architetto noflro ha 
con tanta fimmetriadifpofio ne’ Corpi degli Animali, e per con- 
feguenza ancora dell’ Uomo, tutti al loro ufizio intenti, e len- 
za che l’uno d’ordinario confonda o impedifca il miniftero de- 
gli altri. Imperciocché o l’abbondanza, ola fcarfezza degli efflu- 
vi , o Spiriti , che da alcuni di quelli Umori , Fermenti , Me- 
Arni , e Sughi fcaturifcono , o pure la lor configurazione , che 
pub edere diverfiffima ne’ divertì fuggetti , lono a mio credere 
non di rado le cagioni più proffime dell’ influenza nei coflumi 
dell’Uomo. Orterviamo la virtù rifiretta ne i foli mafchj per 
mantenimento delia fpecie. Par bene, che alla medefima fia (la- 
ta artegnata una determinata fede nell’ artificiofa e mirabil mac- 
china del Corpo umano ; ma o fia eh’ ella rigurgiti da’ fuoi vafi } 
o fra, come fe fembra più veri Gm ile , che i fotti li (Timi (piriti fuoi 
trapelino, e fi diffondano per gli altri fluidi, e per gli pori 
dell’ altre parti del corpo ( riconofcendofi anche ciò all’ odora 
delle carni di certi Animali ) pare che la virtù e gli effetti fuoi 
fi fleodano ben lungi, fervendo a produrre nell’Uomo, ed an- 
che negli altri Animali, una certa forta di vigore, e forza , e 
anche talvolta di ferocia, e fierezza, anzi furore, che a niun’ 
altra cagione forfè non fi pub attribuire , che a quella . Nelle 
Femmine, perché prive di Spiriti sì fatti, noi regolarmente non 
troviamo un fimil vigore, aimen tanto come ne’ mafchj. E fe 
a’ mafchj fleflì contra l’ iflituzione della Natura é tolta la mi- 
niera d’erti (piriti, li miriamo allora come’ convertiti in femmi- 
ne, timidi, fievoli, o almen lontani dall’ animofità primiera - 
Ora fe così é , già cominciamo a feorgere , che in qualche ma- 
niera da quella fingente nafee r o per erta fi accrcfce la bravu- 
ra , e il coraggio nell’ Uomo , e mancando la medefima , ne vie- 
ne la timidità, e codardia. Similmente non pub metterli indub- 
bio, che da quelli medefimi Spiriti portati da determinati Ner- 
vi alla Fantafu , cioè al Cervello, e maffimamente fe irritati, 
non ifgorgbi la Infibria, cieca e furibonda Pa filone del Corpo 
noflro } ma che facilmente trasfonde gli (regolati fuoi moti, e 
il veleno fuo nell’Anima, e pub, fe la Virtù non afflile, ftra- 
fcinarla a vizj infami , e a pervertì , anzi befliali Coflumi . 

Ecco per tanto uno degl’influffi del corpo full’ Anima, e da 
quello è facile il dedurre anche il fordo lavoriere interno, che 
poffono tire gli Spiriti d’ altri umori , e Fluidi della parte nofira 
terrena . Ma quello che è più mirabile , quelli Spiriti Animali 
portano (eco eziandio una grande attività per le funzioni Intellet- 
tuali dell* Anima , e per inchinare quell’ Anima anche a certe opera- 
zioni Morali. Per quanto fi portano concepire minimi , ecompo- 
Hi di materia fottiliffima gli Spiriti fuddetti , pure ferbano erti mai 
fempre la configurazione , ebe traggono dalla materia , onde fi par- 
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tono ; e quella configurazione può edere varia , e per confeguen- 
te produttrice di diverfi effetti. Nella (leda guifa i fali , tutto- 
ché comprefi lotto una fola categoria di Corpi faporofi , fi di- 
flinguono nondimeno in molte e varie dadi a cagione della lor 
didomigliantc fuperficie, odervandofi Sali dolci, Sali amari, a- 
cidi , fatui , agri , aulleri , cauftici , e d’ altri fapori , e ftrutture , 
che nel Vocabolario della mia memoria non hanno nome. E 
volentieri fo io qui menzione de’ Sali, perciocché è probabile ap- 
punto che di que’ Sali volatili , onde abbonda il Sangue del Cor- 
po umano, lambiccati, feltrati, fottilizzati eh’ e’ fieno dal ca- 
lore interno, fi formino gli (ledi Spiriti Animali nell’Officina 
del Cerebro noflro . Che Te a quello principio Chimico voleffe 
taluno aggiugnere per la formazione di tali Spiriti le particelle 
triturate, e rarefatte, degli altri due principi Chimici , voglio di- 
re del Mercurio , e Zolfo , creduti avere anch’ edì giurisdizione 
nel Sangue, ve le aggiungi egli a fua pofla, ch’io loro non fa- 
rò guerra : purché ci accordiamo in ammettere come cofa molto 
verifimile, per non dire certa, che le parti piò energetiche, e 
adottigliate dal Sangue arteriofo , e certe fue fiammelle , anche 
lucide, fon quelle, che come dal Vino fi cavano gli Spiriti , 
cosi dal Sangue padano ad edere Spiriti animali , e veicoli del 
commerzio , che mantiene l’Anima col Corpo a lei unito, e coi 
Corpi edemi . E quedi Spiriti a proporzione della diverfità dei 
Sali , e Zolfi nuotanti nel Sangue , onde fon generati . , hanno fra 
loro diveda druttura , e perciò diverfi efietti . Né ho per mera 
mia immaginazione detto anche lucidi quedi Spiriti, perchè la 
fperienza dimodra, darfi dei Bruti, e talvolta ancora degli Uo- 
mini, che nello feuro della notte veggono gli oggetti, nè per 
altro, fe non perchè i loro Spiriti Ammali tramandano dagli 
occhi quella luce , per cui podono didinguere le cofe . 

Ciò podo, oderviamo in moto i mortali. Egefippo è una per- 
fona placida, quieta, che naturalmente non fi feompone alle in- 
giurie , che a farlo montare in collera non baderebbe un giumen- 
to rirrolo , e odinato anche con una difgudofa falva di calci . 
Saranno i fuoi Spiriti compodi di un Sale aleatico dolce . Così 
Corinna fi fa conofcere a tutti foave e compiacente; lo fdegno 
in lei è una cofa forediera : e' troppo a lei codano le parole bru- 
fche; fors’ anche il pudore, che in altre è infuperabil baluardo, 
in eda talvolta fi riduce a una tela di ragno . Sarà ufeito da 
una nuda di Sale dolce il popolo degli Spiriti fuoi . E quando 
mai ella ancora credede facilmente tutto a tutti, quando infint- 
eli fodero per lo piò i fuoi ragionamenti , fi porrà anche aggiu- 
gnere , che una buona dola di fai fatuo le gira per le arterie, 
e per le vene, e che perciò piò che dolci fi debbono chiamare 
gli Spiriti fuoi . Nè già fon rare quede perfone , che anche il 
comune Linguaggio fuoi chiamare dolci di fale , ovvero di pada 
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dolce . All* incontro Cimone miratelo , felvaggio e ruvido nelle 
lue maniere» afpro e difobbligante nelle fue rifpode ; non fa quali 
mai bocca da ridere ; non adopera per lo piìt la lingua fe non per 
lavare altrui. Chi potette vedere , troverebbe nel Sangue di Ini un 
iale volatile , onde fgorgano gli (piriti Tuoi , apro , mordente , fcabro . 
Troverebbe del pari certi fottilidìmi Spinti di figure aculeate , 
limili a ’ corpicciuoli ignei , in Organte , nomo sì pronto all’ ira , 
ad accendere il quale non ci vuol altro , che una fola parola , 
un getto folo , e una fola occhiata . E così poffiam decorrere di 
tante altre perfone , con attribuire alla tempera del Sangue , e 
degli Spiriti Uniformi ad effo Sangue, una delle principali fot- 
genti del diverfo Temperamento, e per confeguente delle diver- 
le inclinazioni degli uomini. Ni folamente bifogna far mente 
qui alla da me creduta differente configurazione di tali Spiriti , 
ma eziandio alla maggiore e minor quantità, o copia dei me- 
defimi, e in oltre alla lor maggiore, o minore fpeditezza . AI- 
lorchi noi miriamo così irrefoluro nelle fue determinazioni, sì 
lento e pigro nelle fue azioni Politone; che al caldo parlare de 
gli altri rodo s’avvilifcej che incominciata bene un’opra, fì- 
ciimente fe ne ritira, e fi pente per qualche oppofizione, e'aif- 
ficoltà che fopraggiunga ; che vorrebbe andare in collera, e ne 
ha giuda cagione , ma non ne trova la via ; che vorrebbe non 
aver paura e freddo in tanti incontri , ma non pub guardarcene : 
a un tale afpetto noi fogliam dire, che codui ha poco Spirito. 
Così dicendo noi vegliarti lignificare d’elferci accorti, che codui 
patifce inopia di que’ vigoroiì Spiriti , onde l’ Anima fi ferve a 
tante fue imprefe gagliarde nell’umano commerzio. Ne abbon- 
derà sì quel Generale d’ Armata , , che indefeffo , freddo infieme 
ed ardente, fi fa vedere in ogni luogo e tempo fra le militari fa- 
tiche, nè conofce che fia paura, nèfacofa fiaripofo. Troviamo 
aucora perfone, che ci vogliono gli argani a farli divampare in 
collera: ma divampati che fono , più animofi , e talvolta più fieri 
degli altri apparifcono, e più lungamente ancora con fervano que- 
llo gagliardo movimento in fe deffi. Non vien già da caredia di 
Spiriti quella lor lentezza da accenderli ; viene dall’ edere i loro 
Spiriti lenti , perchè forfè non affai Ibtrilizzati , o perchè legati 
da altro umore, che gli antichi appellavano flemma, e dall’ 
edere il loro Temperamento biliofo infieme, e malinconico. Al 
contrario d’altri, ne’ quali poco ci vuole, affinchè fi accendati 
fuoco, e rapido voli, e fvegli gran commozione nel Cerebro. 
Così fa il Nitro , e Zolfo de’ loro Spiriti vivacidimi , e fciolti , 
eia che dipoi torna predo alla fua calma primiera . 

E per vie più chiarirci, che dalle naturali difpofizioni del Cor- 
po fcarurifcono qnedi primi femi de’ noftri CoOutrf , mirili il me- 
defimo lavoro della Natura ne’ Bruti dedi. Abbiamo de* Cani 
naturalmente poltroni, timidi, vili di cuore ,• e ne odèrviamode- 
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gli altri fpiritofi , focofi , arditiflìini . Quefli piacevoli, e man* 
lueti ; quelli crudeli , e terribili ; alcuni allegri , buffoni di ge- 
nio, e folazzevoli ; altri malinconici, queruli, eferj. Eficcome 
quelle irragionevoli Creature a proporzione de’ varj Spiriti, che 
del Sangue loro fi formano, in diverfe maniere di operare pro- 
rompono : così gli Animali ragionevoli ricevono anch’ effi dalla 
Compleffione corporea un’inclinazione e attitudine naturale ad 
operare più in un modo, che in un altro. Maggiormente poi ciò 
apparifce in riflettendo, che la Natura ci fa anche efternamen- 
te mirare di quando in quando le interne difpofizioni degli Spi- 
riti animali, e delle tendenze della macchina corporea a diverfi 
movimenti , che abbracciati poi dall’Anima diventano coflumi , 
ed azioni Morali. Suol’ ella in fatti dipingere fui volto di non 

f ioche perfone , maflìmamente ne’ loro occhj , il genio e la qua- 
ità interiore dei loro Spiriti . Per lo più negli occhi de gli A- 
manti fi leggono le lettere del Cuore. Così quell’aria dolce che 
fi oflerva in faccia di taluno, e quella, che foave infieme e vi- 
rile fi mira in altro, e fopra tutto campeggia ne’ loro occhj pla- 
cidi, modelli, e facilmente allegri.* è una profpettiva di quello 
che fi cova nei loro interni, indicando, non già i fegreti dell’ 
Anima, cioè della foflanza invifibile, ma sì bene il Tempera- 
mento o fia la tempera degli;umori, e degli Spiriti, che ne’ lo- 
ro corpi s’ aggirano; tempera dolce, perche da (ali di tale fpe- 
cie prodotta, e perciò ancora inclinante a piacevoli, e manlue- 
ti coflumi . Nella flelTa guifa folevano i Latini chiamar volto 
liberale, l’aver come noi diciamo ciera da Galantuomo, o fia 
d’ Uomo oneflo ; nè può negarfi , che in faccia ad alcuni non fi 
leggano quelli lineamenti , cioè quelli fegni corrifpondenti all’ 
interna architettura del Corpo ben ordinata, e di Spiriti ben tem- 
perati proveduta. Che fe c’incontriamo in certi volti, che han- 
no del ferigno, in certe guardature naturalmente truci , torve, e 
terribili; ecco a noi allora fondamento di fofpettare almeno fe 
non di tenere per fermo , che in que’ corpi abbondino Spiriti di 
maligna flruttura, Spiriti venefici, e che l’Anima da elfi verrà 
inclinata, e di leggieri portata al difpregio altrui, alle riffe, ed 
anche a fatti crudeli . Nella flelfa guifa ove s’ incontra in certu- 
ni poco fpaziofa , e non mai corrugata la fronte , fe gli occhi 
melenfi , e come appannati , fe il camminare colla bocca aper- 
ta, e con altri limili legnali, abbiam giuflo motivo di conget- 
turare, che in quel Capo l’Anima è male alloggiata, e che v’ 
ha careflia di generofi fpiriti , i quali l’ajutino a produrre i fuoi 
atti con facilità, e con lode. Non è già un’ Arte ficura lo Au- 
dio della Fifonomia : pure riefce di non poco ajuto per indaga- 
re le interne inclinazioni , abilità , e difetti delle perfone . 

C’è di più, e ciò ancora bifogna bene avvertirlo: quefio no- 
flro Temperamento, quelli noftri Spiriti, benché tanto lottili, 
fempre nondimeno materiali, quelli fono, che hanno per lo più 
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gran mano ad eccitar le noflre Paffioni. E le Paffioni, ficcom* 
vedremo, fon quelle , che formano parte de’ noflri cofìumi, e in 
eflo noi diventano vizj o virtù, fecondochè 1’ Anima , ole vin- 
ce con frenarle , e moderarle , o da loro vincer fi lafcia . Che 
uno fia sì paurofo , e pulillanimo , un altro sì portato all’ au- 
dacia, o all’allegria, o all’ amore brutale de’ corpi; che quegli 
fìa sì pronto all 1 Orgoglio , all’Ira, e all’ Odio, e quelli alla Tri- 
flezza, alla Diffidenza •’ pub quello edere un effetto dell’Anima 
meditante; ma le più delle volte abbiam da attribuire l’origine 
a quella ingegnofa macchina, dove 1’ Anima abita. Le ruote 
prime di tanti noflri movimenti le dobbiam , dico , cercare bene 
fpelTo non nella Potenza Spirituale, ma nella Materia, di cui 
Piamo compofli, e che colle fue molle artificiofiffime ha forza di 
muovere lo Spirito, facendolo di agente divenire non di rado pa- 
ziente . E importa afTaiffimo il ben avvertire, e conofcere tutte 
le ruote noflre, cioè tutte le prime cagioni, o efficienti j o oc- 
cafionali , e impulfive delle noflre Azioni Morali .• altrimenti avve- 
nendo fconcerti ne’ noflri Cofìumi , noi non fa premo fcegliere e 
applicare i rimedi , ove a noi non fia cognita l’ origine e minie- 
ra del male. Badiamo dunque, che molte delle noflre operazio- 
ni fon fatte ( mi fia permefTo il parlare così ) macchinalmente , 
o fia meccanicamente , cioè perchè la macchina del Corpo noflro 
con gli Spiriti fuoi feco rapifee 1’ Anima a fare ciò che non fi 
dovrebbe , o a non fare ciò che pure far fi dovrebbe . Non è per que- 
llo, che noi Piamo efenti allora dalla reità per quella azione, o 
ommiffione viziofa; ma affinchè l’Anima non fi lafci così mal- 
menare , e flrafcinare a cofe {convenevoli , troppo è necefTario , 
che intendiamo quai leve , e quali ordigni dalla parte corporea 
pofTano trarla in difordini, e precipizi. 

E a quello dovrebbono por mente gl’ipocondriaci. Lafupre- 
ma regione di quelli tali non è da meno di quella dell’ Aria , 
perchè tutte quante anch’ivi s’ incontrano quelle Meteore, che 
nell’altra con tanta varietà noi rimiriamo; cioè fereno e quiete 
talvolta, poi nuvoli, piogge, venti, e tempefle. Gode in certe 
ore del giorno tal forta di gente una dolce placidezza, fapendo 
effa accompagnare col buon umore i fuoi fentimenti , divertimen- 
ti, e colloqui. Sanno fcherzare , fanno ridere, talvolta infin giun- 
gono a fghignazzare : li battezzerefte allora per gli migliori com- 
pagnoni dell’ Allegria. Ma che? in altre ore del medefimo gi- 
orno fi cangia feena . Eccoli tutti ofeuri, mal contenti di fe me- 
defimi , nè vogliono parlar effi , nè amano eh’ altri parli . 
La converfazione divien loro infipida , anzi difguflofa ; e però 
fen fuggono alla folitudine , e fe potefTero anche , fuggireb- 
bono fe medefimi . Allora s’ alzano nebbie di fofpetti , di ge- 
lofie , di timori , di difficoltà per li loro interem ; e tal cor- 
po danno alle ombre ed apparenze delle cofe contrarie , che di ven- 
tano montagne, e quali quafi fe le mirano cadere addotto . Chi dianzi 
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godeva della loro amicizia, e confidenza, e ne riceveva anche 
delle dolcezze, guardili bene, che correndo coflellazione tan- 
to contraria corre pericolo di riportare cattive rifpode , fgarbi , 
ed anche (Irapazzi. Miferi poi quei fervi, che vi s* incappano. 
Bifogna che fi preparino ad inghiottire lamenti , rimbrotti , bra- 
vate continue, fe non anche peggio; che nulla allora avran fat- 
to di bene: ogni lor picciola tardanza farà un grave eccedo, 
ogni anche ben mifurata rifpofta un’ infoienti temeraria ; nulla 
più facile allora riufcirà , che 1’ edere cacciati i mefchini di ca- 
ia . Troppo ci vorrebbe a finire il ritratto di chi e fottopodo 
a gli aflalti dell’ Umor nero. Intanto quello sì malinconico ed 
inquieto personaggio andrà accufando chiunque gli è appredo , e 
attribuendo a lui la cagione delle fue collere ed inquietudini , 
fenza badare alla foda vera cagione di tali flravaganze , che da 
fitta nel fuo ventricolo , officina di flati , e di flrabocchevoli fer- 
mentazioni, o pure negli Umori del Corpo fuor d’ equilibrio, 

E affando poi gli fconcerti della Materia a fconcertare anche la 
uona armonia dell’ Anima fua , Così non fode : noi lovenre mu- 
tiamo voglie , afpetto , ed azioni, non per altro fe non perchè (I 
muta la Stagione , l’aria, i venti. Una Tramontana, nn tempo 
fereno ci fa d’ un umore ; una giornata.nebbiofa , o uno Sciroc- 
co d* un altro; perciocché le alterazioni dell’Elemento, che re- 
fpiriamo , giungono infenfibilmente ad alterare gli. Umori, e 
fpiriti noftri, e quelli in fine portano il medelimo infludo , e 
la (teda impresone al Capo, cioè alla forgente delle nollre ope- 
razioni . E fpecialmente ciò avviene a chi fi fcuopre cotanto in- 
stabile e pieno di metamorfofi nel vivere fuo, ora allegro, ora 
pieno di falciami dare; ora compiacente e rifoluto, ed ora di- 
fpettofo , e pregno di dubbj , ora sì dedito allo (ìudio , alle fati- 
che, alle con verfazioni , ed ora sì fvogliato d’ ogni applicazione , 
e della fola ritiratezza vogliolo. Studili allora il nodro Corpo, 
e feopriremo, che ivi da nafeoda la cagione motrice di tanti 
cangiamenti , cioè difpofizione cattiva de’ nodri fluidi , e degli 
Spiriti nodri, e che a medicare l’ ineguaglianza dell’Animo, fa- 
rebbe necedario il potere prima medicare fa fregolata armonia 
del Corpo , da cui I’ altra non poco dipende . E perciò niuno 
dovrebbe aver bifogno d’imparare, perchè i Vecchi, e gl Infer- 
micci , non che i Malati, d’ ordinario comparifcono sì tediofi, 
queruli, incontentabdi , e colla collera pronta filila lingua , e colla 
medizia fempre dipinta fui vifo . Sentono edi pefarfi addodo la 
vita, e la cafa minacciare rovina, non ubbidendo piu le membra 
a i cenni della Volontà, e mancano loro gli fpiriti a tante 
funzioni della vita, che abbondano nei giovani, enei fani . 
Bifogna compatirli, e non formalizzarli , ch’eglino vadano accu. 
fando la moglie, i figliuoli, i fervi di tante ommiffioni , o 
commiffioni in vece di accufare la mifera coiìiruzione de’ proprj 
Corpi, che fa riufeire difguftofa ogni cofa agli Animi loro. In 
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fomma per quefta , e per altre cagioni diceva da par fuo 1’ Apo- 
(ìolo , che il corpo aggrava P Anima ; e noi tutti ne abbiamo , o 
podismo fare la (perienza in noi fteflì , cioè toccare con mano, 
che da quello Corpo fconcertato vengono più di quel che credia- 
mo gli (concerti dell’ Anima . E ciò che dico della Meftizia , è 
proporzionatamente da dir dell’ Allegria ; e ne miriamo anche fpef- 
lo gli effetti nel cibo, e nella bevanda, e madìmamente in que- 
lla ; fe Ipiritofa , e fe prefa lenza il bilancino dell’ oro . Allora 
gli (piriti de i Sali , e Zolfi alcoli fpecialmente nel Vino fi efal- 
tano, e forfè per gli nervi (ledi delle papille con fubitanea pe- 
netrazione arrivano al Cerebro ; o pure dallo flomaco per le vie 
del Chilo , e del Sangue arrivano al capo , e con edo arri- 
va la giovialità, e tal volta ben predo, e anche di troppo. 
Non già che gli Spiriti vitali , e molto meno quei del Vi- 
no non peranche concotti, fieno della velocità, fpecie, qua- 
lità degli Spiriti Animali ; ma perchè quelli muovono con for- 
za, e dolcezza gli altri, e apprefa dall’ Anima la contentez- 
za del fenfo del Gudo , fi eccita un movimento piacevole nel 
Cerebro, e di là corrono parole allegre, e facete alla Lingua, 
e (piriti vivaci agli Occhi , e talora con empito tale , che 
1’ anima fedofa perde le briglia, e cade in biafimevoli eccedi. 
Io lo ancora di un gran Principe de’ tempi andati , che a mi- 
fura della ditichezza del fuo ventre , era (litico in far grazie . 
Stavano perciò attenti gli accorti Cortigiani , e allorché il 
corpo dopo ederfi fatto ben pregare avea predata ubbidienza 
al vecchio padrone , non tardavano eglino a porgere i memo- 
riali e le fuppliche , con quali ficurezza di ottener le Grazie . 
Laonde i tridarelli andavano poi dicendo : la Clemenza e Li- 
beralità del nodro Padrone non viene nè dal fuo Capo , nè dal 
fuo Cuore, ma da un’ altra parte del Corpo fuo . E qui tem- 
po è di fare una rifiedìone, ed averla fpedo davanti agli oc- 
chi nell’ efaminare i nofiri , e gli altrui Codumi. Cioè, tan- 
te azioni; fi fanno dagli Uomini , che hanno tutto il colore , 
e la faccia di Virtù; ma molte di quede non fono virtù, o 
vogiiam dire opere Virtuofe . Sono ede , o podono edere non 
altro che movimenti ed effetti del Temperamento nodro, cioè 
porteranno bensì la patina della virtù , ma faranno mancan- 
ti di quel interno pefo e pregio, che codituifce Virtuofo un 
atto ; del che parleremo a fuo luogo . Bella comparfa fa tra 
i morali la Virtù della Mifericordia , 1’ edere tenero di cuo- 
re agii altrui affanni , il compatirli , il porgere loro foccorfo . 
Ma alcuni portano dal feno della madre nella Bruttura de’ lo- 
ro Umori, nella configurazione delicata de’ loro Spiriti Ani- 
mali dolci, e lifciviali , queda inclinazione alla tenerezza di 
cuore , movendoli la loro fantafia macchinalmente all’ afpet- 
to delle miferie altrui come fodero proprie , nella deda guifa 
che alcuni facilmente ridono al ridere altrui ; e fe talun pia- 
gne. 
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jne, fentono fubito toccate nel loro interno le corde che muovono 
anch’edi al pianto» oalla voglia di piangere. Nonlafinifce Ar- 
lenio di lodare un tuo Servo sì paziente , sì taciturno alle ingiurie. 
Truova anche una Madre in queila Tua Figliuola un MaedrOj 
in quel Tuo Novizzo una buona dofa di tolleranza ; in loro i 
rifentimenti non han luogo; riportano in pace tutti i nembi del* 
le bravate; e infin delle battiture. Può edere, che nalcada ve- 
ra Virtù un sì lodevol contegno : Ma può darfi del pari , che il 
folo Temperamento fenza lor fatica e cura tali li faccia. Bada 
aver pochi Spiriti , e lenti , e mifchiati di poca bile , perchè fi 
comparifca tollerante, e quaf» infenfibile a ciò , che in altri muo- 
ve fieri incendi di collera ed impazienza. Chiunque in fatti vuo- 
le un Servo paziente quieto e fedele, più facilmente lo troverà 
fra chi è poco provveduto di Spiriti ; ma poi fi prepari ad aver- 
lo ancora pigro , difattento e inetto a molte occorrenze : che 
queda è una pendone di quel fuo fievole Temperamento . All’ 
incontro in un Servo di compleffìone , e teda fpiritofa fi trove- 
rà maggiore 1’ abilità , la prontezza , il brio ; ma con timore , 
per non dir ficurezza , che vi fi troverà , 1’ impazienza , 1’ in- 
dabilità, e fors’ anche 1’ infedeltà, facili effetti di quel molto 
Nitro e Zolfo , che gli bolle entro le vene , e palla al fuo ca- 
po . Così la Temperanza, che in tanti e tanti ofTerviamo, e 
con gran ragione lodiamo, probabilmente verrà da una loro fo- 
da Virtù ; ma chi negherà, che in alcuni non poffa edere una 
naturai confeguenza del Temperamento loro , e dello Stomaco 
fiacco? E nella deda guifa podìamo difcorrere della Fortezza e 
Bravura, della Magnanimità , dell’Umiltà, della Moderazione , 
e d’ altre Virtù, che per varie cagioni, e nominatamente per- 
chè effetti del folo Temperamento, podòno edere vere Virtù 
nell’ Uomo, perchè non procedenti da una rifoluta Volontà, e 
dalla ragione imperante, ma bensì dalla difpofizione della loro 
macchina , dalla abbondanza , o caredia degli fpiriti . Saranno 
effetti naturali , non atti o abiti Virtuofi . 

Se poi per altro conto a quedi medefimi principi badaderoun 
po’ più certe perfone di Tanta e dilicata cofcienza , e di riguar- 
devol Pietà ; non fi lagnerebbono ede tante volte di certi inrer- 
rompimenti e contrattempi, che loro avvengono nel corlo delle 
lor divozioni . Avvezze adendo a meditare le gran Verità a noi \ 
rivelate dal Cielo, a parlare con quel divino Signore e Mae- 
ftro , eh’ ede amano , e cercano , e fanno d’ avere prefente nel 
lor cuore : talvolta fembra loro di averlo troppo lontano, nè 

truovano penfieri o parole per lui ; e quafi tronchi di legno in- 
fenfato padano tutto il tempo della loro Orazione fenza frutto 
veruno. Altre volte fi fentono cotanto fvogliate nelle lor Di- 
vozioni, per non dir sì perdute, che temono, che il loro Spo- 
fo, come fi ha nella Cantica, fiafi ritirato altrove ; e però 
fi vau rammaricando, e immaginando, che per loro fola col- 
pa, 
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pa , e per difetti , benché non ^ conofciuti , le abbia abbando- 
nate il fanto e beato oggetto de’ loro amori . Ma cefTeran bene 
fpelfo limili querele e fmanie, fe fcopriranno la vera fonte 
delle lor deflazioni . Cioè , potranno ben cercarla ne i nascon- 
digli dell’Anima loro, ma la ritroveranno nel folo corpo, o Sia 
negli Umori del loro Corpo. L’aver troppo Sangue addofTò è 
avere un nimico interno , che impedifce le funzioni e i movi- 
menti di quella maravigliofa macchina, a cui l’Anima è unita, 
tramandando anche dal Cerebro nollro i fuoi influffì molelìi . 
Spirando ancora uno Scirocco , hanno i fuoi caldi aliti forza di 
sfibrare a non pochi il Sangue, e perciò di gonfiarlo, di modo 
che facendo allora preffìone nei vafi , quinci nafce difficoltà di 
refpiro , rifcaldamento e oftufcamento al Capo , e pefo al Corpo 
tutto. In tal politura di cole egli non è maraviglia, fe fi fve- 
glia la malinconia, fe è perturbato il corfo a gli Spiriti, de’ 
quali fi ferve l’ anima nel fuo operare , e fe fi rimane ottufo , e 
inetto a quella attenzione , e forza , che richiede il dover medi- 
tare e riflettere a cofe fpirituali, e alzare i noflri penfieri Sopra 
la materia, e creta, di cui fiam compofìi. Allorché un freddo 
pungente nel verno, o una vampa di caldo cocente nel Soffione 
fi fa fentire al noflro Corpo, l’Anima in quella nojofa Uma- 
zione del fervo o compagno fuo , dura gran fatica a potere rac- 
coglierli in una meditazione , a cui fi ricerchi filiazione di men- 
te ; raccolta ancora che fi Sìa, diffìcilmente può foffenerfi in 
quella aflrazione da’ fenfi . E non per altro , come ognuno può / 
facilmente intendere, fe non perchè i fenforj del Corpo molella- 
ti dall’ imprellìone dolorofa dell’ Aria ambiente , forzano l’ Ani- 
ma a Ilare attenta a quel difgullofo impulfo , rompendole l’ atten- 
zione ad altri oggetti , che men vivamente allora la muovano 
Lo (ledo avviene, fe il Corpo fia difagiato, e molto più a pro- 
porzione , fe un dente duole e fe altro malore , e peggio fe gra- 
ve malattia fa guerra al nollro individuo: non potendo l’Anima 
far di meno di non rifentire la trilla difpofizione del Corpo , e di non 
rellare inabile, finché dura quel tumulto, a trattenerli in medita- 
zioni , per le quali è necelfaria una gran calma , e pace nel Cerebro 
nollro. Il perchè lafcino quelle buone Anime di rammaricarli al 
provare talvolta in fe delle certe offinate diffrazioni , fiupidità , 
fvogliatezze , fonnolenze, ofcurità, e malinconie: che quelle 
non fon peccati nè difetti dell’Anima, ma naturali effètti, e 
dichiamolo ancora miferie del Corpo umano, ficcome fon l’ altre 
malattie più ftrepitofe e fonore , alle quali fiam tutto dì efpo- 
fii . Sopravenendo limili nojofe tempefte, altro a palfarle, e fu- 
perarle non ci vuole, che Pazienza, ed Umiltà: quella per fem- 
pre più riconofcere il nollro nulla : quella per accomodare con 
buon garba la noffra alla volontà di chi ha creato e governa il 
tutto . E quello fia detto ancora , di certi moti involontari de- 
gli Organi , ede’fluididelCorpo nollro . Purché da noi non bramati, 
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nè cercati , anzi da noi abboniti , fuccedano contro noftra voglia 
in «Ho noi , nè pur etti fon colpe , ma folo miferi* noftre . 

CAPO V. 

Della varietà de' Centri umani , che inflttifct nella varietà 
de' Coftumi » , 

T orniamo ora al Cerebro umano , giacchi abbiamo detto , che 
anch’elfo, non meno del temperamento degli Umori cor- 
potei, anzi fenza paragone molto più che quelli, può influire 
colla fua materiale ftruttura, e colle Immagini io elfo impref- 
fe, nelle Azioni Morali dell' Uomo. E tanto più convien trat- 
tare di ciò , perchè effo cervello è il movente pii» proffimo all* 
Anima per metterla in atto di operare il bene, o male Mora* 
le. L’economia delle umane azioni fi la in quella gitila. La 
Volontà noftra altro non cerca , altro non ama che il bene,’ e 
qualora ancora vuole il Male, o Fifico, o Morale, efla lo vuo- 
le in quanto quello le è rappicfentato per Bene . Ma affinché la 
Volontà elegga quello bene o vero , o apparente , neceftaria co- 
fa è, che l’intelletto, o fia la Mente, per tale innanzi gliel 
moftri , «(Tendo appunto Hata quella facoltà a noi data da Dio 
per conofcere non meno il Vero , che il Fallo , e il Bene , che 
il Male, ficcome la Volontà per abbracciar l’uno, e fuggir 1* 
altro . Ma affinchè l’ Intelletto noftro polla efercitare gli atti di 
fua giurifdizione , cioè apprendere , conofcere , diftinguere , gin- 
dicare ec. egli finché dura 1’ unione dell’ Anima col Corpo, fen- 
za di quello Corpo nulla pub operare , cioè fenza gli organi dei 
' Cervello, e fenza gli Spiriti Animali , che fono roelTaggieri fra la 

E >tenza Materiale, la Spirituale, e fenza le Idee ed Immagini 
orporeeoSpiritnaH,delle quali abbiam detto eftère il noftro Cervel- 
lo un Serbatoio. Di quella verità ce ne fomminiftra pur troppo la 
fperienza un’ amara dimoftrazione , che a me fa venir freddo, e 
malinconia , ogni volta che vi flfto il guardo ; perchè contemplo 
me ancora fottopofto a tanta feiagura , palpandomi allora per men- 
te altre anche più nojofe rifteffioni . Parlo della Pazzia, della Fre- 
nefia , o Mania , dell’ Epilepfìa , dei Deliqui , e d’ altre sì fatte 
malattie e feiagure, che fpecialmente giungono a ferire il Cerebro 
dell’ Uomo . Che brutta, che difpiacevol meditazione, per chi fa 
alquanto raziocinare , fi è mai il contemplare un Uomo forsenna- 
to, o fùriofo, e il dedurne tutte le fue conseguenze ! Ora a me 
bafta Solo di chiedere , che adiro fia la Frenefia o Mania , Se non 
un’ accenfioae e un violento movimento degli Spiriti Animali , che 
vanno a mettere in Scompiglio tutto il magazzino dell’Anima, 
cioè i fanrafmi delle cole conficcati nel Cerebro , con rendere impo- 
tente l’Anima allora ad ogni regolata azione, anzi con iftraici- 
narlaad azioni in tutto Sregolate , e difdicevoli alla fua dignità, 
* e con 
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t con Far divenire l’ Uomo peggio che Beffia ? Così la pazzia al- 
tro non é , che una minore, ma per 1* ordinario più durevole Fre- 
nefìa, la quale fconcerta talora una, e talora molte delle cel- 
lette del Cerebro , in guifa tale , che vegliando fuccede quell* 
involontario moto delle Immaginette ivi imprefle, che dormen- 
do fi prova sì fpeffo ne’ Sogni . Dilli una o più delle parti del 
Cerebro ; giacché talvolta fi mirano perfone impazzite per la 
violenta impresone di un folo Fantafma, o grato o molefìo, 
mentre tutto il rimanente del Cervello conferva la fua nativa 
forza , e fanità . Occorrendo poi accidenti epileptici, sfinimenti, 
e limili , ne’ quali fi precipitano affatto gli Spiriti fuddetti , tut- 
toché (ìieno vigorofe le funzioni vitali , pure fi fa notte affatto 
nel Capo dell’Uomo, sì fattamente, che tanto all’Intelletto, 
quanto alla Volontà refìa in quel sì lagrimevol tumulto, inter- 
detta ogni balìa di produrre i lor atti. E fe qui dicelfe un buon 
Cartellano, che anche allora l’Anima penfa, quantunque non 
fe ne ricordi dipoi il paziente, non mancherà chi con egual fa- 
cilità lo nieghi . Quanto a me dirò, che un Re, fefolfero in ri- 
volta tutti i fuoi Sudditi, e Servi, né avendo con che refilìere, 
o fedare il lor pazzo furore, fe ne fìeffe appiattato in qualche 
nafcondiglio del fuo Palazzo, forfè potrebbe fervire di qualche 
comparazione al mifero fiato dell’Anima Ragionevole, allorché 
gli Spiriti accefi in ribellione le niegano la dovuta ubbidienza , 
e mettono folfopra tutto il fuo Regno. Ma più quadrerà il di- 
re, che allora 1’ Anima è come l’Occhio pollo in una camera 
fcura, a cui non è tolta la virtù, e forza di vedere, ma fola- 
mente l’ esercizio della medefima. 

Intanto fe in quelle fedizioni degli Spiriti noi miriamo co- 
tanto offufcatn ogni lume nell’umano Cervello, che l’Anima ne 
patifce Ecclifli ; veniamo per confeguente ad intendere , che ne- 
cefTario firomento fia quello alla potenza fpirituale , per penia- 
te , e fufieguentemente per difcendere alle azioni anche Morali . 
E però in quella nobilifiima e mirabil parte del Corpo ornano 
s’ ha attentamente da fidare il guardo, e vi fi fcoprirà uno de’ 
più importanti principi occafionali delle fuddette azioni, e del 
diverfo operar degli Uomini , anche fuppofti tutti di Cervello fa- 
nifitmo. Può dunque tal diverfità fra Uomo e Uomo nafcere dal- 
la mole maggiore , o minore della della mafia del Cerebro , dal- 
la più o meno artificiofa firurtura delle parti fue, dalla materia 
Refìa del Cervello più o men delicata , dalla diverfità , abbon- 
danza, o carefiia delle Immagini, che quivi abbiam detto im- 
primerfi ; e finalmente dalla maggiore o minore attività, e va- 
ria qualità degli Spiriti Animali , che fono i maravigliofi moto- 
ri di quella ingegnofiflìma macchina , fubordinati poi al motore 
dominante, che é l’Anima fpirituale dell’Uomo. Già degli Spi- 
riti s’é detto abbafianza, difaminiamo il refio. Giacché non é 
da fperare, che la Notomia ci ajuti a difcernere la differenza , 
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die palla fra i varj Cervelli degli Uomini , parte zotici , fioltl 9 
pigri ad apprendere, o inetti a meditare e concepirecofe aflrufe 9 
e Icientifiche , e parte sì indudriofi , sì accorti , sì acuti ed inge- 
gnofi ; perciocché, non è poffibile all’ occhio del Notomida l’of- 
fervare l’ interno dell’ Uomo vivo con tutti i fuoi ordigni in mo- 
to , e molto meno gli Spiriti Animali , e le innumerabili pittu- 
rette , che fi formano ne’Cerebri nofiri , perché cofe tali non 
pofiono cadere fotto i fenfi . Ora io verrò groffolanamente dicen- 
do, che non é la (leda in tutti gli Uomini la mafia del loro 
Cervello, e che a quella diverfirà può in parte attribuirli l’ edere 
più e meno ingegnofe le perfone. Noi fleffi nell’ ordinario nofiro 
parlare diciamo, che il tale ha poco, o molto Cervello, per li- 
gnificare appunto 1’ abbondare o fcarfeggiare d’ Ingegno , e di Giu- 
dizio . E perciocché Tappiamo per attefiato di alcuni Notomidi , 
che il Cervello d’ un Uomo é maggiore due volte , che quello d’ 
un Bue, benché Animale sì fuperiore all’ Uomo di mole : e Ari- 
llotile nel Lib. 31. Cap. 7 . delle parti degli Animali notò 
anch’ egli , che l’ Uomo inter omnia ammalia plurimum Cerebri 
babet , & inter bomines , maree plus , quam facmin<e : così é da 
credere, che fra gli (ìefii Uomini in alcuni più, e in altri me- 
no abbondi la quantità del Cerebro loro . In fatti per lo più lì 
fuole offervare , che i migliori ingegni abitano in tede grandi , 
di fronte fpaziofa , e di circonferenza più ricca, che quella de- 
gli fcimuniti , e degli Ingegni mefchini , i quali perciò fiamo 
avvezzi a nominar picciole tede. Può nondimeno darli , che una 
vigorofa e felice abbondanza di Spiriti Animali ignei , fottilif- 
fimi, e agiliffìmi, polla produrre il medefimo effetto in un Ca- 
po non grande, e in un Cervello mediocre, e che maggior co- 
pia d’ elfo Cervello tocchi in forte ad una Donna , che a mol- 
ti Uomini : ma contuttociò farà per lo piu la maggiore gran- 
dezza del Capo ficcome indizio di maggior mole di Celabro, 
così ancora fegnale di felice intendimento ed Ingegno . Parlo 
Tempre di tede grandi non per la loro carnofità , ma per la va- 
llila del Cranio. E però oltre ad jAridotile, Galeno, Egine- 
ta ed altri, l’antico Greco Polemone nel fuo Trattato della 
Fifonomia , tradotto in Latino e commentato dal Conte Car- 
lo Montecuccoli nodro Modenefe, e poi Giovanni] Ingegneri, 
Vefcovo di Capo d’Idria con altri moderni, tennero , ehe 
il Capo picciolo indichi picciolo ancòfa il Senno dell’ Uo- 
mo. Secondariamente la diverfa configurazione della cada, in 
cui é ripodo il Cervello, e la varia pofitura, e comparto del 
medefimo pofiono cagionare gran diverfità nell’ efercizio delle 
forze intellettuali . Quell’ edere per cagion d’efempio, la tene- 
ra materia del Cervello ben allogata in Cranio capace e formato in 
maniera di fornice fvelto , e fenza eceffi, o difetti delle par- 
ti; l’ edere ella ben divifa nelle fne celle, coi canaletti e po- 
ri convenienti , affinché gli Spiriti , finimenti materiali della Po- 
tenza 
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tenza fpirituale , pottono fpenditamente aggirarli per qoeflo angu- 
sto, ma doviziofiffimo loro emporio; el’ettere non intralciati gli 
aditi , per i quali s’ introducano da’ nervi , o per dir meglio da 
efTì Spiriti, le Specie ed Immagini delle cole : tutto ciò, dico, 
può contribuire a rendere pronta e vivace l’Anima nelle lue fun- 
zioni mentali , e quel Capo fi potrà credere fede di felice inge- 
gno. All’incontro farà un’ abitazione malagiata dell’ Animi, e 
perciò origine di vari difetti nell’ intendere e penfare, la malfa 
del Cervello non affai ben conftpartit.» , o pure compresa talmen- 
te entro le parti de! Cranio male architettato, che retti interdet- 
to agli Spiriti Animali il veloce lor corio, e il penetrare per tut- 
to l’ambiente della corteccia, e per le interne tonache e bòre, 
e confeguentemenre impedito il libero paffaegio ai guardi dell’ 
Anima : difetti tutti , che producono o confufione di fanrafmi , 
o difficoltà ad apprendere e meditare. In terzo luogo la fletta 
midolla, voglio dire la (letta materia del Cerebro, può trovarfi 
più o men’atta a ricevere, o a ritenere, o a ben dittribuire le 
Immagini degli oggetti a lei rapportate da’ Senfi, potendo pen- 
dere etta ora più di quel che conviene alla durezza , ed ora alla 
tenerezza; e in alcuni abbondare, e in altri fcarleguiare di quel- 
le piegature, che in maggior numero apparirono ne’ Cervelli de- 
gli Animali più induftriofi e fagaci , che negli altri. Infatti da 
che mai viene il trovarfi tanti e tanti sì poveri di Fantafia , e sì mal 
proveduti di memoria, fe non dall’ ettere la palla o fu il vifchio 
del loro Celabro o troppo molle , o denfadi foverchio , ficchè o non 
vi s’imprimono, o imprette non vi fi ritengono le Immagini delle 
cofe ? Eciò principalmente addiviene ne’ Vecchi, molti de’qua- 
li ferbano ben fitte in capo le notizie raccolte nella lor fiorita 
ftagione; ma per ladurezza, che fopraggiugne coll’età al Cere- 
bro, non fogliono tenere a mente l’ altre apprefe in vecchiaia. 

Alcuni ancora fi danno, che in tutto il corfo della lor vita pa- 
tifcono inopia di Memoria, o pel troppo umido, o pel troppo 
lecco, che domina nel loro Cerebro. E pure fenza una fortunata 
Memoria, cioè fenza di quello ricco lerbatojo, fi porrà ben 
trovare del Giudizio in taluno , ed anche Giudizio grande ; 
ma ben di rado un maravigliofo , o almeno un veloce ingegno. 
Ottervanfi in oltre perfone, nelle quali fi dà a conofcere forte e 
vivace la Fantafia , imprimendoli facilmente e confervandofi nel 
Cerebro loro le Immagini delle cofe cadenti fotto i fenfi, ma 
che poi a comprendere e capire le Nozioni fpirituali , fcientifi- 
che, eaflrufe, fi fcuoprono più dure de’ tronchi, e marmi. Nel- 
la (letta guifa alcuni s’incontrano, che hanno l’ingegno nel- 
le mani, cioè ingegnofi , e fecondi nelle fatture Manuali , e pri- 
vi nello (letto tempo d’acume e forza per le concezioni Intellet- 
Tuali. Merita eziandio d’ ettere ottervato un fortimento curiolo 
d’ ingegni , cioè gli uni fatti per comandare, gli altri per ubbidire, 
comparendo fra elfi un Afcendente, come dicono gli Adrologi, o 
Murar. Fiì. Mor. E pure 
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pure una Subordinazione dell’ uno rifpetto all’altro . Nonèilfolo 
Diogene, che caduto in ferviti! e condotto alla piazza per effe- 
re venduto, andava dicendo chi vuol comperare un Padrone ? Si 
troveranno anche gran Signori, a’ cui cenni è fortopofta una nu- 
tnerofa famiglia, ed anche popoli c Provincie. Ed eccoti , un 
loro Miniflro, che fopra d’eflt s’alzerà, elafciando loro il lu- 
Itro efleriore, fi metterà in poffeffo di comandare, tanto a idi- 
pendenti del Padrone, quanto al Padrone fieffo. Accaderà nello 
tleffo tempo, che quello medefimo Miniflro abbia in fua cafa 
un Servo ; il quale faccia un pari guoco a lui , e il meni pel 
rafo. Oltre di che fe tanti ci fono, che comandano alle lor Mo- 
gli , non ne mancano tant’ altri , a’ quali tocca di far la figura 
di ubbidienti . Principe de’ Letterati della fua età era creduto 
Claudio Salmafio ; era anche fiero con gli altri Letterati , ma 
colla Moglie era obbligato a (lare col capo baffo. Abbiamo an- 
che veduto vili perfone, che giunfero a fervir Nobili, e a fog- 
gettarfeli : foffe queflo o per iflinto, o per fuperior vigore del 
loro talento, o pure per balordaggine, o dappocaggine di chili 
lafciava mettere i piedi addoffo . In fomma andiam pure qua e 
là raccogliendo, per quanto fi può, la differenze delle Menti 
umane, e delle loro felici, o infelici attitudini , abilità, e forze, 
tutto alla per fine s’ha da ridurre non alla diverfità delle Ani- 
me, ma al differente albergo delle Anime, cioè a quel buono o 
cattivo impafio del Cerebro a noi dato dalla Natura, che fi può 
ben dirozzare alquanto, e ajutare con lofludio, ma non già af- 
fatto mutare: poiché quello che è tufo da principio , farà (empre 
tutò; folamente quello, che è nato gemma, potrebbe per av- 
ventura a cagione de’difordini noflri celiare d’ effer tale. 

Finalmente aflaiffimo importa il fare attenta rifleffione all’ In- 
dole varia, e ai tliverfi Temperamenti ed Ingegni, fpezialmente 
de’ Giovani, per ifchivarela mala degnazione , che fanno d’effì 
non rade volte i lor Genitori , riprovata da tutti i Saggi . Que- 
llo alla Chiefa , quell’ altro al Secolo, uno allo Studio delle Leg- 
gi , 1’ altro alla Medicina , o pure alle Matematiche , e chi ad 
un Mefiiere, e chi ad un altro. Bifogna in ciò adattarli al lo- 
ro naturale talento , e accortamente efaminar le loro abilità ed in- 
clinazioni . Taluno riufcirà valente Dipintore, bravo Sonatore di 
Strumenti Muficali , accorto nella Mercanzia ec. applicato che fia 
a quella profeffione ; ma nelle Scienze niun profitto farà. Altri 

S uo elfere che riefca un buon Secolare, ma fpinto in un Ono- 
ro fenza ben penfare, dove il fuo naturale il porti, fia fcon- 
tento di fe medefimo per tutta fua vita', e faccia altri fcontenti. 
E aqueffo dovrebbono ben por mente que’ poveri padri , che man- 
dano alla rinfufa i lor figliuoli alle Scuole , per defiderio e fpe- 
ranza di farne un di la propria fortuna; e fe li figurano già fali- 
ti a Tradì luminofi, mutare i cenci in toghe, e fgnazzare nell’ 
abbondanza mercè delle fetenze, che han tuttavia da imparare. 
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Le querce non daranno mai ulivi o pomi . Fatta agevolmote la 
pruova, fe i Fanciulli fi fcuoprono duri di legname, s’hannodi 
buon’ ora da impiegare in altre Arti , che fruttino col tempo il 
p^ne , lafciando alle perfone agiate, e molto più alle ricche 1 ’ 
occupar nelle Lettere i lor giovanetti: perciocché quand’anche 
quelli ultimi non guadagnino, certo non perdono; ed é Tempre 
gran guadagno il tenere occupata in onefli efercizj quell’ età , che 
é la febbre dell’Uomo, e il palio più pericolofo della vita di noi 
mortali. Similmente farebbe da bramare che alle riflelfioni finora 
fatte avveUero riguardo certi Maeflri , floltamente fieri contra dei 
miferi Fanciulli , battendoli tanto facilmente, e con quello bat- 
terli facendo lor parere una galea Io fludio . Se il difetto de’ gio- 
vanetti viene dalla loro perverfa Volontà, oftinazione , e difub- 
bidienza, faran giyfli i galligi , purché anch’ elfi moderati. - e 
talvolta, fe non Tempre, conofceran la giuflizia i pazienti me- 
defluii. Ma i lor mancamenti traggono tutta l’origine dalla in- 
felice flrurtura e durezza del loro Cervello, per cui o b fcarfif- 
fima la Memoria , o pure ottufo l’ Intendimento , e perciò dal 
non potere più di quello che la Natura dibloro; perché punire 
quella loro impotenza? p che colpa vi han le mani da flagel- 
larle con tante sferzate , fe la lor teda non b buona, e non pub, 
né fa fare di più? 


CAPO VI. 

Dilla Tartffipa , cavie influì fca nelle Azioni dell' Uomo . 

S pieghiamo ora più accuratamente gl’ impeghi della Fantafla , 
0 fia de\V Immaginativa , col qui nome abbiamdi l'opra of- 
fervato intendere noi quel mirabililfimo Libro del Cervello , do- 
ve fi vanno a fcuvereed Imprimere le nozioni intellettuali, eie 
immaginette, o fia le copie de gli oggetti fenfibili , raccolte da 
i Senfi, e confegnate a i nervi , e agli Spiriti Animali , accioc- 
ché per quelli fottiliffimi canali paifino all’emporio d’ elio Cer- 
vello. Quanto s’b detto fin qui d«ll’ inffluenza del Corpo fu i 
movimenti dell’Anima, tutto fi fa il più foveqte per mezzo 
della Fantafia medefima, perciocché al mirare l’Anima noflra 
fitti in elfa i Fantafmi delle cofe, ove.fi fvegli all’grrivo o af- 
fetto loro qualche moto o fia palfione nell’ Anima, ne fcaturi- 
fcono ancora d’ordinario varie Azioqi, chepolfono edere o buo- 
ne o cattive . Peip troppo importa all’ Uomo il ben conofcere 
quello maravigliofo paefe, sì per ifcnivar moiri inganni , come 
per Capere ben regolare non poche Azioni anche Morali, che 
da ella prendono origine . Non è già , che la Fantafia fia una 
Pontenzao Facoltà intelligente , animata, o motrice, per fe flef- 
fa; perciocché nqn eflendo ella altro, che il Cervello fleflo, in 
quanto elfo é fornito e per cosi dire dipinto delle fuddette Im« 
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magmi , perciò dee dirli pili todo Strumento materiale dell’ Anima.* 
e tali ancor fono eli Spiriti Animali, e i fenfi . CJootuttociò sì 
jùtti Strumenti, che all’ Anima dominante fervono , e da lei ven- 
gono molTi ad arbitrio fuo, hanno anch’ edi vicendevolmente 
portanza di muovere lei , e il Corpo a lei unito , a moltiflìme 
operazioni. Come ciò fi faccia, andiamo a vederlo. 

I vari movimenti del Corpo nollro parte fono neceflarj , e fi 
fanno fenza che 1’ Anima il comandi: anzi quand’anche la Vo- 
lontà noflra contraddca, nè piu nè meno luccedono, come 1’ 
aver fame, fete, fonilo, cadere, fi i piedi vengono meno ec. 
Parte fon volontari, come gli ordinari de’ piedi , delle mani, 
della lingua, degli occhi ec. e quelli fon comandati dall’Anima 
alla Fantafia , la quale velocirtìma ad ubbidire, fe il Corpo è 
l'ano , con illar.ranea predezza fpedifce gli Spiriti Animali per 
gli pori de’ Nervi , e Mufcoli adattati alla pirte , che s’ha da. 
muovere: e quella eccola fubito in moro. Ma quello che a noi 
ora importa, fi è d’intendere la Forza della Fantafia, e degli 
Spiriti, non men da erta emanati, che al fervigìo d’erta pron- 
tirtimi. Il Serto debile fpecialmente , ficcome quello , che più de’ 
mafchi fuol cfTere dotato di Fantafia delicata , e di fibre non af- 
fai talvolta confidenti , e perciò più fumetto a gagliarde im- 
predìoni , e fconvolgimenri , noi lo fappiamo quanto facilmente 
imprima ne i teneri feti non fidamente le fue voglie , ma i fuoi 
terrori , ed altre Partioni . Sappiamo del pari , che dalla forte 
Immaginazione d’ un periglio vien freddo, pallore, otremore al 
Corpo tutto ; caldo nella collera ; rodine al volto nella vergogna, 
con tante altre mutazioni di fcena , che tutte di là prendono origine. 
Ed edendofi trovate varie femmine, che avendo per meli, ed an- 
che per anni difleccate le fingenti del latte, nel bifogno poi di 
qualche pargoletto l’hanno maravigliofamente ricuperato, come 
attedano accreditati Scrittori : quello ancora verifimilmente è 
proceduto dal gagliardo lor dtfiderio, e dalla forte Immagina- 
zione, la quale inviati gli Spiriti Animali a fpianare le vie, (pi- 
gne il Chilo a i vafi dedinatiper convertirlo in Late, fe pure 
in altra forma non fegue la formazione di quell’alimento necef- 
fario a’ Fanciulli . Così alla fida fporchidi ma Fantafia d’ altre 
Femmine atrribuifcono i Saggi quel figurarli elle d’edere portate 
dormendo alla Noce di Benevento , e di trovarli prefenti all’ abbo- 
minevolconverfazione e didolutezza degli Stregoni , di maniera che 
que’ prudenti Miniflri , i quali fopradanno alla correzionedi que- 
di cattivi umori, gifligano bensì, e debbono gadigare le malizio- 
fe’ Pazzie, ma fanno ancora di nulla dover credere a i lor be- 
diali fogni ed inganni. Dirò di più: può anche nell’ Anime 
buone avvenire il medefimo, benché contrario, effetto. Una vi- 
va apprendono delle Verità a noi rivelate dalla Fede Santa, le 
fi abbatte in Fantafie che podìam chiamare deboli , appunto 
perchè di fibre un po’ troppo cedenti e molli : può fconcertare 
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l’armonia del Cervello, e di perfone veramente divote formara 
dei veri Vifionarj . E la razza di quelli , più frequente ne’ tempi 
andati, none pero e (Unta ne’ noli ri , e malfimamente fra il popo- 
lo Donnefco. Il tanto an^ar meditando di certuni, e di certune, 
e l’agitar folamente, e con forza nell’interno del lor Cervello 
le Immagini di Dio , dei Santi, del Paradifo, e fimili facri ofj*\ 
Retti , pub produrvi una sì profonda impresone, che oltre al far 
loro dolere il capo, paja anche loro d’eflcre alzati a Vifioni cele- 
Pi, reali, e foprannatnrali . Imperocché non fi può negare, che 
li dieno, oltre alle Efiafi foprannaturnli , Eflafi naturali , e rapi- 
menti , e aflrazioni da i fenfi , chepofTòno procedere dalla fola for- 
za e cofiumanzadella Fantafia , fenza parziale maneggio della Di- 
vinità. Poflono gli Spiriti Animali, allorché l’Anima con fifTa 
attenzione ètutta rivolta a contemplare , end agitare le lmmagi- 
ni della Fantafia , naturalmente efiere tutti richiamati al Cerebro, 
in guifa che lafcino in abbandono i Senfi . E di ciò dormendo 
e fognando abbiamo un familiare efempio ; e lo proviamo anche 
in parte vegliando ; perciocché fe fidamente diamo penfando a 
qualche importante affare , allora facilmente avviene , che non mi- 
riamogli oggetti, né udiamo q uè’ Tuoni ,* che pure fon prefential 
noflrofenforio. Potrebbonfi rammentare le Arane afiraziotli d’ al- 
cuni , ma ballerà fol quella del Principe de Poeti Epici Italiani, 
cioè di Torquato Tallo, uomo d’ u mor malenconico , che all’ im- 
provvifo, e alia prefenza degli amici, fi alìraeva da’ lenti , e met- 
tevafi a ragionare con unocreduto da lui Genio buono e benefico, dia- 
logizzando con elfo lui mercè di propolìe, e rifpode. Egli è ben veri- 
limile, che la novella del Genio di Socrate a velie fatta grande impref- 
lìone nella Fantafia di quefio valentuomo, e che colui, che rifpondeva 
rei dialogo a Taflo, altri non folTe che il Tallo medtfimo.gran Poeta, 
c gran Filofofo infieme.Noi diverfamcnte non facciamolo fognando. 

Il Cardinale Federigo Borromeo , Arcivefcovo di Milano , pet- 
fonai’gio infigne pel fuo raro fa pere , pet la fua pietà, e pel di- 
fcernimento ancora degli Spiriti , in un filo Trattato inedito fra 
gli altri efempti apporta due pruove di lui fatte di quelle Im- 
maginative iliufe. Ad una buona Verginella, che gli andava 
raccontando come certiflìme e frequenti alcune fu e Vi fiorii , e 
celerti Rivelazioni , e rapimenti a! Paradifo , dove ella aveva 
fotto i piedi il Sole, come quaggiù abbiSm la Terra.' diman- 
dò il Cardinale , di che figura e di qual grandezza era il Sole, 
da lei veduto colà ; ella rifpofe, che era appunto come il So- 
le , che noi miriam dalla Terra . Di più non ci volle per cono- 
scere, ch’ella fantametire delirava. Così ad un’altra limile, a 
cui appariva fpeflb, per quanto ella fermamente credeva, il no- 
lìro Salvatore, comandò l’accorto Prelato, che volefle racco- 
mandare ancor lui al fuo divino Spofo in quelle fortunate udi- 
enze ; e che avendo egli una Gemma preziofa , gli chiedelfe , che co- 
la dovelfe farne per maggiormente piacere a lui . La rifpofìa fu 
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che il Cardinale vendefle quella Gemma, e il danaro, che ne 
ricavaffe, lodirtribude a’ Povèri . Ma ladifgrazia portò, ch’egli 
intendeva di dire dell’ Anima propria ; e però' fcòperto , che il 
fupporto Redentore non avea penetrata l’ intenzione lua, venne 
parimente a feoprire non favoiita di miracolofe Vifioni, ma il- 
iufa dalla Tua fida Immaginazione la buona Religiflfa . Così non 
giungo io a comprendere , come (appiano tanto di Scuòla Scoti- 
fìica le Rivelazioni , ofia le divote dicerie di Suor Maria d’ Agra- 
ria, che tanto pafcolo danno ad alcuni troppo creduli ingegni, 
benché non approvate, anzi dilapprovate da Roma rteda. Per- 
tanto fommaniente é da lodare la circofpezione , e delicatezza 
del facro Tribunale, che oggidì prefiede a limili efami in èda 
Roma, nò permette, che giuochi delle Fantafie , rfiaflimanien- 
te Donnelche fi confondano colle vere Vifioni e Ri velaziorli ., che 
podono venire da Dio. Mancano forfè a dì noflri di fintili fe- 
conde Immaginative ? No . Manca quella gran facilità che una 
volta regnava, a credere foprannaturale tutto quanto avea del 
raro , o del maravigliofo , e abbonda all’ incontro la fapien- 
za e la cautela in que’ Tribunali , che vegliano , affinché la 
Verità fi fepari dall’Errore, e il frumento dal loglio. E à tut- 
to quello fi vuol aggiugnere che avvenendo certe guarigioni , tut- 
toché inrtantanee, non fi ha da correre torto a gridar Miracolo 
Miracolo . La fola Fantafia fortemente moda dal defiderio , e dalla 
fperanza di ricoverare la fartità , concependo predente 1’ ajuto lo- 
prannaturale di Dio, che può tutto, e l’interceffione di qualche 
luo buon Servo, naturalmenta è atta ad inviare con forza gli Spi- 
riti Animali perle vie, glandolo, e pori del Corpo, da qualche 
riilagno d’umori, e oftiuzione impediti, che fuperatO ogni, erta- 
colo tornino a circolare i fluidi, e ad efercitare le lor funzioni i 
nervi, i mufculi , e tendini, dianzi impigriti, o affatto abban- 
donati dal vivace e tanto necedario infludo degli Spiriti medefi- 
mi. Ciò fpecialmente può Occorrere in certi mali, a’ quali fon 
fuggette le femmine . Ed io , tralafciando altri efempli , che ho 
letto , fo di perfona aggravata da sì rigogliofa , e lunga febbre, 
che i Medici 1* aVeano abbandonata come fpedita , la quale in 
affettando il gran paftaggio , al vedere una notte attaccato il mo- 
to a una cafa vicina, sì fortemente apprefe il pericolo luo, che 
da fe forgendo dal letto fi mife carpone in Calvo , da lì a non 
molto fu libera da’ fuoi malori ,• tanto può una viva apprenfione, 
e uno sforzo della Fantafia, porta alla tortura da qualche fiera 
Pàrtione . Al che badando accorti Medici , nel perlcriver e certi 
rimedj , che anch’erti riconofcono perincapaci di domare, un ma- 
le minacciofo alla vita, pure li danno per tentare, fe 1 infermi- 
tà fode di quelle, che la fantafia del Malato, concependo viva- 
mente l’efficacia del Recipe, potede fuperarla con una gagliarda 
feorreria de gli Spiriti Animali. Il Fieni nel fuo Opufcolo ae vt- 
tibus lmaginationii ha trattato quello argomento, ma non con 
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quelle forze di erudizione, nè con que’ lumi, cheli richiedereb- 
bono a materia tale, non poco importante alla cognizione dell’ 
Uomo. Nè di più dico io fu quelli punti, amando meglio di ri- 
mettere il Lettore a quanto è da credere che ne Arriverà la pen- 
da magiftrale dell’ EminentilTimo Cardinale e Arcivefcovo di Bo- 
logna Profpero Lambertini , in continuando la fua nobil Opera, 
della Canonizzazione de’ Santi . 

Parrà in tanto quella una digrelTìone a taluno; ma noti èco- 
sì : che con ciò ho io voluto preparare i meno fperti a ben con- 
cepire, che polfente c maefìra ruota fia nell’Uomo l’immagina- 
tiva, e farmi Brada a moBrare piu chiaramente l’ influenza fua 
ne’nollri CoBumi . Purtroppo in molti la Fantafia pare clic Àia 
in luogo di Ragione. Già s’èdetto, e ognuno da per fe BelTo 
lo pruova , che portate le immagini de gli oggetti eflerni al Ce- 
rebro , e colà dipinti , 1’ Anima fubito gli apprende ; ma niun 
movimento in elfo noi fi rifveglia , fe non ci fi prefenta del pa- 
ri qualche Idea, Opinione, o Verità, per cui vegniamo avver- 
titi, che il medefimo è quanto a noi da fuggire, o da abbrac- 
ciare . Ove quefl’ ultimo avvenga, eccoti forgere qualche Pada- 
ne, cioè qualche moto nell’Anima, or grande, or picciolo, di 
Amore, d’Odio, di Timore, di Speranza, di Collera, e di fi* 
mili altri alletti umani , che fon d’ ordinario feguiti da varie no- 
flre Operazioni Morali, o buone , o malvage, o indifferenti. Si 
dipinge , o Ila dipinto nell’ Immaginazione d’ una perfona già fia- 
ta offela, o che apprende di poter effereoffefa , il fuo Nemico . 
Allorché coflui le torna davanti a gli occhi, o che di lui s’ode 
parlare, o che l’Anima nel paleggiare co’ Tuoi guardi entro le 
camerette del Cervello, s’incontra inquella Immagine molefia : 
fubito movendofigli Spiriti Animali , fi eccita in elfo lei lo Sde- 
gno, la Rabbia, la Paura, a proporzione delle forze nocive mag- 
giori o minori, eh’ ella concepire nell’ Avverfario . All’incontro 
fe l’Oggetto è amabile, e defiderabilc , perchè bello, perchè u- 
tile, o perchè d’altra qualità a noi grata vefiito ; accolto il fuo 
Fantafma nel Cerebro , muove l’Anima a defiderio, Amore, 
Speranza, Dilettazione e ad altri limili affetti a in i fura della fa- 
cilità , o difficoltà di confeguirlo; e quand’-aoche non fiaconfe- 
guibile, H folo mirar l’originale , o pure. infoio mirarne nella 
Fantafia il ritratto piacente, bafia per cagionar diletto. E però 
la Fantafia concorre fpeffiffimo ad eccitar le nofire palli oni , e 
loia è bafiante a mettere tutta in moto edifordine l’ Anima no- 
flra, e feco il corpo, fecondochè l’ Anima commofla dalla Paf- 
fione comanda . 

Ora egli è da por mente , che talvolta le Immagini degli og- 
getti a noi trafmelTe da’ Senfi, e moventi qualche gagliarda Pal- 
lone grata , o ingrata, sì profondamente fi polfono imprimer ne! mi- 
dollo del Cervello, fia pel tanto mirare, udire , o ricevere fpeilil- 
fimo tn altra feofibil forma quegli Beffi fiintafmi , fia col penfare , e 
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r'penfar vivamente a’ medefimi .• che fi formi un grave difordi- 
ne in erta Fanrafia , e queAo venga anche a ricadere full’ Ani- 
ma fletta. Ciò*, abituati eli Spiriti a correre per le tracce im- 
prese di quegli oggetti, e a cagionare nell’ Anima quel moto o 
d’ avverfione , o di piacere, l’Anima, che non pub di meno di 
non rimirar quelle Immagini sì altamente imprette , e di non 
muoverfi al moto di quella PafTione , eh’ effe risvegliano : fi tro- 
va alle volre in difficoltà folti ma di vincere quelle Pacioni, e 
di guardarli dalle opere convenienti ad effe Palfioni . Può ezian- 
dio talvolta giugnere infino ad una accidentale, ma nond’menO 
trave quafi impotenta a refiftere : il qual ultimo palio e una 
malattia del Cerebro , i cui perniciofi fintomi (i rifentono dall’ 
Anima iffella . In altra mia Operetta , dove ho trattato del buon 
gufto nelle Arti e nelle Scienze, offervai , efferfi dato taluno, 
che dal cotanto vagheggiare la fpeciofiffia Porpon Cardinali- 
zia, dal tanto gindicarfene meritevole, e defiderarla, e da qual- 
che altro accidente, che forfè vi s’era framifehiato , fi cacciò in 
refìa d’elTere effettivamente Cardinale; e tale Fantafnna fi pro- 
fondò sì fortemente nel Cerebro (uo, che per quanto altri di- 
ce ffe , predicate, e gridate per diftornarnelo , e cacciarlo, nulla 
potè fmuoveilo da sì fatta Opinione, quantunque in tutre le al- 
tre funzioni èd operazioni l’Intelletto di quel tale fote vegeto, 
diritto, e penetrante. Oh gran Dio! come è mai fughetta a Ora- 
ne metamorfofi quella mirabil fatrura delle vofìre mani! e quan- 
te -vie avete voi mai per umiliarci * Altri fi credettero d’etere 
diventati Re, Giganti, e limili : altri di avere il nafo di vetro ; 
e così va decorrendo. Già noi abbiamo detto, chefenza quello 
Corporeo organo della Fantalia non può l’ Anima nofìra elerci- 
tar le funzioni fue, almeno per quel che riguarda le Immagini 
delle cofe fenfibili ; e però fe la Fantalia è debole, fe fconcerta- 
ta , non è da ftupire , fe relìa impedito all’Anima il produrre 
convenevolmente gli atri, che fon proprj di lei. Vero è, che 
cotali deliri poffono fenza colpa dell’ Domo avvenire nell’ Uomo, 
per lo fregolamento degli Umori , per la ferocia degli Spiriti ao 
cefi , e per altre naturali cagioni : pure talvolta accadono non 
lenza qualche colpa, lafciando gli Uomini di valerli del loro 
Intelletto, o di ricorrere per aiuto e lume a quel d’altri Tulle 
prime , cioè quando non aveva peranche prefo gran piede quel 
polcia divenuto sì ofìinato , e indomito Fatitafina. Perfona di 
mente non volgare da me conofciuta , nel cui capo s’ era con- 
ficcato ben dentro uno di quelli ingannevoli Fantafmi , avendo 
qualche opinione buona di me fno Amico, promifedi predarmi 
tède, e di Ilare al mio detto. Tante ragioni adduffì , e le adduf- 
fi con quanta forza feppi per imprimerglile ben vivamente nel- 
la Fantafia, che fi die per vinta, r per alcuni Meli fi flette 
quieta. Ma da lì a qualche mefe ripullulò!’ Immagine molefla, 
r m’avvidi che era nel vigore di prima. A Somiglianti fantafie 
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forfè potrebbe la faa Atte Medica porgere foccorfo, levando con 
rigorofiffitna dieta i maligni Spiriti animali quafi tutti da quel corpo, 
come fi fa negli Spedali de’ Pazzarelli , ove fon ridotti que’ miferi a 
tale ettenuazione di forze , che pajono fcheletri animati , e poi ri- 
producendo in elfi un’altra fchiatta di Spiriti innocenti , che pof- 
fano meglio fervire alla Fantafia , moiri ne guarifcono . 

E qui così alla sfuggita io ricordo , che a quelli medefimi prin- 
cipi fi dee riferire la miferia di moire perfone (femmine quafi 
tempre, e femmine di fiacca e inficine vivace Fantafia ) le quali 
fi credono invafate da cattivi Spiriti,, e pure non fono, effondo 
procedura quella lor deplorabile immaginazione da effetti libri- 
ci, da novelle di altre Donnrcciuole, e tal’ ora fors’ anche da quei 
inerì, ma poco periti, e men avvertiti Minillri, che non Un- 
no dittinguere, e pur dovrebbono diflinguere i veri indemoniati 
dagl’ immaginari . Ho conofciuta una Giovane, per altro faggia, 
che moffa dalla curiofità di vedere eforcizare , fu dall’ ofletta toc- 
cata in una gamba. Sì forte fu l’ apprenfione ed immaginazion 
della Giovane , che cominciò a rifornir de’ tremori in quella 
gamba , e a riputarli Indemoniata , ne ci volle poco a torle di 
Capo sì orrido Fantafma . Quindi palio a rammentare, darfi altri 
fenGbili oggetti, che fo non fan tanto colpo nell’ umana Imma- 
ginativa, pure la ferifeon non poco, dando con ciò un forte im- 
pulfo all’Ànima per varie lue difordinate Azioni. Noi ne ab- 
biamo frequenti gli efempli nel feroce attaccamento d’ affetto nell’ 
un follò all’altro. Truovanfi in alcuni le fibre del Cervello trop- 
po molli ; e perciò un oggetto amabile, veduto, e riveduto piò 
volte, (dicendoci pur troppo la fperienza , che come il fuoco 
dal vento, così l’Amor profano dalla converfazione riaccende) 
un oggetto dico abbondante di dolci fguardi , vezzi, e carezze, 
corteggiato da foavi parolette, atteggiamenti, e fofpiri, e rin- 
forzato da altri corporei, e befliali allettamenti , che pottono mi- 
fchiarfi in sì fatta amicizia, va a (lampare sì addentro nelle fi- 
bre fuddette 1’ Immagine fua , e per confeguente a (vegliare una 
sì potente Paffione d’ amore , che 1’ Anima ne retta tutta attorta , 
F Intelletto ottenebrato piò non difeerne ivi fo non perfezioni ,* 
e l’Anima rapita dalla Dilettazione , colili porta inceffantemen- 
te , e a vele gonfie . Pruovano non di rado la lor ventura Superio- 
ri , Amici, facri Oratori con efortar colloro, con predicare , con 
prorompere in ragióni, minaccie , e preghiere: tutto é invano. 
La Fantafia imbevuta di quell’oggetto può più di loro: é fom- 
bra bene impiegato il patrimonio in alimentare quella difonelìa 
fiamma, nè fi bada a perdita d’onore, e di Anima: e fin le 
gelofie, gli (degni, i difpetti fervono a maggiórmente flrignere, 
e rendere cara la catena , e a celare al paziente non pochi al- 
tri deliri, che tutti tengono dietro a sì cieco e trabocchevole 
Affetto. Allorché in perfone conofciute o credute per altro 
di gran fenno , accade una tale (regolatezza , e follia , fi 
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figura lo dolto volgo , che qualche bevanda amatoria, qualche 
fa. ci no o nregheria fia intervenuta a corrompere loro il giudizio 
quando. evidente cola è , che naturalmente tutto quello /concer- 
to avviene non già in un folo aflalto , ma in adaidimi , e per gra- 
di: e che .ficco me per le leggi imprede nella natura de’ Corpi 
animati , tal volta fi fconvolge a poco a poco la loro armonia , 
così 1 armonia de gli Animi per le leggi, alle quali l’unione 
col Corpo li rende /oggetti, li può facilmente perdere, e pur 
troppo talora fi perde . Dirò di piò : ridotte 1’ Anime a sì mi- 
)ero fiato, indegno della lor nobili/lima condizione , quantunque 
non perdano l’ejenziale Libertà dell’Arbitrio, pure a cagione 
dell Abito fortinìmo viziofo, contraggono anch’e/Ti quell’ acci- 
dentale bensì, ma nondimeno fiera quafi impotenza ad operare 
diverlamente, e qua fi non poffono di meno di non produrre que- 
gli atti , che talvolta infino eglino fleffi riconofcono per pazzie, 
ma pazzie nello /ledo tempo, dalie quali non fanno piò tratte- 
ner/i . leccano coloro? alcuno mi chiederà. Chi n’ha dadubira- 
r ?,\ ^ or l colpevoli fino gli ubbriachi allorché commettono omi- 
cia; , ea altri misfatti , quantunque per edere oppre/fi dal vino, 
non conofcano eflì di far male, nè abbiano lume badante d’In- 
te letto, e ballante libertà d’ Arbitrio per attenertene , e fieno per- 
ciò da dire involontari i loro delitti . E la ragione è , perchè egli- 
no vo.ontariamente han voluto 1’ Ubbriachezza, cioè la cagione 
,? C j .°ne di _ que’ delitti , e perciò non lafciano d’edere colpe- 
voli de i delitti medefimi, e di meritare fe non l’ ordinario , al- 
meno uno draordinario gafligo. Or quanto meno faranno /curabi- 
li i prefi dalle Padìoni , da che ordinariamente non fanno que- 
ll® tanta Adizione e fconcerto nel Capo umano, quanta ne fa 
il Vino gagliardo, fenza mifura tracannato? Per altro è ben dif- 
ficile , ma non è già dilperata la guarigione di quefie Fantafie 
operatrici di tai deliri. Una pericolo/a malattia, la lontananza 
dell oggetto, una forte sbrigliata di prigionia , d’efilio, od’alrri 
gafiighi e malanni drepitofi, può loro appredare una ben falute- 
v °* 'nydicina .. A poco a poco col non piò mirare quell’ oggetto , 
gli Spinti Animali lafciano di rapprefentarne ali’ Anima il predo- 
minante Fantafma , e di agitarla colla Padìone : e queda lafcia- 
ta io ripolo, va ripigliando forza, e lume per riconofcere tutte 
le deformità, che fono o nell’oggetto dedo, o nella Padìone , 
S”?. 1 . 1 * deriva. E fe per cagion d’ edo oggetto fi pruova qualche 
faftidiofa grave sferzata, edo oggetto comincia a rammentarli 
congiunto a quelle nocevoli qualità e difguflofe Idee; e cedindo 
la Dilettazione, fuccede la Tridezza, per cui fi giunge a piò 
non averlo caro, e poi anche a /prezzarlo ed odiarlo. À mefo- 
pra modo piace il ripiego, con cui Mentore nell’ infigne Romana 
zo del relemaco /doglie dai lacci d’ una Padìone amorofa , di- 
venuta. ormai odinata contra tutte le perfuafioni e i configli, 
il giovinetto Telemaco . Con una fpinra il trabocca da un lad» 

in 
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in mare, e con una barca preparata via il conduce. Een inrendeva 
il celebre Arcivefcovo di Cambray quai rimedi fi efiganc» a ma- 
latrie sì forti. 

E da quello poco abbiam potuto finora fcorgere , qual fiala for- 
za de’ Corpi ertemi (lillà Fantafia , e quale il potere della Fanta- 
sia invertita da fimili Fantafmi fopra l’Anima noftra. Più fami- 
liari poi , anzi triviali tutto dì abbiamo gli efemfpj in altre lee- 
ne meno flrepitofe , che produce la villa, e l’Amor de’ Corpi fra 
l’uno, e l’ altro fertb . Nè fidamente agli Occhi a noi dati da Dio 
fpezialmente per feutinelle alla noflra difefa, quelli fono, che 
poflono porrare la ribellione all’interno dell’Uomo, e fedorlo; 
ma anche l’Udito. Dilettevol cofa ognun ferite che fono i can- 
ti : e quelle voci armoniofe , fpezialmente fe di fertb diverfo , 
fatino^ nella Fantafia addolciata di alcuni Una tale imprertfone , 
che giungono facilmente a fpafimarc per la viva cagione di sì 
caro diletto ; anzi la fletta voce lenza canto pub pel fuo forte , 
e dolce tuono , e per le file diverfe inflertioni , e vibrazioni re- 
car feco una melodia portente a fare gran breccia nelle debili 
Fantafie , e tirar l’anima a varie Partìoni ed azioni . Sto io ta- 
lora ad ortervàre come la gente grortoldna dà udienza ad un Sa- 
cro Oratore, il quale sfibbia concetti futtilli, parla d’alti argo- 
menti, e parla con sì fludiate frafi , e flile ornato, che nullane 
capifce quell’ ignorante greggia . Pure il goffo popolo fta atten- 
to, non batte ciglio, non s’annoja: tutta virtù della voce ben 
maneggiata, e de’ getti vivi, che formano una fpecie d’incanto 
alla loro fantafia . Sapeva ben Demoftene, perchè interrogato , 
qual fotte la primaria virtù dell’Oratore, rifponderte tre volte 1’ 
Azione. Fare poi che quella medefima buona gente fi truovi folle 
piazze alla predica d’ un valente Cerretano. Avranno un bel guar- 
darli la boria, che cortui a forza di volto franco , di bei pataffi , 
di grandi promette , e di vive parole, faprà ben cavarne del fu- 
go. Anzi non fi può dire, quanto mirabil fi a non di rado l’ener- 
gia delle Parole, e dell’azione a muovere per mezzo della fan- 
tafia le perfone anche più guardinghe, e che più prefumano di fe 
mede-furie, e martimamente (torno a dirlo) fe efeono da bocca 
di fettb diverfo .Sopta diche è da por mente, che gli oggetti cor- 
porei organizzati, fieno quànt’effer fi vogliano avvenenti nelle lo- 
ro parti, qualora fon privi di Spiriti e fcarfi di moto, talora nin- 
no, talora poco movimento fogliono produrre direttamente nella 
foa Immaginativa. Solo direttamente pottono produrne mol- 
to» fe alla comparfa di quell’oggetto, in erta Immaginativa fi 
rifvegfietanno altre antecedenti idee. Immagini, e Fantafmi, 
portenti a fufeitar la Pattfone . All’ incontro maggior forza d’or- 
dinario hanno tali oggetti di eccitare un gran tumulto di Spiri- 
ti Animali, e un gagliardo moto nella Fantafia dell’Uomo , 
qualora erti oggetti con vibrazione tramandino verfo i Senfi, e 
verfo la Fantafia dell’ Uomo gli Spiriti propr; commofiì . Ed 

ap- 
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appunto i principali veicoli e canali, per pii quali fi pedono vi- 
brare gli Spiriti , e con ciò ferir forte e muovere o dilettevol- 
mente , o lpiacevolmente la FantaGa , e per confeguenza 1’ Ani- 
ma, fono gli Occhi, le Parole, e il Canto. Nè vo’ io racedo, 
affinchè i poco accorti giovanetti fappiano per tempo, ove s’ap- 
piatti il maggior loro pericolo, e da qual parte principalmente 
sbuchino que’ birri galanti , ma legatori e perfidi , de’ quali vati 
tante perfone o difavvedutamente , o appolla in cerca, e da’ qua- 
li pur fi dee guardare chiunque l'aggiamente ama di confervare pu- 
ra l’Anima fua, e illefo il Giudizio . Una beltà con Occhi torbidi, 
iìupidi, e melenfi non ifptri di far grandi prede, o prede dure- 
voli, e una Beltà ir.lipida e goffa nelle lue parole , fe per av- 
ventura troverà qualche adoratore , niuno però ne troverà , che 
abbia molto di fpirito in fe medefimo. Conqui {latori, peri glieli 
péri lo contrario fono quegli Occhi lucidi, brillanti, vivaci, e 
ipiritofi , de’ quali acconciamente e con ragione fi può dire co’ 
Poèti del Secolo, che efcotio dardi, e filali infocati , atti a por- 
tare confufione e ferite in chi li guarda . Però foleano dire Sag- 
giamente i nofiri veccbj : Chi no n mira , non fofpira . E nella 
Beffa guifa le parole, melodiofe per la Voce di buon metallo, 
ingegnole ne’ Ior fenfi , varie nelle lor figure ed efpreffioni , con 
brio e grazia intonate, portano con feco quelle catene, che fin- 
fero gli Antichi ufeir di bocca ad Ercole Gallico per tirare a 
fe , e legare i cuori . Però negli Occhi , e nella Lingua ha la 
Natura, o per dir meglio il (ummo Architetto del tutto, cofii- 
tuite le fue primarie porte, per le quali una Fantafia fi comu- 
nica all’altra Fantafia, e un’Anima all’altra Anima, portando- 
ne le ambasciate gli Spiriti Animali . Quefti io non oferei deci- 
dere fe ufeendo anche fuor degli Occhi vadano uniti a i raggi 
della luce a percuotere gli Occhi altrui; nè fe coll’Aria modi- 
ficata, cioè colla voce pallino fino a percuotere gli altrui Orec- 
chi. Solamente dirò, che il moto loro è capace d’ imprimere urt 

gagliardo moto ne’ Senfi, e nella fantafia di chi mira o afcolta; 

e poterfi per tal via fvegliare gagliarde Paffioni , e perconfeguen- 
te fpignere 1’ Anima a diverfe azioni, che potranno efière one- 
fie, ma per lo più faranno vili e biafimevoli. E ciò, che ora 

dico di Occhi, e Voci dilettevoli , èda dire, d’Occhi, e Voci 

terribili, irate, mede, e fimili , che dall’un Corpo all’altro fa- 
cilmente trafportano le immagini, e idee delle cofe, e infieme 
il moto delle lor Paffioni . 

Così al vedere sbadigliar taluno nella Converfazione , facilmen- 
te fi muove alcun altro a fare il movimento fiefio . Ma badate, 
che verifimilmente tutto quello sbadagliare non viene .dal guar- 
do, rra dall’udito. Cioè, v’ha certe voci fiacche in fe fiefTe, 
e melenfe nel loro moto, che quantunque fi parli con faviezza, 
o fi faccia un racconto ben tefTuto , pure non tengono attento l’ u- 
ditore, e però macchinalmente fvegìiano sbadigliamenti in effo . 

Non 
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Non così avviene alle Voci di buon metallo: percuotono con * 
forza il timpano di chi afcolta, e ne riportano una òffa attenzio- 
ne ; e pericolo ordinariamente non c’ è che G sbadigli , fe pure 
i frivoli ragionamenti e le inezie del parlatore non attediino sì 
fattamente l’uditore, che parendo a lui di dare allora in ozio e 
in difagio , fi fenta eccitato a sbadigliare . Per conleguenre po- 
co intende, chi Gnora non intende, benché tutto dì la fperien- 
za ce ne Ga maeftra , come 1’ Anima (ua debba Gare continua- 
mente all’erta, e in guardia contra le imprelfioni o dolci , o mo- 
bile, che per mezzo della Villa, e dell’Udito pottonoin lei fa- 
re i Corpi animati della nottra fpecie, e mafGmamente di fedo 
ciivcrl'o . Maggiore ancora può edere il rifchio , fe quelle impref- 
Goni faran di oggetti dilettevoli perciocché le fpiacevoli amba- 
sciate de’ SenG naturalmente facciamo sforzo per non ammetter- 
le , o per rigettarle : laddove a tatto ciò , che porta feco piace- 
re e diletto, naturalmente noi corriamo incontro , e anfiofamen- 
te l’abbracciamo; fenza far mente, fe Ga veleno, fenza bada- 
re, fe la nottra Ragione ne potta rimaner forprefa, oflfufcara, e 
vinta. Sapevano bene i noftri veccbj , perchè dicevano: che le 
Dotine onefle , e fagqie non hanno Occhi , ne Orecchie . Per quella 
via elle fono in Gcura guardia di fe IteflTe, e fan perdere pretto 
il coraggio a i tentatori . Ma è tempo ormai , che pattiamo a 
conGderare altre Ruote maggiori e maeftre , che intervengono 
alla produzione delle umani azioni . 

CAPO VII. 

I 

Della Ragione. 

N On c’è nome tanto ftrepitofo pretto t Filofofi, e fpecial- 
mente pretto chi tratta di Morale , quanto quello della Ra- 
gione . Batta dire, che lo (letto Uomo vien diffinito Animai Ra- 
gionevole , o Ga dotato di Ragione , per intendere di che impor- 
tanza Ga il conoicere quella Ragione. E grandi cofe G predica- 
no di etta. Nottra Maettra, diretrice nottra ella è, o ha da ef- 
fe re, al Tribunal fuo tutti G appellano: e chi patifce difetto di 
Ragione, è Pazzo ; e chi coorra gl’ infegnamenti fuoi opera, 
iniquo , colpevole , meritevol di biaGmo , o di cattigo noi il 
chiamiamo. Ma chi non direbbe, che ettendo noi tutti provve- 
duti di sì bel lume ed aiuto interno , non dovette 1’ umano gene- 
re camminare per le vie della rettitudine, e mirarG un Ordine 
mirabile in tutto il commercio, e in tutte le azioni fue ? Ma un’ 
occhiata un poco al Mondo prefente , non diverfo nella foftanza 
dal pattato; un’occhiata a quelli fuperbi Animali Ragionevoli, 
che decantano sì forte il gran privilegio della Ragione . Se (òtte 
in mia mano, io darei pur volentieri per pochi momenti qual- 
che intendimento alle Beftie, tanto che potettero afcoltare , e ca- 
pir* 
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• pire le iodi dell’ Uomo, ed il gran diflintivo, che mette si no- 
bil divario fra lui ed effe Beflie. Che invidia portercbbon elle 
alla Natura noftra ! e come riconofcerebbero allora, d’efler tan- 
to fotto di noi , come in fatti lo fono ! Ma fe quelle Belile vol- 
gelìero pofcia il grado a’ Coflumi , e alle azioni di tanta e tan- 
ta gente , dotata bensì di Ragione , ma che opera tutto di cen- 
tra la Ragione, o lenza Ragione.- quanto temo io, che la loro 
invidia paflafle rollo in maraviglia, e che fors’ anche fi ridereb- 
bono di noi al rimirar tanti , che fi gloriano d’ efier Uomini , ma 
in fatti poflono appellarfi Beflie al pari di loro ? forfè direbbono 
di più, cioè, di trovar non pochi, i quali non folamente com- 
parifcono Beflie, ma anche peggio che beflie. In effetto olfer- 
viamo , che le Beflie d’ ordinario feguitano le leggi , che Dio ha 
preferirlo alla loro fpecic, e alla facoltà fenfitiva , e d’ordinario 
non le tralgredifcono . Ma che fanno gli Uomini delle Leggi 
della Ragion loro, e della facoltà Inrellettiya, .che è propria del- 
ia fpecie umana? Non è forfè vero, che a quello tutto dì fi 
.contraviene ? Miriamo varie fpecie di Bruti , che fi contentano 
di cibo , e bevanda fgmplice, e non mai lo prendono in eccedo; 
laddove fanti fra ^li Uomini , che pajono nati Colo al tuo ven- 
tre, fi sfidano a chi può più tracannare, ed empire il facco. , 
tanto che giungono a non riconofcere più le fleffi , e cadono in 
anille fconce, e pericolofe azioni , proprie folamente di chi è lenza 
J cervello. Ne fanno di quelle le Beflie ? Tanti fra i Bruti attendo- 

no con sì bella perii monta , e folo indeterminati tempi , alla pro- 

' pagazione della loro fpecie , e oflervano una mirabil fedeltà fra lo- 
ro. Fanno eglino altrettanto non pochi di coloro, che Uomini fi 
chiamano? Così c’incontreremo in altri, che vanno innanzi a tut- 
ta la repubblica Beflialc nella crudeltà , nelle Frodi, nell’ infazia- 
bilità della Roba , nell’ Infedeltà , nella Pufillanimità , nell’ Ingra- 
titudine ec. Come dunque (pottebbonoa noi dire le Beflie ) van- 
tate voi altri Animali cotanto il celebre nome della Ragionevolez- 
za, e sì bei privilegi fopra di noi? E tanto più fi pavoneggereb- 
bero effe, ove a lor notizia venifle , che nel 1729. in Amburgo fu 
dato alla luce un Libro con queflo titolo : Quod Animalia bruta fa. 
ft Rat ione utantur melius Homine . L’Autore ne b il R orario, 
e a quello Scrittore era andato innanzi Plutarco con un Opufcolo 
di fomigliante argomento. 

Ma lafciando andare queflo ideale fuppofto , meglio fia indaga- 
re, cofa veramente fia la cotanto celebrata Ragione dell’Uomo, 
Altro ella non è, che la potenza e forza, che b nell’ Intellet- 
to, di Raziocinare, o fia di argomentare, ciob di dedurre una 
cofa dall’ altra , un Vero dall’ altro, una conseguenza da un prin- 
cipio o fia da una Maffima generale • Quella facoltà b una dote 
primaria della mente noflra, eflenziale aUa Natura umana, e 
percuhprincipalmente l’Uomo bdiflintoda i Bruti. Peròin tutti 
nli Uomini, allorché fono crefciuti in età, ofTerviamo una Lorica 

ni- 
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naturale, che é 1’ ufo di quefla Ragione. E non fon già privi di 
tal facoltà i Bambini fleffi : ma perciocché non hanno erti , fo- 
prache efercitarla, effendo o almeno parendo eflì fprovveduti d’ 
Idee, di fantafmi e di Maffime, materiali necefTarj per razio- 
cinare: però diciamo, che loro manca l’ufo della Ragione,. fin- 
ché giungano coll’ età , e con qualche fperienza del Mondo ad ac- 
qui Ilari o . Quella forza poi di Raziocinare noi l’appelliamo fpe- 
cialmente Ragione, ove fi tratta delle azioni umane, e di ciò, 
che s’ ha da abbracciare o fuggire , ne’ Collumi nollri , fpettando 
ad effa di ben governarci in quello cammino . Ciò pollo ; non dure- 
remo fatica a comprendere alcune verità fommamente neceflàrie 
alla conofcenza dell’Uomo. La prima Gè, che la Ragione, in- 
trinfeco pregio nofiro , non fi dee .già prendere per una tale Mae- 
rtra innata nell’Uomo, prqprio di cui fempre fiafubito che le è 
rapprefentato qualche oggetto, il conofcere e decidere, e fe s’ 
abbia elTo da dire vero o falfo. Buono o Cattivo, Bello o Brut- 
to, o pure piò Buono, Bello, ec. che non è un altro oggetto. 
Certo che v’ ha delle umane azioni, le quali non si rollo verreb- 
bono vedute da un fanciullo o Uomo, allevato faletto in un 
bofco, o in una prigione, che fenz’ altra fatica la Ragion gli di- 
rebbe, -efTer elle difonorate,, biafimevoli, e catti ve, come fareb- 
be il mirar un uomo uccidere altro Uomo innocente ,,un Figliuo- 
lo battere fieramente il Padre, il maledire Dio, purché fi conce- 
pifca, ch’egli ci ha medi e mantiene nel mondo , il calunniare 
fin Servo dabbene , il rapire per forza ad altrui la di lui Roba, 
ec. Lo Beffo accade all’udire certi Affioini infallibili, come fa- 
rebbe : Che il tutto è maggior d’una parte ; Effere importabile, 
che una cofa fia, e non fia nel medefimo tempo , e ifimili , che 
fi riconofcono torto per verirtime e certirtìme Propofizioni . Ma 
ordinariamente quefla Ragione abbifogna di fludio, affinchè ci 
fcuopra ciò che è Bene , e Male , e che all’ Uomo conviene o 
difconviene. Ci dà ella zappe, badili,, e picconi per cavar ter- ' 
reno e g'tugnere a trovar tefori ; ma quelli tefori non li trove- 
. remo mai, fe non aggiungeremo a tali finimenti la fatica ed 
opera noflra. Voglio dire perifcoprire il Vero , guardarci dal Fal- 
fo, ravvifare ciò che é o Buono o Meglio per noi, fia per con- 
to dell’ Animo, o fia del Corpo, e ciò, che é o men Buono, o 
pure più danno fo , ci vuol della applicazione di Mente, della 
Rifleflìone , dell’ dame; che é quanto dire,aifare con diligenza 
della Ragione, o fia del Raziocinio, combinando le buone Maf- 
fime apprefe coi particolari .* che così potrà apparire , fe fia da 
eleggere , o da non eleggere un tale oggetto ; da fare , e non fa- 
re una tale azione . 

Ora qui noi falliamo fpeffiflimo. Si prefenta a quel vogliofo 
di fare Roba un guadagno ingordo. Giove gliel’ha mandato 
dal Cielo. Che bella villa un sì groffo profitto. La confidera- 
zione va tutta dietro alle confeguenze di quefla fortuna , per cui 

fi fa- 
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fi farà pofcia un acquilo, fi comprerà un potto, fi ordirano al- 
tre tele di maggior rilievo . Ma non farebbe egli di dovere if 
riflettere on poco più, fe in quel guadagno s’intacchi la giurif- 
dizione della Cofcienza; fe fia da Uomo retto, daUomod’pno- 
re il prevalerfi cosi francamente dell’ altrui o fimplicità, o ne- 
cefTìtì ; fe col tempo l’ umana Giuflizia polla farne rifentimento ; 
fe divulgato quel Contratto , ci polla andare della Riputazione ? Si- 
gnor no, e fuperfiuo ogni Raziocinio, da che è evidente la gran- 
dezza del guadagno . Si crederebbe anzi follia il non tirar predo 
la rete a si grandiofo pefce . Temo io parimente, che manchi 
molto di rifielfione a quella o Zitella , o Vedova , che a! veder- 
fi compatire davanti una bionda Perrucca, e un bell’abito tri- 
nato , e parteggiare fotto la finettra Perfonaggio cotanto vifto- 
fo , e galante , fi commuove tutta , e pofcia appena n’ ode le ar- 
denti protette, che va in deliquio, e penfando infine, che quefti 
è di nobil Cala , e di piti è attaccato al fuo Nome un titolo il- _ 
luftre ; conchiude totto, che il Dettino i’ha formato per farlo 
divenir fuo Conforte. Ma come non adopra ella la fua Ragio- 
ne, per considerare più d’ogni altra cofa , e prima di entrare in 
ballo , fe quella Nobiltà fenza Roba farà poi badante a farla ttar 
bene per tutta la vita fua; e fe per difavventura un’Anima, 
come fogliamo dire , brutale alloggiale fotto que’ biondi capel- 
li , e fe fpofando un Marito , ella fpofafle in etto un fcialacqua- y 
tote, un Giocatore, un Contrabandiere di fenfualità, un Pazzo 
gioviale, un Cacciatore di ritte, oaltro fimile , cioè fi comperarti 
a danari contanti una Penitenza perpetua ? Altrettanto potrebbe 
accadere a quel Giovane, che arrivato ad aver la libertà, e ad 
entrare nel gran Mondo , immantinente fa lega con que' Com- 
pagni , che a lui fembrano più di buon umore e intelligenti di 
tutti gli fparti e piaceri. Meritava bene maggior rifleflìone un’ 
elezione sì fatta, da cui pub dipendere la buona o cattiva riu- 
fcita di tutto il refto della vita. Una giornata di compagnie al- 
lettatrici ha forza di guadare tutte le buone lezioni.d’anni pa- 
recchi. Ma che occorre di più? A ciafcuno è necertaria la pru- 
denza, figliuola della Ragione. Orquefla non fi otterrà giammai, 
fe l’Uomo non fi avvezza a riflettere, e ponderare pofatamenre 
le cole ed azioni , prima di eleggere ed operare mirando fpezialmen- 
te ciò che ne avverrà . Refpice finem : Bada al fine : bada alle con- 
feguenze : è Maflìma , che ha la barba bianca , e Tempre farà ne- 
ceflaria, Tempre utile, per chi ama di operare da Saggio . Ma quan- 
ti ci fono , che tutto dì operano alla balorda , e fenza penfarvi ? 

La feconda Verità, a cui dobbiamo far mente, è quella . Non 
è la Ragione , o fia la forza della Mente ,'umana dei medefi- 
mo calibro e pefo in cadauna particolar perfona . A proporzione 
dell’intelletto, che per beneficio della Natura in alcuni è pron- / 
to, penetrante, vigorofo, in altri pigro, ottufo, debole, viene 
ancora ad edere pitto meno atta la perfona a raziocinate e riflette- 
re. 
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re . I doni di Dio in quello fon troppo varj ; e certo non è in 
mano d’ alcuno di noi il formarci la teda a modo nortro. Qua- 
li è piaciuto al t fovrano Artefice di fabbricare i vali della creta 
nortra, tal è d’ uopo che fieno, e ognun dee chinare il capo. 
k. qui forfè al guardo nortro fi prefenteranno delle leene curio- 
le. Alcuni fi truovano, che a volerli mettere per la via delle 
Scienze , le quali efigono una riflelfiane continua , fi butra la fi- 
tica e il tempo In quello sfortunato terreno non allignano , non 
credono di quelle piante . Fate pattar coftoro all’ Aritmetica 
che pure efige un’ attenta meditazione , e prefenza di fpirito ; fori 
le vi riufciranno . Altri ci fono, che noi chiamiamo tefle pic- 
cole, Sii uccelli ne han beccato il cervello. E pure nonarrive- 
ra un barbafforo fra’ Letterati , un Sapiente di prima sfera a pa- 
reggiarli nella fetenza del Giuoco, In cui vincono a tutti ben- 
ché in tanti Giuochi fi richiegga buon pollo di rifleffioni-. E quelli 
medefìmi nella mercatanzia, per cui occorre accortezza, e meditazio- 
ne non lieve, fi acqueranno gran credito; o pure fopravanze- 
ranno in Malizia tanti altri in altre occorrenze . Ma ciòlafciaro 
a parte, oflervumo più torto ciò, che la fperienza ci fa vedere 
dappertutto, cioè perfone , le quali a piè pari fallano dentro la naf- 
la , commettendo fpropofiri grottolani , lafciandofi ingannare sì 
di leggieri, e rapire a Vizj e colpe abominevoli. Ma come 
ftupirfene. Non ha la loroterta quel vigore che fi truova in tant’ 
altri, e pero per difetto di Mente, di RiflefTione, e Previfione 
traboccano. Chi tanto fi maraviglia, o fors’ anche fi ride de 1 - 
Ie cadute, e del ridicolo loro, applaudendo al Senno proprio 
che è, o fi crede cotanto fuperiore all’ altrui , avrebbe più torto’ 
da dire fra le con quella medefimaterta, educazione, e Partìc- 
ne , avrei anch io trafeuraro i configli della Ragione , e commef- 
lo li medefimo fallo, fe non anche di peggio. Mifericordia di 
Dio e, qualora ad ogni momento noi non cadiamo in eccelli • 
e et potrebbe di leggieri voltare il capo, per commettere donu- 
m rtuell errore o peccato, che oggi abbiamo fortunatamente fchi- 
vato, o deteftato. Quanto pofcia agli altri, che hanno Tortilo 
una Mente gagliarda, e capace di gran riflertione, dovrebbono 
fmr quelli piu che gli altri feorgere la bellezza , I’ oneftà , e uti- 
lità della virtù , per fluitarla e per confeguenre abbonire la 
deformità, e le pericolofe confeguenze del Vizio. E pure urtia- 
mo m tanti, che noi fanno. Ho detto poco. Anzi fra cortoro 

fntendiiro 5"° veduti di maggio* 



runa, o il danaro, o altra cagione li porta alle dignità e a i 
comandi . E ciò accade, perchè tutte le lor rifleffioni, e penfieri van- 
no a terminare alle maniere di accumularRoba,di appagar l’ambizio- 
ne, o altri Apatiti brutali.col capo a guifa deviamenti Tempre volto 
Murat. Ftl. Mor. F alla 
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alla Terra, e non mai al Cielo. Ma credono codoro, o non 
credono, che ci fia Dio, e che Dio abbia podanza, e volontà 
di pagarli fecondo il lor merito? Non indarno il divino Legi- 
slator nofìro intonò a tutti li tanto fignificante Parabola dei Ta- 
lenti . Meno efigerà egli da chi ebbe meno , più da chi più . Or 
quanto maggiore farà la feverità del fuo Giudizio contra chi non 
folamente non traffica bene, i molti Talenti a lui dati da Dio d’ 
ingegno felice , e di mente acuta j ma in oltre converte quelli 
medefimi doni in difpregio di lui e della fua Legge fantiflìma r 
e in danno e rovina propria, e degli altri mortali? Per conto 
poi di coloro, a’ quali è toccata poca porzione d’ingegno e di 
Senno, mi fo ben io a credere, che fe falleranno, faranno an- 
che mirati con occhio di maggior clemenza da quel Dio, che ha 
bilance fìcure per dare il fuo pefo alla debolezza, e alla malizia 
delle nodre menti e Volontà. 

Per altro qualunque fia la mifuradella Mente e della Ragion* , 
di cui Dio ci abbia proveduti, purché l’Infanzia, la Pazzia, 1» 
Frenefia, cd altri malanni non privino 1’ Uomo dell’ufo d’eda 
Mente e Ragione, niuno di noi farà fcufabile predo gli altri Uo- 
mini , e meno predo Dio , fe caderemo in peccati gravi , fe ci 
lafceremo prendere da i Vizj . Primieramente perché il miferi- 
cordiofo Iddio ci ha efprefTo la fua Volontà , e le eterne fue Leg- 
gi intorno al Bene e al Male, nella fantifTìma fua Religione ; 
e tutti fiam capaci d’ intenderle . Colpa noflra farà, fe dando a- 
vanti di noi sì luminofa fiaccola, che ci fa lume in mezzo alle 
tenebre, non ce ne prevaliamo, e peggio fe la conculchiamo'. 
Secondariamente vero é, che non dobbiamo con elogi univerfali 
efaltare cotanto le forze della Mente e Ragione umana, che. a 
tutti, e in tutto s’ attribuita il vigore di diftinguere lenza altro 
ajuto il Bene dal Male, o almeno di difìinguerlo in vari fca- 
brofi inconrri di PafTìoni in noi dominanti. Per quello i Filofo- 
ft non fi contentano di dire, che la Ragione ha da edere diret- 
trice delle i. offre azioni . Aggiungono, che quella dee edere una 
retta Ragione , cioè un Raziocinio non fofifhco , non falfo , ma 
ben concertato con deduzione e conferenza appoggiata fopra o- 
nefte Madìme epremede, concernenti l’Ordine, di cui parlere- 
mo, e la vera noflra Felicità, della quale fi tTatrerà a luo luo- 
go . Contottociò non convien punto fcreJitare , nè deprimere le 
forze della Ragione , in maniera che fi preparino pretedi e fcufe 
a chi opera male, quafi che alcuno operi così, pe rc ^ diverfa- 
mente non polla, o non fappia. Imperocché Iddio ha codituito 
in tal forma la Ragione dell’Uomo, che per eda anche il vol- 
go de gl’ignoranti facilmente arriva a fcorgere ciò che è ordi- 
nato o difordinato ne i più edenziali uffizi dell’Uomo, e ciò 
che è giudo o ingiudo , lodevole o biafimevole nel più delle u- 
mane azioni . Certo che limitata la giurifdizione e podanza del 
nodro Intelletto, ove fi tratta di cofe luperiori alla nodra sfera, 

o rin- 


MORALE, CAP. VIL 

o rintanate di troppo ne’ nafcondigli della Natura , o talmente 
intralciare per cagione o per difetto delle circoltanze concorren- 
ti , che la Ragione accortamente non può decidere . Ma per quel 
che concerne la Bontà o Malizia delle principali azioni dell* 
Uomo, e la diflinzione della Virtù dal Vizio, prefa in largo 
fenfo, non già in tutti i Tuoi atti più minuti ; ogni perfona di 
Mente benché fievole , pure Tana , e crefciura competentemente 
in età , ha in fe un Lume naturale per conofcere ciò , che por- 
ta la livrea del Bene, o del Male Morale. Queflo Lume è la 
Ragione. E lediflenfioni trai Filofofi o Teologi , che trattano de* 
Cofìumi , non vertono fui mafliccio, ma fui minuto delle uma- 
ne operazioni , accordandoli rutti a confeflare per virtù quello 
che é Virtù, per Vizio quello che fi appella Vizio. Chiamifi 
anche il rozzo e l’ignorante a mirare in confronto di un Orgo- 
gliofo e Superbo un Uomo Modello ; di un Ingannatore e Men- 
titore un Uomo Veritiere, e mantenitor di fua parola e fede; 
di un Figlinolo ingiuriofo a’ fuoi Genitori , un altro ubbidiente 
ofTequiofo verfo d’efli, e così decorrendo ; fe collui non é men- 
tecatto , rifponderà rodo , edere da biafimare i primi , da lodare 
e imitare i fecondi; e verrà con ciò a dire, eh’ egli per dettame 
della fua Ragione truova feoncerto , difordine, e (convenevolez- 
za nelle azioui di quelli; armonia ed ordine in quelle di quelli. 

Il Loche fottiliflìmo Filolofo Inglefe , ma che ha anche fpar- 
fo nei fuo libro dell 'Intendimento, o fia dell’intelletto umano, 
un lottile veleno, a cui non tutti fanno riflefiione, pretende, 
che l’Uomo non abbia innato nella mente fua alcun Principio, 
o fia Regola di Morale. E veramente antica può dirli ladilpu- 
ta , rifvegliata anche a’ dì nofiri , e dibattuta acremente , fe fi die- 
no, o non fi dieno nell’ Uomo impreffe dalla Natura Idee uni- 
versali delle cofe . Han creduto alcuni di sì , ed é lor capitano 
Platone, pretendendo che coll’ andar noi praticando con gli altri 
Uomini, o lludiando, o riflettendo folle cofe, a poco a poco fi 
vadano eccitando e ravvivando nella Mente nollra cotali Idee, 
Maflime, ed aflìomi, che non ci accorgevamo prima d’avere in 
elfo noi , ficcome non ci fembra di portare il fuoco nelle pietre 
focaje, o fia nell’acciaio, ma battendo poi quelle con queflo, 
ci avvediamo che v’era, Giunfe il fuddetro Greco Filolofo in- 
fino a foflenere , che il noflro Imparare e Sapere altro non è 
che un ricordarli , per lo Ilare, fecondo lui, chiufi nella Natura 
della Mente umana tutti i forni del Sapere. Ariflotele all’in- 
contro fu , ed altri moderni fon di parere , che niuna di quelle 
Idee nalca con elfo noi. Tutto a noi viene, a giudizio loro, 
o da i Senfi, o dal noflro raziocinare, ovvero dal racconto, o 
raziocinio altrui, comunicato all’Intelletto noflro, il quale nel 
nafeere dell’ Uomo noni che una Tavolatala, un foglio bian- 
co, fu cui nulla é dipinto o ferino, ma fi può dipingere e feri - 
vere un’infinità di cofe. Quanto a me fenza entrare in queflo, 

F 2 efa- 


«4 DELLA FILOSOFIA 

dame, a cui non baderebbono poche parole, unicamente dirò : 
che fe non fe facile 11 provare nell’ Uomo cognizioni e principi 
innati , almeno fe certo, che portiamo nell’Anima nodra inna- 
to un vigore di (coprire le proporzioni , le Relazioni, le Cagio- 
ni*, gli Effetti, la Verità, o Falliti d’infinite cofe. Quello vi- 
gore fi chiama Ragione. E coll’aiuto di quella Facoltà, a noi 
data da Dio, polliamo anche feoprire ciò, che fia Bene o Male , 
Giulio olngiulto nelle Azioni umane, fe non con eeualc facilità 
dappertutto , certo nelle più imporranti e necelfarie all’ Uomo. Però 
datemi , chi per la prima volta giunga a veder uccidere un uomo 
innocente; o adadìni fpogliar nudo un povero viandante, o pu- 
re un Principe, o altra perfoni, che magnanimamente perdoni, 
e dia la libertà a chi avea tentato conrra la di lui vita; ovve- 
ro urt fervo, che p ; ù toflo elegga d’elTere uccifo , che di mac- 
chiare il talamo del fuo padrone: indubitata cofa fe, eh’ egli col 
folo lume naturale, e fenza nfe pure far mente al perchfe, ripro- 
verà e giudicherà Cattive le prime , e Buone le feconde azioni . 
Così udita appena quell’ importanti (li ma Regola e Madiata del- 
la Religione Cridiana, e infieme della Natura umana, cioè. 
Che non t’ ha a fare ad altri ciò , che non vorremmo fatto da 
altri a noi JìeJJi ■ torto , o certo con un facile volo di rifledione , 
ne feorgerà egli 1’ Equità e Verità . 

Qui il Loche rifponde, approvarli Mtdime si fatte con pron- 
tezza, non perchfe fi conofcano opere Virtuofc, o Viziofe, ma 
perchfe fono Utili, e perchfe il noflro interefle riguarda fubito ta- 
li Afiìomi come neceflarj alla confervazione dell’ umana Società , 
di cui fiamo parte ancor noi , mentre ofiervando quelle Regole , 
anche a noi vien del profitto ; e non olfervandole , a noi ancora 
ne potrebbe venire del danno . Per altro non badare i più de gli 
Uomini, fe le azioni fieno conformi o contrarie alla Volontà e 
alle Leggi di Dio ; che fe il vero paragone per conofcere quello , 
ehe chiamiamo Virtii e Vizio. Ma conviene por mente, chela 
Felicità fe il fine di tutte le Società e Leggi , la Felicità , dico , 
Univerfale de gli Uomini. Anzi, ficcome diremo a fuo luogo, 
eflà fe uno de’fini , che Dio fi fe propollo nel creare gli Uomi- 
ni , e confermarne li fpecie e la focietà. Perù tutto ciò, che a 
quella fi oppone, fe contrario alla mente di Dio, alle Leggi 
della Natura umana, e all’ indituto della Società de’ mortali. 
E per conseguente tutto ciò, che tende al folo Piacere di alcuni 
particolari con pregiudizio del redo , che partecipa della della Na- 
tura, ed fe parte della Società, non fe fe non Ingiudo e Catti- 
vo. E la trafgredione di si fatte Leggi dee dirli moralmente 
Male, perchfe il pubblico Bene fe quello, che Dio, e la Ragio- 
ne , di cui l’Uomo fe dotaro, hinno per mira ; e qualunque A- 
zione noflra, che fi truovi incompatibile con quello Bene uni- 
verfale, e colla pace del Genere umano, fi fcuopre immantinen- 
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Te per incompatibile colle Leggi della Natura umana, ertolra 
e da non foffèrirfi . Ora concedendo il Loche, approvarli dall^ 
Uomo la poco fa mentovata Maffima, petthi col lume natu- 
rale fi e convinto effer ella Utile, e necefTaria all’umana So- 
cietà , dee del pari concedere , avere la Ragione umana una Re- 
gola ficura, e a lei nota per lume di Natura , con cui può fco» 
prire, le moltiflìme azioni fieno Buone o Cattive. Dal noflro 
Amor proprio e particolare il prendere conliglio in tali cafi, fa- 
rebbe prenderlo da un cieco Configliere . Ma prendendolo dall’ 
Amore universale del Genere umano, di cui fiamo parte ancor 
noi, non fi fallerà , attendo quella una Regola, che s’accorda 
co la notizia naturale, che abbiamo de gli attributi di Dio, 
col e Leggi della Natura , e colle divine Scritture ancora, le 
quali ci hannainfegnata ,uefta nobiiiflima Maffima perbengiu- 
dicare delle «olire e delle altrui azioni. Ciò, che i utile alla Re- 
pubblica Universale de gli Uomini, i in fine quello fleflb , che 
chiamiamo Onefio, benché in quanto Onerto fi dee confiderai l’ 
origine fua, che è Iddio, e non l’ effetto fuo , che i I’ Utile pro- 

3KT ri e r° * - 1 Uom,nj ; Di quello Onefto parleremo piìj 
abbafTo. Che fé 1 piu non eonofcono Tinfrinfeca Verità e Giufli- 
2 ia di tale Affioma con riferirlo a Dio, e non fanno rifleffione che 
alla propria efi senza , ed utilità : pure qualor verranno interrona- 

l lìti Ì , ^"°[ C j n { , n a uuf- Z,0ni pe , r conv «ievoli all’ umana Società, 
e alia Fel, erra del Pubblico, e alla mente di Dio, non potranno 
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Assi-Sne il Loche , ertervi de’ Popoli nell’ indie Orientali ed 
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mal fatte dalle ben fatte ? Nfe pur coloro intendono tante Veri- 
tà evidenti di Matematica o Filici, che fon chiare alle Nazio- 
ni colte d’Europa : Ma e per quello s’ha egli da dubitare di 
quelle Verità, o da dire che la Ragion non le fcuopre ? Han 
bifogno que’ Barbari o d’ idruzione , o di ufar meglio della lor 
Ragione, e di coltivarla, e non tarderanno a conolcere ciò , che 
noi conofciamo . Anzi mi figuro io, che anch’erti interrogati, 
fe fia Bene o Male, che un Innocente Ha uccifo a capriccio 
da un altro Uomo, diran torto , che fe Male, non potendo erti 
non fentire, che diverfamente giudicando, giudicherebbono con- 
tra il Bene univerfale di tutti gli Uomini , nel numero de’ 
quali fono anch’erti . Che fe ulano la barbarie di uccidere o 
Fanciulli , o Vecchj , o Malati , o Prigionieri : non fe che non 
Tentano il dettame della Natura, che ha per ifeopo 1’ univerfa- 
le Felicità i ma fe che con falla Opinione credono il meglio 
per quelle particolari perfor.e il levarli dai guai del Mondo ; 
Ovvero giudicano giuda la lor morte, come noi tale (limiamo 
quella de’ Malfattori , o di chi vuole privar noi di vita , o nuo- 
cere alla Patria noftra . Del redo può il lume della Natura, e 
della Ragione rertare offufcato da un Cortume cattivo, ed anche 
iiomachevole d’ un’ intera popolazione , perchfe fembra lecito o lo- 
devole ciò, che fi vede praticato da tanti ; e punto non.fi efamina, 
{e fia o non fia conforme alle Lecgi dell’ umana Natura . V’era 
anche un Popolo della Tartaria, per relazione di Marco Polo, 
che fi riputava a gloria, e non già a feorno , in far comuni le 
Mogli e le Figliuole a’ foreftieri ; e volerte Dio che nelle Indie 
Orientali forte affatto ertinta la razza di cortoro. Ma que’ vili 
Mercatanti dell’ Onertà delle loro Donne ebbero per correttore 
della foverchia lorocortefia un Imperadore Tartaro , che vuol di- 
re un barbaro al pari di loro, ma che piò di loro badava alle 
X,esst della Natura, e adottavate Lezioni della Ragione . Final- 
mente feda dire, che fe alcuno di que’ Barbari , de’ quali riconta- 
no alcuni fregolati e bertiali Coftumi , partane in Europa, e ri- 
flctterte alquanto a’ faggi nortri colluttai, la Ragion torto direbbe 
ad erto ancora, edere i fuoi da riprovare, da lodare i nortri. E 
feoza paffare in Europa, fe ne accorgono que’ popoli Barbari , che 
nel Paraguai , e in altri Paefi dell’America Meridionale l’ inde- 
felfo zelo de’ Padri della Compagnia di Gesù ha finora fatto, e fa 
tuttavia diventare, per così, dire, Uomini, con infegnar loro 
le Martìme dell’ Onertà, e del viver civile, per farli appreflo 
divenir buoni Crifliani . Illuminati che foncofloro, ringraziano, 
chi gli ha tratti dalla Regolatezza e barbarie de’ loro Maggiori . Per 
conto poi de’ Viziofi e Scellerati , de’ quali non ci farà mai fcarfezza 
nel Mondo , rtimo fupertfuo il parlarne , da che evidente cofa 
fe, che una Partione impetuofa o brutale, bafta per opprimere e 
furtocare , finch’ erta dura , la voce della Regione . Tolta la Paf- 
fione, e talvolta in mezzo alla (leda Partione, quella voce s’ ode , 
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e col dettame Suo fi ravvila ciò che è Bene, e Male, benché 
anche ravvisandolo , i cattivi eleggano bene Spedo il Male. In 
fatti gli sfrenati Appetiti, e le (regolate Pafiìoni , quelle Sono, 
che conducono una Creatura ragionevolea non difiingere in va- 
rie occafioni il Bene dal Male; o pure ad operare ad occhi aper- 
ti conrra la Ragione , o fia contra le Leggi eterne della Giudi- 
zia, dell’Equità, della Bontà, e della Verità, che col mezzo 
della Ragione ben impiegata chiaramente fi Scoprono. Ciò-dun- 
que pruova, che ci Sono delle PaSfioni , e Paffìoni sfrenate; ma 
non pruova, chela Ragione ben ufara naturalmente non inlegni 
all’Uomo, e non gli Serva di guida a conolcere ne’ piò rilevanti 
ufizj dell’Uomo ciò che è Virtuofo « Viziofo. Pruova, chele 
Padìoni producono il Vizio, il quale ha forza anch’edb di ab- 
bagliar la Ragione. Ma Se fi guarirà la malattia, la Ragione an- 
cor eda ricovrerà il Suo vigore ed eferciv.io . 

Verniamo ora ad un’ altra querela, che fece Plinio il vecchio 
a' Suoi giorni ( e in ciò fi trovò concorde-Plutarco con lui _) voglio 
dire ad una odervazione vera, ch’egli fece, da cui appredo ti- 
rò una conseguenza non degna di un Filolofo, quale egli fu , 
o fi figurava d’ edere , cioè : odervò avere la Natura fommini- 
flrato agli uccelli, e ai quadrupedi il loro naturai vedilo, a 
molti la loro abitazione , e ad altri ama vifia acutidima, e for- 
za ed armi per loro difefa ; e tutti addottrinati in ciò , che ri- 
guarda la confervazione de’ loro individui , e la propagazione del- 
la loro Spezie / laddove l’Uomo fa la Sua comparfa nel Mondo 
fenza vedi, privo d’abitazione, disarmato, inferiore in, vigoria 
di Senfi, a tante altre Creature ; e quel che è più, con una to- 
tale Ignoranza. Il perchè s’avvisò egli, che la Natura avede 
operato da Madre con tanti Animali, e da Matrigna coll’Uo- 
mo, Falla conseguenza, ingiuda accufa. L’Autore della Natu- 
ra Iddio con dare all’ Uomo la Mente, o fia l’ Intelletto, e la 
Ragione, con ciò gli diede tutto. Mandili un Servo in lungo 
viaggio Senza fomminidrargli comodità alcuna ; purché il Pa- 
drone gii dia 1 ’ occorrente Somma di danaro , chi non vede, che in 
quedo danaro gli dà e cavalli, e Sedia, eletto , e vitto, per quan- 
to richiede la durata del Tuo cammino ? Lo Siedo podìam dire 
del divino Artefice. Il proveder l’Uomo di quella mirabil for- 
za, che chiamiamo Mente, Intendimento, Ragione / quedo fu 
I on tacitamente dargli in mano una chiave per aprir mille forzie- 
ri, dove danno rinchiufi i tefori della Natura, e le principali 
Leggi della Morale deSTa . Nulla di più occorre per procacciare 
al mantenimento nodro non Solo il bisognevole, ma fin le deli- 
zie . La Mente è a noi pane , a noi cala , e vedi ; a noi armi 
da difefa . Di qui tante Arti e Scienze , e la ferie flerminata di 
quelle Verità e notizie, tanto Scientifiche, chepraticbe, per cui 
quell Uorno nato cotanto ignorante, diviene, o -puòdivenire in 
niaravigliofe forme dotto , ed accorto . 
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Al che riflettendo, dovremmo continuamente cantare Inni di 
Gloria, e di Ringraziamento a Dio, che ci ha forniti di sì im- 
portante dono , di cui fon privi i Bruti , con attribuire alla be- 
neficenza fua tutto quanto ancora le umane Menti han faputo finora 
inventare, fcoprire , e fabbricar fulla Terra. Se è fuo dono la ca- 
gione di quefli effetti ; perchè non faranno anche da dire regalo fuo 
i medefimi effetti? Da lui vien l’albero; da lui ancora dobbiam 
riconofcerne i frutti. E qui fi vuol ofTervare, che avendo Iddio 
con darci queltà Ragione fomminiflrata a noi forza perconofce- 
re in moltifTimi oggetti il Vero e il Fallo , eie relazioni, Je ca- 
gioni , le differenze, le fubordinazioni , le proprietà, le virtù ec. 
delle cofe create: noi non fiam quelli, che formiamo quella Ve- 
rità , ficcome nè pure le Leggi, e l’ordine d’effe cofe. Confile 
tutto il lavoro della nnfira mente in ifcoprir tali Verità e Leg- 
gi, cioè in trovar quello che è, e che ferza di noi tale anche 
era, e farebbe: il che potrebbe non temerariamente appellarfi un 
eccitare in noi le Idee innate, ficcome afferiva Platone, ferven- 
do la confiderazione e rifleflìone noflra a farci accorgere di quel 
lume interno, di cui non ci eravamo prima accerti . Ma per if- 
coprir tali Verità è neceflario ora più, orameno d’induflria, e 
d’ applicazione . Chi deffe ad indovinare a perfona quantunque 
dotata d’eie vati (Timo ingegno, ma inefperra, come fi lavori, e 
conduca a perfezione un Arazzo, una floffa, o drappo di feta 
con oro, fiori, figure, e altre varie e ben ordinate cofe, tutte 
teflùte : potrebbe penfarvi fu gran tempo, e non immaginarlo 
giammai. Ma a poco a poco la Ragione induflriofa degli Antichi, 
e de’ Moderni è andata trovando e perfezionando così nobil Ar- 
te. Similmente l’ avvertire , che due e due facciano quattro; che 
il tutto fia maggior della parte; che la Calamita tragga a fe il 
Ferro , e comunicata ad ago mobile miri al Polo ; che uno o due 
Vetri di certa figura, congegnati infieme a una dovuta diflanza, 
ingrandivano 0 impicciolifcano sii oggetti; che la China China 
ci apprefìi un pofTente rimedio per tagliare il corfo a varie febbri: 
altro non è queflo , che un accorgerli delle belle Leggi , che P 
onnipotente Artefice Aabilìin formare l’ efTenza , e P ordine delle 
cofe, e in produrre SÌ fatti Corpi . Noi in ifcoprir tali Verità , 
d’ altro non pofTiam gloriarci , che di qualche induflria , e del buon 
ufo della Ragione , che c’ introduce col luo lume ne’ gabinetti della 
Natura , e ci ferve di fcala fino a conofcer Dio , e gli attributi 
Tuoi infiniti, benché in maniera finita . Quand’anche fupponeffi- 
mo (il che io sì facilmente non fupporrei ) che niuna Idea inna- 
ta foffe nell’Uomo, bafta bene che fia innata in effo lui la Ra- 
gione, la quale da fefola pub molto ; ma più può, ajufata dalla 
Ragione de’ Saggi, per difcoprire la Verità di tante cofe. Poiché 
quanto ai non poter pervenire a tant’ altre, o all’ errare con 
prendere talora il falfa per vero : queflo è fegno di una facoltà 
limitata , e non già d’ una facoltà di poca forza o lume , di cui 
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fe .facemmo buon ufo, coll’ «familiare naturalmente le cofe ed 
azioni , non così di feggieri falleremmo in molti cali . 

Quello, che ho detto della fcoperta del Vero e del Faifo co*, 
re a proporzione per ifcoprire anche il Buono e il Cattivò il 

SI 10 10nen ° e Diloneflo delle umane Azioni. 

Ciò , che e dannofo e contrario alla Felicità del Genere umano, 
e ciò, chele è ùtile (che anche Ontjh poffiam domandare ) non 
dipende da noi il farlo o non farlo efler tale. Sempre è flato 
tempre e, e fempre fara tale. Noi polliamo ("coprirlo qual è. ma 
non già cangiarlo. E però bilogna ridurfi a un primo principio , 
il quale talmente abb.a ordinate le cole, che tali e tali Azioni coni 
tenfcano a quella Felicità , e le contrarie la diflruggano. Altri 
quello non può edere che Dio; del che parleremo più abbadò . 
E certamente pollo un Dio che è la Sapienza fleto , non può 
mai crederli, eh egli abb.a buttato là alla ventura , come ótri 
gonfi in mezzo al mare, i nobili dì mi Spiriti umani , fenza prov- 
vederli di lume alcuno per conofcere ciò, che convenga o difeon- 
venga alla lor dignità, e a i fini di un Architetto sì Sacoio . 
Ci ha egli m fatti conceduta quella incomparabil luce nella Ri- 
eti? 21011 !!’ o fia nella Santa Religione a noi data. E oltre ciò 
fabbricando noi colla Ragione, un’altra lucerna ha fornata en- 
tro di noi. per cui polfiamo difeernere in ede umane Azioni la 
Bontà, e la Malizia . E tanto più facile è lo feorgere , quali 
azioni fieno Virtuofe o Viziofe, lodevoli o biafimevoli , quadra 

^ n°^ e Ì C ° n Pw " ne S? l,,a,tre - Anche il Contadino roz- 
f 3 ,. r °’ii '"Aperto Giovanetto, riflettendovi alquan- 
i°V a »- à UmC a a ., R ? s ‘ one fua per diftmguere le Buone dal- 
le Cattive ; non già in tutti i cali , ma certo in moltiflimi . 
lerciocchfc ancor qui fuccede , come nelle Verità, fra le qtali 
adaiflìme et danno ne g i occhi , ed altre fon troppo feure a’ 

S' g “f dl «S®* 1 dl ai , cun , e operazioni morali sì evidente è la 
Deformità o Bellezza, che bada vederle per lodar toflo l’une 
e riprovar 1 altre. Neceflaria è rifleflìone maggiore per ifeanda- 
ghare .1 Buono e . I Cattivo d’altre . E finalmente d’altre tan- 
Mo . ral,tà » che anche i più dotti fon divifi di P a- 
rere, al lo^hè prendono a determinare, fe fieno lecite ed illeci- 

ViziTe^^ iSr ft !, bllir ? Una Hnea ficura frai limiti del 

J' 2 " e ^Ha V,rtu. Ma ,^ a C1 ° non ^gu'ta, che tk Ragione 

i ab tr a v gran P er «'«ngefea feorgere l’ordine e il 

v in^ in c ’ 3 Vir m’ V Y ', 210 » nel,e fue » o nelle altrui Opera- 
zioni . Socrate coll andar folamente interrogando i Giovani non 
pnntoerperti nelle Scienze ? e delle fleto appena tinri 

l?Ca«\? Pe -i fe R n ?, cdefi ^ fc °P rifrero '1 vero e il faifo , il Buono e 
V 1 .‘‘imoltiflim. cofe ed azioni. E 
certo le mercè della Ragione ha l’Uomo faputo, e fa trovare, 
ricon^cere, e per così dire difotterrare infinite Verità, cagio- 
ni, effetti, virtù, relazioni, ec. de’ Corpi, pel fortenunjento , 
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pel comodo, e infino per la magnificenza, e per le delizie della 
vira animale, a civile; fé inventar tante Arti, e tanti mirabili 
artifizj , fe formare nn sì vado capitale di Scienze ; chi dirà, che 
non polla del pari collo Hello mezzo edajuto ravvilare ciò, che 
coflituifce ordinati o difordinati i fuoi proprj Coflumi ? Vogliali 
pur cercare, e fi troverà. Ma non fi può abbaftanza efprimere, 
•quanta e quale fia per quello conto la difattenzione e trafcurag- 
i}ine de’ mortali , che non fi mettono penfiero alcuno per cercare 
e rpvvifare, qual fia la volontà di Dio per quel che concernei' 
operare, e non operare in quella vita, nè qual via conduca al- 
ia vera Felicità, nè quali azioni convengano o d Sconvengano ad 
una Ra^ionevol Creatura. Cioè, non confiderano ciòcche fia 
Virtù o Vizio, nè i premj , o i gaflighi , che per Io più vanno 
congiunti anche in quella vita, e indubitatamente poi nell’altra, 
con ella Virtù, o con elfo Vizio. Ed oltre a quella graviflima 
.irafcuraggine fono i più imbevuti di falfi pregiudizi, di errori , 
«di ridicole ma (lime , infpi rare loro nella fanciullezza dall’ Educa- 
zione, da i compagni, da gli efempli altrui, e dall’ ufo del pae- 
fe. Ne loro cade mai in penfiero di coltivare la Ragion propria, 
o di afcoltare il giudiziose’ Saggi viventi , ovvero non morti ne’ 
loro Libri. Che per altro fin lo Hello Tullio * riconobbe contribui- 
re a noi la Natura un cerro Lume , il quale fe non l’ opprimemmo 
co’ Coflumi ed Abiti cattivi , colle opinioni , colle bollenti Paflioni, 
baRerebbe per Scorta a noi a ben giudicare, e a beneleggere, ed 
operare . Ma noi trafcurati e balordi o nulla Andiamo , o le pure 
fifludia, è per tutt’ altro, che per imparare a vivere , e a vivere 
da Saggio;il che pure dovrebbe a noi importare fopra d’ogni alrra cofa. 

Convien finalmente olfervare, averci Iddio data la Mente, o 
fu i’ intendimento, e la forza di raziocinare, che dimandiamo 
Ragione, affinchè nelle operazioni noflre ci ferva a diflruggere 
ciò, che è bene vero , cioè atto alla noflra vera Felicità , e ciò 
che è vero Ma j ; e in oltre quello, che fra i beni è il meglio 
per noi, e più atto, più neceffario per renderci felici, e felici 
non per un momento , ma per fempre . E perciocché abbiamo 
gli Appetiti, e le Paflioni, che coll’apparenza del Bene o del 
meglio ci fpingono, e talvolta con furore, ad eleggere ciò che 
è Male per fe Hello , o tale perchè impedifce a noi e ruba un 
gran Bene : della Libertà, e di una tal forza ha proveduto Id- 
dio l’Anima noflra, eh’ efla può, fe vuole, prevenire e ferma- 
re il precipitofo corfo di quefli fregolati moti interni , tanto che 
la Mente difanimi prima, fe veramente fia un Bene, o pure uo 
Male, P azione propofla dalla Paflione focofa , con antivedere , 
e raccogliere le confeguenze di ciò, che è per farli . Abbiamo , 
dilli, la Libertà, uno de’ primi principi dell’ operar Morale: e 
però polliamo, fe vogliamo , comandare alla Paflione, chefi fermi 
e taccia , tantoché fi bilanci , fe quell’ Opera veramente influifea 

alla 
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alla nofìra Felicità, o pure all’infelicità. Ma noi pigri, e ftol- 
ci , fenza far tante volte buon ,ufo della noffra Ragione , e di 
quella Libertà, afcolriamo (blamente la voce e i configli della 
Pattfone . Cagiona effa nell’ interno dell’ Uomo una gran com- 
mozione , e una moietta inquietudine , e parendo allora a noi di 
trovarci in uno ttato infelice, (e non ci leviam di dotto quella 
moleftia, acconfentiamo . Oltre a ciò niuna Pattfone jci é, che 
non ci proponga , o direttamente , o indirettamente , qualche 
Bene , o piacere da confeguire ; e quel che é più , ci fuol offeri- 
re Beni prefenti , e da goderfi tofto, purché vogliamo, a fron- 
te de’ quali bene fpeffò è di minor forza ogni Bene lontano , 
benché di gran lunga maggiore. Anche il volgo ha in ufo di- 
re : IWrg Ho ì oggi un uovo , che domani una gallina . Ora non é 
maraviglia, (e anfiott mai Tempre della nottra Felicità , e più del- 
la prelente , che ci può foddisfar fenza dilazione , che di qualun- 
que altra, che s'abbia molto daafpetrare, corriamo ad appagare 
la Volontà ittigata dalla Paffione, lenza badare, e riflettere fe 
operiam da prudenti con eleggere un vero Bene, e una veradu- 
revol Felicità, o pure il contrario. Potrà noi niego, ricavar- 
Tene del piacere ; farà anche da dirli quello un Ben dilettevo- 
le. Ma ove con licenza della Paffione, li voleffe maturamente 
confultare, prima di operare, la Ragione, c’ infognerebbe effa, 
e farebbe toccar con mano, che quel Eene ceda d’ edere tale, 
anzi è Male , ed oppoffo alla vera noffra Felicità , perché ci ti- 
rerà , o et potrà tirare addoffo tai dolori e mali , e tanta infe- 
licità, che in paragone d’effa niuno, che abbia giudizio, vorrà 
eleggere quel poco di Felicità, tuttoché allora prefente. 

CAPO Vili. 

• * * i 

Del buon ufo della Ragione . 
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L più gran regalo ( parlo de i temporali ) che il benefico Id- 
dio abbia latto all’ Uomo fenza fallo è quello d’ averlo do- 
. „ n ...ì: a a: ........ 


tato d’intendimento e Ragione, pel qual pregio egli é di tanto 
fuperiore all’ampia famiglia de’ Bruti, e a tutte 1’ altre Crea- 
ture fublunari . Ma uo argomento di grande fìupore dovrebbe 
edere l’offervare , qual ufo facciano i mortali di quello sì im- 
portante dono. Non farà fe non bene il farli pattare davanti a 
gli occhi in rivitta alcune fchieie di coftoro^ per ifeorgere an- 
cora in qual d’ ette noi Betti ci Cimo arrolati o a calo , o per 
elezioDe . La prima lchiera , e ben numerofa , e dell’ uno e del 
altro Setto , fregiata di feta e d’ oro ( probabilmente farà di gen- 
te nobile, o almen beneftante) va impiegando tutto il Gran ca- 

C tale del fuo intendimento nel deliziofo mettiere di non far nul- 
. Sfaccendati , e però intricati bene (petto a fapcr come patta- 
re le intere giornate, vorrebbe no fuggire lo ttuccbevoi Ozio, e 
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pure ogni loro applicazione altro per lo più non è che Ozio ve- 
ro . Cicalecci , novelle, amoreggiamenti , giochi, ecco i loro più 
favoriti impieghi . Per e(fi fatica il contadino , per effi gira il fattore. 
Il fervo : altro penderò non hmno effi in capo, che quello dt 
non avere per quanto poflono briga , penderò , e noja alcuna. La 
fchiera della Ragion neehittofa è quella prima ; ni ci vuol molto 
a conofcere, che un tale non applicard mai. a cola alcuna di Lo- 
do, e ferio, e queQo impiegar la Ragione in fole bagattelle , li 
Tende Uomini da nulla, e li condanna a- dar fempre , o Uomo 
o Donna che da , nella condizion de’ Fanciulli, anche con. amai 
afTaiffimi fopra le fpalle. Guai fe talun facette il Giornale di tut- 
te le grandi azioni di non poca parte de i Nobili d’ oggidì.* 
darebbe pure un ampio argomento di ridere, o di ftupird. 

Ma certo non pub mai edere intenzione di Dio, che una 
Creatura Ragionevole marcifca nell’Ozio, o pure fpenda tutte 
le ventiquattr’ ore del giorno in mangiare, e bere, in dormire, 
in piaceri, fpaffi , ed inezie. Si ofTervi la vita di alcuni, e d’ 
alcune, i quali Dio ha efemato dal guadagnard ii pane col fu- 
dore del volto. Abbigliard , galanteare , giocare, burlare, decor- 
rere del nulla, ec. quello ì l’unico lor mefliere. Coftoro fenza 
che abbiano fludiato nella Scuola d’ Epicuro , potrebòond forfè 
chiamare Epicurei .Una si fatta vita conduce pur troppo all 
effeminatezza; e indarno d cercherà» lemi dell’ antico Valore e 
Coraggio in perfone avvezze a quella vita molle, e sì nemica 
d’ogni applicazione e fatica. Non ci vuol molto a conofcere, 
che l’Uomo, da mafchio , da femmina, dovrebbe lempre vive- 
re da perfona fuperiore e diverfa da tanti Bruti , che sfaccen- 
dati occupano la terra, l’aria, e l’acqua . Cioè, da che Dio 
ha a lui dara la Ragione , a tutto potere avrebbe da applicarli 
per perfezionare quello gran regalo, accrescendo cognizioni alla 
ma Mente, migliorando i fuoi Coflumi , e procurando a le ilef- 
lò una foda e durevol Felicità in quefla e nell altra vita . Da- 
Te il fn° tempo a Dio , dare il fuo al governo di fua cala , a 
propri inrereffi ; fe d ha abilità e vocazione, coltivare le Scien- 
ze ed Arri ; o almeno occupard colla Lettura di Libri utili e 
fani , ovvero faticare in qualche impiego proporzionato alle lue 
forze , od efercitard in qualunque onefta applicazione » come 1 Agri- 
coltura , la Mercatura ; fervire ancora e giovare , fe fi può , al 
Pubblico fao; tenere il corpo in moro, e prendere a fuo tem- 

r i divertimenti convenevoli a faggie perfone. La fohtudine e 
ritiro può elfere anch’effo lodevole, purchfc così convenga al 
proprio infuturo, o a’ proprj affari, o ferva allo Audio. delle 
Lettere, alla meditazione della Virtù , e de’ propri doveri , e a 
fuggir le occadoni de’Vizj. Ma non già per darli alia dappocag- 
gine, e fchi vare ogni applicazione, e fatica , ne per far diven- 
tare fcuola d’ Ozio la fuga dal Secolo . Quell’ ingegnoso Sorcio 
ancora , che f era fabbricata una cafa in un grotto Formaggio 
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Lodigiano, allorché i compagni vennero ad invitarlo ad nn conci- 
lio , che per gran bifogno della Repubblica Sorcina fi dovea tenere , 
affacciatoli al buco, freddamente rifpofeloro: eh’ egli s’ era riti- 
rato dal Mondo, e però provvedefiero eglino a’ proprj cali : e con 
tale rifpoda li mandò in pace. Peraltro fe merita encomi, chi 
fi ritira dal Mondo per contemplar Dio, e vivere a Dio, più 
ancora è commendabile, chi nello dedo tempo fa viverea Dio, 
e lenza ufeire del commercio degli Uomini fa giovare a gli altri 
Uomini. Chi non vede, che il Solitario cerca folo il Bene dife 
fieffo .• laddove chi fi elércita per giovare anche al Pubblico, 
cerca il proprio, e l’altrui Bene, diffondendo fopra il fuo Prof- 
fimo que’tefori, ch’egli poflìede o raduna anche per fe? 

Viene la feconda fchiera, ed è di coloro, die non altro ufo 
fanno del loro Raziocinio ed Ingegno, che dietro all’ opere ini- 
que e malvage. Cioè, tutto dì van penfando e decorrendo fra 
loro, come portano giugnere ad effettuare una vendetta, ad ef- 
pugnare un’oneflà, a far fuo quello d’altrui, e dare ad inten- 
dere, ad ingannare or l’uno or 1’ altro, e fignoreggiare , a ca- 
varti quanti capricci hanno in teda , e fomiglianti bruttilfimi 
giri e rigiri della lor Mente, fol gravida di malizie in fe Ceffi 
e che tali anche facilmente crede le menti altrui. Volede Dio, 
che fofTe riflretta a pochi la brigata abbotninevol di cofioro. 
Or mirate , che fiero tradimento faccia tal gente a fe della, e 
a chi li dotò dell’eccellente dono della ragione. Loro fu data 
queda , acciocché fe ne fervidero in bene proprio, e in altrui , 
e pur e da tuttodì vanno adoperando i loro Raziocini per nuo- 
cere a fe medefimi e a gli altri . La fchiera della Ragion tra- 
dita è coteda. Per poco che vi penfafle l’Uomo, vergognereb- 
beti di trovarti nella prima , e di lunga mano più nella feconda 
fchiera. Nafcere per non imparare mai a vivere, o folo impa- 
rare a vivere da betiia ne’ difordini , nella fregolatezza dedotta- 
mi } il non darti mai a far del Bene ,■ o fe pure vi s’ induec , 
edere Amile alle Trivelle, che non fanno mai l’ufizio loro, fe 
non Sforzate: è un gran torto, che fi fa alla Nobiltà della no- 
dra Natura, alla nodra Ragione, e a i doni, de’ quali è dato 
sì liberale Iddio verfo dell’Uomo. All’incontro dee rallegrarti, 
chi fi fa una legge di unicamente impiegare il capitale del fuo 
Intendimento e della fua Ragione, per fempre più migliorare 
ed idruire fe dello nella fuga de’Vizj, e nel camminodella Vir- 
tù, trafficando faggiamente ed utilmente quell’uno, que’ due, 
o que’ cinque talenti , che ha ricevuto dal Cieio . La vfa è que- 
da d’edere, per quanto fi può, felice nella prefente vita , e in- 
comparabilmente più nell’altra. 

Ora quanto alla fchiera feconda bifogna fidarti in capo, che o 
predo o tardi il fentiero de’ cattivi , de’ maligni, de cabalidi , va 
«finire in affanni e mi ferie. Quando anche i Principi, o gli al- 
tri Uomini non s’armino contra di loro o per gadigarli , o eoa 
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abbonirli : balta bene al viziofo la vita fua propria per tormen- 
tarlo . Chi può dire qnanti affanni accompagnino 1 # vie de gli 
empj , e degli ingiufti ? E quante fieno le difcordie , quanti i 
-'pericoli, a’ quali fi efpongono coftoro, e quanto lor corti quel 
tanto lambiccai il cervello o per giugnere a i lor malvagi fini , 
e lo fcialacquare la roba , e il perdere la fanità , pendoni ordi- 
narie de Vizj; o pure fe colle rapine e co’ guadagni illeciti cresco- 
no di facoltà, quel tirarli addoffo i vituperi, e l’ abbomi nazione 
di tutti ? In fine fe pur credono, che c’è Dio fòpra di loro, e 
ch’egli da quel Padrone gioito eh’ è, può, e vuole far rendere 
conto delle fue opere a ciafcuno, e ha preparato non meno il 
premio immenfo a i buoni, che immenlo il gaftigo ai cattivi: 
chi può narrare i tanti tormenti in cuore, che pruovano coftoro, 
merci de’ quali non portòno giammai dire d’ edere Felici ni ora, 
ni poi . Per conto parimente degli altri , che fi danno in preda 
all’Ozio, o ad occupazioni vaniffìme, parrà forfè quella un’ in- 
vidiaci forma di vivere. Ma non i già cosi. Imponìbile i , che 
una vita molle e difapplicata non fia accompagnata da varj Viz;, 
o non vada a finire anche ne i più enormi . Può bene il Corpo 
tenerli in ozio e ripofo , ma non già la Mente . Se quella non li 
pafee di penfieri buoni col tenerla Occupata in fatiche ed impieghi 
onefti , quali per neceftìtà diverrà magazzino di penfieri cattivi . 
Proverbi avverrati fon quelli.' Odiofo di rado Virtuofo . E, Col 
nulla fari l' impara a male fare. Il meftierede! mormorare è pure 
il più familiare de gli sfaccendati. Le bagattelle, le inezie il più 
ordinario loro traftullo . Quante rabbie produca il Giuoco, quan- 
te difcordie, noje , beftemmie , trafporti d’ira, inganni, e frodi, 
quanti intacchi all’ economia , e mali Contratti , ove fia fatto 
per andare alla caccia di guadagno, niuno meglio lo fa de gii 
Eroi di quella miferabil profelfione. Più ancora potrebbono dirne 
le Eroine , giacchi per giunta ai malanni de’ noftri tempi ha pr^ 
fo gran portello una moda sì fcandalofa anche nel debile fertò . 
Qualor pofeia il Giuoco unicamente fia prefo per partare il tem- 
po, bifogna certo, che non intenda la preziofità del Tempo, chi 
tanre ore o del giorno, o della notte ne confuma in così gran- 
de affare. Nulla dico de gli amoreggiamene’! , ni delle artemblee 
dell’ uno , e dell’ altro felTo , divenute ormai in alcune Città la 
tafla d’ogni giorno, o pur d’ ogni notte. E molto men vo’ par- 
lare del Cicisbeato , lagrimevol invenzione di quelli ultimi tempi, 
e refinente contro la difapprovazione di rutti i Buoni in alcune al- 
tri Città , le quali perchi abbondano di. Roba , abbondano di 
Peccati : che quelli argomenti io vo’ riferbarli a i zelanti facri 
Oratori. Se non altro, i egli mai dacredere , che di quelli ama- 
tori del non far nulla, quand’anche fi reneffero lungi da ogni 
vizio e fconcerto, fi pollano formare un giorno de i pet/onaggi 
•tilt alla Repubblica ? Ni pure riufeiran tali coftoro per le prò- 
prie lor cale e famiglie. 
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Andiamo dunque ad una terza dalle di mortali ri.» - 

Tee la fchiera della Ragione ben impiegata Ed { di 
abbonendo l’Ozio, gran padre drflJTS^ 
par abilmente più abbonendo la via efecranda e vituSrofa * !? 
iniqui , fi fludiano di camminare continuamente perla Sia Ree* 

[ feMoJ , Ra’ COnV - ale,ri P " ? Uant0 P°^ ono della" Ragione ,o^fà 
de loro Raziocini m vantaggio proprio , edaltrui _,r’ 

?a e ti°a’ r: d - ovrebbe d Tk ™ ad 

fatica è un impiego a lui degnato da chi regge le nortre forrt 
per guadagnarli il vitto, e però s’applicherà a gli onefti meftie" 

?! ’ ° n a gl * altr “‘ fe r, v iSÌ . f«CO Tempre conducendo la pazienza 
la cofianza, e 1 umiltà Tue fide ed utili compagne. Ou“fto'e il 
fito , dove Dio 1 vuole; e in quefto ancora può trovar 1’ Uomo 
dabbene a propria Felicità . Ma quand’anche l’uomo non fia 
T, if’ tt0 r da 4 P° v ^ ta r a . ba Tfi mefìien, non lafcia già d’eflere an- 

farà. e f e c inn 3 6 f ?, ti P he - Nobi,e e fa 8SÌo impiego de gli uni 
farà 1 economia , e il buon governo della propria Famiglia el’ 

educazion de’ figliuoli (al che fpecialmente dee attendere H Vai- 
Si o Padre, e nel che dovrebbe molto più rifplendere 1? virtù A 5 
la Donna Saggia ) e l’attenzione all’ A^coC^ 

Rerat’f eVT b “° n C,ttad À'? 0 - Altri fi daranno 

alia Mercatura e al Traffico, mezzo ondhfllmo per accrefeerei 

comodi a le proprie cafe, e applicazione dadefiderarfi in atfaiffi- 
mi nelle ben regolate Città, perciocché in pubblico bene torna 
anche la ricchezza de ì privati . Cura d’altri farà il darfi all’ Ar- 
ti Liberali , e alle fcienze , qualora /ufficiente Ingegno loro la Na- 
tura Tom mi mitri , facendo fervire lo Audio per aumentare bn-o- 
pne cognizion. per accrefcere il proprio meiito? e b 

mi °n de a r ,V ‘ a P° vare n °n fole a fe medefimo 

ma anche ^lla Patria. Fa pure il brutto vedere la Nobiltà sfad 
cendatade noftri giorni , e peggio poi, fe anch e ;ignorante perori 
'rll U - rafe ^ a e “ lp t* Non è e ià » cbe «ntn abbiano ad eAe- 
tL^SL ne T' F 0( [ an °. c,n e« re tega. Ma almeno imparar 
tanto da faper ciò, che è Vita Civile, Gentilezza, cdOnoVve- 

[«trSdà? ta, ? r0 da dl M msUerfi nel1 ’ operare , nel parlare, e net 
nnnT ,. d volgo incivile o groflolano, o pieno di vizi. E fe 

cliezz? dJl° rt <f "° da fcn ° della madre forza ed abilita P« la fotti* 
?eUTelii Sc, , enze; mancano per quelto maniere di ben traffica- 

lor penfieri p dY nrf vana , bera dl lantl e tante, che fpendono i 
le che e dà buona .P a «e del giorno in cofe fanciul- 

li, a / fe . P ure non interviene di peggio? 
feo io en me fe , mirafn una Nobil Donna (e di quelle ne cono- 

tumà nel ll n ° fC r rann ° ancbe gli ,? ltri ) f a ^fene le veglie not- 
turne nella camera fua, io mezzo alla corona delle fue Figliuole e 
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Damigelle, intenta eda, e intente l’ altre a quello e a quel la- 
voriere, difpenfar gli ordini opportuni per la buona regola di 
tutta la cafa, e inipirare de’ retri fenrimenti in chi è a lei fot- 
topoflo , sì coll’ efempio, come co’ ragionamenti , e colla lettura 
di qualche favio Libro , e infino col narrar loro delle Fole Morali : 
mi lentirei voglia di chiamarla unafaggia Regina in quel fuo pic- 
ciolo Regno. Almeno poi la direi un felice ritratto di quella Don. 
na forte e favia , che ne’fuoi celefli libri vien sì minutamente 
defcritta , e cotanto lodata dalla divina Sapienza , e sì vagamen- 
te dipinta in un fuo leggiadri [fimo Opufcolo dal P. Anton Fran- 
cefco Beilati della Compagnia di Gesù. A quello elogio non 
giugneran certamente tant’ altre rinomate per la Città non per 
altro che per tanto perder tempo in vane e talora pericolo* 
fé non occupazioni, ma di (occupazioni . Saggio altresì e già ma- 
turo di fenno dee dirti quel Giovane, che quantunque pollo in 
libertà feguita fervorofo negli ftudj ferj , o ti pafce almeno di 
leggere Storie, ed altri utili Libri ; e ove non poda di meglio « 
fi applica al Dileguo, alla Pittura, al Torno, alle Fortificazio- 
ni , o di elercizj militari , e Cavallerefchi, o ad erudite e fode 
Cenverfazioni , che potiòno edere a lui Scuola gutiofa del me- 
glio , e lambicco per depurarti da que’ pregiudizi , e difetti, onde 
non va lenza per lo più la vita de’ Giovani , e i quali maggior- 
mente ti rinforzano e crelcono in chi unicamente ti confacra a 
eonverfazioni allatto vane. Da sì fatte, fe non grandiofe, al- 
meno innocenti , e non pericolofe applicazioni , ricaverà un onelìo 
diletto, ed anche un gran profirto, forfè di buona economia, 
nia certo di buoni e moderati Coflumi.* che è bene un prezio- 
fo guadagno quello di chi fa guardarti dalle voragini della bor- 
ia , le quali non fon poche , e dall’ incentivo de i Vizi , quale 
regolarmente Irai edere l’Ozio, almeno pe’Giovani. E quanto 
più poi farà da ammirare, non che da lodare, quel Giovinet- 
to, il quale di buon’ora s’accinga a pulir l’Animo fuo colle 
buone Lettere, e molto più fe colle Scienze migliori, efpezial- 
niente fe con quella, che fra le umane è la più nobile ed im- 

E ortante, cioè colla Filofofia de’coftumi? Egli è un gran che: 
revc brevifTima è la vita dell’Uomo; pure i più ne arrivano al 
fine lenza aver punto fludiato , non che imparato di faper vi- 
vere da Uomo ; ed altri pochi , padata la gioventù in mille 
difordini , allora folo cominciano ad imparare di vivere, quan- 
do è tempo di finire di vivere . Il tempo più opportuno ed 
utile per darli allo ftudio di conofcere fe ftedo , infieme di co- 
nofeete quel Mondo , ove fi è per entrare , e per fare la fua 
figura, è appunto la fteda gioventù . Può la Filofofia Morale 
fervire non poco per isbarbicare da’ noftri animi i Vizi già ap- 
prefi, ma incomparabilmente maggiore farà il fuo frutto, fe 
fervirà ad impedire , che non entrino , e non s’ allignino in 
•do noi . Però gran vergogna de’ noftri tempi, per altro sì ftu- 
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tìiolì , e liberati dalla ruggine de’ Secoli barbari, che oggidì fi 
occupi in tanti rtudj o di Lingue, o di belle Lettere, o di Fi- 
fica , o di MerafiGca , o diGiurifprudenza , odi Matematiche 1’ 
età fiorita de’ Giovani ; e che quelli poi terminino il corfo delle 
Scuole, fenza avere nè pureapprefo, che c’è al mondo una Sci- 
enza, appellata Fiiofofia Morale. Quella, quella più d’ ogni 
altra è quella, che ha da infegnarfi , e impararli . Quella fpe- 
zialtnente, e non altre, quella è, che giuftamente da Tullio vie- 
ne appellata Medicina de gli Animi. PoflTono altri lludj giovare; 
ma lenza d’eflì può anche padarfela l’Uomo. Non dovrebbe 
già veruno all’ incontro compiere la carriera delle Scuole, fenza 
aver procurato a fe Hello l’ ornamento e iulTidio di quella faen- 
za , cheinfegnaa ben regolare la Vita Morale dell’ Uomo. Mag- 
giore vergogna li è , che noi CriHiani tanto ammiratori , e tal- 
volta anche troppo , de’ Filofofi Gentili , lafciamo d’ imitarli in 
quello , che più importa , e di che elfi a noi diedero i più lu- 
minoti efempli , e fu il forte del loro Sapere . Mi li perdoni, fe 
ritocco un tallo già toccato altrove : perciocché il bifogno ri- 
chiede , che fi fcuota in quello la fonnolenza de’ nollri tempi . 

Intanto dopo aver io accennati i perverti effetti dell’Ozio, e 
commendata qualche onefla applicazione a cadaun de’ mortali , 
niuno già li figurarti, ch’io condannarti , e sbandirti ogni folaz- 
zo , e divertimento dall’ umana repubblica . Anzi s’ hanno quelli 
a permettere e lodare , purché fieno onelli , e purché con mode- 
razione preli. L’arco tempre tefo fi rompe, e la natura richiede 
di tanto in tanto un convenevol ripofo alle fatiche del Corpo, 
o qualche rilartamento e ricreazione alle gravi applicazioni dell’ 
Animo. Il parteggio, il cavalcare, la caccia per chi non ne ha 
il divieto, ed altri efercizj, dove fi tengano in moto i Corpi 
nollri , ed altre maniere lodevoli di ricrearli ufate nelle ben re- 
golate Città ; oltre il conferire alla fanità del Corpo , ajutano 
anche 1’ Animo a continuar con più coraggio e vigore le occu- 
pazioni confuete. Ma il male di molti e molte fi è, che eccet- 
tuata la parte neceffaria, che cfige il tonno, quafi tutto il rima- 
nente del loro vivere non è che un continuato Divertimento, e 
una tela di Partatempi , fenza por mente, che il nome llerto rin- 
faccia loro un eccerto, altro non lignificando la parola Diverti- 
mento , che divertirti , cioè allontanarli per poco dalla Fatica , o dall’ 
applicazione di cofe ferie , a fine di ripigliarla ben torto , rirtorati che 
fieno gli Spiriti e le forze o dell’ Animo o del Corpo . Ah ,che quell’ 
anlìa di pattare di Piacere in Piacere , di Solazzo in Solazzo , in una 
parola la vita Epicurea , e la nimirtà ad ogni applicazione e fa- 
tica , ad altro in fine non può fervire , quand’ anche forte onello 
qualfivoglia Divertimento , che a fnervar tempre più gli animi , 
lentiero affatto contrario a quello della Virtù . I Saggi all’ in- 
contro conofcendo, quanto fia breve la vita, quanto prezio- 
lo il Tempo , ne profittano per quanto ''poltono in efercizj 
Marat. FU. Mor. G conve- 
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convenevoli al proprio grado , in coltivare il loro ingegno , e 
mafTì’.namente in ifludiar le vie di piacere a Dio , e fe lì può , 
nelio dello tempo anche agli Uomini , per rendere piò felice la 
forte lua in quello e nell’ altro Mondo . Però a guifa de’ pru- 
denti Piloti tengono Tempre davanti a gli occhi il loro termine; 
cioè , fi ricordano d’ edere Mortali . Niun penfiero è più efficace 
e falutevol di quello per formare un vero Filofofo Crifiiano , e 
per fortificar la ragione nelle quotidiane azioni dell’ Uomo . Chi 
fa ben portarfi col Penfiero a quell’ ultimo pado , impara di buon 
ora a conofcer fe {ledo , e a ben regolare fe dedò . E fia egli Vec- 
chio, o Giovane, fia Ricco, o Povero, haciafcuno da lìar vigi- 
lante ; perchè la Morte non guarda il Calendario , ed è un Ladro , 
che non ufa creanze nè pur co i più robufìi , e potenti. 

Due parole di più richiede or^ il Giuoco di fopra accennato, 
il quale entrando nel numero de i Divertimenti ha prefo a’ no- 
flri tempi più voga che mai nell’ alto , e nel bado popolo . V’ 
ha di que’ giuochi, che nou folamente fon leciti, ma anche ta- 
li , che fe ne può lodare e raccomandar 1’ ufo a t Giovani ; e 
fon quelli , che entrano nella fchiera degli efercizj corporali , e 
conttibuifcono alla confervazione d’ un importante bene, cioè 
della Saniti . Sono da annoverare fra quedi la Lotta , la Rac- 
chetta , la palla ( non ofando io parlare sì francamente del pal- 
lone ) il Trucco da tavola, o fia il Bigliardo, il Pallamaglio, 
la Poma, ec. Altri fon leciti, e lodevoli per le perfone gravi, 
come i guochi d’ingegno, purché onedi , gli Scacchi, lo Sba- 
raglino , ec. Altri in fine fono o pericolofi , o cattivi , fe non 
per loro natura, certamente per l’ abufo, che ne fan d’ordinario 
gli flolti mortali, col cagionare a fe dedì, o ad altri, un gra- 
ve danno. Che perfone nobili, o non obbligate a guadagnarli 
colle fatiche il vitto , nè impegnate in pubblici miniderj , fpen- 
dano talvolta qualche ora delle ventiquattro del giorno a maneg- 
giar Carte non erudite, e a combattere con ridicole Figure , per 
lare ognuno dichiarar la forte in fuo prò : purché non fi ecceda 
nel tempo, non v’ intervengano frodi , efoltartfovi fimifchil’In- 
tereffe, quanto badi a tenere attento chi fa la battaglia: non fo- 
no io qui per riprovarlo, e nè pure per far procedo a chi per 
altro potrebbe impiegare in applicazioni più degne dell’ Uomo il 
preziofo Capitale del tempo, che Dio ci lafcia quaggiù, e che 
ordinariamente ci lagniamo edere sì breve . Socrate in fatti nin- 
na differenza metteva tra chi confuma il tempo giocando , e chi 
lia in ozio. Tuttavia podono ancor qui intrecciarli circodanze ta- 
li , che anche lenza entrar nel Sacrario il Saggio vi trovi dell® 
deformità.- e tanto più le truovi in Cittadini ed Artigiani, i 
quali per non edere da meno de’ nobili , fon giuriti ad aprire an- 
ch’ edì oggidì fcuole (ìabili di padatempi, dimentichi intanto de’ 
lor lavorieri, e della cura della propria Famiglia. Qualora poi 
il Giuoco non già per padateunpo , ma per Intende, e avidità 
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di guadagno s* abbracci, oh allora sì ebeti (palancami gran tea- 
tro di pacioni ; e vi ti mira rovente la Cofcienza , e la Probi, 
tà in pericolo, o pure in naufragio. Però AlefTandro il Mace- 
done sì adirò contro d’ alcuni fuoi cortigiani , che giuocavano di 
grolle fomme, dicendo: Che era un’ indecenza , anzi una follia il 
far divenir cofa feria ciò, che era divertimento . In fatti noi 
polliamo mirar tutto dì le brutte feene di chi fi dà per profef- 
fione ai Giuochi d’invito, e carica all’ iogrofio il tavoliere . Le 
contefe, le rabbie, le betiemmie, il barare, il difperarfi, il ru- 
bare in cafa , o ad altrui , per mantenere il credito , o per con- 
tinuare la mifchia ; il confumare talvolta il patrimonio infero 
( poiché Giocatori , e Cavalli da razza non durano molto ) talo- 
ra il lafciarvi in fine anche la vita, fon pure familiari effètti di 
quella volontaria pazzia . Peggio poi , peggio per chi del ballo 
Popolo ne è preti) . Guai per loro , guai per le mifere loro fa- 
miglie ! E che farebbe poi, fe entraffimo a difaminar tutti i di- 
fordini, e le deplorabili confeguenze de’ Biribilti , e di certi fìre- 
pitofi Lotti de’ notiti tempi , l’intenzione, ed effetti de’ quali 
dovrebbono pur edere paiefi ad ognuno? Ma finiamola condire, 
che chiunque è Saggio, e fa far buon ufo della Ragione , non ha 
bi fogno di miei configli per aflenerfi da fomiglianti perigliofi 
tentativi della fortuna. Ed altrove ho già detto, che tutti non 
foto i configli miei, ma di iurta la Repubblica de’ Saggi , d’or- 
dinario non farebbono badanti a guarire un folo degli abituati 
in quello miferabil Vizio. E chi a me noi crede, ne faccia la 
pruova . 

Uno finalmente de’ più importanti ufi, che noi dovremmo fa- 
re della notira Ragione, avrebbe da effer quello di riformare la 
notira natura , di raddirizzar la notira peccante fantafia, e di te- 
nere in briglia tutte le inclinazioni nollre al mal fare. Siccome 
ne’ primi capitoli otiervammo , non la (leda indole lortifeono 
tutti gli Uomini . Nafcono alcuni con buona , cioè inclinata al 
Bene; altri con maligna, cioè folo tendente al mal fare. O pro- 
ceda quello dalla parte de’ Genitori, dall’Educazione, e dall’ E- 
fempio; o pure da gli Umori, e dal Temperamento, che fono 
divertii tra loro; o pur venga dalla felice o infelice tirutrura del 
Cervello : certo è , mirarli da noi gli uni naturalmente timidi , 
o pure arditi ; flemmatici, o pure collerici y verecondi, ovvero 
sfacciati , (inceri , e femplici , ovvero furbi , ed aliati ; placidi , 
e mifericordiofi , o afpri e crudeli . Con quefle naturali o buone 
o cattive doti ciafcnno efee alla luce, o pure la acquifla egli 
fecondo la differente maniera d’ edere allevato . Ho mentovata 
l’Educazione, di cui ragioneremo a fuo luogo; ma intorno al- 
la medefima s’ ha ora da avvertire, tale edere la forza fua , 
che può divenire una feconda natura . Non è già facile , che la 
medefima muti affatto un’ Indole cattiva in buona ; ma è ben 
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facilismo, eh’ e (fa cangi una buona Indole io peflima . Gran mo- 
tivo adunque hanno di ringraziar Dio coloro , che della Natura ri- 
ceverono inclinazione e attitudine al ben fare , e quella prudenza , 
e Giudizio , che occorre per conofcere ed amare l’ Onerto , e la Vir- 
tù , e per abbonare il Vizio. Ma per conto de gli altri , a’ quali è 
toccato in forte un Narurale perverfo , e maligno, proclive per lo 
più al Male : o pure accade ne’ lor teneri anni, cioè nell’ età feon- 
lìgliata , d’ efTere allevati fra i Vizj , e d’imparar le malizie troppo 
per tempo, e di formar fu gli efempi de’ Cattivi il tenore della lor 
vita futura : fventurati che fono ; fon pur da compiagnere . E fe 
non fe ne accorgono , o noi credono erti , lo fa , c lo conofce ben 
chiaro, chi è proveduto di quel Senno, che loro manca , e chiun- 
que fa rettamente pefare i pregi e i difetti dell’ Uomo . Or quelli 
tali, ove per fe fteflì s’ avveggano , o fia fatto loro avvertire da al- 
tri, delle lor naturali , o contratte infermità , e concepirono defide- 
rio di fpogliarfenc , ficcome dovrebbon fare , fe prudentemente ama- 
no fe flefTi ; fopra gli altri han bifogno di vaierò della lor Ragione, 
nel cui buon ufo è riporta la fperanza di guarire . Purché fi voglia , 
fi può correggere il Naturai difettofo , non del corpo , ma dell’ 
Animo ; purché non increfca lo rtudio e la fatica , cederanno 
all’imperio della Ragione le inclinazioni perverfe, gli Abiti difor- 
dinati o i trafporti fregolati delle pafTìoni , e le illufioni fallaci , lu- 
finghiere della Fantafia. Confortava Socrate d’ aver ricevuto dalla 
Natura in fuo partaggio un’ Indole peflima . Anche al mirare la di 
lui Filonomia, avrebbe ognun giudicato, che in quella cafa abi- 
tarte un’ Anima piena fol di magagne . Tanto egli fece , tanto faticò 
col coltivare la propria Ragione, col combattere centra fe rteffo, 
che divenne Maertro della Grecia, e il più rinomato Savio de’ tem- 
pi fuoi . Altrettanto han fatto innumerabili altri fra’ Pagani , e fpe- 
zialmente fra’ Crilliani. Ora per giugnere a quello imperio di noi me- 
defimi , necertarioè quel mezzo, che Arillotile preferiveva a’ fuoi 
dllcepoli , cioè di pontare con fattele forze detta Ragione tonta qua- 
lùnque pervirfo movimento della Volontà , a c <i pr incipal mente ci /en- 
fiamo {pinti dalla naturai coftituzione noftra . Ma di quello parleremo 
ex profeffo nel Capitolo della Mortificazione . Non può già la Ragio- 
ne, e lo sforzo noftro darci più Ingegno e Cervello di quel che abbia- 
mo; ma può ben lo Audio nortro aiutarci a coltivare e pulire quello 
che Dio ci ha dato , o poco o molto , di modo che ciafcun nel grado 
fuo faggiamente meni fua vita . Nè tutti hanno cinque talenti ; ma 
cadauno è tenuto a ben trafficare il fuo . Quel folo , eh’ io non vo’ 
diflimulare , fi è, che guai fe fi accoppia tnfieme col poco cervello 
l’ Inclinazione cattiva proveniente dalla Natura , o dalla Confuern- 
dine d’ un’ infelice Educazione. Allora quafi può dirfi difperata la 
cura di querti Infermi . tJn gagliardo cavallo , moderato e ubbidien- 
te lotto la carozza , avrà lena per temperare i capricci del fuo com- 
pagno focofo. Ma feamendue fanno alla peggio, afpettatevene un 
mal fervigio, e quel che è più, anche i precipizi. 
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Della Libertà , Uno de' Principi , o fta una delle condizioni 
neceffarie , delle Umane Azioni , ? della CofcitnZa . ,v 
' * * 

S pieghiamo ora alcune poche nozioni, necédarie allo Audio 
della prefente Filofofia. Affinchè un’ Azione dell’ Uomo pol- 
fa dirli Buona o Cattiva, ed acciocché in farla fe n’abbia meri- 
to o demerito, e le fia dovuta Lode oBiafimo, Premio o Gaffigo : 
neceffaria cofa è in primo luogo , che fia fatta con libera Elezione 
noftra . Facile è il conofcere , che fe uno prende per forza la mia 
mano , che ha impugnato un Coltello , e ben eh’ io ripugni , la 
fpinge ad uccidere una perfona ; farà ben la mia mano , che avrà 
tolta a colui la vita , ma non farò io attore , nè colpevole di un 
tale misfatto. E’ mancata a me la Libertà d’ operare, e contra 
la mia Volontà è feguito il mteidio. Però a colli tui re peccami- 
nofa o virtuofa un’Azione, d’uopo è, ch’eda proceda dallibero 
noftro Volere , e non già da forza o violenza altrui , che ci de- 
termini a quell’ atto . E in fatti ci ha il divino Architetto formati eoa 
quello bel pregio, che noi chiamiamo libero Arbitrio. Tanto la 
divina Rivelazione , quanto la Naturale Filofofia c’ infegnano, aver 
noi un’ interna efenzione da qualunque necedità , principio, e 
mozione antecedente, che determini l’Anima nofìra a volere ,o fia a- 
ver noi una Facoltà di eleggere il Bene e il Malercon quella fola diffe- 
renza , ette ali’ elezione del Bene foprannaturale la Fede fantiffima, 
che profellìamo, ci ammaellra, edere neceffario un ajuto parti- 
colare di Dio , il quale la fomma fua bontà non niega a veru- 
no. Cotanto effenziale è alla natura dell’ Uomo quella Facoltà 
e libertà interna, che fe la ne metteffimo priva, noi la ridur- 
remmo alla condizione de i Bruti. Oltre di che niuna Azione 
potrebbe dirli Buona o Cattiva, quando non foffe fatta da un 
Agente capace di fcegliere, e di operar da fe (ledo . Un A- 
gente , che non operi in quella maniera , non è un Agente , ma 
uno linimento di un Agente fuperiore, che detenfiina e sforza lui 
ad operare.- e per confeguente una Macchina , e una pura Materia 
moda da altri . Però l’ immaginare un Fato o Deliino , dal quale ne- 
ceffariamente pendano le "umane azioni , è un dillruggere l’ eden- 
za dell’ Uomo . Delirarono in ciò i Gentili , allorché fuggetja- 
rono non le fole umane Volontà , ma infino lo Aèdo Dio al Fa- 
to , o fia Dettino , cioè ad una legge invariabile (labilità ab eterno , 
per cui del pari le Volontà ragionevoli , e le cofe tutte prive di ra- 
gione, fieno neceffariamente , e invincibilmente fpinte e deter- 
minate a cadaun loro movimento . Non fi dilunga forfè da si fat- 
taOpinione, quanto alle umane azioni, la credenza de’Turchi/'- 
Cosi eoa uguale empietà penfarono gli Antichi Allrologi , figu- 
randoli , che dalla influenza delie delle fodero con fegrèta e infu- 
perabil forza condotti gli uomini a volere ed operare piò in una 
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che in altra maniera . Che fe ci fono flati , o fe tuttavia ci for- 
iero di coloro , che fofienedero, indurfi dall’eterno volere di Dio 
una tal catena in ogni voglia, o volizione, ed azione dell’ Uo- 
mo, che tutte quante per naturale necelfità antecedente fi facel- 
ferp: farebbe ancor quella un’Opinione facrilega, empia, e fai- 
f; . Dio nel crear 1’ Uomo lo ha voluto non ifchiavo , ma libe- 
ro*; non belìi*, ma Creatura nobile, formata ad immagine, e 
fiinilitudine fua ; in cui folle innato ed eirenziale il potere eleg- 
gere, e determinarfi , e libero il volere o il non volere il bene 
e il male, con merito e demerito. Se poi la mente fu quella 
che determini la volontà , o pure fe nella Volontà fia la po- 
tenza di determinarfi , io lafcerò volentieri tal Quifiione al Tri- 
bunal de i filolofi. i 

Conviene eziandio dilìinguere la Libertà dell’ Arbitrio dalla 
fpontaneità nelle noflre azioni. Allora fi dice, che noi fponta- 
neamente operiamo, quando a noi piace, ed è grato di operare, , 
o non operare una cola; ficcome fi dice, che sforzatamente ope- 
riamo , allorché con ripugnanza e difpiacer nollro facciamo più 
tolìo quella, che quella azione. Può la fpontaneità edere con- 
giunta colla Necelfità edenziale , e preveniente, la quale è di- 
rettamente oppofta alla Libertà edenziale nelle Creature ragio- 
nevoli. Noi non podìamo di meno di non amare noi (ledi, e 
di non defiderare b Felicità. Qua non entra il libero Arbitrio. 
Per necelfità naturale ed edenziale, impreda da Dio nella Natu- 
ra dell’ Uomo, noi amiamo noi Aedi, e non podìamo non a- 
marci ; e infieme fpontaneamenre , cioè con piacere , vogliamo l’ 
amore di noi medefimi . Così i Fanciulli avanti 1’ ufo della Ra- 
gione operano molte cofe Spontaneamente , ma non Liberamen- 
te e i Bruti rer necelfità appetirono il cibo, e fc non fono 
impediti, fi portano a prenderlo; e quello lor movimento fi può 
chiamare Spontaneo, e grato alla lor natura, non ifcorgendofi 
in efii ripugnanza alcuna, nè forza eAerna, che li cofiringa a 
uoefio . Così la pietra, per nollro modo d’intendere, fpontanea- 
mente per l’aria fcende al bado, fe non è ritenuta, e Colo For- 
zatamente Adirebbe in alto ; ma quefio (uo Spontaneo moto è 
congiunto colla necelfità naturale , non potendo eda di meno 
per lua Natura, di non calare al bado. Ora non meno la Teolo- 
gia , che la Filofofia ci dimodrano empia e falfa 1' Opinione di 
chi credede , che il fare Spontaneamente e volentieri azioni vieta- 
te dalle Leggi divine ed umane, baftade per demeritare , etirarfi 
giallamente” addodo il gafiigo, quantunque 1’ Uomo da qual- 
che interna Forza , o invincibile impredione , antecedente al 
volere , fode necedirato a volere , o non volere . Ancor que- 
fio farebbe un diftru«gere il nobil pregio delia libertà umana, 
non potendo mai dirti libero un Agente, che opera non mof- 
fo dall’ Elezione fua, ma dal potere dominante altrui, a cui 
non può refifiere, tuttoché volentieri, e fenza ripugnanza egli 
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in quel punto «peri . AH’ incontro colla libertà cffenziale dell’ 
umano Arbitrio può unirli l’ operare sforzatamente , e mal vo- 
lentieri , e lenza che quella , la quale fogliamo chiamar Coazione , 
tolga il fuo efercizio alla Scolta elettiva, o Ita il poter volere 
o non volere , all’ Uomo . Gitta in mare il viandante il carico 
delle lue merci, per falvare la propriavita con alleggerir la Na- 
ve; e le gitta, non già fpontar.eamente , cioè Volentieri, ma 
Forzatamente, e con tal difpiacere, che dietro ad effe quafi va 
il cuore. Ciò non ottante egli opera allora Liberamente, ed eleg- 
ge quello , che a lui fembra Bene, o fta men Male, e potrebbe 
anche eleggere il contrario. Non reco altri efempli, che abbon- 
dano in quello propoGto , e lafcio ad altri lo fpiegare ciò che fu 
Libertà di contraddizione didima da quella di Contrarietà . 

Adunque ogni volta che all’ Intelletto nodro vienpropoffa qual- 
che azione da fare, di cui egli conofca la Bontà, ola Malizia, 
ove in fut> potere da il volerla , o non volerla , s’ egli eleggerà , 
e vorrà quella, che s’accorda colle Leggi di Dio, della Natura, , 
e degli Uomini, egli opererà con merito, con lode, e con Vir- 
tù ; o almeno non opererà con demerito e biadino. Per lo 
contrario , eleggendo e volendo ciò , che fi oppone a quede Leg- 
gi , peccherà, e fi renderà degno di vituperio, odi gadigo. ‘Con * 
queda regola convien mifurare la Virtù, e il Vizio, o fia il 
peccato nelle umane azioni. Allorché uno credendo fermamente 
di vedere una Fiera, l’uccide.- ancorché T animale uccifo da, 
non una Fiera , ma un Uomo , 1 ’ uccifore non pecca , perché la 
mente non ha conofciuto l’oggetto, e la malizia di quell’azio- 
ne ; e la Volontà fi é determinata a levare la vita ad una Fiera 
( il che da Legge alcuna nel fuppodo nodro non é vietato ) e non 
già a privare di vita un Uomo. E però fi dice, che l’ Ignoran- 
za invincibile toglie il Volontario. Daraffì , che taluno dormen- 
do prorompa in parole fconce e beffemmie ; o pure che il Cor- 
po fuo durante il fonno fia portato a movimenti ofeeni . Coftui 
allora non pecca; perché fofpefo e fopito fe ne fia in quel pun- 
to il potere della Mente e della Ragione ; né é in libertà, e ba- 
lìa deir Anima il volere, o non volere quelle parole, e que’ mo- 
vimenti . Così è de i Pazzi, e de i Farnetici, così d’ altri fimili 
cafi. Potrà anche la Forza e Violenza edema privarci in qual- 
che congiuntura dell’ efercizio ederno della facoltà elettiva per 
operare quel che fi dee ; e né pure allora fi caderà in Peccato ; 
perciocché neceffario é, che alle azioni concorra l’elezione, e il 
libero potere della nodra Volontà : effendo per altro evidente , 
che l’ efercizio interno d’ effa Facoltà niuno puòtorcelo. Non po- 
trà taluno uccidere un avverfario, perché trattenuto da altri ; ma 
muno può impedirgli , che internamente non elegga, e defideri 
quell’omicidio, e che non commetta con ciò un vero Peccato. 
Che fe mai il Laiche Inglefe nel Lib. IL Cap. 21. dell’ opera fo- 
pra mentovata intendeffe di ridurre tutta la libertà dell’ Uomo 
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al moto, e alla quiete del Corpo fuo, e al produrre refidenza,o 
non efidenza delle operazioni ederne , lenza riconofcere per Fallo 
e per Peccato anche 1 ’ interna volizione fola, o vogliam dire il fo- 
lo defiderio di qualche Azione malvagia .• verrebbe egli a Scoprir- 
li, non dirò Solamente falfoCridiano , ma anche perverfo Filofo* 
fo . Certo egli poteva qui parlare con chiarezza maggiore . Ma 
non più di quedo . Come poi fi pecchi, nonodante che le Paf- 
fioni Signoreggino in efTo noi, e ne redi annebbiato l’ufo della 
Ragione, fi dirà fra poco. E in quali cafi il Timore Sa badan- 
te a rendere innocente un’ azione , che per Sua natura non è Cat- 
tiva, ma Solo è Cattiva, perchè vietata dalle Leggi , fi può ap- 
prendere da i Teologi . Bada a noi il poco finora detto , poiché 
in troppo vado mare c’ingolferemmo, fe voledìmo ravvifar tutta 
1’ edenfione di quedo argomento . 

Quello intanto , che non fi dee ommettere , fi è , che noi fa- 
remmo un gran torto alla Sapienza del nodro Sublime Architetto , 
e pazzamente giudicheremmo di lui, ove immaginammo , ch’egli 
ci avede conceduta la bella prerogativa di queda Libertà , e tanti 
altri pregi, acciocché li rivolgemmo in difubbidienza alle Sue Leg- 
gi, e in difprcgio di lui, o pure in danno di noimedefimi, ov- 
vero in aggravio ed ingiuria degli altri Uomini . Non può egli 
averfi fatto un sì cofpicuo regalo , fe non perchè ce ne ferviamo in 
onor fuo, e in nodro prò, e in bene della Repubblica; e nello 
dedo tempo conseguiamo il merito di aver bene impiegato fecon- 
do la mente del Donatore il Suo medefimo dono. Queda libertà , 
quedo ingegno e conofcimento , ogni qual volta ce ne vogliamo abu- 
lare , non partorisce che disordini , pregiudiziali a noi dedi, e al 
pubblico . Ma quedi la Ragione grida , che non convengono nè 
all’ intenzione di chi ci ha dato a godere per pochi giorni il mon- 
do prefente, nè ad una Creatura dotata di Ragione, e finalmen- 
te nè pure al nodro Amor proprio. 

Padiamo ora alla Cofcienza, nozione adai importante nello 
Studio Morale . Con eda vogliam Significare quella Conofcenza, 
che mercè della Ragione ha la mente nodradi poter nelle occa- 
sioni fallare, e peccare, o pure d’aver fallato, e peccato, fia 
coll’operare, fia col non operare. Quedo interno lume, o fia na- 
to con edo noi, o fia a noi venuto dall’ufo della Ragione, non 
podiamo negarlo in noi dedì. Perciocché abbiamo bensì dentro di 
noi la Concupifcenza , che c’inclina ad afferrare qualunque Bene 
Utile o Dilettevole, che a noi venga propodo; ma altresì ab- 
biamo un’ Inclinazione naturale a compiere 1 ’ Ordine e il dove- 
re , per non recar Male a noi dedi, o indebitamente ad altri ; e 
da queda nafee la Soddisfazione d’ aver ben operato , e la pena d’ 
aver mal operato. Non fi ha nondimeno per quedo a metterla 
Cofcienza per una Facoltà o Potenza didinta dall’ Intelletto, altro 
non edendo eda, fe non un atto d’edo intelletto, che riflette 
tulle azioni fatte o da fard , per riconoscerne la lor bontà o mali- 
zia 
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zia mediante la Ragione. Siccomedicemmo, la forza di raziocina- 
re , e dedurre da i principi a noi noti leconfeguenze, ogni Uomo ulci- 
to che fia dalla tenera età, e provveduto di mente fana, l’ha in 
fe ftelTo . Pili efTa è gagliarda ne’ cervelli meglio formati, e nei 
Dotti. Minore è negl’ignoranti, e nella gente rozza . Tanta nul- 
ladimeno ne hanno ancor quelli , che non poffono fcufarfi di non 
riconofcere la malvagità fe non di tutte , certo delle più elfenzia- 
li , ed importanti azioni, oda loro, oda altri cominelle, o pu- 
re propolle loro da fare . Chiamarono alcuni la cofcienza un Det- 
tame dalla Ragione; perciocché la Ragione, o vogliamo dire la 
Mente umana raziocinando, fpelTì'Tìmo detta a noi, e c’infegna 
legatamente ciò, che è lecito o illecito, ordinato o difordinato. 
Che fe la Mente conofce aver noi operato contra le Leggi di 
Dio, o della Natura, o degli Uomini. - quella Conofcenza pro- 
duce Affanno, TriHezza, e fovente ancora Pentimento in elfo noi. 
Sembra a noi di fentire una Voce interna , che ci vada rimpro- 
verando , con prefentarci davanti il poco Giudizio , che abbiam 
dimoflrato in far quella azione, e il gafligo, che ce ne fovralla 
o da Dio odagli Uomini. Altro quello non è, fe non la Men- 
te, che va ruminando la Bruttezza di quell’ azione, e le perni- 
ziofe confeguenze , che fogliono andar dietro a i falli e peccati . 
E a quella difgudofa villa fi contorce, fi rammarica 1’ Animo 
nollro , il cui fcopo è la Felicità, accorgendoli allora di aver paz- 
zamente operato , e di doverne temere o afpettare dell’ Infelicità 
o qui, o nell’altra vita. Che fe vien propolla all’ intelletto qual- 
che azione illecita da farli, corteggiata dalle perfuafive altrui, o 
pur dalla nollra Palfione, e congiunta colla fpeciofa villa del Pia- 
cere , o del Guadagno ; fubito fi rifente , e fi oppone in qualche 
maniera la Cofcienza de’ Cattivi , ma incomparabilmente più quel- 
la de’ Buoni, acciocché la Volontà non l’abbracci. Altro né pur 
qui é la Cofcienza, e la voce fua , fe non la Ragione, o fia la 
Mente nollra raziocinante, che conofciuta la malizia di quell’ at- 
to, fchiera i motivi di non farlo, per guardarfi dall’ ira di Dio, 
o dal gafligo o biafimo de i mortali. Suole in tal dibattimento 
cedere la Ragion de i Cattivi, vincere quella de’ Buoni, cioè 
de gli abituati nelle Virtù . Pertanto noi col nome di Cofcien- 
za dubbiofa intendiamo un atto della Mente nollra, fluttuante 
fra le ragioni , fe fia lecita o non lecita qualche operazione ? Per 
Cofcienza probabile I’ avere la Mente motivi probabili indican- 
ti peccaminofa qualche azione . Per Cofcienza Erronea un atto 
della Mente nollra , falfamente perfuafa allora , che il Male fia 
Bene, o che il Bene fia Male. Per Cofcienza fcrupolofa una 
Mente , che anche nelle azioni innocenti va ideando e temendo 
della malizia a fin di guardacene . L’oppollo fuo è la Cofcien- 
za larga . E finalmente col dir Cofcienza delicata intendiamo la 
Mente de i Buoni , la quale fe raziocinando viene aconofcere un 
menomo afpetto di colpa veniale nelle azioni a lei propolle , le giu- 
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dica cattive; e la Volontà fubito le rigetta, e fé ne attiene. 

Per quanto dunque s’ è finora detto , appari fce , non edere la Co- 
fcienza, fé non il tribunale della noltra Mente e ragione , a cui per 
«offro modo d’ intendere diamo un differente nome . E ficcome 
la Ragione può e fuole avvilirci della malizia ovvero innocenza 
delle azioni fatte , o da farli , per guardarci dalle illecite : cosi la 
Cofcienza noffra diciamo, che puòefuol edere a noimaeflradcl 
ben operare ; perciocché tanto la Ragione , quanto la Cofcienza 
fintamente c’ inclinano al Bene. Ma qui conviene far mente ad un 
grave abbaglio, in cui potremmo incorrere, fie ci figurammo , 
che la Cofcienza potelfe a noi fempre edere una fida e li cura fcor- 
ta per non fallare e peccare . Ripetiamolo pure : la mente e Ra- 
gione dell’ Uomo è limitata e debile. Senza falìo ne ha tanta 
crafcuno per (arci ravvifare il Bene e il male in adaiffime azio- 
ni , e fpecialmente in quelle , che fono oppoffe alle leggi della 
Natura, e ai Comandamenti principali di Dio, che ogni profef- 
fiore della fua fanta Legge è obbligato a Capere . Ma quetta Ra- 
gione d'ordinario non giugne, nè può giugnere a fvelare tutto 
ciò , che è lecito o illecito nell’ intreccio e nel minuto delle cir- 
coftanze innumerabili delle umane operazioni. E fe fi verifica 
della Ragione , per confeguenza dee dirfi anche della Cofcienza . 
Oltre di che, ficcome diremo , han forza gii abiti cattivi , leMafi- 
fime perverfe, gli Appetiti gagliardi, e le fregolate paffioni, d* 
offufcare l’Intelletto, e la Ragione, e far perdere per confeguen- 
za la voce alla Cofcienza. Però chi folamente, e fempre fegui- 
tar volede nell’ operare il dettame della fua Ragione, o vogliano 
dire la propria Cofcienza, potrebbe non poche fiate commetter 
fallo . Neceffario pertanto è in varj cali , e maffìmamenre agl’ 
ignoranti, di configHarfi coi Dotti, perchè Buoni e (inceri, e di 
alcoltare i dettami della Prudenza , e Scienza d’eflì. 11 che fatto , 

C o ftarfene allora quieta la lor Cofcienza . Secondariamente ho 
n collocato finora la Cofcienza nella giurifdizione della Mente e 
della Ragione ; ma ora convien foggiugnere , che per avere una 
Cofcienza , efortatrice buona , e palatrice , efficace dentro di noi , 
bifogna che v’intervenga la buona Volontà . Non ho io difficol- 
tà a credere , che la Volontà fempre feguiti il dettame dell’ ulti* 
mo giudizio pratico, che provien dalla Mente; ma parmi anco- 
ra di poter dire, che le Volontà corrotte fono effe non di rado 
cagione, che quello dettame fia fallace e perverfo . E chiamo 
qui in foccorfo fia Sperienza, che fovento ci fa conofcere , come 
la Volontà polla condurre la Mente all’Errore. Folfie pur vero , 
che mai non comparifTero a’ noffri occhi perfone di Cattiva e ma- 
lizila Volontà, che fogliam dire malignanti: Natane, o fia di 
Natura maligna , e delie quali fu faggiamente detto quel prover- 
bio : Malte Natane nunquam Dottore indigene . Non han bi fogno mai 
rii M irjìro le Nature cattive , Darebbono colloro facilmente il fuo- 
co alla cafu altrui , folamente per cuocervi un loro uovo . Altee 
i per- 
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perfone poi c! fono , che nelle divine Carte vengono appellate Homi- 
tifi boni* Voluntatis , perfone dotate di un Naturai buono, o (la 
di una buona volontà. Le prime inclinate al Male; bada che 
lor fe ne prefenti l’ occafione, vi piombano dentro; non già che 
la Volontà per fe fleffa fia portata a volere il Male come Ma- 
le, ma perché quella di colloro fenza voler durare fatica, a con- 
fultar la Mente, o fia la Ragione- e fenza permettere ch’ella 
maturamente efamini le cofe, e co* lafciarle fol ravvifare 1’ uti- 
lità o dilettazione propofta, vi corre a. vele gonfie, fe qualche 
Timore non la raffrena, eleggendo come Bene le fcelleraggini in- 
fn più contrarie alla Ragione . Purché guadagnino , non cercano 
il come ; purché foddisfacciano a i loro Appetiti , e appaghino le 
lor brutali Padìoni , d’ altro non fi mettono penderò. Nel rendi- 
mento de’ conti, che fanno! Diavoletti a Satanaffo delle imprefe 
da lor tentate o fatte fu la Terra, fu fiafiìlato un giorno ben be- 
ne un d’ elfi, perché avea fpefo più anni in tentare un Ladro fa- 
mofo, che non reftituiffe il mal tolto. Pezzo d' ignorante , gridò 
allora il Re delle tenebre, cbiiba infognato a buttare sì malamen- 
te il tempo ? Una perversa Natura , abituata ne ’ Vizj , non abbifogna 
di mantici per ijìar falda nelle iniquità . Giungono cofioro fino a 
dileggiare i buoni , e a vantarli e gloriarli del male operare . Or fia 
che la poffente inclinazion di cofioro all’ opere malvage provenga 
dall’Abito contratto ne’ Vizj , o proceda dalla lor cattiva Mente, 
che conculcate le Mafiime rette , e abbracciando folo le Aorte , redu- 
ce la Volontà: pur troppo di quefie perverfe Volontà abbiamo 
non di rado gli efempj . La cofcienza o non ha voce , o fe l’ ha , 
fidamente ferve a flagellar con rimorfi , ma inutili , il loro inter- 
no , e non già a far loro mutar cammino. 

Altri all’incontro miriamo di Volontà buona, cioè inclinati a 
far bene, che hanno reffore o difpiacere al folo afpetto del Vi- 
zio , o almeno un fegreto abborrimento a tutto ciò , che appren- 
dono per difordinato, e viziofo. Quand’anche talora per umana 
fragilità e debolezza cadano in qualche trafcorfo , fi rimettono 
torto, o in buona congiuntura , fui diritto cammino. Le prediche 
e le efortazioni al Bene, dalle quali fi tengono ben lungi i mal- 
vagi , a quelli tali fon care, e Ipontaneamente corrono ad afcol- 
tarle . Bel dono , dono grande di Dio che è quello ! Continua- 
mente dovremmo (lare pregando , perchè il benefico Signor no- 
ftro lo conducete anche a noi , e ringraziarlo , fe ne fumo per 
fua mifericordia in poffeffo. In quelli sì che la Cofcienza è un 
cane fedele , che difende la cafa , e non lafcia entrare i ladri ; 
o fe fono entrati , fa tanto rumor che li caccia. Nè altro è 
S ue .Ha* che noi chiamiamo Verecondia, e Roflòre, fe non un 
indizio di Cofcienza e Volontà ben’ inclinata ne’ Giovani ; per- 
ciocché a quei di età matura non affai fi conviene, o almen 
poco giova l’ arroflìre per mancamenti commelfi, ficcome tenu- 
ti più de’ Giovani a non operar male, e meno fcufabili , allorché 
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fallano. Ma per conto de’ Giovanetti un bel colore d’ amore della 
Virtù £ la Verecondia; colore, che fe cadono in qualche fallo, 
fe ne fcuopre fubito fui volto un raggio di pentimento e difpia- 
cere; colore anche più bello, qualora arroflifcono alla propoG- 
zione lor fatta di peccare, o all’udire parole e burle licenziofe , 
correndo allora il Sangue e in certa guifa l’anima fui volto fìef- 
fo per difefa , o Ga per palesare l’ interno abbonimento , che fi 
pruova alle azioni e tentazioni cattive. Perù chiamiamola pure 
un belletto nobile in faccia a i Giovani morigerati, e alle Donne 
pudiche e virtuole . ArroGìfcono ancora le pedone modefle , allor- 
ché fi fentono lodare , e maflimamente fe con larga mifura . L 7 
anima ancor qui o per timore d’ effere creduta amante della Va- 
nità , o pure perché perfuafa di non meritar quelle lodi , corre in 
difefa propria, rigettando gentilmente col roflore ciò, che non 
crede dovuto a fe fletta. Mai Giovani, e particolarmente le Don- 
ne, che niuna Verecondia provano, lafciano ben dubbio, fe Gz 
bene o male inclinata la lor Volontà ; e fegno poi non dubbiofo di 
perverfa inclinazione G é la sfacciataggine, che o non apprende 
il mal fare, o quali G gloria del male già commeffo . Finalmen- 
te a me fembra di poter dire: Che una buona Volontà con una 
Mente di mezzano vigore, é badante a fare un Uomo dabbene , e 
talvolta anche un Santo. Una volontà buona con una Mente di 
gran vigore fa , o può fare i gran Santi . All’ incontro fe una Volontà 
cattiva fa lega con una mente dozzinale , farà ben ella capace di mif- 
fatti e fpropofiti grandi , ma d’ ordinario non ne commetterà fe non 
de i mediocri . Finalmente le majufcole e più Grepitofe iniquità 
afpettatele dalle Menti vi gorofe , col le quali s’ accoppi una Volontà 
perverfa. In fatti per conto di quelle ultime perfone, la pene- 
trazion d’ingegno data loro da Dio va a finire in folo macinar 
penfieri di far del male , come fa appunto il Lupo ; e in concertar 
trame e frodi , per dominare , e foverchiare il prollìmo , per fare 
a man falva delle vendette, per unire al fuo quel d’altri , per 
efpugnare l’altrui Virtù, e per ùmili altre fcelleratezze , e nel- 
lo fletto tempo per coprirle al guardo de gli uomini , fe pur non 
giungono alla sfrontatezza di farle paleft , fenza metrerfi fngge- 
zione veruna della pubblica riprovazione e cenfura. Ma fiafcon- 
deran colloro al guardo di Dio fcrutatore de’ cuori , e punitore 
di tutti i malvagi? Giungono in fine alcuni a far tanto, che la 
loro Cofcienza G tace, e più non li rimorde; e allora più che 
mai Dio ti guardi da loro . Più facile é il rubare , quando il ca- 
ne non abbaia più. Ma che maraviglia. 7 Se in colloro é morta 
per così dir la Ragione , bifogna che venga anche meno la Co- 
fcienza, la quale altro non é che la voce d’ etta Ragione. Di 
più non dico, perché per quella razza di gente non fon fat- 
te le carte mie . La fola mano di Dio , o la forza dell’ u- 
mana GiuGizia , quella é , che può reflituire il fenno a co- 
lloro, quando pur non voglia liberar la Terra da sì perniciolì 
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moftri . In fine folo ha cervello e giudizio , chiunque ( fia Igno- 
rante , fia Dotto , abbia o non abbia gran Mente ) vuol edere 
Uomo dabbene, e dee dirli un Pazzo da catena ( fe ben non fi 
legano Pazzi sì fatti ) chiunque b Cattivo. Al tirar de’ conti la 
fperienza ci fuol fare toccar con mano.* Che all’ Uomo dabbene , 
all’ Uomo di buona Volontà , avanza della metà del fuo Cervel- 
lo; al Trillo nè pur rutto il fuo bada. L’ordinario corfo delle 
lor fcelleraggini e degli fcellerati va finire in miferie, cd an- 
che eterne. 

, CAPO X. 

DelP Ignoranza, ed Opinione cagioni degli errori nelle 
Umane Azioni. 

S ia nondimeno gagliarda o debole la Mente dell’ Uomo , eda 
b fempre fottopofta ad errare, qualora fi truovi involta nel- 
le tenebre dell’ignoranza. Già s’b detto, e lo ripeto, che nulla 
vogliamo o facciamo di azioni dipendenti dall’Arbitrio noltro, 
fe 1’ Intelletto non apprende prima, fe fia, o non fia da fare, 
ciob fe fia Bene o Male una tale azione ; pofcia per tal cognizione 
la Volontà fi muove, o non fi muove adoperare : fe pure la llef- 
fa volontà corrotta anche prima non corrompe e feduce la mente . 
Siccbb ogni qualvolta la Facoltà Conofcitiva cade in fallo, pari- 
mente l’Appetitiva b condotta in errore, di maniera chela Vo- 
lontà, il cui moto b fempre diretto ad eleggere il Bene, e a fug- 
gire il Male, fovvertita ed ingannata dall’ Intelletto, lafcia non 
di rado il bene, e fi appiglia al Male, che pur ella tanto ab- 7 
borrifce , perchb Male travesto da Bene . Pertanto miferi noi , 
quando a noi diviene, per difetto di Scienza, forgante di deli- 
ri e malanni quella Bella potenza , la quale per ifiituzione fua 
ci dovrebbe appunto ajutare e fervire, affinchb non fàlladimo 
mai . Ora un Libro intero fi potrebbe impiegare , e nb pur ba- 
derebbe, a difcernere e fpiegare tutte quante le vfe, per le 
quali la mente umana per mancamento di falutevoli Cognizio- 
ni , o della necellaria RifiefTìone , può edere tratta in Errore , 
e fare con feco errare anche la Volontà. Certo che la Ragio- 
ne nafce coll’ uomo , nb noi polliamo idearci un animale Ra- 
gionevole , a cui manchi quella e (letiziale prerogativa , e Facol- 
tà . Ma fra quella forza di Raziocinare, e la virtù vifiva dell’ Uo- 
mo , pada non poca fomiglianza . Acciocchb l’ Occhio vegga , 
v’ha bifogno di Luce, che rifletta ne gli oggetti da vederft . 
Nella {leda guifa, finchb le tenebre dell’ Ignoranza opprimono 
la Ragione, non b da fperare , ch’eda poda in moltidìmi cali 
rettamente giudicare, e difcernere il Vero, e il Buono. Per for- 
mare un ben fondato Raziocinio, d’uopob, che all’ Intelletto fie- 
no prefenti Madime generali, vere, e certe, colle quali vada 
mifuraudo le propofizioni particolari, per cavar quindi le con- 
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elulioni, ficcomc tutto dì fi fa, anche fenza avere imparato i 
Sillogifmi e gli entimemi della Scuola, h/la un tale efame d’ 
ordinario con in&llibil ponderazione non tuoi far fi fenza una 
carena d’altre proporzioni e premefTe . Ora le l’Ignoranza, o 
ha il non fapere, che altro non è in fatti, che un Nulla, fi- 
gnoreggia nell’anima noflra: la Ragione per confeguente refia 
(per valermi d’ una parola pellegrina ) in nna Inazione, a gai- 
la dell’Occhio fituato nel bnjo. Però a metterla in azione e 
moto, ci vuole la luce del Sapere , cioè una ferie di primi Prin- 
cipi, di Mafiìme , di Afliomi, e d’altre cognizioni o prove- 
nienti dal lume della Natura, o imparate collo Audio delle feien- 
ze , o pur colla pratica del Mondo , cadauna delle quali ci pub 
apprefTo fervire di fcala per giugnere più alto. Altrimenti trop- 
po facile è il cader in Errore . 

Oltre a ciò fotto nome d’ Ignoranza io comprendo medefi ma- 
mente l’avere apprefo il Fallo, cioè Idee e MafTìme infufiì- 
lìenti, non appoggiate al fondamento della Verità, ma fabbricate 
dalla vana e delirante Fantafia altrui, e buonamente comunicate, 
e ricevute da noi. Lo Aedo è il faperenulla, che ilfapermale: 
fe non che l’ultimo pub tirarli addoffo delle confeguenze peggiori : 
Ma così non follie il Mondo è una gran fiera, ove egualmente 
fìa efpofio il Vero, N Fallo, la Scienza , l’Opinione, l’Errore. 
Chi all’uno, chi all’altro fi appiglia, e pur tatti fi fanno a cre- 
dere d’ aver folo acquifìato il primo . Si narra di Socrate , quel 
mirabil genio della Greca Filolofia , eh’ egli interrogato di quel 
che fapeva, rifpondeffe .• Hoc unum feto quod nibil feto. Di vero 
ch’io lento della ripugnanza a credere, che un Filolofodi tanto 
fenno pronunziali sì fìrana fentenza parlando daddovero.. So 
nondimeno, che di qui poi nacque la Scuola degli Accademici, 
la quale dubitava di tante cofe ; e in oltre quella peggiore degli 
Scettici, e Pirronifti , i quali mettevano in dubbio tutto . E mi- 
ra, dove va a finire il gran fapere e il tanto fludiare e fottiliz- 
zare d’ alcuni . Per fare i begl’ Ingegni , fi fanno fiotti : che^ ap- 
punto tanto è un cervello traviato, chi efiendo cieco, fi dà ad 
intendere di vedere , quanto chi avendo gli occhi fani , fi fa a credere 
di nulla vedere : nè ha molto, che fotto nome del celebre Vefcovo 
Huezio ufcì alla luce un Libricciuolo , che rinuova le antiche e 
vane dicerie di quelle Scuole. Se di sì fatte dubitazioni Ga ve- 
ramente Autore uno Scrittore Cattolico , che tanto feppe , e non 
finì già di vivere allo Spedale, lafcietb ch’altri lo cerchi. Noi 
feguiremo intanto a credere , convinti dal raziocinio , dalla fpe- 
rienza , e dal confenfo di tutti i Savj sì antichi come moderni , 
che fi dà quaggiù un infinito numero di Verità, chiare, certe, 
indubitate, delle quali fi ha Evidenza, e Scienza. Moltifiìme 
ne infegna la Teologia naturale, la rivelata nella Scuola di 
Crifto ; moltifiìme la Matematica , e l’ Aftronomia con altre Scienze 
da «fifa dipendenti. Affaifiìme ne mofira la Logica, la Metafifi- 
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o , fa naturale Filofofia , la Medicina , la Cirurgia ; c nna mi- 
rabil quantità ne fomminiflra la Geografia , !aSroria r la Cronolo- 
gia. In una parolaio ogni Arte e Scienza, e il volgo ihfino degli 
Uomini , ha un gran treno di Verità , o generali , o particola- 
ri , lenza tema d’ inganno apprefe per via de’ Senfi , o dedotte 
con infallibili argomenti dalla Ragione, delle quali s’ha Certez- 
za ed evidenza o Fifica o Morale, ni è più lecito il dubitare, 
che farebbe il mettere in dubbio, fe noi fumo, voglio dire fe 
noi efiflimiamo. Egregiamente diceva Seneca degli Accademici Scet- 
tici , e Pirronifli nell’ Epifl. 88 . a Lucilio : llit mibi non profutt+ 
ram fcieruiam tradurti ; li fpe fcient'he eripiunt . Hit no* proferunt 
lumen , per quod acits dirigatur ad Verum ; bi oculos mibi cjjfbdiunt . 

Ciò eh’ iodico, non habil'ogno di pruove. Ma nello fletto tem- 
po convien bene confettare , che l’Opinione ha fempre avuto, ed 
ha anch’ella un gran piede e dominio vallo fulla Terra . Anzi ti- 
rati bene i conti , fi troverà , poterli ella in certo modo intitolare 
Reina del Mondo. Farebbe orrore il folo poter mirare tutta P 
eflenfione flerminata del Regno fuo , e come a tenore d’ etti gli Uo- 
mini vivono, operano, e fi governano nella maggior parte de’ lo- 
ro affari anche più gravi. Per Opinione intendo io la eonofeenza 
incerta, che abbiamo delle cofe, e il credere noi vere, e buone, 
o belle, o per lo contrario falfe, cattive, o brutte le cofe, non 
per evidenza d’ una concludente dimoflrazione , non per chiarez- 
za di cognizione ; ma folamente per ragioni probabili , o appa- 
renti , o per avere udito dir così , o per figurar noi a noi fletti 
con troppa facilità, che tali fieno le cofe» quali a prima villa 
ci comparifcono per l’ ambafeiara de’ fenfi , per qualfivoglia detto 
altrui, o per qualche noflro informe o fofiftico argomento. Sta 
l’Opinione fra la Verità e la Falfità , fra la Scienza, e i’ Erro- 
re. Può abbracciare, e non rade volte abbraccia il vero; ma 
egualmente fe non più fuetto coll’ allontanarli da etto , può con- 
tenere il Falfo, e per confeguente generare Inganno negli Uo- 
mini. Un’occhiata alla Fifica, alla Medicina, alle Leggi, alla 
Storia , e quali a tutte l’ altre Scienze ed Arti : dappertutto Opi- 
nioni, e poi Opinioni, e battaglie fenza fine. Non è la Mora- 
le fletta Teologica un mare placido , un mare folamente per ga- 
lanteria agitato da Zeffiri , e da altri piacevoli venticelli ; ma è 
-un mare combattuto da contrari venti d’opinioni sì antiche co- 
me moderne, fu cui fi naviga con varie buflole, tutte fra loro 
diverfe, e in cui la Ragione fletta difficilmente decide, chi s’abbia 
tagione. A conofcere nondimeno, guanto lungi Attenda, e quan- 
to di potere abbia l’Opinione fra i mortali, di più non ci vuo- 
le che ottervare le Religioni dominanti nell’ Alia , nell’ Affrica , 
e nell’ America , cioè in continenti tutti più vafli dell’Europa: 
Religioni sì differenti nelle maflime e ne i riti , e di sì Arane 
Opinioni feconde ; e il trovar poi la fletta Religion de’ Criflia- 
ni , che pure porta le divife tutte d’ ettere venuta dal Cielo , con 
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tante deplorabili fciftne, e contrarietà di fentimenti , che regna, 
no fra i medefimi feguaci di Crido. Se quello non fia un ampio 
imperio dell’Opinione, ognun può facilmente avvederfene. E può 
ciafcuno fcorgere del pari , che fra tante Opinioni , alle quali sì 
gl’ignoranti, che i dotti, tutto dì s’appigliano, alcune ve n* 
ha, che pollono appellarli Opinioni Madri, cioè che ne figlia- 
no adaiflime altre. Imperciocché fidata che è cadauna d’ efle in 
capo a gli Uomini , quafi un buon Principio .• ne feguita , che 
per operar poi coercgtemente a quello principio , ne traggono 
per confeguenza parecchie altre, le quali fervono alla vita e 
alle azioni loro , fenz’ altro efame o riguardo . 

Nò qui io parlo dell’Ignoranza totale, cioè di quella con cui 
nalciamo , ninno edendoci , che dall’utero materno efca dotato di 
qualche cognizione o fapere . Parlo della parziale , comune a tutte 
le perfone ulcite dall’infanzia ; perciocché ciafcuno di noi è in parte 
dotto, e in parte ignorante. E non ne elenio nè pure i profedort 
delle Scienze , i quali anzi più de gli altri , dovrebbono faper dillin- 
guere la Scienza dall’Opinione, econofcere, che in una infinità 
di cofe manca a noi l’evidente Verità o Certezza; e che in 
luogo fuo vien follituita 1’ Opinione, al cui albergo per lo più 
fi ferma Fumano Intelletto. Peggio poi lenza comparazione ac- 
cade alla corrente degli .Uomini non dotti , folendo predò di 
loro edere di ordinario non altro che Opinione in fin quello 
che ai dotti è Scienza e Verità ; mentre di gran parte di ciò , 
che apprendono , niuna ragione fanno rendere, e collo (ledo 
buon volto accolgono il Certo, e 1’ Incerto, il Vero e il Fal- 
lo. Il perchè quantunque fia vero, che quafi fempre più fa, 
o è meno Ignorante il Letterato, e chi fi applica alle Scienze 
e all’ Arti , o pure entra forte nel commercio del Mondo ; che 
chi fi tien lontano dagli fludj , e da a foggia delle lumache 
confinato in un picciolo gufcio : nulladimeno bifogna confedar- 
Ia, benché fofpirando; per quanto l’Uomo dudj , e fi difcervel- * 
li nelle Scuole, e fu i Libri, o pure nel vivo e vadidimo li- 
bro del Mondo: incomparabilmente fempre farà più quello, che 
gli rellerà da fapere; e fempre, fe ha fenno, e non è un rifi- 
lerò adulator di fe dedo , porrà e dovrà congedare, edere mag- 
giore lenza comparazione la lua Ignoranza, che la Dottrina 
lua. Bifogna in oltre attentamente avvertire , che tanto la fcien- 
• za, cioè il podedere la Verità certa, quanto l’Opinione, e P 
Errore, podono avere ugual forza per indurre l’Uomo ad ope- 
rare, o non operare . Non già che noi amiamo giammai , o fe- 
Suitiamo l’Errore come Errore, voglio dire il Fallo come Fal- 
lo ; ma perchè anche allora che erriamo , a noi fembra di fegui- 
tare il Vero. Facciali pure, che taluno fi perfuada di perdere P 
Onore, e di non poter più comparire in faccia de gli Uomini, 
fe non uccide chi gli ha detta una parola ingiuriofa ; e fi figu- 
ri , che la confervazione della buona Fama fia da anteporre a 
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quella della Vita : che gli correrà facilmente ad efporfi in Duel- 
lo alla propria , o all’ altrui rovina . Opinioni (forte , falfe fon 
quelle: non importa: le crede egli Verità contanti, e in vigore 
di sì fatto Principio fiffato nel fuo capo , l’ ingannato e mifero opera 
ancora . Noi miriamo de i paurod, de gl’ inquietile i gelod in tante e 
sante o ccafioni , de’ coraggiod , de’ temerari, e de’ fuperbi in tant’ al- 
ire ; vincerfi o perderft battaglie ; tutto dì fard o non fard mille ne- 
gozi ; (Indiare, dedderare più quello che quello, vivere più in 
una, che iu un’altra maniera; e cento mila altre quotidiane 
azioni sì fra i Grandi , che fra i piccoli, non fondate fopraal- 
cuna foda ragione, o Verità; ma fopra Opinioni umane, in- 
certe, e talora vane vanidìme, come farebbe un Sogno, od 
un Augurio. E decome a tenore delle lue Opinioni un Giu- 
dice butta là una Sentenza , diverfa da quella di chi ha in 
capo altre Opinioni; e il Medico a feconda delle fue anch’egli 
va curando gl’ Infermi con metodo o medicamenti differenti da 
gli altri : così il Politico, il Mercatante, il Contadino, ec. fe- 
condochè più in loro d radica un’Opinione, che l’altra, d go- 
vernano anch’ elTi nelle loro rifoluzioni ed azioni . Sempre do- 
vrebbe edere la Verità, e la dirita Ragione, che ci andaffero 
innanzi col loro lume; ma fovente non è fe non l’Opinione, 
che ci ferve di guida . E fe quella d truova fallace in molti 
cad , a noi tocca , o pure ad altri di pagare la pena de’ nodri 
falli ed inganni. Però ecco a quanti abbagli ed errori deno 
fuggetti i mortali a cagione dell’Ignoranza, o dell’Opinione, 
cioè o del non lapere il Vero, o di fapere il Falfo creduto qual 
vero: cole tutte a noi pregiudiziali in alTaidtme occadoni, ma 
quel che più importa dannoddìme talvolta al retto regolamento 
dell’Anima noflra. Perciocché così difpolìi , noi da balordi, in 
vece di camminare verfo la Felicità , ci mettiamo fenza avve- 
dercene nel cammino ben largo , che conduce anche al fommo 
dell’Infelicità. E a quello pericolo più degli altri dee confef- 
fard efpolla la Gioventù, appunto perchè non fa, e alloggia alle 
prime ollerie . 

Non bifogna dunque efaltare cotanto la Ragione dell’ Domo, 
che d crede quad nata con elfo noi un’interna infallibil Mie- 
lira, che dica ad ognuno: quello è Buono o Vero, quello Cat- 
tivo o falfo. Nè s’ha tanto da inculcare la retta Ragione, per- 
che quello nome è ben maedofo , e fa gran fuono ; ma alle 
pruove il determinar quella rettitudine, riefee d : ffi ile, ed è fa- 
cile che ognuno 1’ attribuifea a fe (ledo. Nientedimeno nè pure 
perchè abbiamo accennato le debolezze d’ eda Ragione , dobbia- 
mo ricavar da ciò, che queda d» un idolo vano , o un dono inu- 
tile a noi dato da Dio . S’ ha più todo a conchiuJere , che d 
debbono cercare quegli (frumenti e mezzi, de’ quali valendod la 
Ragione, o da la Mente nollra, polla divenire gagliarda, c ad- 
ditarci oltre a quel Bene, quel Male evidente , che d può cono- 
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fcere col lume della natura, l’altro, che non è tanto palefe , a 
fine d’abbracciar l’uno, e fchivar l’altro. La conclufione, di- 
co, ha da edere, che il Saggio dee fìudiare, e imparare per 
quanto può, a cacciare da fé l’Ignoranza, e le falle Opinioni. 
Óra ecco gli ajuti . Primieramente la Natura , voglio dire l’ Auto- 
re della Natura, fuole infondere nell’Uomo un difcernimento 
almeno abbozzato per conofcere fenza Maefìri le principali Ope- 
re buone e cattive. Certo che niuno reca feco dall’ utero mater- 
no la Ragione fatta ed adulta. Anzi finché dura la totale ignoran- 
za in un bambino, egli non fa d’ordinario giudicare, fe non 
forfè del cibo , o del fuono , che truova grato , od ingrato . Ma per- 
ciocché a poco a poco vanno entrando in capo a quelle picciole 
Creature le Idee delle cole, allora comincia a fvilupparli la for- 
za del raziocinare e giudicare, cioè a muoverli ed operar quella 
Reda Ragione, di cui abbiam favellato. E quanto piò fi va cac- 
ciando l’ Ignoranza, tanto più vien crefcendo eda Ragione, o per 
dir meglio il capitale della Ragione, e l’abilità a diflinguere il 
Vero dal Falfo, e il Bene dal Male. Noi quello volgarmente 
lo chiamiamo , cominciare ad aver della malizia . Facciaci men- 
te ai fanciulli alquanto grandicelli. Se per avventura o rubano, 
o incolpano falfamente altrui, o commettono altra frode , odifo- 
nefìà, o altri grodolani misfatti, anche lenza aver prima udite 
delle lezioni falla deformità di tali atti , la conofcono ben edì 
per quel che è col folo lume naturale ; e cadendo in alcuni pec- 
cati fogliono fottrarG agli occhi altrui , e nafconderfi , dando 
adai a divedere, che ne ravvifano la bruttezza. Tutto mercè del- 
la Ragione crefcente, la quale in qualche guifa riflettendo,^ 
raziocinando li fa accorti del Male, che fanno. Finché dura in 
loro la totale Ignoranza, nè s’avveggono punto di operar ma- 
le, non peccano. Può anche in moiri cafi la vera, e non affetta- 
ta Ignoranza degli adulti, fcufarli dal reato e dal peccato. 

Quando poi fuftìcientemente la Ragione cominci ad alzare que- 
fìo Tribunale, noi così all’ ingrodo fiam foliti a determinarlo, 
compiuti che fono i primi fette anni . Ma in fatti vario è nelle 
varie perfone querto confine , dipendendo dalla maggiore , o minor 
penetrazione, acutezza, e fottigliezza dell’ Intelletto , o dal più 
o meno avere apprefo di notizie ed idee nel commercio del Mon- 
do, trovandofi in alcuni una parente femplicità ed ignoranza an- 
che dopo gli otto o dieci anni d’ età , e in altri una fina mali- 
zia anche molto innanzi a i fette . Nel numero certamente dei 
primi non fi dovette annoverare quel maravigliofifììmo Fanciul- 
lo, che il territorio di Modena produde nel 1641. per nome Ja- 
copo Martino foprannominato il Modonefe , il quale nel quarto 
anno di fua età datoli a fìudiare fotto la difciplina del P. Mae- 
Rro Giambatifìa Mezzetti dell’Ordine de’ Servi di Maria, in tre 
anni imparò varie Lingue, Teologia, Filofofia, le Leggi , ed al- 
tre Arti e Scienze con tal fucceffo, che condotto a Roma potè 
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quivi publicamentente nella Basìlica de’ medefimi PP. Serviti fo- 
denere le Teli del Tuo vario fapere, con ifiupore del famofo P. 
Sforza Pallavicino, poi Cardinale , e di diverti Porporati , e della 
Nobiltà e popolo di Roma , che vedevano e udivano , e quali 
non fapeano credere a fe defli , che un Fanciullo di fette -anni 
( provato anche prima dal Sacro Tribunale del Santo Uffizio ) 
folle capace di fciogliere sì prontamente ed acutamente gli argomen- 
ti di chiunque voleva all’ improvvido entrare in aringo contra di 
lui. Anche oggidì parrà a taluno incredibile quel fatto: e pure 
è fuor di dubbio. Ed oltre a ciò che ne rapportano gli Annali 
de’PP. Serviti, lecgefi defcritra la (leda fìupenda funzione, e il 
molìruofo Ingegno d’ elfo Fanciullo, dal vivaciffimo lìile di Gian- 
Nicio Eritreo, o fia di Gian*Vittorio Rolli nella Pa. IH. del- 
la fua Pinacoteca, il quale fu ammiratore e telìimonio di vifia 
del non mai piti veduto fpettacolo. Ed io Hello mi truovo ave- 
re quella medefima Conclusone, defa in quattro gran fogli uni- 
ti infieme, intagliata in rame, e dedicata al Regnante allora 
Pontefice Innocenzo X. che in tale occafione fi didribuì . Ma 
mofiri tali nafcono di rado, e non tutti i Cervelli, non tutte 
le Memorie , fono d’ una (leda pollanza ; ed è poi di pochiffimi 
il fapere con faci! metodo allevare e far crefcere predo in fape- 
re sì rigogliose piante. Comunque però fia, niun forfè ci farà , 
il quale cresciuto convenevolmente in età , e interrogato (opra 
molte azioni dell’Uomo, non fappia rifpondere, che l’una ^be- 
re a farla, e l’altra no. Quello fi appella da noi Lume della 
Ragione. Se non è una luce chiara dappertutto, non lafciaperò 
d edere un gran foccorfo , a noi conferito da Dio per fuperar 
molte delle tenebre , fra le quali nafciamo . 

Secondariamente a levarci d’addofib l’Ignoranza, e ad ajutar 
quella Ragione, di un mirabil foccorfo può e dee edere la Reli- 
gione, cioè la Santilfima di Crillo. Gl’ infegnamenti fuoi fieno 
1 recetti , fieno Configli , tendono manifedamenre a ridorare e forti- 
ficare la nodra Ragione ; e non folamente a noi fcuoprono la 
maniera di dare il vero culto al vero Dio , ma ci danno anche un filo 
ficuro per ben reggere la vita nodra fecondo la Virtù , e per guar- 
darci dal Vizio , e ci podotio condurre per mano ad idar bene nel pre- 
fente Mondo , e infinitamente meglio nell’altro. Beato chi bene ftu- 
dia queda celede Legge , e la fcrive in fuo cuore : quindi può 
V ir ni r C nia Si*or foccorfo alla Ragione umana, giacche nnlla da 
«da Legge è propodo nelle azioni da farli , o non farfi , che non 
u accordi pienamente colla deda Ragione . C’ è di più : anch’ 
il povero, l’ignorante, il rozzo, può facilmente addottorar- 
• A? ,d ue ^ a Scuola ; mercè del fanto ufo d’ infegnar a’ Fan- 
ciulli la Dottrina Cridiana ( così folle ufo d’ ingegnarla a- 
gli adulti ) e di tante Prediche, Sermoni, e Ragionamenti 
pii» che in determinati tempi, o pur tutto l’Anno, fi van 
facendo da’ buoni Servi di Dio. E di qui oltre ad altre ra- 
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pioni rifoluta la fommaneceffità e utilità della Religione fra’ popo_ 
il, e quanto fieno da aver cari, e da Rimare i Miniftri e i ban 
ditori della medefima: da che apporta Dio l’ha a noi data, e 
a noi vien predicata , affinchè ciafcuno s’ addefiri alle buone O- 
pere per l’eterna fua falute, ed anche per la temporale fua fe- 
licità col buon governo di fe mede fimo , affinchè fi mantenga 1 
ubbidienza a i Principi , e la pace, l’amore, e la concordia nella 
Repubblica, e fra i privati. Quale fcufa pertanto avremo, fe di 
quello celefle lume non vogliain profittare; fe non dirò colle pa- 
role, ma coi fatti deprezzeremo la Religione fiefTa , non volen- 
do infegnamenri , non freni, non ajuti alla noflra Ragione, e 
prendendo unicamente per guida del noflro operare gli appetiti , 
e le Paffiom noftre , le quali fe non fono ben frenate e regolate 
da ella Ragione, poffono folo fervire a far de i Pazzi, dei Mi- 
feri , e delle befìie ? 

In terzo luogo la Religione, che ha mire più fublimi, non cì 
fuole fomminirtare altri lumi, che pure fono neceflarj ed utili 
per un’infinità d’altre azioni, che riguardano il governo di noi 
fleffi , e delle Cafe nofire, e il noftro commercio quotidiano con 
gli altri Uomini . Parlo di quelle azioni, che non fon peccami- 
nofe in fe rtefTe, ma che nondimeno portano dei maligni o de’ 
giovevoli influflì fopra la Vita noftra Civile, e fervono anch’ 
effe a farci o felici o miferi, o ridicoli o faggi fulla Terra. Ab- 
bi fogna ancor qui di un gagliardo foccorfo la noflra Ragione . 
E quello ha da venire dallo fludiar bene il gran Libro del Mon- 
do , cioè i coftumi , le operazioni, e le varie comparfe e batta- 
glie di tante perfone, che tutte vengono a fare la loro fcena in 
quello Teatro: poco è l’ olTervare . NecefTario è dipoi l’andarfi avvez- 
zando a giudicare rettamente di ciò che è lodevole, obiafimevo- 
le, da feguire o da fuggire nelle azioni altrui, per imparare a 
faggiamente regolare anche le nolfre . Avrebbono bifogno i Fan- 
c tulli fielTi di chi lor ftccfle una Scuola sì fatta, e molti ne profi t- 
terebbono. Mail profitto principalmente fi dee fperare dagli 
Adulti , ove pratichino con faggio perfone , capaci di dar 
loro di buone lezioni in sì fatti giudizi . Non dico di fcoprir 
loro i fegreti andamenti altrui, e le macchie occulte del prof- 
fimo; non dico di avvezzarli a maliziare fopra tutte le azioni dell’ 
Uomo, e a fempre credere più tofìo il Male, che il Bene, ma 
di rapprefentar loro i ritratti pubblici della gente o traviata , o 
ridicola , e quelli parimente delle perfone giudiziose e virtuofe . 
V’ incontrerete in un Nobile dianzi ricco, ed oggidì in malora. 
Giacché pubblica è la cofa, gioverà il far fapere a i Giovinet- 
ti, che per efferfi collui dato al Giuoco, per non aver mai vo- 
luto prendere mifura nella fua tavola, ne’ fuoi fpaffi e lulTì , o 
per aver comperato a caro colio le foddisfazioni befiuii d alcu- 
ni ai tri Vizj, s’è ridotto al verde. Ed ora che fa? Or perduta 
la vergogna va nobilmants mendicando; ovvero volerlo pur 
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foftenere il fuo grado, fabbrica quante cabale può, fludiando .la 
bell’ arte di fapere fpendere dopo il fuo anche l’ altrui . Ha fatto 
naufragio la Roba: le 5 tien dietro anche la Riputazione, el’ A- 
nima. Darà il cuore ad un Giovane, che abbia alquanto di Giu- 
dizio, e che fia illuminato da quelli efempj , di metterfi a fare 
di fim'rli fatti? A’Iorchè all’ incontro faprà un Giovinetto , come 
il tale ha meda i\ lieme tanta Roba con frodi, con abuio di 
qualche pollo , con far fruttare a fe flelTo il maneggio delle fo- 
ilanze altrui, e gli (a r à imprelfo con orrore ed abominazione il 
ritratto di quello tale : è ben da fperare, che mai non vorrà 
imitarlo . Così farebbe da defiderare , che i Collerici , e gli U!>- 
briachi fi mirafiero allora nello fpeccbio. Ma fe noi fanno far 
elfi , pub ben un Giovane faggio fpecchiarfi in quelle brutte fi- 
gure ; e poi chiedere a fe (lelfo, fe fieno da eleggere corali fpe- 
cie di Pazzia. Atrettanto è da dire de i ritratti delle Femmine 
vane, o che nulla penfano al governo della lor Famiglia e Cafa , 
perchè non vogliono far torto ad alcun divertimento , o che cer 
cano di piacere ad altrui più di quel che conviene al decoro, e 
alla Cofcienza , o che hanno una giurata nemicizia con ogni la- 
voriere : e cosi decorrendo . Per lo contrario facendo ben ofler- 
vare anche a’ Fanciulli , prima fempreche diventino cattivi , fca- 
peflrati, e abituati ne’ Vizj , le faviezza, e le belle doti d’altre 
perfone : riufcirà bene fpefio alla Ragion loro di conofcernc il pregio, 
e d’ innamorarli anch’ elfi di fare altrettanto. Uno poi de’ frutti del- 
la miglior Filofofia confifle in faper conolcere ciò, che è Apparen- 
za, ciòche è Soflaoza ; e nel Capere dillinguere quello che è Va- 
nità, da quello che è Realtà, tanto in materia di Comodi , fpafiì , 
e Ornamenti della vita umana , quanto ne’ Titoli , ne’ Polli , nei fa- 
vore o patrocinio de’ Grandi , e in mille altre occafioni . Mirate gli 
Scorrucci. Oh quanre volte in quel pianto apparente varoafche- 
rato il rifo . Heredis jhtus Jub perfori* rifui efl . Ponete mente a tante 
fpefe in certe comparle e alle Calve di tanti complimenti, che 
Commedia/ quante altre Commedie per farli credere Ricco, o 
non Povero, Nobile o non Ignobile, ben voluto da i grandi, 
zelante dell’Onore, Bravo, dotato di rara Bellezza ec. Tutti fiam 
Commedianti . E molti ancora vagliono continuar la Commedia do- 
po morte, eleggendo per fue velli fepolcrarli le più divote , e facen- 
do allora, almeno in apparenza quel perfonaggio , da cui furono sì 
diverfi f» vjta . Ofiervinfi ancora i loro Elogi * ma per difavven- 
tura i nofiri vecchi ci lafciarono per eredità quel proverbio , che 
dice Tu {e' più bugiardo d' un Epitaffio. Nè ciò dico io per 
condensare tutti gli ufi dell’ umana Repubblica , ma per dare 
un faggio, come noi leguitiamo in tanti enfi la fola Opinione, 
la fola ombra delle cofe , e ne trafeuriam la foflanza . Pertan- 
to riporterà lode di giudiziofa Donna 'colei , che per 1’ ufo del 
luo paefe, e per la convenienza del fuo grado, adopera bensì 
parecchi vini ornamenti , ma li conofee nello fieflb tempo , elicon- 
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fetta per vani. E farà un vero Letterato, chi dopo aver molto 
(Indiato ed imparato, faprà ben ravvifare quel poco, o molto, 
che in tutto il fuo fapere dee tenerli per vero e indubitato , e 
quello altresì , che ì fola Opinione, o pur Vanità, o Falfità di 
lentenze e di ftudj. 

Finalmente crelciuti in età i Giovani , fe fi metteranno con 
qulìo e pazienza a leggere que’ Libri, che trattanno de’varj Ca- 
ratteri , o fra de’ differenti Coftumi brutti o belli de gli Uomi- 
ni, troveranno ivi raccolte quelle lezioni, che forfè non faprà 
dar loro un Padre, un Aio, un Maertro. E fopra tutto poi ad 
illuminare ed allindare la lor Ragione fervirà il darli allo Audio 
della Filofofia de’ Coffumi , di cui anch’io do qui un faggio, 
ma con augurarli d’ aver chi in Spiegandola fappia mettere lo- 
ro fotto gli occhi varj efempli , o pattati o prelenti di chi fas- 
tamente o fcioccamente opera; di chi fenza avvederfene, o pu- 
re anche a cotto della fua borfa, può dar materia di ridere al 
ProAìmo , o cerca di farfi burlare ; e quel che è peggio , di chi 
confetta di Anceramente bramare di vivere con tranquillità di cuo- 
re e di cofcienza, o lia agiatamente in queAa vita, e pure pren- 
de un cammino affatto oppoAo. Sopra tutto importa d’ imparare, 
ni folo d’imparare, ma di ficcarfi bene in capo gli AAìomi de’ 
Saggi, le Mattime, e i primi Principi dell’OneAo, del Buono, 
e di ciò che può produrre la nottra Felicità . E qualora le Idee 
finora apprefe fottero torte, e difordinate ; cioè erronee e falle.* 
conviene raddrizzarle. Tutto queffo può farlo la ffetta Mente no- 
li ra , riflettendo, meditando, e raziocinando fopra le cofe ed a- 
zioni convenienti o difconvenienti all’Uomo. Che fe non fiamo 
da tanto, fottentra il ripiego di ricorrere a i piò Saggi fra gli 
Uomini, o vivi nel Mondo prelente , o vivi nei Libri loro, 
acciocchì la Ragion loro ajuti la noAra . Certo che noi quatti 
tutti portiamo dalla Natura anche la potenza e abilità per Scri- 
vere , dipignere, fonare qualche Arumento, e per altre Arti : per 
le quali nondimeno convien che fi Audj , e s’impari. Ove ci pre- 
ma di fare riufcira in limili ornamenti dell’Uomo, noi non fo- 
gliamo già ricorrere a qualche mirabile Scrittore, o Sonatore, o 
Dipintore , ma sì bene a chi più a noi fembri perito in quelle 
Arti. E’ ben d’altra importanza fenza fallo l’imparare a vivere 
da Uomo; e però qui fa d’uopo Audiare e fcegliere i più ac- 
creditati MaeAri : il confenfo univerlale dei quali regolarmente 
è una decifione di ciò, che noi appelliamo Bene o Male, ed ì 
da eleggere , o da fuggire . 

CAPO XI. 

De' Peccati de gli Domini . 

P Er Errore noi intendiamo il credere Vero o Buono cib, 
che ì Fatto o Cattivo, o pure Scredere Fatto o Cattivo ciò , 
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che è Vero e Buono. E finche quella sì Aorta credenza fi ferma 
nella nofira Mente, noi l’appelliamo Errore Intellettuale; ma 
Se difcende ancora all’operazione, noi la chiamiamo Errore pra- 
tico . Nè fi mettede già alcuno a voler numerare la Aerminata 
famiglia de gli Errori, a’ quali è Sottoporlo il genere umano c 
che 1’ imprefa fi troverà imponibile, nè mai fé ne verrebbe a fi- 
ne . Poco per altro importa all’argomento noAro tale ricerca, 
effondo noi rivolti folamentea parlare di quegli Errori, checos- 
cernono i noAri Cofiumi , e pofiono edere vizi , e Peccati , cioè 
mezzi per privarci di quella Felicità , di cui ora andiamo in trac- 
cia . Che 1’ Uomo erri neli’ intendere cola fieno i Colori , le ca- 
gioni de’ Venti , delle malattie, della Aerilità della Terra, i Fe- 
nomeni del Cielo , la grandezza delle Stelle , tanti fatti di Sto- 
ria , tante lingue Araniere , e infinite altre notizie , quantunque 
farebbe anche utile il conofcer tutto, e non errare nè pure in 
quefio: ch’egli, dico, incorra in sì fatti Errori, ciò non porta 
leco conseguenze tali , eh’ egli non polla vivere da Saggio , o 
procacciarli quella Felicità , che fi può ottenere fulia Terra , e 
poi la piena e perfetta, che noi fperiamo nel Cielo. Non è co- 
sì degli Errori, che riguardano i CoAumi . Di qui dipende prin- 
cipalmente il farli conofcere creatura ragionevole , di qui I’ edere 
l'elice o infelice, e non Sol qui, ma anche nell’altra vita. Ora 
noi diamo il nome di Vizio all’ Intelletto errante , e alla Vo- 
lontà l'eco concorde e abituata in ifeonvogliere l’ordine poAo 
da Dio, e inoltrato a noi dalla Ragione, da olforvarfi nel go- 
verno di noi Aedi , e nella convenzione dell’ umana Società . 
Appelliamo poi più precilamente peccati gli atti di queAo In- 
telletto errante, e di quefia Volontà Sedotta, qualora trasgredia- 
mo la Legge di Dio , che è l’ Ordine da lui rivelato da olforva- 
re ne’ nofiri CoAumi . 

Ma conciolliachè ho detto, che ne’ Vizi, e ne’ Peccati l’ In- 
telletto erra, e Seco la volontà Sovvertita fi unifee. Subito nafee 
una diffidi quifiione : cioè come i Vizj e Peccati nofiri fieno 
fuggetù a biafimo, e degni di pena, quando fi Aabilil'ca, chela 
Volontà Seguita i dettami dall’intelletto allorché falliamo. Ac- 
ciocché fi meriti , o fi demeriti , neceflario è , che fi operi con 
libero Arbitrio, di modo che in mano nofira fia l’ eleggere, cioè 
il voler o non voler fare un’ azione : Cioè fi richiede in efio noi 
un Principio Semovente , dotato di un potere per operare ciò che 
vogliamo, o fia di un potere per cominciare in noi Aedi un mo- 
vimento. Ma non potendo di meno la Volontà nofiri di non 
consultare e Seguitare i dettami dell’ Intelletto, Se quefio è 
in Errore, farà ben edo da biafimare, ma non già la volontà, 
che è forzata a tenergli dietro , e farebbe nello fiedo tempo pron- 
ta a Seguirlo in oppofia parte. Verrà, dico, ad edere l’Errore 
nell’Intelletto, e non già nella Volontà, e per conseguente nè 
pure faran volontari , nè meritevoli di gafiigo i nofiri Peccati . 
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Rilpondo effere vero , che noi non pecchiamo giammai, fenza'che in- 
tervenga qualche errore nel noftro Intelletto : ma edere vero altresì, 
che fe quello Errore è voluto direttamente, o indirertan ente dalla no- 
flra Volontà , allora alla noftra elezione , al noffro libero Arbitrio fe- 
re dee attribuire giuflaniente la colpa. Ora in più maniere accade , 
che la Volontà lleffa dell’ Uomo fra la cagione degli Errori dell’ In- 
telletto . Primieramente gli Appetiti alle volte inveflifcono sì forte- 
mente la Volontà, e la tralportano, che appena apprefo dall’In- 
telletto qualche oggetto condicevole a tali appetiti, effa Volontà, 
corre frettolofamente per unirfi a quell’ oggetto , le non può co* 
fatti, almeno co’defiderj, in guifa che fenza voler pria permet- 
tere all’Intelletto di ben efaminare le ragioni prò e contra, ef- 
fa elegge. Uu Ufurajo udito che ebbe propofte da un faggio 
Teologo tutte le ragioni , per cui parea poterli giufìificare qua- 
lunque fordida Ufura, fe ne andò con Dio fenza afpettare che il 
Teologo medefimo adducete 1* altre in contrario, e confutale le 
prime. E andava coflui dicendo: Vè che valentuomo è quello! 
Parla pur bene quello Teologo ! Noi meno non facciamo , qualora 
fono in foga i noflri Appetiti . Solamente afcoltiamo , fepure allo- 
ra afcoltiamo, le ragioni, che s’ accordano co’ noli ri Appetiti, e 
non già l’ altre , che loro fi oppongono . Colpa dunque allora è 
della Volontà , non dell’Intelletto j’ errare . In poter noltro fi è 
il frenare lo flrepito, che fanno quelli furibondi Appetiti .• e fe noi 
facciamo , è perchè noi vogliamo . Secondariamente polfono le paf- 
fioni figliuole di quelli Appetiti fortemente agitar l’ Anima nollra , 
e condurla con empito ad abbracciare o fuggire ciò, che la Volontà 
fpinta da loro ha prefo di mira. In tanto bollore dell’ Animai’ 
Intelletto relìa ofFufcato , e quafi cieco non mira ciò , che è Vero o 
Buono, ciò che è Falfo o Cattivo; ed appena dilcerne qualche 
oggetto coerente, alla Paffion dominante, che fenza chea lui fi 
dia tempo di difamina, la Volontà fi muove con amore o con 
avverfione verfo di un tal oggetto. Balla che taluno oda parla- 
re di qualche azione fatta dal fuo nemico , perchè immantinente, 
fenza punto pefarla fulle bilancie della giufìizia , egli corra abiafi- 
marla . Ha da effere opera malfatta , o iniqua , o certo non de- 
gna di lode , perchè è azione d’ una perfona odiata da lui . Co- 
sì al Gelofo ogni parola , ogni cenno , ogni moto della perfona 
fu cui fofpetta , ferve d’ affanno , nè più ricerca per credere vero 
ciò, che la Paffione a lui va fuggerendo. Così in rame altre 
Paffioni . Ora egli è certo che in balìa del nollro libero Arbitrio 
fi èil reprimere quelli gagliardi moti dell’ Anima , tanto chelafci- 
no comodo all’Intelletto di ben ponderare , fe fuffìffa l’illazione, 
e il giudizio, che sì precipitofamente e tumultuariamente allora 
fi fa . O fe pure la Paffione divien contato imperuofa, che non 
ubbidifca più al freno della Volontà e della Ragione, non la- 
fcia bene fpeffo d’ effere colpevole la volontà ; perciocché fu i 
principi , quando facilmente ella potea impedire o la nafcit- 
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tao i progredì di quefto furore, per fua biafimevol trafcuraggi- 
ne o malizia non l’ha voluta impedire. Già s’è detto, che non 
ferve di bartevole fcufa all’ amatore del vino la fua ubriachez- 
za, fe durante erta egli toglie la vita ad alcuno, al riflettere eh’ 
egli poteva e dovea fui principio guardarli da un liquore che fo- 
verchianiente prefo leva il fenno alla gente ; e le fue cattive con- 
feguenze a coflui non erano ignote. Così è delle Paflìoni , che 
acciecano , fe non che poflono folamente efTere fculati in parte e 
compatiti i primi furiofi moti delle medefime , fe per effere im- 
pefati ed improvvifi i loro afTalti , non lafciano tempo alla Men- 
te di riconofcere quello, che detta la Ragione, e in certa guifa 
flrafcinano la Volontà a volere ed operare ben toflo . 

In terzo luogo la dappocaggine noflra produce il medefimo cat- 
tivo effetto, perciocché fpeffe volte fiamosì pococuranti del no- 
flro particolar Bene, cui pure generalmente con tanta ardenza 
appetiamo, che non vogliam muovere un baffo innanzi all’ al- 
tro, per pelare le cofe ed azioni, che dobbiamo eleggere; ma a 
guifa de’ fanciullini , che veduto un frutto, o pure una cofa lucen- 
te, o per altra cagione all’occhio loro grata, incontanente la bra- 
mano e la pigliano : ancor noi , talvolta anche i creduti più fag- 
gi, corriamo a credere il Falfo, e ad eleggere il Male. E ciò 
perchè non vogliamo dar punto da faticare al noflro Intelletto, 
tanto ch’ei faccia il cimento delle cofe, e ne riconofca prima la 
Verità, o la Bontà, la Fallita , o la Malizia. Non è, per così 
lire, l’Intelletto quello che confultato da noi, tante volte muo- 
ra la Volontà ad elegere.- è la fantafia fola condottiera anche 
le’ Bruti. Appena quella ci dice, edere dilettevole o utile qual- 
he oggetto , che noi fenza indugio fpediamo a quella volta i de- 
iderj. Troppo ci peferebbe il doverci chiarire prima fe fia effo 
a eleggere , o pure da rifiutare , fecondochè richiederebbe il do- 
ere del Saggio . E ad un’ altra fpecie di dappocaggine accompa- 
nata dall’ impazienza (mi fia lecito il ripeterlo) fiamo inoltre 
aggetti, cioè a feguire più torto il piacere prefente, o vicino a 
oi, rapprefentato dalla fantafia quafi efibito a noi gialla fortu- 
a, a fine di farci in quel punto felici, che il lontano, quan- 
inque il primo fia o apparente , o lieve , e fi poffa tirar dietro de 
graviffimi Mali; e il lontano fia Bene grande, anzimartìmo, 
non feguitato da incomodo ©Male veruno. Quell’ afpettare un 
ene, che ha a venire, e maffìmamente fe remoto di molto, ci 
irrebbe troppa fatica: e però a ch'ufi occhi e fenza rifleffione 
appigliamo al prefente , affrettandoci anche per timore che ci 
appi dalle mani. E fe pure permettiamo all’ Intelletto di fran- 
giare sì fatti Beni , non è fe non perchè truovi ragioni o pre- 
di , per anteporre ciò che portiamo ora guftare , e per non cu- 
re le fue perniciofe confeguenze, o pure per farci credere , che fi 
>derà il Bene prefenre fenza perdere il futuro . 

In tutte quelle maniere, e in altre ancona, eh’ io qui trala- 
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feto, manifefia cofa è , chela nofira Volontà fi fcuopre colpevo- 
le degli Errori dell’ intelletto, eh’ ella poi adotta e feguita, in 
riessendo ciò , che non dovremmo riessere. Erriamo , perché 
vogliamo errare. Se niuno infludo del noAro volere concorreAe a 
i falli della Potenza intelligente impetraremmo feufa e perdono 
predo gli Uomini e predo Dio, anche .fallando , come nella Vio- 
lenza, e nell’ Ignoranza invincibile, o vogiiam dire adoluta , e in 
altre cagioni dell’ operare involontario. Vero è , che il Tempera- 
mento, i Senfi, laFantafia, le Padìoni bollenti, gli Abiti d’al- 
te radici, il Piacere prefente , l’Opinione, cd altreo palefi o lor- 
de ruote, lavorano forte dentro di noi per ifirafcinarci all’ Erro- 
re , e farci voler quello , che farebbe da fuggire , e a farci fug- 
gire per lo contrario ciò , che s’ avrebbe da abbracciare : ma c dei 
pari indubitato, che niuna di quefie cagioni ci neceffita, nè ci 
Spoglia del Libero Arbitrio, o fia della libertà e potenza, che 
noi abbiamo di fare o di non fare le azioni particolari . Certo che 
(a riferva di qualche improvvifata di violenta Collera, odi Ti- 
more da cui involontariamente poffìamo edere accecati ) ita in 
inano nodra il fofpendere l’adenfo agli oggetti, che ci vengono 
propofii della fantafia , o da i Senfi . Però poco faggio e degno 
di biadino, e talora di gaAigo è, chi potendo, non efamina pri- 
ma, fe fieno ordinate, o disordinate, nocevoli od utili, conve- 
nevoli o fconvenevoli a creatura Ragionevole , tante Azioni , che 
noi sì frettolofamente e fenza confiderazione alcuna facciamo, 
ridondanti pofeia in vituperb , difeapito ed affanno noAro . E 
per confeguente fe a noi preme di guardarci da i Peccati , e dal- 
le azioni riprovate da Dio , e da i Saggi , debbono andar ben 
d’ accordo la Mente, e la Volontà. Quella per cercare con Sin- 
cerità, e quefia per eleggere con egual Sincerità quel folo, che 
può piacere a Dio, quello che è oneAo, e a noi non può nuo- 
cere. Ma manca ben Sovente in noi quefia fincerità. Alcuni fi 
fanno Scrupolo disputare in Chiefa, che poi Svaligiano I’ Alta- 
re. Così da che una perfona fi truova rigida nella cufiodia del- 
la Sua Purità , ed infieftibile a tutti gli affalti della propria , e 
dell’ altrui concupifcenza , digiuna , frequenta i Templi, e le 
Divozioni, e s’ accofia anche due volte la Settimana alla Sacra 
Menfa : forfè a lei parrà d’ effere un vafo di Virtù . Perdona , 
chieggo io, ella ancora a’ Suoi nemici? Paga ella i Suoi debiti? 
Strapazza ella alteramente la Sua Servitù ! E’ ella fcrupolofa per 
conto della roba altrui? O a quefio ella non bada, o pur truo- 
va tali ragioni nella mente fua , che per lei non è detta la Leg- 

8 e della Carità, e della GiuAizia, che corre per gli altri Cri- 
iani. Se Sinceramente la volontà fua altro non cercafie. che di 
piacere a Dio, tanto fu queAo punto quanto fopra Sìmili altri 
s’ illaminerebbe prefio l’ intelletto fuo. Quel che è più Arano, 
gente non manca , che corre a far opere buone di fupererogazio- 
ne per dar gufio a Dio , e poi non fi mette penfiero , fe fi aAie- 

ne 
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«e dalle comandate da Dio. Prima i Precetti , poi t Configli; 
prima foddisfere gli Operai , e Creditori , e poi fare Limofina ; 
prima perdonare al fuo prortìrao , e poi comparire al fasto Alta- 
re , e cosi decorrendo in altri cali . 

C A P O XII. 

DeiP Appetito univerfale t che chiamiamo Amor 
proprio t o fia dell ’ Appetito della 
Felicità . 

D EI corpo abbiam trattato di fopra, come di nna cagione, 
che infloifce non poco nelle noftre Morali Azioni. Partia- 
mo ora più precifamente all’ Anima, ciofc a principio vero e 
proprio d* erte Azioni , per ortervar bene , da che ella fia morta 
a farne tante o Buone, o Cattive, o pure Indifferenti. La Vi- 
ta dell’Uomo (loproviam tutti) è una continua fiera di Penfie- 
ri, ne’ quali s’efercita la Mente noftra, cosi fa l’ Ignorante , co- 
sì il Dotto. E quelli penfieri difendono, per quanto pofldno , 
all’ opera ; o non potendo , almeno dan pafcolo od efercizìo , ora 
gurtota ed ora difguftota , a quella attiva Potenza . Gli He (fi ozio- 
fi e foiitarj per quello conto non illanno ni pur elfi in ozio e 
ripofo ; perciocché anche allora conducono a fparto i ter cervelli 
con vari penfieri o utili , o piacevoli , o fpiacevoli , o vani ; e 
fe non altro penfano qual noja, o piacere fia lo (leffò non far 
nulla allora. Noi in oltre del continuo andiamo bramando qual- 
che cola con defiderj ora efprelfi , e da noi ben Tentiti e cono- 
sciuti , ed ora a noi tauri ed incogniti , parchi allora non vi fac- 
ciam riflertione. La Volontà, dico, anch’erta è tempre in mo- 
to e lì dirama in mille Appetiti e Defiderj, de’ quali ora ap- 
punto convien ragionare. Siccome vedremo, in molte (pecie fi 
divide la famiglia degli umani Appetiti, ma fe attentamene an- 
dremo fcandagliando i movimenti delia Volontà noftra , (coprire- 
mo , che tutti quelli non fono , che un folo , da cui come da un 
tronco efcono i rami di tutti gli altri , che hanno bensì nome di- 
verta fra loro, ma in effetto fono la fierta cofa tatto diverfe fem- 
bianze . Dico pertanto , che l’ amore di noi {tuffi i 1’ origine , e 
il primo motore , o fia il primo mobile di tutti i noltri Appeti- 
ti , o per meglio dire 1’ unico nortró Appetito, il quale in mille 
diverfe guife poi li trasforma, ed opera, e muove noi a tante e 
sì varie azioni ; e quello edere il maffimo anello , da cui fi par- 
tono , e a cui Hanno attaccati tutti gli altri , che compongono la 
beila o brutta catena, o fia concatenazione di tutti que’ movimen- 
ti , che dipendono dalla Volontà dell’Uomo . Egli iben vero, che 
nelle fcuole d’ alcuni Teologi, o Filotafi Morali, quello Amor 
proprio , quello Amore di noi (ledi , vien dipinto fidamente 
con brutti e fvantaggiolìffimi colori , qua! fonte di infiniti Mali 
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Morali e Peccati, che inondano la Terra. Ed io dedo non man- 
cherò di mettere in mofira non pochi de’ fuoi perverfi effetti : che 
il volerli tutti defcrivere farebbe imponìbile. Ma intanto io fe- 
guito a ffabilire , che quello Amore è il Principio d’ ogni opera- 
zione Morale , ed è principio innato di tutte le Creature Ragio- 
nevoli , e quel che e più, dato e impreflo in loro dall’ Autore 
lapientiffìmo della Natura, e perciò in fe ffeflò buono, utile, 
anzi neceflario e indifpenfabile nell’ Uomo . E che dico io dell’ 
Uomo folo ? Anche ne’ Bruti noi 1’ oflerviamo , e in qualunque 
Anima fenfitiva: che a tutte è comune quello principio, e que- 
lla legge univerfale di cercare il piacere, di amare i comodi, di 
fuggire i pericoli, e di confervare fe Aedo. Chiamili poi Idìnto 
nelle Creature irragionevoli quella ruota, anche in effe maeffrae 
fempre in moto ; le fe dieno ancora altri nomi fecondo varie opi- 
nioni de’ Filofofanti : certo nondimeno fempre farà, che ifccome in 
tante altre maniere convien 1’ Uomo co i Bruti , così conviene 
ancora nell’ amare fe delio . E tutta la differenza , che palla fra 
loro, fi è, che l’Uomo folo conofce d’amar fe medefimo, per- 
chè dotato della Mente e della Ragione, e coll’aiuto e lume di 
quella egli è tenuto a regolare il fuo Amor proprio ; e fe noi 
fa , egli fi tira addoffo 1’ obbrobriofo titolo di lomigliante alle be- 
(lie, e merita biafimo e gaffigo. 

Pertanto fallerebbe di molto, chi con generale fentenza condan- 
nane nell’ Uomo 1’ Amor di fe dello , perciocché quedo è immedeii- 
mato, per così dire, colla nodra Natura j di modo che non di- 
pende dal Libero Arbitrio dell’umana Volontà il volere, o non 
voler bene a noi deffì , effendo io effonoi una forza interna, che 
ci necelfita ad amarci. Nè noi lalciamo d’ amar noi medefimi, 
anche allora che operiamo cofe in danno e nocumento nodro , per- 
ciocché ingannati operiamo , eleggendo in quel punto come nodro 
Bene ciò, che in fatti non è fe non Male. Però li fon dilungati 
dalla retta cognizione dell’ Uomo , e fi fou perduti nelle nuvole 
coloro, i quali troppo volendo fottilizzare , e raffinare la Vita fpi- 
rituale, hanno infegnato poterli edoverfi annientare odidruggere 
affatto il nodro Amor proprio, fenza badare, che quedo è im- 
pedìbile ; e che noi non polliamo edere fenza amarci ; e che lo 
dello Dio col comandarci , che amiamo il Pcoffìmo come noi defi- 
li , ha per confeguente riconofciuto per Appetito onedo , per Appeti- 
to buono, e in noi infufo da lui, 1’ Amore che portiamo a noi 
deffì . Il perchè un parlare figurato , e non proprio fi è quello , 
che ufa il nodro divino Maeffro condire , che abbiamo da odiare noi 
deffì : ficcome del pari è una frale figurata l’ dottarci, o coman- 
darci egli, che odiamo il Padre e la Madre , e che ci tagliamo il 
piede , e caviamo l’ occhio, allorché ci fanno prevaricare. Il do- 
ver odiare le cofe nodre, e noi deffì, altro non vuol dire fecondo 
la fentenza de’ Padri, fe non che dobbiamo mortificare, o ab- 
bandonare tutto ciò , che in noi , e fuori di noi , ci può fiacca- 
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re dall’Amore e dall’ ubbidrenza di quel buon Dio, che noi fiati* 
tenuti ad amare fopra tutte le cofe. Per altro 1’ Amore di Dio 
non efclude nè può efcludere quello di noi , anzi non mai amiamo 
sì bene noi (ledi, che allora che amiamo Dio di rutto cuore, 
e lì am pronti a fai tutto per lui , e odiamo e abboniamo tutto 
quanto può fpiacere a gli occhi di lui . 

Pertanto qualora s’ odono alzare sì forte la voce i Santi , e i 
Maeftri di fpirito , contra dell’ Amor proprio , non intendono già 
«di di riprovare con una generai fentenza quello naturale lodevo- 
le neceflario Appetito dell’Uomo, mafolamente Icariano le loro 
faette contra 1’ Amore difordinato e fregolato degli Uomini , i 
quali non amano quel che dovrebbono, nè come conviene a per- 
ione provvedute di ragione . Ora in due fchiere fi divide la nu- 
merofa famiglia de’ movimenti , che fi pofTono olfervare nell’ 
Uomo. Altri fi fanno in noi fenza di noi, cioè fenza che vi 
concorra il libero nolìre Arbitrio, come 1’ aver fete, l’aver fa- 
me , il erefcere di datura , e Amili altri movimenti , che propria- 
mente non fono Azioni Umane, ma bensì Animali, perchè del 
Corpo animato , o vogliam dire prodotti in eflo Corpo animato 
fecondo le leggi , colle quali ha creato e regola quedo fue mi- 
rabili fatture femoventi il fapientiflimo Architetto del rutto. 
Tali movimenti non dipendono dalla libera Volontà dell’ Uomo , 
ina neceteriamenre fi fanno , quand’ anche ripugnate il nodro 
volere. Di tal fatta appunto, o alme» Amile a tai movimen- 
ti , è 1’ Amare noi dedi , imperocché non podìam di meno di 
non aver fempre quedo impullo univerfale d’ Amor proprio nel- 
la potenza, che vuole in noi, in guifa che per didruggerlo con- 
verrebbe didruggere la deffa Volontà, fenza cui 1’ Anima Ra- 
gionevole non farebbe più Anima. L’altra fchiera de’ nodri mo- 
vimenti è quella , che da in potere del libero Arbitrio , cioè 
di farli o non farli, di averli o non averli ; e coftfide fpezial- 
mente nel difendere alle particolari azioni . Anche contro nodra 
Volontà abbiam fame talvolta, ma in nodra mano fi è poi, fe 
troviam da cibarci, il mangiare, o non mangiare, e il prendere 
più rodo 1’ un cibo, che 1’ altro. Altrettanto è da dire dell’ 
Amor proprio, cioè di quel movimento intrinfeco deli’ Umana 
Volontà, che ad e(fa è etenziale , e da e(Ta infeparabile . Vero 
è, che dalla coditozione dell’ etere, o fu della natura nodra, 
noi damo necedìtati ad amare noi dedì ; ma venendo all’ efer- 
cizio di un tale Amore, e feendendo al particolare, tutto que- 
do poi dipende dalla libera elezione nodra, potendo la Volon- 
tà , che è moda continuamente da quedo Amore , volere , o non 
volere un oggetto, voler fare queda azione, e non quella. Duo- 
no è in oltre fapere , che il faggio Fabbricatore dell’ Univerfo 
ria dabilito un bellidìmo ordine fra tutte le fue Creature fulla 
Terra, e fpezialmente l’ha preferirlo alle azioni dell’ Uomo , cioè 
della principale^ più nobil Creatura da lui poda in quedo globo terre- 
no . 
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■o • La Ragione cel modra , e molto più ne fiamo accertati dalla 
rivelazione. Chiunque conferva nell’ operar fuo, e nelle elezioni 
della fua Volontà quedo sì bell’ordine, ama faggiamente fe fteflò , 
e non falla . Chi all’ incontro giugne a trafgredire , e quanto i in fe , 
volontariamente guada e fi mette fottopiedi queft’ ordine , cedui fol- 
lemente ama fe deffo , e pecca , meritando perciò gadigo dall’ Auto- 
re (apremo di quede Leggi , e talvolta ancora da gli Uomini dedì . 

Sicché miriamo pure e annoveriamo qualunque opera volontaria , 
che dall’Uomo fi faccia; troveremo, che 1’ Amor proprio è quel- 
lo, che la comanda , e la vuole. Lavora egli colui ? palleggia , du- 
dia fu i Libri, va alla guerra? E’ Amor proprio, che il guida a 
tali azioni . Si mette egli a tavola , penfa ad ammogliarfi , tratta 
d’ affari , fa orazione, dignuna, e che fó io? Tutto vien dall’ Amor 
proprio, tutto da quel Principio interno, che in mille guife va 
movendo, follecitando, opur frenando l’Uomo, egli fa produr- 
re tante e sì differenti Azioni, ovvero il ritiene da tant’ altre. 
Ruba egli quell’ altro, toglie la vita al nemico, sfoga la ludo* 
ria, monta in collera, in fuperbia , fa ufure , monopolj, con- 
giure, e così decorrendo ? Ancor qui 1’ Amor proprio è autore 
di tutto, comandando la Volontà, in quanto è fpinta da efiò» 
non men quede, che quelle azioni ; ma con una troppo nota- 
mi differenza, che le prime proeederan tutte dall’ Amor pro- 
prio ben regolato , e l* altre dallo dedò fregolato e difordinato . 
e per confeguenza fpiacente agli Uomini , ma più di gran lun- 
ga a Dio. L’amare folo fe dedo, e non infieme Dio, e gli al- 
tri Uomini Fratelli noflri ; o pure difordinatamente amare gli 
altri Uomini, o altre Creature, quello ò che codituifce biafi- 
mevole e colpevole quell’ Amore, che per fe dedo ò un Appe- 
tito ragionevole ed innocente . Ma cofa propriamente vuole e 
defidera quedo Amor nodro ? Abbiam detto , che la Volontà 
nodra, quantunque dotata di libero Arbitrio, pure ficcome in- 
trinfecamente governata dall’ Amor di noi dedì , fe vuole , vuo- 
le quel folo, che le vien dettato e ordinato da quedo Appetito 
Maedro, a mi fura però de i lumi veriofalfi, che vengono dall’ 
Intelletto. In fatti lofperimentiamociafcunodi noi. Volano infiniti 
nodri defiderj in qua in là ; parte anche d’ edì viene all’ opera . 
Se li metteremo tutti a coppella, njuno ne trovereremo , che non 
corra dietro ad oggetti , che in una maniera o in un’ altra fie- 
no mezzi , o fieno fini fecondarj , fecondochè al Giudizio o all’ 
Immaginazione nodra ne fembra , per farci ottenere il fine pri- 
mario, che è la Felicità di noi dedì. Se dudiamo, fe fabbrichia- 
mo , fe componiamo, è 1’ Amor nodro , che ci fpinge colà. 
Quedo, dice egli, i buono per te; quedo ti renderà o ora , ocol 
tempo, molto o alquanto Felice. Se ci mettiamo in cammino, fe 
al giuoco , fe a tavola , fe battiamo le anticamere de’ Grandi , fe 
dudiamo fu i Libri , o diamo attenti a un Libro di conti , o 
abbiam per le mani mille altre faccende : Amor nodro i colui , 

che 
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che credendo ciò atto a farci di prefente, o in avvenire in qual- 
che guifa Felici, nei fpiqne e follecita a farlo. In uni parola, 
ogni noflro penfiero, defiderio, e movimento va a finire in cer- 
care è volere in tante diverfecofe una fola, cioè qualche Bene, 
qualche Felicità di noi Beffi . Quello è il viaggio continuo dell’ 
ignorante e del dotto , de’ Filofofi e degl’ Idioti , eflendo a cia- 
feuno maeflro econfigliere in queAo cammino quell’ Amore, che 
tutti , fenza che alcuno ci ammaeflri , o ci eforti , portiamo all* 
eflere noflro. Un divario nondimeno troppo confiderabile palla fra 
tali perfone; che il Saggio fuol prendere la via vera, e la miglio- 
re , che conduce colà , e il Pazzo, o fia lofconfìgliato, quella che 
mena fuor di ftrada , o tutto all’oppofto. Il primo feguita Tempre 
la Ragione, e ad effa fallare fuggetto P Appetito Senfitivo ; lad- 
dove il fecondo fenza bene fpelfo afcoltare i configli della Ragio- 
ne , feguita i foli movimenti dell’ Immaginazione e de’ Senfi , e 
1 ’ impulfo delle Palfioni. Ma intanto è certiffimo, che coloro 
ancora, i quali ad occhi aperti c a rompicollo fi precipitano 
nelle miferie e ne’ ffuai , bramano e cercano non già guai , ma 
anche allora qualche Bene e Felicità . Queflo è 1’ oggetto de’ 
for defiderj , e in ciò elfi non errano. Il lor fallo ed errore con- 
fifte nella pelfima elezione de’ mezzi, o pure nel credere Felici- 
tà quella, che è ben lonrana dall’ eflere tale o dall’ eflere Feli- 
cità vera , foda , e durevole . Chieggali a tutti i giovanetti , e 
fino a’ fanciulli , cofa generalmente efli vadano bramando. For- 
fè non rifponderanno , come rifponderei io per loro , ma il fugo 
della rifpofla loro in fine farà , che fofpirano di flar bene per 
quanto poflono quaggiù, cioè di vivere bene e beatamente, d’ 
aver contente tutte le loro voglie, con dar bando ad ogni cofa 
molefla , e ammettere folamente le guflofe e piacenti . Fin qui 
non fi può dar loro torto, perchè in loro parla la Naturale 
queflo linguaggio fe non 1’ ha in bocca il redo de gli Uomini, 
r ha bene in cuore . Ma fe Giovanetti sì anfioli di valicare nel 
paefe della felicità , faran tanto da ottenere libertà e danari , e 
fenza altra confiderazione e guardia fi mettono in cammino a 
quella volta : chi non fa , qual mirabil fine gli afpettì ? Quella è 
la via di divenire Infelici per Tempre . Altro è il bramare la Felicità , 
ed altro il cercare , conofcere , ed eleggere i mezzi propri per ottener- 
la. E però tanto più lì dee conofcere l’ importanza della Morale 
Filofofia, il cui nobile impiego appunto fi è quello d’infegnarcj 
un ficuro fentiero alla vera Felicità. L’ Amore potentilfimo di 
noi fteflì naturalmente fa, che tutti di continuo afpiriamo ad ef- 
fere felici , ma queflo Amore è anch’ effo un cieco , e fe non è 
guidato e ben regolato dalla Sapienza, dolcemente flrafcina in 

E recipizj chi folamente lui afcolta e fegue . A queflo gran punto 
ifogna bene far mente per rimediarvi a tutto potere, e per tempo. 
Ora 1’ intenfo defiderio della Felicità, figliuolo del noflro 
Amor proprio, non folo è comune a tutte le Creature ragione- 
voli , 
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voli, non folo è lodevole in fe fterto : ma fecondochè hanno of- 
fervalo (aggi Filofofi, è anche un indizio, che 1’ Anima nofira 
non è fiata creata per vivere quefii foli pochi giorni di Vita ter- 
rena , nè per fare una fola breve leena nel Mondo prefente . Stu- 
di pur quanto vuole un Uomo per effere felice quaggiù , goda quan- 
ti comodi può inai augurarfi , arrivi a provare quanti piaceri fa 
mai figurarli : egli non per quefio farà mai veramente felice . 
Confeguito che avrà un Bene, per cui fi credeva di dover tene- 
re in pugno la fua Felicità , ne comincia torto a defiderare un 
altro. Sempre inquieto, non mai contento, a guifa d’ un infer- 
mo fibbricitante, va di defiderj in defiderj , muta pofitura e la- 
to, nè mai fa trovare ripofo. Qui avrò, dice egli, tutto il mio 
contento ; ma appena poffiede ciò , che con tanta anfietà ricer- 
cava, che fe ne attedia, o più noi prezza, e fente mancar tut- 
tavia a fe fieffo infinite cofe per edere daddovero Felice . In forn- 
irla, fe ha qualche provvifion di giudizio, dopo aver provato tut- 
to il Bene, che mai può dare la nofira Terra (la quale per altro 
produce poco dolce, e quel poco ancora mifchiato di molto ama- 
ro) va a finire colle Tempre memorande, e fempre vere parole del 
più Saggio dei Re, cioè a gridare : Oh vanità delle vanità', è va- 
nità ogni coj'a . Segno è ben quello , per parlare coll’ Appoftolo , 
che noi non fiam fatti per foggiomare quaggiù, mache cerchia- 
mo un foggiorno , che ha da venire? e che la vera piena Felicità 
nofira dobbiamo afpettarla da un altro paefe . Seguitiamo noi in- 
tanto i partì del noftro Amor proprio , tutto rivolto a cercare 
la Felicità , e orterviamo , quali fieno le mire fue , e quali le 
vie, ch’egli tenta per ottenere 1’ intento fuo; e in quanti Ap- 
petiti, comuni tutti ad ogni Uomo, egli fi dirami. 


Del deftderio de i Beni , e dell ’ abbonimento a i Mali . 

S ogliono le Scuole Peripatetiche difiinguere nell’ Uomo ( non 
fo fe con diftinzioni affai adeguate ) due divertì Appetiti , 1’ 
uno Intellettivo, o fia Ragionevole, onde la nofira Volontà è 
morta a voler tutto ciò , che ha ordine , voglio dire ciò , che è 
conforme alla Retta Ragione; e l’ altro Senfìtivo', per cui erta 
Volontà vien portata verfociò, che col mezzo de’ Senfi è da noi 
apprefo. Dividono poi queft’ ultimo in due parti, cioè nella Con- 
cupifcibile, eccitante i movimenti dell’ Anima verfo tutto quel- 
lo , che ci fi prefenta davanti come giovevole o Dilettevole ; e 
nell’ Irafcibile, da cui featurifeono i movimenti d’ erta Anima per 
tener lungi , o (cacciare da fe tutto quello , che da noi fi appren- 
de come molefio o dannofo. Il più curiofo fi è, che veggonfi fta- 
bilire, come fe fi trattarti di un Palagio, un quarto fuperiore all’ 
Appetito Ragionevole, e un in f eriore al Senfìtivo. Anzi fi av- 
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vifano di poterci anche affegnare la fede dell’ Irafcibile e Con- 
cupifcibile o nel Cuore, o nel Fegato, o nel Capo, o che fo 
io. Quanto a me, truovo ben pelata la divisone dell 1 Irafcibi- 
le, e Concupifcibile , e mi varrò ancora del nome de gli Appeti- 
ti Senjìtivi , per lignificare il moto dell’Anima nodra verfo le 
cole terrene, badando per altro a me, dire che 1’ uni verfale Ap- 
petito nodro, diramato in tanti particolari Appetiti, o fia por- 
tato verfo oggetti Intellettuali , o tenda verfo i Corporei , dee 
fempre edere regolato dalla retta Ragione , e ftarfene a lei ub- 
bidiente . Però lafciando andare ogni difputae fottigliezza , ven- 
go fecondo il mio fidema alla divifione degli umani Appetiti, 
figliuoli tutti di quel primario, che chiamiamo Amore innato di 
noi dedi , e che altro non appetifce e cerca » fe non la nodra 
Felicità. Dico pertanto, che i due più riguardevoli , e genera- 
li , che a noi fi prefentino , fono in primo luogo il Defiderio di 
avere e godere tutti quanti i Beni, ae’ quali £ capace l’umana 
natura; e in fecondo luogo il Defiderio di non avere alcun Male , o 
fia l’ abbonimento ad ogni cofa nociva o moietta al nodro in- 
dividuo, e a tutto ciò, che noi abbiam caro . Pongo io per 
divertì quedi due Appetiti, quantunque fi poffano ridurre ad 
uno folo, ficcome dirò appretto, ma riufcendo più comoda tal 
didinzione, perciò più volentieri ad eda mi appiglio . Quan- 
to al primo, certa cofa è per confentimento di tutti i faggi , 
e per la fperienza ancora di noi medefimi , che il folo Bene è 1’ 
oggetto della Volontà defiderante , nè noi fiamo portati a defì- 
derareo volere cofa alcuna, fe non apprendiamo prima, che que- 
da fia un bene per noi. Una tale inclinazione ed economia ce 
l’ha data, e continuamente ce l’ infpira la Natura nodra.- fic- 
come una confeguenza necedaria del primo principio, che abbiam 
podo di fopra, cioè dell’ Amore di noi deflì . Chi è mai quello 
fra gli Uomini , che defideri daddovero del Male a fe medefimo ? 
Vero è, che in fatti da molti fi eleggono e vogliono cofe, le 
quali non hanno la prerogativa del Bene per fe ftefle, anzi han 
tutte le qualità di Male ; ma i miferi così fanno , perchè lo cre- 
dono un Bene, fedotti dall’Ignoranza, che in loro foggiorna , o 
illufi dalle Padìoni , che acciaccano , o dalla Fantafia troppo domi- 
nante, o dal loro Intelletto, che s’inganna, ed inganna. E per 
confeguente non lafcia nè pure allora queda potenza di volerà 
ciò, che è l’ oggetto fuo proprio . E parlo qui del Bene confiderato 
nella fua generalità , e che abbraccia ogni fpecie di Bene , reale ed 
apparente, lecito ed illecito, che fuol dividerli in bene onedo , 
utile, e dilettevole. Perciocché non cerchiamo ora quello, che 
dovrebbe volerfi e farfi dal nodro Amor proprio . Favelliamo 
di ciò, ch’edo ci fa volere e operare fecondo la prefente Na- 
tura trappo diveda, per quanto la Religione c’ infegna, da quel- 
la sì ben concertata, che toccò in forte al primo degli Uomi- 
ni . Perchè poi i faggi e i buoni vogliano ed eleggano folamen- 
Mnr.it. FU. Mar . I te 
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te i Beni veri e onefli , queflo fi fpiegherà piu abbailo. Perora 
a noi baili di fa pere queilo primo imporrante aifioroa : che tanto 
i buoni, quanto i cattivi, turti cercano il Bene, e tutti a cer- 
carlo fon moilì dall’ Amor proprio . Il Benedico, ch’eifi credo- 
no , che abbia qualche relazione alla propria loro Felicità , iia 
direttamente o indirettamente, ila mezzo eflrumento, o pur fi- 
ne a confeguire un tale da tutti defideratiifimo flato. 

Pertanto le noilre azioni e volizioni tutte, riguardanti adiriti- 
fura noi Beffi, o pure gli altri Uomini, ed ogni altra cofa fuo- 
ri di noi, benché fembrino non rare volte nulla contenere di be- 
ne, che fi riferì fca a noi, pure qualora noi eleggiamo di voler- 
le e di farle, bifogna che in effe prima immaginiamo qualche 
Bene riguardante noi ileifi : altrimenti non eleggeremo di voler- 
le e di farle. Tutte le varie Profeffioni ed Arti,, che fi eferci- 
tano dalle Perfone , tutte le Scienze, alle quali s’ applicano tan- 
ti Ingegni, poffono qui fervire d’efempio. In cadauna chi vis’ 
applica , va cercando qualche fuo Bene , per la credenza che ha, 
che da quella tal profeifione fi polla formare o aumentare la pro- 
pria Felicità. Il Soldato, il Cortigiano , l’Innamorato, il Mer- 
catante, il Cacciatore, e cosi l’ altre fpecie d’ Uomini, dati cia- 
fcuno a qualche impiego, tutti fono in moto per raggiugnere 
un Bene, da cui fi figurano di rapportare qualche o picciolo o 
grande contentamento . Parrà fenza dubbio , che in molte a- 
zioni altro noi non abbiam prefo di mira, che il Bene altrui; 
ma eiaminata meglio la faccenda , trafpirerà che anche allo- 
ra andiamo in traccia del noilro Bene, e queilo eifere allora 
il primo fine del noilro volere ed operare. E fe taluno mi di- 
ctife; che farà dunque dell’Amicizia cotanto lodata e racco- 
mandata fra gli Uomini? Sarà forfè anch’ella non altro, che 
una mercatanzia dell’ Amor proprio de gli Uomini ? Se di più 
mi chiedere: che farà dello Beilo Amore di Dio, pel quale i fuoi 
buoni Servi tante cole vanno operando ? Il degraderemo noi forfè 
fino a figurarcelo non più che un efercizio utile , o fra un inte- 
refTe del noBro Amor proprio? Rifponderò francamente, chean- 
cora in amar gli Amiei , e nello Beffo amar Dio, 1’ Uomo va a 
caccia del proprio Bene; e quanto Budio, e quante fatiche egli 
intraprende, e quanti patimenti fopporta per piacere o alla 
perfona amata o al ceieBe Padrone Iddio, nulla va difgiun- 
to dalla mira del proprio profitto , e della Felicità di fe Bef- 
fo . Ma non per queBo perde il fuo pregio la Virtù , fe cosi 
vogliam chiamarla, dell’Amicizia, e molto meno 1’ Amore no- 
biliifimo, che tutti dobbiamo a Dio, purché l’amiamo coll’ 
Ordine dovuto , cioè perch’ egli fopra tutte le cofe é degno 
d’ Amore, e non già per folo noilro InteieiTe . Intanto met- 
tiamo pure, che non falleremo, per cofa certa, che altro me- 
Biere non fa la noBra Volontà in ciaitun fuo movimenro, che 
di procacciare qualche Bene , qualche guadagno a noi Beffi : 
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cioè o direttamente, o indirettamente comodi e dilettazioni del 
corpo, o piaceri dell’Animo, fecondoché l’una cofa più che 1 ’ 
altra Sembra a noi capace di renderci per qualche verfo felici o 
contenti; e fe non altro, o ricompenfada Dio, o almeno glo- 
ria e riputazione predio gli Uomini, e la dima e l’amore al- 
trui ; che tutte quelle cofe fon Beni , e Beni da farne gran ca- 
pitale nel commercio del Mondo. 

L’altro generale Appetito de gli Uomini, per quanto accen- 
nai di fopra , confitte in defiderare di non aver Male alcuno, o 
fia d’ edere efente da i Mali . Ancor quello defiderio neceffaria- 
mente difcende da quella prima radice, che appellammo Amore 
di noi fletti , principio unicamente intento £ procurare la Feli- 
cità e contentezza nottra . Nulla ci è, che maggiormente fi op- 
ponga a quello fine, che il Male, ficcome quello che è per fua 
natura dittruttivo della Felicità . Non parlo io perora del Male 
Morale, ma folamente del Fifico, che fi pruova nell’ Animo e 
nel Corpo, oper dir meglio nell’ Animo foto . La Fame, le Feb- 
bri e rant’ altre Malattie e dolori del Corpo, la Povertà, le 
Calunnie, e gli Oltraggi, le Prigionie, la Schiavitù, e tant’ 
altri difpiaceri dell’Animo, e tutta la folta razza de’ malanni 
e difaftri abitatori perpetui del batto nottro Mondo, chi è co- 
lui, che o per prova propria, o per la conofcenza delle difgra- 
zie altrui , non fappiache fono d’indole sì maligna, che un fo- 
le d’ etti è ballante ad annientare o fcemare di troppo tutto il 
dilettevole di qualunque Bene, che fi goda? Ora di qua nafce 
quell’orrore, che abbiamo all’arrivo de’ Mali , e quel tan- 
to jagnarfi , allora che li proviamo . E di qua medefimamente 
deriva il forte Appetito, che la Natura in tutti noi infufe, e 
che appena nati cominciamo a far conofcere , di tenere lontani 
da noi quelli nemici, fe a noi vengono, o pure di Scacciarli , fe 
già fon venuti . Ettendo noi sì potentemente fpinti a voler 
folo il nottro Bene ; e non trovandoli Male , che ci minacci , o 
fi fcarichi fopra di noi , il quale non ci rubi, o c’ impedifca un 
qualche Bene: perciò l’Anima tutta fi mette in movimento alla 
loro comparfa, e ne defidera, e ne procura per quanto può l’al- 
lontanamento da fe fletta. Néqui occorre voler troppo fottiliz- 
zare opponendo , che l’ abborrire una cofa , impropriamente vien 
chiamato Appetito, ettendo che il folo Bene è defiderabile , e 1 ’ 
Anima all’incontro non folo non defidera, ma fogge e non 
vuole il Male; il che è un atto tutto oppotto al Defiderio 
e al volere . Imperciocché non é qui luogo d’entrare in dif- 
puta di termini e di parole , e mattimamente perché mol- 
ti de’ termini , de’ quali ci ferviamo ad efprimere i moti , e le 
operazioni dell’Anima, non fono sì completi, chiari e di- 
ttimi , come quei delle cofe fenfibili . Si potrebbe nella fletta 
guife trovar da dir fui nome di Volontà detta così dal volere, 
quando la medefima Potenza é ancor quella, che di tanto 
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in tanto non vuole. Ha da edere per la fierta ragione permeilo 
a noi di chiamare Apperirociò, eh’ altri vorrà chiamare Avver- 
fione al male, perciocché in fine altro infoftanza non é il fug- 
gire e abborire i Mali , che un Defiderio di difendere e confer- 
vare qualche Bene, cheli ha, odi rimuovere gl’ impedimenti al 
confeguimento di quello , che non s’ ha , e fi vorrebbe . Se non 
altro, lo (fedo Abbonimento al Male non va lenza la brama del 
Bene, e quello è pili torto una Partìone, laddove l’ altra è un Vo- 
lere, e un’Azione. Ertendoche la privazione del Male può chia- 
marli un Bene.- e la privazion d’ogni Male un Bene grandifli- 
mo, ficcome necertario fondamento della Felicità ; perciò a que- 
lla privazione fon rivolti tutti gli sforzi e le volizioni della no- 
lira Volontà. Gli antichi chiamarono Appetito la flerta Volon- 
tà, che pur vuole o non vuole; e dividendo 1’ Appetito Senfiti- 
vo, ficcome dicemmo, in Concupifcibile e Irafcibile, affai mo- 
llrarono, che la della fuga de’ Mali porta nell’ Irafcibile fenza 
improprietà, fi può chiamare uno de’noflri Appetiti con valerli 
di que’ due Nomi per additarciò, ch’io voora cfponendo. Fi- 
nalmente fe vogliamo confortare co i piò de i Filofofi , che il 
Male tanto Morale, che Fifico, non é un edere, ma sì bene 
una privazione, meglio concepiremo, che il fuggirlo ed odiarlo 
fi riduce a un movimento della Volontà in difefa del folo Bene , 
o porteduto , o defiderato, o fperato . 

Ma lafciamo quelli litigi, che a nulla montano, per dire piò 
torto, che febbene noi tutti defideriamo incellantemente il Bene, 
e tuttoché fia ben gagliardo in noi il movimento verfo certi Be- 
ni, fecondoché la mente nortra fcuopreche fono, o fi. figura che 
fieno propri per formare la nortra Felicità, e ottenibili: contut- 
tociò per l’ordinario fi pruova piò vigorofo eorgogliofo in noi 1’ 
altro defiderio di difenderci da i Mali , affinché non arrivino a 
percuoterci, o giunti che fieno, per ifcacciarli da noi . I Beni 
quando fi porteggono e godono , noi fiamo per lo piò sì poco at- 
tenti, che non ne copòfciamo il loro prezzo: e come chi do- 
po la fame è giuntp a faziarfi , piò non ilìima il cibo, che 
dianzi tanto defideravb» ; così i Beni del Mondo ottenuti che to- 
no non fanno piò grande impresone nella mente nortra , e 
quafi perdono il loro pregio. Ne fia teftimonio la Sanità del 
Corpo, che dee confertarfi uno de’ malfìmi Beni, che ci pol- 
liamo augurare quaggiù. Tanti e tanti la portano con erto lo- 
ro , e rutravia punto non la prezzano, anzi né pure s’ ac- 
corgono eh’ erta entri nel ruolo de’ principali benefizi terreni , 
per gli quali s’ ha continuamente a ringraziare Iddio . Fac- 
ciali ora , che gli artalifca una micrania , un dolore in qualche 
altra parte del Corpo, una febbre: eccoli in ifmanie , ecco l 
Anima loro tutta diffiparfi in lamenti, e in cerca di rimedj , e 
parer loto d’ertere privi d’ogni Bene a cagione di un folo Ma- 
le, che pure talvolta é leggiero, e fono in qualche guifa da com- 
patite . 
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patire. Imperciocché la Felicità che abbiam detto etlere lo fco- 
po di tutte le azioni dell’Uomo, richiede per lua bife e prin- 
cipio l’allontanamento d’ogni Male, di modo che potrebbe an- 
che parere, che nell’ordine degli Appetiti nolìri prima fofTo 
quello di non aver Mali, e poi quello di pofledere i Beni. Ora 
un l'olo Male nelle bilance del nolìro Amor proprio ( non cerco 
ora, fé giallamente o no) fuol pelare più che cento Beni, fem- 
brando a noi, che que’ cento Eeni non badino a farci veramente 
felici e contenti, laddove la moleftia di quell’unico Male fia 
da tanto non folo da comrappefare , ma da luperare di gran lun- 
ga tutto il dolce di que’ Beni, e da rendere con ciò noi miferi 
e veramente infelici: Così un Male prefcnte, benché di poca 
levatura , come un dolor di denti , una fcottatura , fa tanta im- 
pteflione in noi , che dimentichiamo il fettiracnto giojofo di 
molti altri Beni, ancorché grandi da noi polfeduti . Però l’Ap- • 
perito nodro d’ordinario con più forza e rifentimento fi muove 
a difenderli da i Mali, che alla conquida del Bene. Ma intan- 
to sì l’uno come l’altro appetito fono le due primarie ruote 
della noRra Volontà, onde rifulrano tutti gli altri moti delle 
umane Azioni . 

Ma per chiarir meglio, cofa noi dobbiamo per ora intendere 
fotto il nome di Beni e Mali , dico .* che fecondo gl’ impulli 
della natura noi prendiamo per Bene tutto ciò , che può recare , 
o ejfere mezzo per recare a noi Piacere e Contento , o pure accre- 
fcerlo ; ovvero ] 'miniare , o togliere da noi il Dolore . Così noi in- 
tendiamo per male tutto quello , che può fminuire o togliere a noi 
mediatamente o immediatamente il Piacere età Contentezza , o ge- 
nerare in noi Dolore e trijlezza. E perciocché tanto dalla parte 
del Corpo , quanto da quella dell’ Anima può in noi produrli il 
Piacere e il Dolore , però ci fono Beni e Mali del Corpo , 
Beni e Mali dell’ Animo : Ja qual divifìone fia a me permedo 
di ritenerla, non già che il Corpo, il quale in fe fteflo é ma- 
reria , fia capace di fentir piacere o Dolore , perché anche ne i 
tormenti e piaceri del Corpo l’Anima fola é quella, che fente 
e . gode , o pati Ice : ma perchè tal divifione ferve a darci due u- 
tili o necelfarie Idee, che fon diverfe tra loro, cioè l’ Idea de’ 
Beni e de i Mali, che hanno l’ origine loro dalla parte materia- 
le di noi: e PIdea di quegli altri, che procedono dalla fola 
parte immateriale , o fia dalla apprenfione o rifkllione dello fpi- 
rito noflro . Noi dunque fiam formati cosìdalla Natura ; tutto 
quanto fembra a noi che polTa in noi generare Dilettazione e 
Piacere, o pure fminuire o allontanare il Dolore, e fe non pro- 
duce «li prefente il piacere , fi apprende almeno come capace-il 
produrlo col tempo, tutto quello, dilli, è atto a muovere le 
umane Volontà a volerlo, cioè ad abbracciarlo o defiderarlo ; e 
quello noi chiamiamo Bene, lui la confiderazione , thè di qui ri- 
donderà qualche porzione della Felicità , a cui aspiriamo . Per 
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Io contrario a qualunque cofa che porta divenire a noi cagione 
mediata o immediata di Dolore, Moleftia, Afflizione ( fia ori- 
ginato ciò dal Corpo, (ìa dall’Anima fola) noi diamo il nome 
di Male , e quello muove torto la Volontà noftra a non voler- 
lo, o fi a ad abborrirlo, e fuggirlo. Dirti, che fiam fabbricati 
con quelle due, per così dir, molle dalla Natura, che conti- 
nuamente ci fpingono a volere ciò che ci di letta , a fuggire ciò, 
che ci rattrirta o addolora. Bada volgere gli occhi a i primi 
lampi della Volontà de’fanciullini . Se non portano dall’utero 
della madre qualche Idea del Dolore, e del Piacere ( che di 
quello io non vorrei elfere mallevadore ) almeno fubito nati , len- 
za ammaertramento d’alcuno l’imparano, e dan fegni di abbor- 
rire i morfi della fame, il freddo, e gli altri difagj del Corpo, 
ficcome ancora miriamo in loro altri legni del loro bramare , o 
almeno approvare ciò, che loro è di Gioja e Piacere. Anzi li 
dee ortervare , per dar gloria al fapientilTimo Iddio , Artefice no- 
li ro , ch’egli non s’è contentato fidamente di dar l' Edere all’ 
Uomocon architettura cotanto mirabile; ma eziandio gli ha da- 
to un irtinto naturale per (apere e poter confervare quello Erte- 
re , con fare che dall’ eccitamento dal Dolore egli conofca facil- 
mente e fugga le cole a lui nocive, e con fare che vadano ac- 
compagnate dal Piacere quell’ altre , che necertarie fono, o uti- 
li al mantenimento della vita , e della fpecie , e all’ ornamento 
e alla perfezione dell’Uomo. 

Il carattere dunque del Bene voluto e defiderato dall’ Uomo 9 
fecondo il fentimento di alcuni Fiiofofi , è il Piacere r ficcome 

C 'Io del Male è il Dil’piacere, e il Dolore. E fu quello ri- 
o Epicuro s’ indurte a dire e fortenere, che nel Piacere Ila 
riporta la Felicità dell’uomo, e che noi perciò nulP altro defi- 
deriamo e vogliamo che quello , ficcome rroilro fine . Come ciò 
fia in parte vero, e in parte falfo , lo vedremo più abbarto . 
Per ora fequitiam quelli Filolofi , i quali defiderano , che ognun 
chiegga a fe fteffo , perch’ egli tanto fofpiri dietro a i Beni o 
del Corpo, o dell’ Animo, o di fortuna, da’quali fi compone 
anche fecondo il volgare fentimento de. i mortali la Felicità . 
Si troverà, dicono erti, che in tanto li brama, in quanto che 
fi figura nel pofierto e godimento d’erti qualche Piacere e dilet- 
to: e fe nonifpirarte quello dolce, niunode’ fuoi defiderj e p af- 
fi impiegherebbe dietro a’ medefimi . La (leda Virtù, che gli 
Stoici cotanto efaìtavano ( e con ragione ) ove fi confideri , per- 
chè il faggio l’ ami , la fegua , e pratichi per fe , e ad altri U 
configli; apparirà in fine per fentimento de i fuddetti , che il 
nollro Amor proprio l’elegge e cerca, non folamente perch ella 
è il più bello e più conveniente oggetto ed efercizio della ret- 
ta Ragione dell’ Uomo , ma eziandio perch’ erta o ci dà quell* 
maggior Felicità , che fi può ottenere in querta valle di miferie , 
o ce ne fa Iperar: un’ imnoenfa e perfetta nell’ altra vita , verlo 
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la quale tutti damo in viaggio. E che altro intendiamo noi col 
nome di Felicità, di Beatitudine, di Vita beata e felice, fenon 
il confeguimcnto e*poffetto de’ Beni, cioè adire di ciò , chepuò 
produrre nell’ Anima noflra una piena Dilettazione , e un vero e 
fiabile piacere e Contento ? Adunque , conchiudono etti , il Piacere, 
il gaudio , il Diletto fono il fine del noftro Amore. Adunque i Beni 
corporali , e Intelletuali , i beni di fortuna , e in fin la fletta Virtù, 
propriamente non fi bramano per fe fletti , ma folamente come 
mezzi e (frumenti per ricavarne Piacere, e arrivare alla Felici- 
tà, mira primaria delle Umane Volontà. E tuttoché la Teolo- 
gia rettamente c ? inftgni, che Dio è l’ultimo fine dell’Uomo, 
pure del pari confetta convenire eziandio alla Beatitudine il ti- 
tolo d’ultimo fine. Anzi S. Agottino attefla , che ognuno è d’ 
accordo in quello. Convengono , fcrive egli , * tutti gli uomini in 
defiderare P ultimo fine , cioè la Beatitudine . E come poi infìeme 
fi poffa accordare , che Dio, e la Beatitudine egualmente fi chia- 
mino ultimo fine dell’Uomo, lo fpiega S. Tommafo nella 1.2. 
quatfl. j. arr. 1. Quanto a me , confetto il vero, che parlando del- 
la Felicità competente all’Uomo fulla Terra, non lo indurmi» 
fondarla fui Piacere , per le ragioni , che addurrò qui fotto nel 
Cap. XXI. Per ora dirò, che avendo noi già ottervato, non fo- 
llmente tttere Bene ciò, che produce Dilettazione, ma quello 
eziandio, che toglie, o fminuifce il Dolore e i Mali ; però bi- 
fogna almeno in quella parte riformare e correggere la fentenza 
d’ Epicuro. Diventa in fatti un Bene anche ciò, che cagiona 
Dolore, allorché lerve a liberarci da un Male maggiore, o ferve 
ad acquiflare un Bene . 1 Medici e i Cerufici ne fomminittrano 
a noi fovente gli efempli , per tacerne tant’ altri. Oltre di che 
ci fono de i Nomi, i quali per le Idee,' che fvegliano nella 
Mente noflra, pottono chiamarli pericolofì ; e tale potendo com- 
parire quello di Piacere, e di Voluttà, farebbe almen da deli- 
berare, che i Filofofi amanti dell’Opinione fuddetta, avellerò 
adoperato, e adoperattero termini meno infìdiofi, come fon quel- 
li di Contentezza, Contento, Dilettazione , diletto, Gioja , Gau- 
dio , ed altri ùmili , per fignificare il carattere , che accompagna 
le cofe a noi grate , e da noi apprefe per Beni . Debbonfi final- 
mente avvertire due altre verità . La prima darfi de i piaceri , 
che lungi dall’ aiutarci a confegu re la Felicità, ce nediflornano 
anzi ci conducono tutto ali’oppolfo, cioè alla miferia. L’altra, 
che quanto alla Natura prefente, il noflroamor proprio, ilqual 
pure altro non ci fa appetire e volere, che la felicità, pure in- 
dittintamente ci fpinge e fprona a bramare e a procurarci ogni 
piacere, anche più contrario alla noflra vera felicità; ettendo 
egli un appetito, cieco non meno di quel che fìa una cieca po- 

I 4 tenza 


* J\ Atig. Ut. 13. de Trio. Uh. 19. di Civ. Or», cap. j. Omnei homi nei' 
convintane in appetendo ultimum finem qui cft ctatiittdo. 


Digitized By Google 


i>6 DELLA FILOSOFIA 

retìza ia noflra volontà . Ci ha impreflo Iddio Creatore quedo 
indefèfTo movimento dell’animo nodro per nodro bene, e vera- 
mente ben regolato edo dalla Ragione , può rifparmiarci di mol- 
ti e grandi guai , e renderci fatici . All’ incontro ove efToo non 
dia afcolto, o ricalcitri alla ragiona: quedo medefimo movimen- 
to a rompicollo ci guida all’Infelicità. Il perchè di Comma im- 
portanza , e d’ incredibii necedìtà fi è per ciafcuno degli Uomi- 
ni , e madfìmamente per l’ inefperta ebollente Gioventù, il rav- 
vifare per tempo, come s’ abbia a regolare quedo Amor proprio, 
e l’ intendere , che ci fon varj Beni e piaceri da non eleggerli , 
anzi da fuggirli , perchè conducenti al Dolore e alla Miieria : 
del che parlemo fra poco nel Gap. XXL della Felicità , e nel 
cap. XXX. 


DtlP Appetito dtlla conservazione del proprio Individuo , 
e della propria fpecie . 

Omintiando ora a dividere e diramare in vari tronchi e 


fchiere i due generali Appetiti di confeguire i Beni , e di 
non provare i Mali , che nondimeno fi poCTono chiamare un Ap- 
petito folo : dico, che il primo de gli Appetiti , chenafconoda 
que’ due principali, fi è quello di confervare il proprio indivi- 
duo . Bada ricordard , che il gran direttore de’ nodri voleri , e 
di tutte le nodre Azioni, fi è l’Amore intenfoe perenne , che 
portiamo a noi deflì, per fubiro comprendere, che la Natura 
medefima è’infegna, e porta ad amare 1’ Edere nodro, o fia que- 
do compodo d’ Anima e Corpo, il quale fa che noi fiamoquel- 
lo che damo. Perciò la Vita è anni tanto cara, la Morte tan- 
to abborrita e mal ricevuta da i più de gli Uomini . Pruovifi 
alcuno di volerci levare fenza autorità e ragione quedo sì amato 
-teforo della Vita : allora che sforzi non facciamo noi per difen- 
derlo ? Non v’ha Animale, per picciolo che fia, al quale la Na- 
tura non abbia infegnato di fare altrettanto. Efe ci afTalifcono 
malattie, minacciami di troncare il filo de’ nodri giorni; che 
orrore, che tormenti non ne tifentono tanti e tanti, fe pure in- 
tendono, o vogliono indurli a credere l’imminente loro peri- 
colo i Son’ io ben certo , che alcuni fagrifieberebbono volon- 
tari e podi , e ricchezze , e do per dire i Regni , fe perfuad 
di non poter fuggire la Morte che a quedo prezzo, folle loro 
lafciata l’elezione di fai vare la Vira con perdere o donare ad 
altri tante comodità , perchè in fine perdendo la Vita , perdo- 
no anche il redo. L’Autore ideilo nella Natura col farci na- 
feere in quedo Mondo, volle ancora, che facilmente arrivadimo 
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a difiinguere ciò che può effere a noi nocivo, e gufiate s) bel 
la fattura delle fue mani, con darci i Senfi atti a fervimi di 
fenttnelle e meffaggeri alla mente di quanto paffa al di fuori • 
e con fare di più, che il Dolore ci avvili di tanti corpi e mol 
vanenti , che pofTono effere diffrattivi in parte o in tutto dell’ 
armonia del nottro com pollo ,• e che la Fame dall’un canto e 
il Piacere in cibarci dall’altro ci fproni di tanto in tantoarirto- 
rare e nfare quelli fpiriti e quelle particelle, che vanno ufcen- 
do del Corpo noflro , fenzail quale rifioro l’albergo dell’Anima 
verrebbe prefio meno. Le pafTìoni ftefle Iddio ce le ha date a 
quello fine ancora , perche ci aiutino a bene cullodire il teforo 
della Vita, di modo che fenza madiro alcuno l’Anima ingoife 
varie il muove o per allontanare da noi ciò che i male o per 
cercare o abbracciar ciò che b Bene ; nella fieffa guifa che noi 
inciampando , o urtati , fe cadiamo a terra , naturalmente , e feri- 
rà penfarvi , (fendiamo fubito le mani per parare il corpo, e di- 
fendere il corpo dalla percolTa nociva. Chi mai non avelie ve- 
duto, ne udito mentovare, cofa fia un Lione, una Tigre, un 
Urlo, elei miraffe comparire davanti non morto, ma vivo, non 
incatenato, mafciolro.- immantinenre riconofcendo per cofa che 
può fargli danno, e che gli manca la forza per refiflere, fi len- 
ti rà prefo da veemente Timore, e griderà foccorfo; o pura 
correndo gli fpiriti Ammali della Fantafia a i piedi , raccoman- 
derà per quanto potrà la fua falute alla fuga. Così dove ci fi 
preienti altra belila o perfona in arto di poterci nuocere, incon- 
tanente ammaefirata dalla Natura 1* Anima nofira fi commove- 
ra, e porgendo di poterle far fronte, ecciterà lo Sdegno e l’Ar- 
dire con fomminifirare gii fpiriti o movimenti neceffarj alle mem- 
bra per la difefa od offe fa . 

. Sic c °m e di Copra accennai, bolle un gran litigio fra’ nobili Fi- 
ìoloh, le 1 Uomo abbia o non abbia Idee innate di molti pri- 
mi prmcip, o Filici , o Metafifici , o Morali ; pretendendo alcu- 
m, che Dio abbia infoio nella nofira Natura certe nozioni, col- 
le quali combinando noi e inifurando molte cole e proporzioni . 
lenza che alcuno c’ infegni , polliamo riconofcere , fe fieno Vere 
o falle, Buone o Cattive, Belle o Brutte; e Allenendo gli al- 
tri, che anche quelli primi principi o gl’impariamo da altri, o 
li caviamo dall offervaziotie e combinazion delle cole già appre- 
le; e ntuna nozione, cognizione, o idea portarli fuori dell’ute- 
ro materno; ma sì bene effere l’Anima nofira formata come una 

£ii a S 1 ° r V °- Ia rafa ì 'P cui P° fcia Per via de’ Senfi • 
«ella K. ine filone fi viene a fcrivere di mano in mano ogni nofira 

. a » e g‘‘ Affiorai , e i primi principi . Quanto a me non ofe- 
rei negare a fpada tratta quelle idee innate . Senza maefiro 1’ 
Uomo giunto all ufo della Ragione fa difiinguere l’ordine dal 
di lordine ne Suora, la Bellezza dalla Bruttezza, e molte cole 
utili o lodevoli dalle nocive , e biafimevoii . Quello a me fem- 

bra 
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bra un eccitamento delle Idee in noi imprese dalla Natura. E 
forfè ad una tal difpura può fpettare quanto ha aderito di fo- 
pra, per eliminare, fé quel fubitaneo accorgerei d’ un Uomo, che 
fia nocevole una Tigre, un Leone, e fimili Beflie feroci, delle 
quali non abbiatp mai ricevuto Idea veruna dagli occhi, odali’ 
udito, o dall’altrui relazione, poffa attribuirei ad un’ idea in noi 
preventivamente impceffa dalla Natura; o pure fe ciò venga da 
un puro mrceanifmo , come pare che accada alla pecora. Que- 
lla lenza fallo fogge all’afpetto del ternbil ceffo del lupo, tut- 
toché la prima volta da effa guatato, potendo anche eflere, che 
da gli occhi delle fiere efeano (piriti , che vadano a ferire gli 
occhi e la Fantalìa di chi le rimira. Così può cercarli nell’ Uo- 
mo , fe un fimil Terrore fi generi per un velocifTimo raziocinio 
della Mente nofira, la quale combinando coll’Idea già acquife- 
ra d’altre beflie nocive la nuova comparfa d’un Leone, quivi 
truova motivo di fpavento. Oltre di che la fiefla Novità di cer- 
ti oggetti brutti e tetri , anche fenza lapere , s’ erti rechino no- 
cumento, può cagionar Timore nell’Anima nofira, pel foto dub- 
bio che polla recarlo. Bada qui il dire, averci la Natura così 
architettati, che di leggieri polliamo comprendere in affaifiìmi 
cali ciò, che è contrario e nocivo alla Vita nofira , affinchè o 
fuggiamo , o ci mettiamo in ditela . Credo altresì evidente , che 
niuno abbia bifogno d’andare a fcuola per imparare da altri a 
defiderare la Confervazione del proprio Individuo, e che niuno 
negherà, che dalla Natura ingegnofa, benché forda Maeflra , 
noi portiamo quello gagliardo impulfo . E di ciò maggiormente 
ce ne può accertare l’ofTervarfi il medefimo appetito, che noi 
chiamiamo Ifiinto, nelle beflie irragionevoli, ìe quali colla fu- 
ga dalle cole nocive, e con tanti sforzi per fottrarfi alla Mor- 
te , ci vengono a confermare , che dalla Natura è a noi dato 
non men l’amore e il defiderio delia Vita, che l’odio e l’ab- 
borrimento alla Morte. Come poi quello Appetito o dalla parte 
dell* ecceffo, e da quella del difetto, polla divenire in eflo noi 
viziofo e biafimevole; e qual moderazione in ciò fi convenga, 
Io moflreremo più a baffo. Intanto ricorderò, che da queflo 
principio fi diramano i defiderj del mangiare e del bere , e quel- 
li della Sanità; e da quelli prendono origine moltiffime azioni 
Morali dell’uomo o faggie, o ridicole, o virtuofe, o viziofe. 

E petò importa a noi il bene conofcere queflo, ficcome anco- 
ra gli altri varj noftri Appetiti , da che in ben regolar quelli mo- 
ti della nofira Natura e Volontà, confifle la gloria dei Saggio, 
è la diritta via per confluire la Felicità, di cui tanto avidi 
fiamo. m ofi. 

Il fecondo fra* noflri Appetiti fi è quello della confervazion 
della fpecie . Con totro l’Appetito fin qui deferitro, faeciam pu- 
*e quanto vogliamo e fappiamo per mantenere la Vita nofira 
folla Terra, cioè l’unione dell’ Anima col Corpo; in fine que- 
lla 
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fìa Vita ha i Tuoi termini, preferirti dal fapientilfimo noflro Pa- 
drone Iddio , e han da fare divorzio quelle due foftanze dopo il 
corfo di pochi o di molti anni, merci: d’ un taglio, e d’ una dlf- 
foluzione, che noi chiamiamo Morte . Ma quel medefimo Signo- 
re, che per alto fuo eonfiglio non ha voluto alcun di noi perpe- 
tuo abitatore della Terra, e pur vuole che mai non manchino 
a quella Terra Uomini abitatori d’ elfa , quali dilettandoli , che 
fui teatro del globo terracqueo comparifcano con una collante 
armonica fuccelTìone nuove feene .• ha efeguito quello fuo dife- 
gno coll’ architettare e congegnare in tal maniera il genere uma- 
no, che l’un Uomo produca l’altro Uomo, e fe vengono meno 
di tanto in tanto gl’individui, ne duri nondimeno fempre la 
Specie in altri nuovi Individui . A tenore dunque di tal rifolu- 
zione ha formato delle medefime umane Creature due diverbi 
fchiere, Mafchi e Femine ; e ne’ Corpi loto ha difpofio cosi 
attifiziolamente certe ruote, cioè membra , umori, e immagina- 
zioni, che fenza Maeltro alcuno fentono in fe fteflfe l’impulfo 
alla Generazione di un altro limile; e 1’ Amor proprio vi nuo- 
va anch’ egli il fuo conto . Altrettanto ancora ha fatto quell’ 
onnipotente e inefaullo Artefice in fabbricar altre innumerabili 
Creature fenlitive e fe moventi , men nobili sì dell’Uomo, ma 
non meno maravigliofe fatture della fua fapienza, difponendo in 
tutte , ed anche nelle minime , a noi quali invifibili e impercet- 
tibili, gli ordigni, le mode, o i movimenti, ed impulfi neceffarj 
per la rinovazione d’altri Individui della Specie loro . Quelle 
fon cofe a tutti note, ma foto nella fuperficie, e però non ca- 
gionanti flupore alcuno nel volgo. Lo cagionano sì ne iFilofofi, 
attenti fpeculatori deli’ opere di Dio, i quali non fanno abba- 
fìanza ammirare le ingegnofe maniere tenute da lui per rifare 
di mano in mano, e confervare quaggiù le Creature mortali e 
caduche , con offervarli fpecialmente due perpetui llupendi effetti 
della Providenza fua, cioè che potendo nafeere per efempio foli 
Mafchi, o fole Femmine, pure, ficcome altrove dilli, il nolìro 
Mondo è fempre fornito con qualche proporzione del numero 
conveniente sì degli uni, che dell’ altre. E potendo ogni Uomo 
in fua vita produrre tanti figliuoli, e producendone ancora bene 
fpeffo tanti , contutrociò il numero degli Uomini ne’ varj paefi 
fi mantiene iempre mai in una convenevol eguaglianza, o fe v’ 
ha qualche difparità , quella è fidamente accidentale , ne inai fi 
giugne ali’ eccello . 

Ora elTendo con tal maellria , e con ruote di si fottile energia 
fabbricato il corpo umano, e venendo da quelle commolla l’Ani- 
ma, ne nafee 1’ Appetito che ho propollo, e che ha per autore 
la fteffa fapienrillìma mano dell’ Autore della Natura . Fu un de- 
lirio de’ foli Manichei, gente feminatrice d’ altri llravaganti er- 
rori, l’infegnare, che non dall’ottimo Iddio, ma dal fognato 
loro principio cattivo, veniffe il minillero de’ corpi per la pro- 
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pagazion della fpecie . Nè occorre (pendere parole a confutar sì 
fatte opinioni. Santa cola è il Matrimonio, e la Fede vera ci 
afTìcura, eh’ elfo ebbe anche origine per comandamento di Dio 
re’ principi del Mondo. Unitamente poi colla Fede grida la Ra- 
gion naturale, che fenza di un tal mezzo al quale appunto ten- 
de , o dee tendere quello Appetito, le è ben regolato, non fi 
può mantener fulla Terra, quella Ipecie più nobile, che princi- 
palmente fu dettinata da Dio per coltivarla, e goderla, e per 
accrefcerne la bellezza e l’ornamento. Nè io fo, nè farò dittì- 
coltà alcuna a toccar lievemente quello argomento, e ad avver- 
tirne anche i Giovani, purché giunti di aver un buon polfo di 
Ragione, quale appunto li eCge allo lludiodellaMor.de Filofo- 
fìa, perciocché quantunque ttieno anche davanti a me i perico- 
li, che l’accompagnano, tuttavia fembra a me, che non fieno 
pochi gli altri, che porta feco l’arrivare ad imparare degli clem- 
pli del Mondo, e dalle lezioni de’ compagni cattivi ciò, che per 
altro è ballante ad infegnare la (ola inclinazion naturale. Però 
farebbe da efaminare, le meglio talvolta folle , che i Genitori 
faggi, o altri viitucfi direttori, fenza levar la Cortina a quello 
brutto teatro, fenza far nafeere o accrefcere la Malizia, premu- 
ijilfeto per tempo i lor Figliuoli o Difcepoli contra deli’ abufo, 
che può farli , e pur troppo fi fa dall’ ignoranza e femplicirà 
della gioventù malaccorta, e fproveduta d’armi contra d’ un sì 
pcricoìolo impulfo. Intendo io Tempre di Figliuoli defiinati a 
vivere nel fecolo, e più pervenuti e podi frale occupazioni fre- 
quenti di trovar dotti e dottorelTe del mal fare ; perciocché per 
chi conferva una beata ignoranza in quello, e può cuftodirla nel 
ritiro, e lungi dalle pericolofe lezioni del Mondo, non occorre 
infegnar loro a difenderli da un nimico , che non conofcouo,o 
che certo non è per far loro una guerra fpietata , come fa a chi 
vive, o fi vuol mettere in mezzo alla converfazione , e a gli 
fpalfi Secolarefchi . Anzi fomma iniquità Tempre tu , Tempre fa- 
rà l’ alTattìnare in quello genere l’innocenza altrui con lezioni 
perverfe, e più co i fatti. Ma contuttociò Te a molti e molte 
giova il faper nulla o poco di quelle delicate materie , a’ molt’ 
altri ed altre ancora nuoce il faperne troppo poco , elfendo l’ in- 
cauta Gioventù foggetta a parecchi brutti imbarchi ed inganni . 
Il perchè bifogna sì camminane con circofpizione per non ac- 
cendere fuoco, dove peranche non è; ma allorché i giovani han- 
no da entrare nel gran mondo, come fi fuol dire ; ed anche pri- 
ma , fe nulla trafpiri , che il praticar de’ compagni , o la malizia 
prevenendo 1’ età , gli abbia già tolti fuori della loro innocenza 
e tranquillità natia ; per io più meglio farà il dar loro certe in- 
formazioni all’ingrolTo di quello furiofo Appetito, e delle lue 
lunette confeguenze ne gli elempli , che non mancano , acciocché 
ne concepifcano paura ed abbonimento di buon’ ora , o portano , 
fe vogliano, imparare dalle pazzie altrui a nou divenir pazzi 
• an- 


sie, 

. I 


MORALE, CAP. XIV. 14 i 

a neh’ e dì . Non è certo da tutti il laperlofare. Ma giacché non 
fi può di meno, che la Natura, e il praticar del Mondo non 
mettano in moto un tale Appetito, più gioverà talora, che il 
Saggio ne imprima d’idea in capo a i Giovani per tempo, e 
1’ imprima con orrore , che che abbiano edi da apprenderne 
con diletto, e lenza correttivo alcuno, le prime lezioni del 
Mondo perverfo. Tanti in effetto fono i difordini, tanti gli 
errori, le pazzie, e le miferie, alle quali guida quello Appe- 
tito, le non è frenato dalla Ragione , e indirizzato a quell’ 
onedo fine, per cui Dio cel diede, che gran vantaggio può, 
o almeno dovrebbe edere per chiunque ha un po’ di fenno e 
giudizio, il conofcerlo , prima di farne la pruova , per quello 
che è. Da quello Appetito in fatti fgorga la Lufluria , P Im- 
pudicizia) P Impurità , la Libìdine: nomi varj lignificanti in 
fine lo Hedo, cioè un Vizio abominevole e beffiate, di cui 
francamente , & ex profedo fanno parlare anche i facri Ora- 
tori dal pergamo, ma con giudiziofi riguardi, maniera che 
flagellano i Tuoi eccelli fenza inlegnarli , e ne fan conofeere la 
lordura fenza offendere 1’ orecchio degli afcoltatori pudichi . 
Pertanto, allorché i Giovani fon pervenuti ad una certa età , 
in cui fi può credere, che fi rifveglino, o facilmente s’ impa- 
rino dagli altrui ragionamenti certe malizie , farà giovevole , 
talvolta necedario, l’inculcar loro l’amore della Purità e della 
Modeffia, e il dipingere loro il mellier pericolofo degli Amori 
fra perfone di fedo diverfo, e gli effetti o ridicoli o deplorabi- 
li, che ne vengono, in guifa che fa ppiano di buon’ora, edere 
quello Appetito , o fia quello naturale inflinto, di piacevole 
bensì e grato afperto , ma appunto per quello poter elfo dive- 
nire un infidiofo Nemico, e un fìeridìmo Traditore, fe non è 
eontenuto fra le regole della Morale Cridiana , la quale ancor 
qui va concorde con quella della retta Ragione . Beati que’ Gio- 
vani , che s’ armano per tempo di coraggio e di rigore per man- 
tenerli illibati, e fenza lafciarfi fmuovere da i configli e dileg- 
gi altrui , e fenza prendere efempio da i cattivi e forfennati , 
fomiglianti alle belile infenfate ; ma sì bene datanti anche del- 
la loro condizione ed età faggi cuffodi della Purità , per cui fi 
rendono fomiglianti a gli Angeli. Ma di quello torneremo a 
parlare più a baffo . 


CAPO 
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DtlP Appetito della Libertà , divifo in due , cioè in deftderio • 
cf Indipendenza , e in defiderio di 
Superiorità . 

I L terzo degli Appetiti porentiflìmi dell’ Uomo è quello del- 
la Libertà , O fia della facoltà di operare a modo fuo . Que- 
llo io lo fuddividoin due, cioè in Deftderio d' Indipendenza , cioè 
di non e [fere fottopojìo all' alti Uomo ; e in Defiderio di Superiori- 
tà , voglio dire di comandare a gli altri . L’ appetito poco di- 
anzi da noi veduto della Confervazione della Specie , prende 1* 
origine fua dalla parte materiale di noi , cioè dalla (Iruttura e 
dagli umori del Corpo noftro, e dalla Fantafia infierae, e non 
è punto diffimile da quello de gli Animali irragionevoli , e per 
coofeguente ha delPaijimalefco, e del bertiale , e può dirli 
ignobile o vile, ove il paragoniamo con quello della Libertà di 
operare a Tuo talento, i' quale tutto è dell’Anima, e lei rico- 
cofee per fua fede, ficcome riconofce per Padre fuo quel gene- 
rale primario Appetito, che chiamiamo amor proprio. Que- 
llo Amore , di cui non fi può di meno di non far renttre lo- 
vente, e quafi ad ogni quarta parola il nome, perchè egli in 
fine è il Motore, e la principal cagione di tutti i movimenti 
o buoni o rei dell’ Anima nofira : quello Amore , dico , quello 
è, che c’infpira il Defiderio di non edere fignoreggiati t e di 
fignoreggiare piò torto gli altri. Perciocché 1 anfiità grande 
che tutti nutriamo di raggiugnere a godere la Felicità, e il ti- 
curarfi noi facilmente che quella non fi porta ottenere nell el- 
fere fignoreggiati da altrui, ma sì bene in aver gli altri a noi 
fottopofti per poter fare e ottenere tutto ciò eoe vogliamo . 
quelli due motivi fi accordano infieme per follecitar 1 Anima 
a confeguire un tale flato e rtpofo . E non è men # degli altri 
Appetiti finora deferirti naturale ancor quello ed innato nell 
Uomo, al vedere eh’ elfo è univerfale in cialcutio di noi* e ha 
dalla più tenera età comincia a farli conofeere in ogni perfona . 
Potrebbefi veramente dire, che l’Idea del fervire o comanda- 
re , dell’ edere Suddito o Superiore , non è innata nell Uomo , 
perchè ne’ Pargoletti non fi può fupporre; e che pereto queita 
a poco a poco fi produca in noi dall’ ortervazion e rineHion 
delle cofe. Ma nella rtefla guifa fi potrebbe pretendere , che non 
la Ragione forte a noi data, non l’ Appetito della Felicità, e 
del Bene forte a noi infpirato dalla Natura , da che lo piegar- 
li della Ragione fi fa a poco a poco, e i Fanciulli lattanti 
non comprendono peranche cofa fia Felicità . Ma e per que* 
fio? La Natura in vero non dì fubito le forze per cammina- 
re ad un Fanciullino, che appena è nato; fi può egli preten- 
dere , 
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dere, che con eflo non nafca la potenza dal camminari? Così 
è ne gli Appetiti. Certo che non apparirono fenfibilmente e 
come giganti , fubito che 1’ Uomo è fuori dell* utero materno -• 
nulladimeno non sì torto l’ Anima comincia ad apprendere le 
idee delle cofe, che dentro d’erta va prorompendo, fenza che 
alcuno glie l’ infegni , ed anche fenza , che noi ce ne accorgia- 
mo , quell’ Inclinazione ed Appetito, che innato in erto noi fi 
nafcondeva e dormiva. In fatti noi ne miriamo un barlume ne’ 
Fanciulli ftelfi appena ufciti alla luce abbonendo le fafcie, che 
li legano, e tolgono loro la libertà, e non sì torto cominciano 
fiaccati dalia mano della balia a poter parteggiare da per fe , e 
a diflinguere le monete da i lupini , che vorrebbono la Libertà 
a tutti i loto palli e voleri . E ciò , che in quarto particolare 
ognun può ortervare per fe Redo? non occorre, ch’io maggior- 
mente lo dimortri e pruovi . 

Ora da querto Appetito ognuno avrà veduto, ch'io tfcludo l’ 
Altiffimo nortro Padrone Iddio, e ch’io parlo folamente dell’ 
Uomo coll’Uomo. Egli è imponibile , che alcuna Creatura non 
fia fuggetta a Dio , ni Dio rtertb potrebbe fare , che noi non fot* 
fimo fudditi fuoi, e però un Appetito o fia un defiderìo dell’ in» 
portibile può ben nalcere nelle noftre pazze tede, ma non già ef- 
fe re a noi darò, nè tnfpirato dalla Natura, o fia dal fapientirtima 
Iddio. Danfi ancora di coloro , che perduti nei Vizi, non vorreb- 
bono aver Dio fopra di loro, nè eh’ egl’ comandarti , nè che 
punirte. Ma chi non vede, che non è la Natura che loro met- 
ta in cuore sì ftolti ed empi defiderj , procedendo erti unicamen- 
te dall’ accecata lor Mente, e depravata lor volontà, ficcome 
ne procedono tant’ altri lor fregalati Appetiti e perverfe Azio- 
ni ì S’aggiunge, che fe l’Amor nortro d’altro non va in trac- 
cia, che della Felicità e della vita Beata; e dicendoci la Ragio- 
ne e la Fede, che quella altronde non fi può pienamente fpqra- 
re, che dal foto Beatirtìmo nortro Padrone Iddio con amarlo , 
ubbidirlo, e fervido, crtendo appunto verirtimo quel beilo affio- 
ma : che fevvirt Deo regnare efl : perciò l’Appetito di aver lui per 
fuperiore c Droprio neceffario dell’Uomo, e tutto affatto corrif- 
pondenre all’ Amor di noi ftefli . Altrettanto a proporzione dico 
dell’ edere fottopofio alle Leggi d’erto Dio, o della Natura, « 
ad altre inventate dagli Uomini. Ertendo tutte quelle cortitutte 
per bene dell’ Uomo fterto , e per renderlo o confervarlo Felice , 
farebbe irragionevole ad una Creatura dotata di Ragione, che appe- 
ttile di non edere fuggetta allemedefime, perchè I’ Appetito tuo 
militerebbe contra la fua propria Inclinazione e Felicità . Irai 
per conto dall’ Uomo rifpetto a gli altri Uomini parta diversa- 
mente la fàcenda. Secondo le leggi e l’irtituzioni della Natura 
ogni Uomo è formato indipendente l’uno dall’altro, con una 
piena padronanza di fe Redo, e colla libertà di volere o di 
operare ciò, ch’ei giudica più a propofito per la foa felicità. 

Noi , 
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Noi , dico , nafciamo tatti eguali , e ficcome io , confiderato fo- 
lamente come Uomo, e nello (Iato dalla Natura, non pollo di- 
re di avere un corpo, una mente, e altre facoltà, che non ab- 
biano gli altri Uomini: così non pollo attribuirmi privilegio 
alcuno, dominio, o diritto l'opra gli altri miei pari, e vicen- 
devolmente nè pur gli altri polTono arrogarfelo fopra di me . 
Quella Libertà, quella Indipendenza, elfendo un dono a noi fat- 
to da Dio nella prima creazione dell’Uomo, e dono preziofo , 
perchè ci affomiglia in qualche maniera a lui infinitamente li- 
bero e indipendente : fe noi ne fiamo in pofTelTò quaggiù fra gli 
altri Uomini, 1’ amiamo e (limiamo alfailfimo ; e fe non l’ab- 
biamo, almeno per un impulfo della Natura delìderiamo di aver- 
lo . Ora ognun confella, che il Libero Arbitrio della nolìra Vo- 
lontà , benché noi lìamo facili ad abufarcene in danno nolìro , 
e contra l’ intenzione di Dio , che ce l’ ha dato e cel conferva, 
nientedimeno è un evidente regalo o privilegio conceduto da 
elio Dio alla nolìra Natura . Adunque per la lìelTa ragione s’ ha 
da chiamare fuo dono, e Appetito procedente da lui, I’ Incli- 
nazione che tutti fentiamo in noi dell’Indipendenza ; imperoc- 
ché quella è un effetto e una fequela dello lìelfo Libero Arbi- 
trio, a noi donato da lui . Anzi forfè ancor quello ci può far 
comprendere ciò, che abbiamo dalla fola Rivelazione di Dio , 
cioè che 1’ Uomo nello fiato dell’ innocenza folle dotato dal Crea- 
tore liberalismo di Angolari doni, fra’ quali era anche l’Indi- 
pendenza dell’un Uomo dall’altro Uomo. Perciocché trafpari- 
fce , che infiacchite per la colpa del primo Uomo tutte le fa- 
coltà e potenze di lui , e de’ fuoi difendenti , e rolto a tutti , 
o almen quali a tutti quello privilegio, pure noi l’ andiamo fem- 
pre cercando e delìderando , come cola perduta , e come uno fia- 
to, in cui a tutta prima noi fummo formati . 

Di qui poi fcarutifce il Defiderio comune , che tutti abbiamo 
della Libertà*, e un abborrimento ad ogni Schiavitù . Ne è ma- 
nifella la ragione , perchè quell’ ultima fpoglia in tante maniere 
l’Uomo dell’ufo del Libero Arbitrio, e lo sforza ad operare ciò 
ch’egli non vorrebbe: il che è , o fi reputa mi feri a . Nè qui fi 
ferma l’avverfione nolìra. Anche in quella, che è la più lieve 
fpecie di fervitù praticata da i Servitori , da i Sudditi , o da’ 
Cortigiani verfo i Padroni e i Principi , da’ Soldati verfo i lor 
Capitani, bene fpeffo tacitamente, o apertamente fi niente e 
lagna l’Uomo di mirar così dipendente la fuadaU’ altrui Volon- 
tà , elfendo quella Potenza troppo delicata , ed amante unicamen- 
te di voler ciò, che a lei piace, e non già quello, che contra 
la foddisfazione di lei fidamente piace a i Superiori . E però 
quantunque un’occhiata che fi dia al Mondo , faccia fcorgere 
quali tutto il genere umano ( per bene della flelTa umana So- 
cietà , ficcome dirò) fubordinato e forropofio l’uno all’altro, 
cioè a i Re e Principi della Terra, a i Mag'firati , a i Genito- 
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ri, a i ricchi Signori, e ad altri limili Padroni, di modo che il 
noftro picciolo Mando tutto c concertato in tante varie fchiere 
di chi comanda , e di chi ubbiditi»: contuttociò non lafcia d’ 
edere vigorofa in cadauno di noi quedaanfietà dell’ Indipenden- 
za . E qui é da por mente , che o la Forza o il bifogno fono 
que’ due principi, che hanno introddotto nel Mondo la Superiorità e 
1 Imperio dell’ Uomo fopra l’ altro, e la luggezione, e ubbidienza di 
quelli a gli altri , e tuttavia la mantengono , e debbono mantenerla. 
La natura per fe della tende a far tutti eguali . Quanto alia forza j 
fe un Tiranno , un Conquillatore , un Corfaro fotromette a fè 
Uomini , o Regni, certamente ciò avviene contra l’altrui Volontà ; 
e benché il popolo Aggiogato , o l’uomo pollo in fchiavitù ferva 
al novello Padrone , pure bolliranno in fuo cuore continui deside- 
ri di Libertà , o di altro Signore , fe pure col novello non li 
trovatile più contento che fono il primo. Per conto poi del Bi- 
sogno, qualora la libertà e l’indipendenza in vece di guidar l’ 
Uomo alla Felicità, il menaflero allaMiferia, ognun vede, che 
allora il meglio per lui farà di cercare nella Servitù e nell’ ub- 
bidire ad altri quel Bene, ch’egli non fa ritrovar da fe dello. 
Quedo bilogno adunque il muove ad accettar volentieri i Supe- 
r j°, n > e ad eleggerli ancora, eacerca.li talora colla detta anfietà, 
cn altri in le fieno pruova o per conlervarfi o per rimetterfi in 
un dato libero. E di qui hanno prefa origine i più dei Re del- 
la Terra, eden doli accordati gli uomini, dianzi tra loro difcor- 
di, e però infelici, ad eleggerli per loro Capo e Principe un Uo- 
mo foto, o pure varj Matdrati , con tottoporre alla Volontà di 
quedo o di quelli la propria loro Volontà , per la perdutone e 
pel deriderlo di un minor Male, ovvero di un Bene maggiore. 

"® n ,Y ha dubbio , che fe l’Uomo sì amante della Libertà e 
dell Indipendenza, volontariamente toltomene fe defto alla do- 
minazione dell altro Uomo, a quedo s’induce pel defiderio e 
per la iperanza di trarne del vantageio , cioèo di liberarti dal- 
a mileria, o di dar meglio che prima. Allora l’Appetito dei 
1 Indipendenza cede al primario, e più univerfaie e potente 
che tutti abbiamo de la propria felicità. Ma fecede la mano all’ 
altro, non e pero che ceffi e fi efiingua , cttendo che nel mede- 
fimo tempo 1 Uomo Suddito, o Servo, volentieri rifparmierebbe 
a . , a Servitù , e ripiglierebbe di buon cuore la pro- 

pria Libertà, (e in Liberta poteffe prometterti il Bene e la feli- 
cità, che fi figura di ottenere fervendo. E tanto più fi avvalo- 
rerà e ere fcerà il defiderio d’eda Libertà, quanto più verrà colle 
pruove Porgendo , che fia lieve felicità, fe non anche Infeli- 
cità, 1 aver egli fottopotia e legata la propria Volontà a quel 
ladrone, o ingrato, o indifcreto, o incapace di far contenti i 
propri Servi. Altri non c’ c che Dio, il quale fia buono, anzi 
ornino Padrone in tutti i tempi; e folamente totro un tal Pa- 
drone può fperarfi e confeguirfi la pienezza della felicità. Mai 
Muraf. Fi/. Mor. K p a _ 
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Padroni fra gli uomini non fono talora , quali il Servo li vor- 
rebbe* o fe pur lono , Tempre non lo fono. 

Anzi è da odervare, che lo fleffo Dio per cagione appunto del 
noftro bifogr.o ha coftituito fulla Terra Superiori, chiamati Spiri- 
tuali , acciocché col governo e coll’ opera loro fi (Indino di aiuta- 
re il Popolo lor fottopollo a battere le vie della Virtù, eacon- 
q ui Pare quella fom ma e inefplicabile Beatitudine, ch’egli pro- 
mette nel Regno fuo a chi nel corfo breve di quella vita con fedeltà 
olferverà le fante fue leggi. In oltre egli flelto appruova l’ indu- 
zione delle Podeflà terrene, e ci comandali prefìar loro ubbidien- 
za e onore, perché introdotte aneli’ effe per Bene appunto e pro- 
fitto di chi dee loro ubbidire. Quella é l’intenzione di Dio, ed 
anche de’ Popoli, che hanno o Magilìrati, o Principe, o Re. 
E guai , fe non ci folle quella fubordinazione di felle e Volon- 
tà ; che il Mondo diverebbe rollo un emporio d’ iniquità , e 
paefe di prepotenze e di confuftone . E in effetto ogni volta che 
tali Potellà , o fpirituali , o temporali efeguifeono onoratamen- 
te l’intenziooe amorofa di Dio, e quella eziandio di chi fida lo- 
ro in Terra le redini del governo, con procacciare ai Sudditi 
quella Felicità, che tante Volontà, fe vivelfero slegate e non 
lottopolle , mai non faprebbono fperare o procacciarli da per fe 
Pelle: 1’ Appetito noflro , tuttoché volto all’ Indipendenza, fi fuci- 
le accomodare volentieri all’ubbidienza e fuggeziene ; anzi dee 
come di un gran regalo ringraziarne la divina Bontà . Ma pon- 
gafi un poco, che sì fatti Superiori manchino talora al loro do- 
vere, e rapiti dallo fconfigliato Amor proprio vadano operando 
non da minidri di Dio, e procuratori del comun Bene, 
ma folamente da Uomini , cercando unicamente la propria , e 
non già la pubblica Felicità : allora converrà bene, che ogni 
particolare fi accinga alla Pazienza, non appartenendo ad alcuna 
privata perfona il rompere o mutare le ordinazioni di Dio, o 
del Comune. Principe; borio; exoptare ; qualefcumque t olerare . Il 
Principe deftderarlo Buono ; tollerarlo con umil Fedeltà qualunque 
egli fin. Ma nello Pedo tempo non potrà impedire , che non ri- 
lorga il naturai Defiderio di non avere fopra di fe, chi così tra- 
feura il pubblico Bene, e tradifee l’intenzione di chi gli ha co- 
llimiti non già Padroni difpotici dell’altrui Vita, Roba, e Vo- 
lontà , ma folamente Minirtri e trafficanti della Felicità de’ Sud-* 
diti. In fomma il Defiderio d’eller Felici e Beati , il quale e 
il principio di tutti inoflri movimenti, e che per noftro modo 
d’intendere fi diftingue dall’ Amor proprio, ma é in finelaltef- 
fa cofa ; ci fpfona tutù a bramare di non edere dipendenti 
dall’ altro Uomo , nella ftefla guifa che cadaun di noi fofpira di 
non aver bifogno dell’ altro Uomo. Ma fe ilbifognoe la forza , 
fuperiori a quello Appetito, ci sforzano a dipendere, lo faccia- 
mo sì per noftro meglio , o pe r ché non polliamo di meno, ma 
non fappiam già fare che il defiderio della Libertà fi fradichi af- 
fatto 
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fatto dal noflro cuore , perchè la Natura vel piantò , ed anche 
fervendo e ubbidendo , noi fappiam confervarlo . 

Ora non bada all’ Amore di noi fìeflì 1 ’ efentarci , per quanto 
è in noflro potere , dall’ etfer fottopofli agli altri: egli di più af- 
pira ad aver anche gli altri a noi fottopofli . E quefla è l’ altra parte 
e premura dell’Appetito della Superiorità. Non mancherebbono 
forfè ragioni a chi prendefle a foflenere , che non nafca con eflo 
noi quefla gagliarda inclinazione al fignoreggiare, ma che anch’ 
ella pulluli a poco a poco, e fi aumenti in noi dalla rifleflìone 
e confiderazione delle cofe , imparando noi agévolmente acono- 
fcere , che è più guflofo il comandare , che l’ edere comandato . 
ConMttociò credo io più ficuro l’ affermare, che queflo impulfo 
deliri a noi venga dalla Natura, e che feguendo i foli moti 
d'erta, ciafcuno fenza Maeftro porti dall’utero materno quefla 
Jezione infufa. Imperocché da quel medefimo principio, onde 
nafce il primo impiego di queflo Appetito , cioè di non avere 
chi a noi foprafli, fcaturifce non meno per neceflirà ancora il 
fecondo di fignoreggiare gli altri . EfTendo libera la noftra Vo- 
lontà fecondo le leggi di chi formò 1 ’ Uomo dal nulla , e ab- 
bonendo , o mal fornendo noi chi vuol opporli a i noftri vo- 
leri , e fpogliarci di quella Libertà, che è un nobiliflìmo pre- 
gio dell’e/Tenza umana, ficcome avviene, allorché l’Uomo fog- 
giace ed è forzato a ubbidire a all’altro Uomo: perciò non la fi- 
niamo mai in bramare intatto queflo noflro diritto, e di non a- 
vere fopra di noi chi ci obblighi a facrificareal fuoil noflro vo- 
lere. Ma nella fletta guifa riconofcendo noi fenza fatica, quan- 
to facilmente fi complicano i noflri voleri , ove gli altri Uomini 
ubbidendo a noi fieno pronti a far tutto ciò che noi vogliamo e 
comandiamo : perciò fenza bifogno di chi ci ammaeftri al di fiio- 
1 ti, dentro di noi abbiamo chi ci fpigne adefiderare l’ imperio fo- 

1 pra degli altri . A quefla fi aggiugne un altra ragione , che fioco- 

me vedremo fra poco , l’ Appetito dell’ Onore e delia Lode nafce 
’ con eflo noi . Ora in comandando agli altri, e in mirarli a 

noi luggetti e ubbidienti , noi toflo concepiamo d’ edere da più 

• di loro; nè coloro poflbno più evidentemente far toccare con 

■ mano a noi, che ci flimano ed onorano, quanto col pendere 

• da i noflri cenni , ed efeguirli . Egli è un bel vedere , come in- 

• fino i Fanciulli, fe poflono giugnere ad aver qualche comando 

1 e fuperiorità fopra gli altri loro coetanei, ne godono, e fe ne 

l pavoneggiano, fentendo anch’edì quel dolce, che feco porta l’ 

. efercizio dell’ autorità , e ogni particella di dominio , perchè a tut- 

i ti naturalmente reca piacere il poter far o poco o molto da Re . 

1 Quanto più poi fi va crefcendo in età , tanto più ancora fi fa 

, fenrir poderofo nel cuore umano queflo Appetito , di modo che 

. pochi fi tritavano ( fe non è per gran Virtù, o per gran melen- 

2 faggine) i quali fottopofli ad altri più volentieri, non vedeffe- 

", ro ubbidiente e fottopofìo a fe , chi è ora loro Padrone , e non 

K 2 efer- 
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eferciraflvro anch’ elfi più di buon cuore il gudofo mediere del 
comandare, che l’altro bene fpelto moledo dell’ edere comanda* 
ti. La Natura dunque chiamo io maeflrae infpiratrice di quello 
appetito , perch’ eflo è comune a tutti gli Uomini , e può oder- 
vaili in ogni paefe; nò credo io , che Taccia d’uopo ad alcuno 
l’andare a fcuola per impararlo. Viene dalla Natura tutto ciò, 
che con un conferito univerfale ti mira in tutti gli Uomini, in 
tutti i tempi, e in tutte le contrade. Si vuol nondimeno con- 
fettare di buon ora , che mal regolando i più degli Uomini que- 
lle potentidime Inclinazioni di non edere fuggetti , ed anzi di dar 
legge e comandare a gli altti Uomini; ne prorompono infiniti 
difordini e mali Morali nel Mondo , per gli quali non le fo^pri- 
vate perfone, mai popoli ancora, ei regni intieri rimangd® be- 
ne (pedo involti in mifcrie incredibili , talmente che niuno forfè 
degli Appetiti umani colla fperienza alla mano fi troverà che 
fia più perniciofo e fecondo di malanni che quello . E piaceli! 
a Dio, che noi provade anche oggidì la maggior parte dell’ Eu- 
ropa , fconvolta per tante guerre", il folo rammentar le quali 
lveglia I’umor nero in chiunque per fua fciagura ne è folo filet- 
tatore; or quanto più in chi ne pruova l’ellèrminio f 

CAPO XVI. 

Deir Appetito del Piacere , del Vero e del Bello . 

G ià di fòpra vedemmo , che il Piacere vien creduto il proprio 
carattere, o almeno uno de’ Caratteri del Bene, e per con- 
leguente pare , che avendo noi parlato del Bene non occorra mag- 
giormente trattar del Piacere . Con tutto ciò ufandofi nelle Lin- 
gue a noi note quelli diverfi Termini , parendoci che rapprefen- 
tino le ideejdi didimi oggetti , e che tra loro palli quella J : ver- 
fità, che etra la Cagione, e gli Effetti: io mi fo lecito di ragio- 
narne a parte . Nò occorre più ricordare, che noi per infegnarnentó 
della Natura appetiamo continuamente ciò, che ci dà Piacere, e 
Diletto ; ma fi dee bensì ripetere , che i Piaceri fono di due forte, al- 
tri dell’ Anima, ed altri del Corpo. Per Piaceri Corporei intendiamo 
quelle dilettazioni , che lì producono in edo noi col mezzo de’ 
Sentì, cioò del Giudo, del Tatto, della Vida, dell’ Udito, e dell’ 
Odorato; per piaceri dell’Anima, o lìa Spirituali, quegli altri 
che in elfo noi fi fvegliano dalla rifleffione, e confi derazione di 
tre nobilidìme profpettive , che podòno affacciarfi all’ Intelletto e 
alla Volontà nodra , cioò del Vero, del Buono , del Bello. Non 
lapranno i poco dotti ciò , eh’ io voglia dire con quede ultime pa- 
role ; ma verranno meco vedenJo , che per ifperienza anch’ edì lo 
fanno, e lo provano, e ne ha ciafcuno infegnatrice la Natura. 

Quanto ai Piaceri Corporei , ruttochò noi diam loro quedo no- 
me, pure ò certo, che fono Piaceri dell' Anima, e intanto fon 

cosà 
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così appellati, perchè il movimento fi fa nel Corpo, ma il fen. 
tire diletto, propriamente appartiene all’ Anima. E quello pia- 
cere, come il difpiacere , può cagionarli nell’ Anima lenza che 
la Mente difcorra punto, e rifletta fopra tali cofe. Siccome dà 
il latte al bambino dilettazione, fenza ch’egli ne Tappi r il per- 
chè , e ali’ incontto un fugo amaro gli fpiacerebbe : così ad ogni 
uomo è dilettevole un tal cibo e un tale liquore , e per lo con- 
trario fpiacevole un tal altro. Viene dalle leggi della Natura, e 
dalla telTitura e configurazione de’ Corpi , e da i nervi della noflra 
Lingua e Palato, quella lenfazione eufiofa o difgufiofa ; ed anche 
il più ignorante può e fa tollo dire .• quello a me piace , o pu- 
re difpiace . Ora quella flelfa Natura move dall’ un canto fenza am- 
maeflramentod’ alcuno la Volontà , o fia l’Appetito verfo tutte le 
cofe fenfibili, fubitoche fe ne pruova Piacere ; e dall’ altro canto 
fveglia un contrario Appetito per fuggire gli oggetti Senfibili difgu- 
flofi. Un Uomo allevato io unaforella, non avrà imparato dalla na- 
tura di appetire e volere fe non ciò , che è atto a dilettarlo , fimile in 
quello a gli altri accoflumati col popolo . Se gli chiedete la ragione 

0 cagione di quello fuo Piacere , altro non vi faprà rifpondere, fe 
non che è cola a lui grata, e però appetita da lui . Altri oggetti 
Senlitivi ci fono che producono Piacere o Difpiacere, perchè colla re- 
lazione de’ Senfi fi unifce qualche raziocinio dell’ Intelletto , come 
accade in mirareun Palagio, un Giardino, un Animale , nell’a- 

1 coi tare un concerto o fconcertodi finimenti Mulicali , e in altre 
limili cofe, che ben polfono dilettare o difpiacere, ricevute appe- 
na che fono nella fantalìa per mezzo de’ Senfi : ma molte volte ve- 
ramente piacciono o difpiacciono , perchè l’ Intelletto , anche più 
dozzinale vi fcuopre dentro dell’Órdine o del Difordine. Altri 
oggetti finalmente fi danno , l’ Immagine de’ quali rapportata dai 
Senfi alla Fantafia, non è per fe flelfa atta a muovere l’Anima 
a Dolore o Piacere : ma perché la Mente riflettendovi fopra ne 
fcuopra la Verità, o la Fallirà, le Gagioni e gli Effetti, la 
Bontà, o la Malvagità, l’ordine o il difordine, e in fine le 
Relazioni , che hanno con elfo noi , e colle cofe nofire , perciò 
polfono produrre dilettazione onoja, e dare fucceffivamente mo- 
to all’Appetito per deliderarle, o per fuggirle. 

Accertati dunque dalla fperienza fin dalle fafee, che col man- 
giare e bere va congiunta qualche dilettazione , e che lo Ilare 
lungamente fenza cibo o bevanda , riefee troppo molello e do- 
lorerà; che così Dio ha regolato il Corpo umano , affinché fof- 
fimo folleciti a rillorarlo, e non ne dimenticammo per negli- 
genza la cofervazione; ecco per un tacito im pollo della Natu- 
ra , la quale ci fpingc a procurare per noi , ovunque fi truova o 
fi crede che fia per trovarfi il Piacere, forgerein elio noi l’Ap- 
petito del bere e mangiare. Pretende il Locke Inglefe, 
famofo, ma perniciofo del Trattato dell’Intendimento, che non 
lìa il Bene, che determini la Volontà, a volere o fia a brama- 
le i « 
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re un qualche oggetto , ma sì bene 1’ Uneafìneff, parola corri* 
Ipondente al noftro Italiano Di [agio 0 Sconttntezza 0 Inquietudine. 
imperocché, dice egli, il fentir l’Anima della mancanza di 
tranquillità, è cagione ch’ella formi quell’ atro di desiderio olia 
una voglia verfo del medefimo oggetto. Quello è quel grano e 
pefo , che fa muovere le bilance dell’ Anima , le quali fenza d* 
efìb continuerebbono a darli immobili e in equilibrio . Così 
quel lottile Filofofo. E in fatti che il Difagio fia non di rado 
il determinarore dell’Anima noflra , non è che vero; ma il fo- 
denere, che Tempre lo fia, non potrà a noi perfuaderfi giam- 
mai . Molte volte il Difagio e la Scontentezza nafeono dal De- 
fìderio, e non già il Defiderio da edi . Oltre di che ognuno pub 
provare in fe dedo, che di tante cofe, ch’egli vuole e deddera, 
molte ce ne fono, ad eleggere e voler le quali fi porta e deter- 
mina la fua Volontà , fenza che 1’ Animo pruovi Scontentezza 
o Difagio alcuno, né moledia preventiva nell’ interno fuo . Ba- 
da bene fpedò la fola Ridedione , che così efige il nodro bifo- 
gno o dovere; bada lo feoprire, che quell’oggetto o azione da 
un Bene , cioè cofa atta produrre Piacere , e produrlo in edo 
noi ; e che a tal cognizione d unifea qualche fperanza o facili- 
tà di ottenerlo; che l’Anima non avrà bifogno d’altra leva o 
molla per muoverd e determinard a volere e dedderare , e con 
tutta tranquillità eda eleggerà ; ed eleggerà anche per fola de- 
terminazione del libero Arbitrio l’una di molte cofe dm ili , prò- 
polle a lei nel mededmo tempo. Non Contentezza, ma Scon- 
tentezza d’ordinario fuol provare, chi ha da levard per tempo 
nel freddo verno dal caldo letto pet andare alla Scuola , o ad 
altri Tuoi impieghi. Non è certo la Scontentezza, che il faccia 
risolvete a levard, che anzi ella condglia il non forgere da quel • 
guflofo dto . Ma è il rifledb del comandamento de’ Superiori , il bi- 
fogno della cafa , o altro fomigliante motivo , per cut 1’ Animo 
comanda al Corpo di alzard. Così è di mille altre azioni . Do- 
ve è la Padione , la Scontentezza è motrice. Ma la fola Ra- 
gione bada a mettere noi in moto, fenza che lucceda nel in- 
terno nodro Inquietudine alcuna. E perchè non farà badevole 
fpinta a far volere l’anima, quella della Facilità, o della Spe- 
ranza d’ un Piacere o Vantaggio, da che la Natura ha collo- 
cato in eda una perenne generale inclinazione verfo tutto ciò, 
che può darle contento? Ma di quedo parleremo più abbado 
Padiamo ora a paed di maggior luce con dire , che lo Spiri- 
to , o da I’ Animo dell’Uomo, ha anch'edo i piaceri e Diletti 
fuoi particolari , non provenienti propriamente da’ Senfi , ma o- 
rigimri dal riflettere fui Vero, fui Buono, e fui Bello delle 
cofe, la cognizione e il pottetto de’ quali oggetti può e fuol 
produrr^ gaudio e contento nell’ Anima noflra , maggiore tal- 
volta, e più nobile e puro che quello che vien da i Send. In 
primo luogo il Sapere, l’ Imparare, in una parola il Conofce- 
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re la Verità , regolarmente per fe (ledo è un Bene, perchè 
maggiormente dirozza, abbellire , e perfeziona l’Intelletto no- 
fìro ; e cacciandone l’ Ignoranza , che entra nel numero de’ Ma- 
li , in qualche guifa il rende più fomigliante a Dio , conofcito- 
re d’ ogni Verità, che è la Verità detta ; e in oltre dall’im- 
parare il vero poffono ridondare all’ Uomo moltiflìmi Reni e 
vantaggi. E quanto più era celato, o è utile il vero, che fi 
giugne a fcoprire, tanto maggior diletto ne rifente l’Anima, 
godendo elTa di veder crefcere il patrimonio e teforo delle fue 
cognizioni , che tutte poflono poi tornare in fuo prò . La No- 
vità al certo è un ingrediente di gran fòrza per cagionare in ef- 
fo noi maraviglia e diletto ; e quella entra nell’ imparare ciò , 
che dianzi non fi fapea. Concorre eziandio non di rado un al- 
tro piacere, prodotto anch’eflo dal nofiro Amor proprio, cioè 
di ravvifare in elTo noi tanta fagacità e ingegno da penetrare, 
dove non arrivano gli altri o molti altri : il che fa comparire 
noi a noi flelTì più grandi , e più (limabili , che non ci credevamo , 
e fuperiori o al redo o a molti degli Uomini ; Perciò cotanto fi 
rallegrano i Matematici e Geometri per lo fcioglimento d’ un 
allrufo Problema, e per la fcopertadi qualche altro Vero dianzi 
ignoto. E i Teologi, gli Storici, i Filofofi, i Critici, e tutt 
gli altri Letterati non fanno minor feda, allorché dopo molto 
Àudio mettono in chiaro le vere cagioni , e ragioni , non prima 
ben fapute, delle cole, o giungono a correggere gli errori altrai, 
o difciolgono difficoltà mafiìcce, ocavano dal pozzo altre verità 
recondite, e notizie vere ad altri ignote. Il perchè anche len- 
za nulla lapere di quelli principi 1’ Uomo porta dalla natura fua 
un Appetito e defiderio innato di Apprendere, e Conofcere il 
vero , avendo Iddio cosi formato l’ Intelletto di quella nobil 
Creatura , che pafcolo e oggetto fuo proprio e principale fu il 
dillinguere il Vero dal Falfo, e avendo formata la Volontà u- 
mana in tal guifa che ami edefideri il Veroceme Bene , e ab- 
borrifca il Fallo qual Male. Il che non lafcia d’edere certo, 
tuttoché la nodra ignoranza , o la maliziae corruzione de’ noli ri 
Appetiti ci faccia talvolta abborrire il Vero, e amare il Fallo. 
Imperocché ficcome l’Uomo non abborrilce mai il Vero in quan- 
to è Vero, cosi non defidera nè ama giammai il Fallo come 
Fallo, ma folamente gli effetti e le conl'eguenze d’elfi . Tanto 
più poi conolceremo, che di quella legreta Inclinazione è a 
noi Maeflra la Natura, all’offervare come appena aperti gli oc- 
chi i Fanciullini , cominciano a fidarli negli oggetti con unacu- 
riofità, che non fi lazia per poco; e che quella va poi lempre 
più crelcendo col crelcere dell’età, e mai non finifce nell’Uo- 
mo ; perciocché per quanto fi cerchi , e fi lludj redano infinite 
altre Verità da imparare ; e tutto di infinite ne nafcono , cioè 
quelle de’ fatti contingenti del Mondo. E non è da dupire , le 
tanto bramiamo di fempre più Sapere e Imparare ( al che pol- 
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fiamo anche dare il nome di Curiofità ) e fe sì anfiofamente 
corriamo dietro al Vero, perchè pel Vero ftedo è farro il noflro 
intelletto, e non già pel Fallo, che niono defidera d’ ingannar- 
li , nè d’ edere ingannato, infegnandoci non men la Natura , 
che la fperienza, che dal Fallo, dall’Errore o fia dall’ Ingan- 
narfi , o dall’ edere ingannato , podono derivare infiniti Mali ad 
aniendue le Sortanze , onde fiamo comporti . E fe defidc-riamo 
talora di conofcere ciò , che è falfo , fidamente lo facciamo a 
fine di guardacene , e di non edere ingannati . E feci dilettiam 
delle Favole, nafce il piacere dal Maravigliofo d’erte; o dall’ 
infegnamehto in ede afcofo , o dalla forr.iglianza del Vero, e 
non già dalla lor fallirà. 

Per la rteda ragione ho detto di fopra, che noi appetiamo il 
Bene, o fia il Buono, che è il fecondo de gli oggetti univerfa- 
it dell’umano Intelletto. Dell’ Intelletto dico , perchè quantun- 
que ci venga infegnato , che il Bene fia fcopo ed oggetto del- 
la Volontà, ficcome il Vero dell’ Intelletto, pure ha da metterli 
per cofa certa, che anche la Volontà vuole il vero, perchè edo 
è un Bere, ma non prima eda vuole il Vero, nè fi porta al Benee 
al Buono , fe l’ Intelletto non 1’ ha ravvifato per tale ; che a lui toc- 
ca quello uffizio , e da edo egli può trarne fommo piacere. Quan- 
to al terzo oggetto univerfaìedell’ Intelletto , cioè al Bello , ver- 
fo di quello ancora abbiamo una innata inclina/ione, e un con- 
tinuo Appetito. Per la Bellezza de’ Corpi animati v’entra an- 
cora un lrtinto naturale, amandola noi fe n/a cercare o faperne 
il perchè. Interrogato Arirtotile, per qual cagione godiamo di 
converfare con gente di bell’ afpetto , e martìmamente di fedo 
diverfo, rifpnfe : Che quefla tr •ri' interrogazione da Cieco. Non 
mi metterò io a voler dare una De finizione d’ edo bello , perchè con- 
cepito per difficilidìmo il produrne una , che ade;’u tamente fac- 
cia comprendere la propria e vera Idea di rutto quello, a cui fi 
adatta il nome di Bellezza. Nè gli antichi Filolofi, nè Gian. ba- 
tifta Manfp , che nel luo trattato dell’ Erocallu dillo amente ma- 
neggiò quello argomento, ha derro cofa che foddisfaccia , per 
quanto io ne credo. Ultimamente poi con maggiore elatrezza ha 
trattato quello luugetto il Signore di Croufaz, infegnando che il 
Bello confirte nelfi Varietà ridotta all' Unità . S’ egli abbia adai 
foddisfatto all’ artunto, lafcerò io giudicarlo ad altri. Quel- 
lo che è certo, cqnfentono in ciò tutti i popoli, che in infi- 
niti oggetti o Corporali o fpirituali può trovarli , e fi nuo- 
va ciò chechiamiamo Bellezza. La grandiofità , e maeflà, la 
proporzion delle parti , un praziofo e ben ordinato movimen- 
to, un vivace o delicato colore, e martimamenre fe ben com- 
partito, la foavità e il concerto delle voci, Federe lucente , 
la finezza del lavoro ( venga erta dall’Arte, ovvero della Natu- 
ra ) la Varietà, la novità, ed altre fimili configurazioni e qua- 
lità nelle cofe corporee cadenti fotto il fenfo della Vifta, e dell’ 

Udito , 
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Udito , fon quelle , che combinare infieme ora più , ora meno 
danno occafione a noi di dirle Belle. Così tutto ciò, che ha del 
grande, del nuovo, del delicato, e moflra l’acutezza, portanza 
e chiarezza dell’Ingegno altrui, con farci fentire , che ne abbia- 
mo ancor noi la parte noftra , o che ci guida a fcoprire una ra- 
ra maeflria, leggiadria, o Virtù in altrui, e altre fomiglianri do- 
ti concorrenti negli oggetti intellettuali, impetrerà ad eflì il ti- 
tolo di Bello . Quello che è certo , la Bellezza ha da confidere 
nell’ Ordine : e quanto più di quello Ordine hanno le cofe, tan- 
to più fon belle. Tutto poi ciò che é Bello, banche atto a di- 
lettarci , perché a noi fi prefenta qual Bene o quale indizio e 
fopravvefla di Bene, cioè di qualche pregio naturale o morale : 
per la qual ragione parimente il Vero, e il Buono Belli da noi 
fon chiamati. Che fe il Bello ci diletta, e reca piacere, ecco 
fubito forgere in erto noi un certo movimento verfo cotali og- 
getti, cioè l’Appetito de’ medelimi, o fia il defiderio di poflTe- 
derli , il quale fi pruova piccolo o grande a mifura della fpe- 
ranza o facilità di giugnere al godimento e pofleflo. Per lo con- 
trario naturalmente abborriamo qualunque cola a noi fi prefenta 
colla divifa della Bruttezza, perché quella confitte in qualche 
Difordine, e quello lo riputiamo Male , o un colore del Male, 
o fia una mancanza di Bene. Che fe pure talvolta eleggiamo ed 
amiamo cole Brutte e Deformi, non che l’Appetito le procac- 
ci in quanro fon tali ; ma le ricerca per qualche altra loro par- 
te, dote, qualità, o confeguenza , onde può derivare il Bene , 
e produrli in noi alcuna Felicità, Dilettazione, e Piacere. E 
tanto fia per ora detto di quello. 

CAPO XVII. 

DelP Appetito della Stima , e della Lode . 

On v’ ha dubbio : 1’ Uomo è una mirabile fattura delle ma- 


ni di Dio ; e tanti pregi , che in lai fi adunano , il fan to- 
rto riconofcere per la più nobile e privilegiata Creatura , che abi- 
ti fopra la Terra. Né occorre cercare, fe di quella Verità fia 
l’Uomo pcrfuafo. Niuno v’ha fra noi, che non abbia dentrodi 
fe un eloquente Maedro , che gl’ infegni a confiderarfi per tale . 
Sia ignorante o dotto , fia di zotico o di acuto ingegno , cadau- 
no dima fe derto artaidìmo , e fi figura d’ aver tanto merito , 
tanto Senno ed Ingegno, ed altre prerogative da poterne anche 
vendere a gli altri . E quindi nafce , che tra tutti i Mtpiert il 
piò facile è quello di con figliare altrui , perché é diffufa in tutti 
la malattia del crederli gran tede , quantunque ci venga dicen- 
do Mefler Francefco Petrarca , che Infinita è la fcbiera degli Scioc- 
chi . E quando io parlo dell’ Uomo ognun fa che intendo anche 
della Donna , né fi dee chiedere , fe ancor quede abbiano dima di fe 
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medefime , perchè farebbe Io dedo che dimandare , fe il Fuoco 
fia caldo o freddo . Nè dico io folamente , che 1 ’ Uomo (lima d’ 
ordinario fe fte(To come Uomo, cioè come Superiore nel genere 
fuo all’ altre Creature non ragionevoli di quello globo Terracqueo : 
perchè a ciò egli non penfa, openfandovi, non gli fembragran 
privilegio fuo quello, che è comune a tanti milioni diparifuoi 
abitanti fulla Terra. L’ erti inazione fua va tutta a fe dedo, e 
al fuo perfonale, in cui gli pare di trovar doti didime, pregi', 
e perfezioni, tanto da poter gareggiare con chichefia, e da fu* 
perare ancora moltilTìmi . Però con ragione fi fuol dire : Che 
non c’è A fino , il quale non prezzi fe fleflo al pari de i Cavalli 
del Re : E quedo naturalmente in eflo noi nafce per le fpinte 
continue dell’ Amor proprio: che tutto ciò, che s’ama molto, 
molto ancora fi dima e fi apprezza . 

E pur quedo non bada all’ Anima nodra . Da sì fatta preven- 
zione naturalmente poi germoglia un gagliardo defiderio d’edere 
ancora dimati da gli altri : il che fi chiama Appetito di fiima , 
e il bramare , che i medefimi alle occorrenze attedino con paro- 
le e con fatti l’approvazione favorevole, che danno alle doti e 
all’ opere nodre: il che fi appella Appetito di Lode. Nonc’èper- 
fona tanto infenfata e rozza , che quedi Appetiti non fenta e 
truovi in fe deda per un tacito e fegrcto impulfo della Natura . 
Dolce pafcolo che è per tutti l’ odervare , che altri fa gran con- 
to di noi e modra , fecondo che a noi pare , fe dedo perfuafo 
di riconofcere in noi delle rare prerogative naturali , come inge- 
gno , Giudizio, Memoria, Bellezza, vivacità di Spirito , prontez- 
za d’intendimento, e agilità diMembra, e fimili altri doni por- 
tati con edo noi dall’ utero materno , o acquidati collo dudio , 
e colla fatica. Appetiamo del pari , e talvolta anche più , che ci 
credano Incorrotti nella Giudizia, Magnanimi, Forti , Coraggio- 
fi, Mantenitori di parole, veri amici, in una parola Virtuofi , 
e nella deda guifa fofpirano molti d’ edier tenuti anche Dotti , 
Nobili, Ricchi. In fine' mufica non ci è più grata e armoniofa 
alle nodre orecchie , quanto l’udire i rapporti della nodra Lode 
e benché talvolta facciamo gli lchavi, pure nè pur ci difpiace , 
che fui volto nodro fi canti, purché con qualche garbo, queda 
melodiofa canzone. Per meglio poi chiarirci, che non da altra 
Maedra , che dalla Natura è a noi infegnato, e in noi cominol- 
fo un tale Appetito, mirinfi attentamente i Fanciuliini ancor 
più teneri . Appena fpuntano in edi i primi raggi dell’ intelli- 
genza , che all’ afcoltare il fuono della Lode fi ringalluzzifccmo , 
e godono, provando anch’edi diletto al vedere incettiate le loro 
azioni , apprezzate le lor perfone e coferelle , di maniera che 
que’ Genitori , che fanno ben prevalerfi di queda facil moneta 
non rade volte comperano l’animo de’ Figliuoli , e l’ incammina- 
no alle azioni virtuofe, infpirando loro all’ incontro orrore del 
Biadino per le cattive, fe pure non fono zotici, o di troppo 
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perverla indole, e non hanno qualche contramaedro , che dia 
loro lezioni in 'tatto diverfe, e piu poderofe. A' Cavalli Jprone 
t fino : u’ Fanciulli vergogna e lode . 

Vien poi per confeguenza , che all 'Appetito della Stima e delle 
Lodi altrui, tenga dietro un pofTente Abbonimento al Disprezzo e 
al B infimo , che altrui faccia di noi o delle qualità e cole nollre, 
0 fiacon parole o fiacon fattile tanto più fe a noi fembra d’efTere in- 
debitamente tenuti in poco conto e vilipefi .Gli (ledi fanciulli ( tor- 
no a ripeterlo ) tuttodì tanto innocenti e femplici , pure offerva- 
te.come fi rifentano agli oltraggi e alle ingiurie , intendendo anch’ 
effi, che quanto 1’ edere dimaro dagli altri è un Bene, e perciò 
cola defiderabile , altrettanto l’ edere (prezzato e un male , e perciò 
cofa da fuggire . E tanto più divien delicato 1’ Uomo in quefta 
parte, quanto più va crefcendo in età; nè in ciò v’ha bifogno di Mae- 
dro alcuno. Infatti ciò, che noi chiamiamo buon Nome , buon Con- 
cetto , Riputazione , e Stima , non è un nome vano , nè un Idolo fal- 
lo fenza ragione venerato e amato da noi. Anch’ e(To entra nel 
catalogo de’ beni fodanziali , e che può contribuire non poco alla no- 
dra Felicità, cioè all’ uni verfale oggetto de i defiderj umani , non 
già a dirittura per fe deffo, ma per gli effetti fuoi ; da che d’or- 
dinario utilità , comodo , e piacere può ricavare dagli altri Uomini 
l'Uomo, per le fue doti e Virtù molto apprezzato : e danno , edi- 
fpiacere , ove egli fia per li fuoi Vizj e difetti difpregiato . Così , le 
perle , i diamanti , ed altre pietre preziofe , per fe (lede vagliono po- 
co , da che il cridallo varie pade artefatte podono in Ior vece fervi- 
re , ma fi (limano , perchè per un confentimento dagli Uomini fi può 
con effe ottenere molti altri comodi e beni. Quanto poi fia da prezza- 
re quedo Buon Nome, ce ne avvisò già la divina Sapienza : e fra gli 
Autori profani bada folo ricordarfi di ciò, che lafcìò fcritto Publio 
Mimo con dire : Bene udire, alterum patrimonium ejl . Veffire in buon 
concetto, è un fecondo Patrimonio . Nè la Lode per altro ci riefce tanto 
gudofa , fe non perchè conferma in effo noi l’ opinione , che portia- 
mo ( talvolta con ragione , e talvolta fenza ) di aver noi de i pregi * 
beni , Federe in poffeffode’quali fi reputa Felicità , e l’ efferne privo 
Difgrazia . E tanto più ancora dee confiderai preziofa la Gloria , col 
quale nome noi dileguiamo laStimadi un pubblico verfo di qualche 
perfora, e la lode , data non da pochi particolari, ma dall’univerfale, 
e da chiunque conofce , ad una tale perfona per qualche fuo merito e 
pregio didintó. Poffono quanto vogliono dire certuni , e vie più chi 
non potrà mai giungere a confeguirla , che la Gloria è un fumo , un 
vento , un ombra . La verità fi è : Che 1’ Amore della Gloria , 0 fia 
l’ inclinazion di dillinguerfi dagli altri ,d’alzarfi , e di acquidare la 
Stima univerfale , viene dal SapientifTìmo Autore della Natura, che 
anche di quedo fi ferve per idimolarci alla Virtù, per farci apprende- 
re 1’ Arti e le Scienze , e divorar le fatiche occorrenti , fenza le quali 
niun giugne alla Gloria ; e nello deffo tempo per difenderci o allon- 
tanarci dalla viltà, dalla pigrizia , e dalle operazioni malvagie . E 
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comunque paja ad alcuni difettofo quello ardore per la gloria ; 
non fi dee però fargli perdere il coraggio, nè Screditarlo, perchè 
produce de’ buoni effetti , e porta 1’ uomo ad azioni nobili e genero- 
le . Quand’ anche il principio mancade di perfezione ( il che io non 
concedo) le confeguenze ne Saranno ben buone ed utili al Pubbli- 
co. Per altro Gloria non fi af petti mai da Opere viziofe . E una 
gloria fondata (opra Ricchezze , titoli , cariche , nafcita ec. è da 
chiamare ombra vana , la quale ad un Soffio preffo Iparifce . Ma il 
procacciai con giulìo merito, cioè Virtù , una Gloria , che accom- 
pagni la propriavita, quello è piantare un Albero atto a produrre 
frutti fuffiffenti e utiiiffimi per la vita della, toccandoli con mano, 
che 1’ universale Concetto vantaggiofo, o fia la Gloria d’ un Prin- 
cipe, di un Generale d’ Armata, di un Letterato, d’ un Uomo 
faggio e dabbene, di un valente e raro Artefice , a proporzione frut- 
ta loro in vita , o almeno dee o può fruttar loro i confiderabi- 
Ji vantaggi e piaceri , dentro e talvolta anche fuori de’ loro paefi . 

Sicché facile è a conofcere, che anche quello Appetito va in 
traccia di alcuno de’ Beni, onde fi forma quella Felicità, che è 
lo fcopo degli umani defiderj ; ed effere per conseguente anche 
naturale in noi 1’ avverlìone al Biafimo, e a qualunque fatto o 
parola indicante dispregio di noi. Per quello alle Ingiurie di 
parole o di fatti, perché appunto con effe l’Uomo palela il cat- 
tivo concetto, in cui o gi u riamente o ingiullamente tiene l’al- 
tr’Uomo, si forte ci risentiamo, con Saltar fuori l’Ira, e lo 
Spirito della vendetta , Se pure colla Saviezza , o colla pazienza 
non fi ripulSa il mal tempo. E buon per noi. Se daddoverofe- 
guitaffimo gli impulfi della Natura produttrice in elfo noi di que- 
llo appetito. Ce l’ha impredo ella, o fia il Supremo arrefice no- 
Slro, in cuore, affinchè foffimo Spinti ad operar cofe degnefola- 
mente di chi è dotato di Ragione, e a Seguitare il folocammino 
della Virtù. Altra via in fatti che quella della Virtù non v’ha 
per ottener vera lode, e gloria fu ffi (lente . Sono d’accordo in 
ciò tutti i popoli del Mondo civile e migliore (che de’ Barbari 
non parlo) cioè, edere desinata la comune Stima a chi opera vir- 
tuofamente , e regola la fua vita Seconda le Maffime de’ faggi, e 
principalmente del Vangelo; o per lo contrario eder rifeBbata l’ 
univeifaleabbominazione a chi opera male, e più Se fi dà in preda 
a i Vizj . E qui convien diflinguere la Gloria, che può venire 
dal retto operare e da i buoni Coflumi , dall’ altra che nafcer può 
dalla Letteratura e dalle Scienze ed Arti . Diverrà taluno famofo 
pel fuo Sapere, e maffimamente per le produzioni dell’ Ingegno 
luo . Purché quefle fieno utili al Pubblico, purché ferva il Suo 
Sapere al bene e comodo, o al Savio regolamento della Repub- 
blica, o almeno all’ onefla dilettazione dei mortali.- merita egli 
certo Lode, e dee godere un buon podo nell’ estimazione di tut- 
ti, o almeno di tutti i Saggi . E J da dire o cieco , o ingrato, 
o invidioSo, chi si fatti Benefattori non distingue colla Stima 
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da tanti oziofi , ed inutili , che vivono e palleggiano Culla Ter- 
ra . E in quello ruolo io comprenda, chi è Mae Uro in Divinità 
( come pompolamenre dicevano i nodri vecchi ) Legida , Medi- 
co, Chirurgo, Filoiofo naturale , Matematico , o verfato in altre 
Scienze ed Arti minori . Ciafcuno a proporzione del fuo Sape- 
re, forze , e profeffione può meritare encomj , e tramandare anche 
ai poderi il Nome fuo. Ma rcda da chiedere. Ce con tanto Ca- 
pere abbiano quelli tali imparato ancora, e profedìno coll’ opere 
la Sapienza, cioè l’amore, e la pratica delle Virtù Morali, e la 
rettitudine nelle loro azioni e coftumi . Qualora per difavventu- 
ra mancafle lor quedo pregio , che è il primario ed eflenziale dell’ 
Uomo, non Ce l’ abbiano a male , Ce faran chiamati Ignoranti . 
Tanto Sapere, e non Caper vivere da Uomo , non merita forfè il 
titolo di balordaggine manifeda ? La vera Lode in una Creatura 
ragionevole è quella di operar fecondo la Ragione . Podfono gli 
altri dudj edere ornamento dell’ Uomo ; ma quedo è a lui nc- 
ceflario. Dirò di più: fcompagnaia le Letteratura della Sapien- 
za , e dalla Virtù , può anche cangiarli in uno drumento d’ in- 
famia , e del comune BiaGmo. Perciocché ( e non ho (crupoloa 
dirlo) un Legida fenza timore di Dio, un Medico , e peggio un 
Teologo di volontà perverfa e guada, un Conquidatore , o Ca- 
pitano d’ armata fenza cofcienza , e così a proporzione l’ altre pro- 
feffioni , podono di leggieri divenir pedi del Mondo. Si faran 
forfè nominare, ma più per le loto iniquità, che pel Capere, e 
per le loro vittorie. Intanto gran tradimento che commette con- 
fro Dio, contro la Repubblica , e contro fe deflo , chiunque do- 
N tato di felice Ingegno, e adorno di Scienze, tutto fa fervire ad 
appagare le fue malnate Cupidigie e Padìoni . 

Per altro il Saggio , che tende alla perfezione , non deGdera , 
non ifpeea Lodi da gli Uomini pel fuo retto operare, nè per 
qualunque cofa , anche più drepitofa, ch’ei faccia in prò del 
Pubblico. Anzi, fe può, la fugge non meno di quel che faccia 
varj altri Beni, tuttoché leciti, per maggior ficurezza , o più fa- 
cile acquido della Virtù: e fe pur vengono quede Lodi , egli di 
buon cuore ticonofce, che la gloria delle buoni azioni dell’Uo- 
mo dee darli a Dio, e non all’ Uomo. Saggio ancora, ma di 
un grado inferiore, è chi non cerca Lode delle onede opere 
fue : pure s’ ella naturalmente tien dietro all’ opere deffe , non 
l’ha difeara, e onedamente fe r.e compiace. Gli atti virtuofi 
del Cridiano, fe fon fatti per piacere agli Uomini, podono af- 
pettare la ricompenfa dagli Uomini, ma non la debbono già 
da .Dio ; però chi da lui ne deGdera il premio , per piace- 
re a lui unicamente dee operare . Così la Sapienza delfa a noi 
infegnò: e convien bene avvertirlo, affinchè quedo furbo terre- 
no deGderio non Taccheggi quel merito , che i Buoni vorreb- 
botio prepararG verfo Dio . Ora io prelcindendo dalle maffime 
fante del Vangelo, confiderò qui la Lode e la Gloria unicamen- 
te 
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te qual Bene temporale , che non £ illecito di confiderare , e non 
è Peccato alcuno il conferire , fe pure non fi defidera qual fi- 
ne , ma sì bene qual giudo premio e telìimonio della Virtù. 
Anzi ficcome l’Appetito onefio della Roba, cioè di altro Bene 
temporale, non' è punto da collocar fra i vizj, e può anche di- 
venire Virtù, e Virtù grata all’ Altidìmo, pel buon fine cheli 
propone, e pel buon ufo, che fe ne fa: così potrebbe la Lode 
convertirli in Virtù. Ed è allora, che l’Uomo brama , che 
fieno lodate le belle Opere , affiochì gli altri s’ invoglino di fa- 
re altretranro, e di giovare alla Repubblica, e di lafciare vivi 
efempli di Virtù o d’ingegno per gli poderi. Comunque fia , 
mettiamo pure per Virtù fidamente Civile , come fono alcune al- 
tre , l’operar cole o Virtuofe, olngegnofe, per voglia e fperan- 
za di Gloria fra gli Uomini, e diciamo, che quella Gloria, e 
Lode non s’ alza fopra la sfera de’ Beni temporali leciti : nulla- 
' dimeno farà Tempre da confelTare , che degni di buon pollo nella 
Republica fon tutti coloro, che fanno opere lodevoli , e utili al 
Pubblico, e che elfendo la Stima, il Credito, e la Lode per chi 
vive non un chimerico, ma un fodanzia! Bene, perché ordina- 
riamente prodotti vo d’altri Beni; farà perciò gran prudenza t 
farà buon configlio nella focietà Politica, il bramare, e l’ inge- 
gnarli di confeguir quedo Bene . E piacele a Dio , che in ve^ 
ce di abbondar tanti , e tanti , i quali fi comperano a danari 
contanti il Biafimo, e fcialacquano il buon Nome e la Riputar 
zione propria, e talvolta della famiglie, a forza d’opere vizio- 
fe , abbondaflero nella Repubblica gli amatori e gelofi della ve- 
ra Gloria, e delle giude Lodi. AI merito di quedi tali la Gre- 
cia, e la Romana prudenza negli antichi fecoli compartiva 
Trionfi, Orazioni, Corone, Statue, Ifcrizioni, ed altri premi, 
ben conofcendo , di quanto interede al Pubblico fede l’animare 
* e incoraggire l’Uomo alla carriera delle virtù col premio della 
Lode e della Gloria. Altrettanto ha fatto, e fa la Chiefa Tan- 
ta, ma in maniera più lodevole , e ficura compartendo agli Eroi 
delle Virtù Cridiane , fublimi e immortali onori , fidamente 
nondimeno dopo la morte, cioè in quel tempo, in cui quedo 
incenfo non può più divenir tentazione alla lor Umiltà , e fo- 
lamente può fervire di dimoio alle Virtù per chi dopo loro è 
deliinato a vivere fulla Terra . 

CAPO XVIII. 

Dell' Appetito della Roba. 

F inalmente un Appetito potentidimo e comune dell’Uomo , 
fi è quello della Roba. Avendo a noi tutti la Natura dato 
un inalterabil Appetito della Confervaziòne di noi dedi , noi 
non potremmo ottener quedo fine, ove ci mancadero i mez« : 

cioè 
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cioè , predo verrebbe meno la Vita e l’ Individuo noftro , fé 
venidero meno cibo e bevanda per fodentamento del Corpo : e 
vedi per difenderci dai rigori micidiali del freddo , e cafe , o 
altri ricoveri per falvarfi dalle fiere, dalle pioggie , dalle gra- 
gnuole , e da fimil altri infulti , ed anche dalle infidie degli al- 
tri Uomini . Perciò da quello primo Appetito nafce natural- 
mente 1’ altro di podedere tutti quegli drumenti e mezzi , de’ 
quali abbifogna la difefa e confervazione del nodro edere . Nè 
finifce qui: che ben poco a quello lì richiederebbe. Ha polio 
in noi la Natura l’univerfale gagliardiflimo Appetito della no- 
flra Felicità, che è un Delìderio abbracciante infiniti altri De- 
fiderj, al quale, finché diamo fulla Terra, manca, e manche- 
rà Tempre qualche cofa , anche dopo averne ottenuto moltiflì- 
me , facendoci la fperienza conofcere , che quedo non dice mai 
bada, certo noi dirà finché non arriviamo a quel paefe di pie- 
na Beatitudine, che la clemenza e liberalità di Dio ci fa Re- 
tare e promettere nel folo Regno il fuo Amore nell’ altra vita . 
Queda generai voglia d’ edere Felice non fa contentarli di quel 
folo, che è atto a confervarci in vita, che anche i miferi, gl* 
infermi, e gli sbattuti dalle tribulazioni , vivono e fi cotìfer- 
vano; ma non perciò fono, e non fi credon Felici . Perciò 
quanto un tal defio ci muove a fuggir tutti i Mali , altrettanto 
ci va invitando a volere il podedo di tutti i Beni, e Piaceri 
podibili . Poco fono per lui le contentezze mediocri : cerca an- 
cora le Delizie, e non fifina mai di chiedere ciò , cbe fembra 
all’Intelletto nodro capace di produrre in edo noi ora pochi , 
ed ora molti gradi di queda Beatitudine. Ciò podo, per poco 
che un Uomo cominci a conofcere l’andamento del Mondo, 
egli fcorge che l’ edere Ricco , cioè il podeder molta Roba, 
potrebbe edere un efficase mezzo per ottenere ancora tutti i 
Beni e Piaceri , che può fomminidrar quedo Mondo : e però 
va continuamente e anfiofamente fofpirandone il podedo , per- 
chè s’avvifa d’avere con ciò in pugno la chiave della tanto bra- 
mata Felicità . 

Ora di tre forte è la Roba . La prima principalmente viene 
dalla Natura ; la feconda principalmente dalle Arti umane ; la 
terza da una concorde determinazione degli Uomini . Nella pri- 
ma fon comprefi i campi fertili , gli alberi fruttiferi , le greg- 
ge , ed altri allindimi oggetti, ciafcuno de’ quali col concorfo 
dell’ indudria dell’ Uomo può fomminidrar cofe necedarie, o 
utili, o dilettevoli all’Uomo, cioè fornirgli cibo, bevanda , me- 
dicina, vedi , ricovero, e delizie ancora. Entrano nell’altra le 
manifatture e tutte le ingegnofe produzioni dello dudio e della’ 
fatica umana, che fervono all’ornamento, al comodo, e al pia- 
cere de’ viventi . Finalmente la terza è codituita dal Danaro , o 
fia dalla moneta , edendofi accordati gli Uomini a dare un va- 
lore all’Oro, e all’Argento, che niun di loro ha in fe dedo , 
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perché non atto per fua natura a rendere Felice la vita nodra . 
Hanno, dico, voluto gli Uomini d’accordo, che quelli Metal- 
li , come cole durevoli, e facili a confervare, e trafpottare fa- 
gliano quanto le altre fue fpecie di Roba , inguifache l’Oro è 
pane, l’Oro è vede, l’Oro é d’ordinario tutto, o 'quali tutto 
ciò, che la Natura, e l’Arte può contribuire al nutrimento , al 
comodo, e ai piaceri dell’Uomo. Quanto poi quelle tre fpecie 
di Roba pollano fervire di llror.iento non folo al follentamento dell’ 
Uomo , ma anche a procurargli gran copia d’altri Beni e Piace- 
ri, non ci vuol molto ad intenderlo . L’imparano in breve anche 
t teneri fanciullini , nel cuor de’ quali li mira il defiderio di ave- 
re, ed anche lo lludio del ritenere. Poi, quello fi va Tempre 
più aumentando, quanto più nella fcuola del mondo li va 1’ Uo- 
mo inoltrando colla cognizione de’bifogni, e col difcernere le 
varie vie dei Comodi , e dei piaceri o veri o fognanti , perché 
a tutti s’immagina che pofTa condurre l’abbondare di Roba. 

Convien dunque figurarli , altro non edere il Mondo , fe non 
una continua Fiera, dove gran parte de’ Mortali , per non dire 
tutta, anfiofamente fi fludia , e fi lambicca il cervello per fare 
Roba, o per accrefcerla, o almeno per confervarla già fatta . 
A noi fembra, che il folo Artigiano o Mercatante qual fia, che 
corre dietro al Danaro c alla Roba. Non é diverto il vaggio, 
che fa il Medico, il Legifla, il Nocchiero, il Guerriero, e tanti, 
che per quello fine afpirano alle Dignità anche maggiori e mallì- 
me. Le vie certo non fono le delle, ma é ben per Io più una 
fìeda la Meta . Colle fmanie dell’ interede fi unifcono ini mol 
quelle ancora della Gloria, e del Comandare e allora tanto piti 
diviene intenfo e focofo il defiderio . Ma fe i Comandi non fruttaf- 
fero Roba, calerebbe di molto la folla de’ Concorrenti . Dalla 
brama e fperanzadel guadagno vengono i maggiori impulfi . Im- 
perocché chi ha Roba, ordinariamente ancora , fe vuole, ha Co- 
mando . Ora come acuto fia lo fprone di quello Appetito , tutto 
dì lo miriamo in oder vare le incredibili continuate fatiche e vigilie 
degli uomini , quanto tolleri e dicerifca , chi vuol pure arricchir- 
fi . Né io fon qui per riprovar fomigliante Appetito. Viene 
dalla Natura , e però in fe dedo non può eder viziofo . Ha di 
più un bel padaporto ancora dalle Leggi , che fcefero dal Cie- 
lo . E in fatti non é Vizio alcuno di far della Roba , o l’au- 
mentarla; anzi può divenire una virtù Civile. Sarebbe in fatti 
da defiderare in ogni faggia Repubblica , che abbondade ne’ Cit- 
tadini l’ indudria per accrefcere la Ricchezza propria , percioc- 
ché l’opulenza de’ privati é ancora del Pubblico; che gareggiai 
fero i Padroni, e i Contadini nell’amore e cura dell’Agricoltu- 
ra : che s’ applicadero alla Mercatura , che fi coltivadero con 
emulazione 1’ Arti già introdotte, e fe n’ introducedero delle nuo- 
ve, affinché in ede trovade il Povero follentamento ed eferci- 
zio, e infieme profitto il già beneftante, che fi mettede la 
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briglia al Lutto , e ad altre voragini delle fottanze si dell’ afro » 
come del batto popolo, onde nafcono tanti fconcerti ne’ Nobili po- 
veri , e ne’ pezzenti plebei . Segno è d’ una Repubblica ricca di 
fenno l’ettere ricca anche di roba. E qui per lal'ciar altre riflef- 
fioni , noi miriamo la ttravaganza di tre Ipecie di perfone . Le 
prime al pari di chichefia, s’augurano della Roba , e ne fono an- 
goli ; ma fenza voler muovere un patto innanzi all’ altro per prò* 
cacciarcela . Afpettano forfè , che Giove con fpontanea libertà gliela 
faccia cader dalle nuvole in cafa . Scioperati , nemici delle fati- 
che , e dati al bel tempo e all’ozio, o faticano fol tantoché batti 
per vivere quella giornata ; o tutte le loro fperanze ripongono 
celle rendite delle lor terre, che anche felicemente correndo , ap- 
pena battano al mantenimento della propria Famiglia . Truovan- 
fi delle popolazioni , nelle quali non fi riftrigne a pochi quella 
beata pigrizia . La feconda fchiera è di coloro , che dato un cal- 
cio alla Roba, per nobili fuperiori motivi volontariamente ab- 
bracciano la povertà , a fin d’ ettere più fpediri alla conquida di 
que’Tefori, ne’ quali non han giurifdizione i ladri, e che dure- 
ranno per lempre ; ma dopo si generofo fagrifizio e proponimen- 
to fi lafciano infenfibilmente rapire al defiderio delle Ricchezze, 
e quelle non men de i Secolari vanno per varie vie diligentemen- 
te cercando e ammaliando . La terza (ed èia più numerala etri- 
| viale) confitte in quegli altri, che quantunque confettino di fen- 

, tirfi in cuore un inquieto Appetito di Roba, pure fan tutto per 

I gitrar via, e non volere quella ancora, che hanno. Apriranno 

cent occhi, perchè la cafa non fia loro Svaligiata da i Ladri; nè 
s’ accorgono che v’ ha degli altri Ladri , amati da loro (letti , che 
mettono a facco i loro fcrigni , che fpazzano i loro grana), e fi 
portano via anche i loro (labili, e il patrimonio lafciato da i 
loro Maggiori . Mancano forfè al Mondo maniere di trarre il 
fangue dalle borfe de’ poveri mortali ? Abbondano più torto , ed al- 
cune d 1 ette fono violente , ed altre dolci . Quanto alle prime non 
s avrà forfè maniera per ifchivarle , e il foggiacervi èdifgrazia^ 
non colpa. Ma. per conto delle feconde, non v’ ha che gl’ incanì 
ti^ ed imprudenti, che adocchi aperti fi lafciano fpogliare da que- 
(h cari mafnadieri . E tali fono in fatti il Lutto, la Cucina trop- 
po fumante, il Giuoco, le Bettole, la sfrenata Lutturia , ed al- 
tri Vizj , che pur troppo danno il facco alle cofe , con tirarfi die- 
tro non le fole miferie della povertà , ma eziandio altri defor- 
mi, e vituperali Vizi. Si riderebbono alcuni di chi gridarti; • al 
Ladro , al Ladro : badate che 1’ avete in cafa . Ma allora fola- 
mente fe n accorgono etti quando non retta più tempo da rime- 
diarvi . Del buon ufo ed abufo di quello Appetito torneremo più 
• di lotto a parlare . r 
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CAPO XIX. 

Dell# Battaglia , e degli effetti degli umani Appetiti . 

D I aflaiffimi altri Appetiti deli’ Uomo potrebbe ora parlarti , 
perché la loro (chiatta e diramazione è llraordinariamente 
grande, benché tutti quanti fi pofiono ridurre a quel folo prima- 
rio, cioè al noflro Amor proprio, o fia ai defiderio della noflra 
felicità. Ma dopo aver qui fchierato i principali fra etti, lafcie- 
iò, cbccguun da per fe Aedo ne ravvio tant’ altri men genera- 
li , o più minuti , nella confiderazione e pratica del Mondo pre- 
dente , il quale non è punto diverfo dal Mondo di due o tre mi- 
la anni fono per conto degli Appetiti umani . Alcuni mettono 
fra i generali defiderj dell’ Uomo quello della perfezione . Sareb- 
be ben da defiderare, che ciò folle vero; ma la fperienza grida 
troppo in contrario. Quello che importa ora di ben avvertire, 
fi è, che già lenza accorgercene fiam penetrati nell’interno dell’ 
Anima noflra, e cominciamo a fcoprire i fonti, da’ quali efcono 
le nofìre buone o cattive Azioni , e i noflri contenti o fconten- 
ti, cioè idiverfi noflri Appetiti. Quefli fe ben regolati, ci gui- 
dano al Bene, all* opere lodevoli, alla Felicità; fe mal regolati , 
ci trafportano al Male, alle operazioni malvage, alla miferia. 
E flanno fempre in moto quefli noflri Appetiti o Defiderj , nè 
quietano mai, anzi per lo più cagionano dentro di noi inquie- 
tudini , battaglie , moleftie , e fcontentezze anche maflime , qualora 
non veggiamo adempiuto ciò che bremiamo , corrucciandoci noi 
con e (To noi, e con gli altri , al vederci impedito, o differito, o 
rolto quel Bene, o vero, o apparente, onde 1’ Anima noflra fi 
firurava di potere ritrarre una buona dofa di contentezza , cioè 
qualche porzione di Felicità . Di maniera che fiamo ben fuggetti a 
pdue carnefici fieri dell* umana Natura, cioè al dolore, e al bifo- 
^no ; divenendo i più ordinari tormentatori noflri , o almeno ru- 
batoti della noflra quiete e felicità que’ medefimjpÀppetiti e De - 
fideri, che la Natura ci ha dato per farci arrivare a quefla Fe- 
licità. Ecco il primo difguftofo effètto de’ noflri Appetiti. 

Un altro più perniciofo ne fuccede appretto, ed è quello di far- 
ci cadere in azioni fconvenevoli alla nobiltà dell’ edere noflro, 
Spiacevoli a Dio , c riprovate da tutti i Saggi , con fuccedere , che 
in vece di rendere noi felici, infelici ne facciano: e non in que- 
fla vita fola, ma anche nell’altra. La Volontà noflra da per fe 
fletta è una Potenza , inclinata sì e fpinta per naturale impulfo 
a non volere altro che il Bene, e il piacere; ma che per fe ftef- 
fa non fa , nè conofce dove alberghi il Bene , e qual cofa gene- 
ri il piacere : e perù ella ha bifogno degli occhi d’ un’altra po- 
tenza , cioè d’ impararlo dall’ intelletto , condottare a lei dato dal fo- 
vrano Artefice per ifcortarla, affinchè non falli nelle fue elezioni. Se 1 
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Intelletto nodro per avventura s’inganna , credendo VerOciòche 
è Falfo, o Bene ciò che è Male, anche la Volontà , feguetidola 
guida, che travia, eleggerà ed abbraccierà il Falfo e il Male ; e 
✓ con cib verrà ad unirfi feco nell’ Errore , il quale nelle azioni 
Morali può edere ora di lieve, ora di fommo pregiudizio e dan- 
no all’ Anima, perchè oppofto al confeguimento della fua Feli- 
cità . Ora gli Appetiti, che fon figliuoli della Volontà, o pur 
fono ia Volontà (leda, qualora non fi lafciano regolar dalla Ra- 
gione, cioè non cónfultano fedelmente e pofatamente ilumi, che 
può dare l’Intelletto feriamente raziocinante, finora defcritti , e 
i tant’ altri da me tralafciati ; fon quelli, che fan traviare l’In- 
telletto (ledo , e mettono in tal moto e foga l’ Anima , che la 
Urafcinano fovente quai forfennati a volere ciò che fembraanoi 
Bene , ma che in fatti non è fe non Male . Per fe (tedi fon lo- 
devoli , e conformi alla nodra Natura gli Appetiti uni verfali fin 
qui da noi ofl'ervati . Però i noftri falli procedono dalla fconfi- 
gliata elezion de’ particolari , cioè de i mezzi per appagar quedi 
Appetiti, perchè non confultiamo in quello, come converrebbe, 
le Madime del Vangelo e de i Saggi, o le (prezziamo; e per 
confeguente in. vece di Beni fi mietono Mali , in vece di Lode 
fi raccoglie Biafimo , e per pochi mefchini e brevi Piaceri ci 
comperiamo Difpiaceri e Dolóri fommi , e talvolta eterni. 

Oltre poi al potere quedi Appetiti, ove non fieno ben rego- 
lati, condurre ogni privata perfona non già a quel fine, ove tut- 
ti tendiamo, cioè a procurare la nodra Felicità , ma sì bene tut- 
to all’ oppodo; fono edì anche cagione d’ infiniti altri Mali, 
onde e turbata tutto di la Società , e Repubblica umana . Ognun 
di. noi ha la fua parte e miniera degli Appetiti ; ognun di noi 
animato delI’Amor proprio cerca dappertutto, in tutti i tempi. 
Roba, Piaceri e Contenti, quanti può mai, o Corporali o In- 
tellettuali, o per diritto, o per traverfo . Nè forfè ci è alcuno 
fra noi , che non facede volentieri da Monarca , fe potede , petQ 
non dire anche da Dio ; e vorremmo , che tutto il redo degli 
Uomini s’ inchinane a noi , e che tutti ci rendettero tributo , 
e cadauno contribuide al nodro Piacere, e alla nodra foddisfa- 
zione , quanto ha , quanto penfa , quanto opera . Ora que’ 
medefimi Appetiti , che proviamo io noi dedì, anche in loro 
lledì li pruovano gli altri . Ma fe è così , per necedìtà ne dee fe- 
gurre , che gli Appetiti dell’un Uomo combattano con quelli dell’ 
altro, anzi degli altri, defiderando ciafcuno appagati i fuoi pro- 
pri .• cofa che non può farfi fenza opporli agli altrui , togliendo 
loro, o minacciando di torre ciò, che anch’edì vanno defideran- 
do e procacciando per fe dedì ; o pure con trovar mille inciam- 
pi e oppofìrori , e occupatori del Bene , che noi pure bramerem- 
mo , che fofle nodro . Per l’ Aria , di cui ognuno funi averne quanto 
egli brama, non fi fa guerra. Ma per tant’ altre cofe, lequalife 
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fon podedute da uno, non podono edere in potere d’altro, fà- 
cile è il far guerra, in effetto tutto giorno fi fa. Noi vorrem- 
mo comandare ; e il comando piace anche agli altri . A noi fa- 
rebbe caro il podedo di molta Roba, e dietro a quella medefi- 
ma Roba corrono anche i defiderj di tanti altri . Da noi fi brama , che 
gli altri s’accordino a giudicare, a credere, a volere quel fo- 
to , che piace a noi , e un ugual brama nudrifcono gli altri , 
che noi ci accordiamo con loro. Sicché da quello concorfo di 
tante diverte tefie , e di tanti Appetiti , tutti 1’ uno all’altro con- 
trari, e (pedo contrari perchè limili, cioè perchè tendono al me- 
de-fimo fine nell’elezione di cofa particolare, che non può edere 
podeduta da molti, non che da tutti , nafeono gl’ infiniti difordi- 
pi, guerre, ride, e didenfioni , alle quali fon fuggetti non meno 
i' privati, che i Principi e i Regni, le Univerfità, e le Fami- 
glie : e tanti altri difordini di guerre , ammazzamenti , ladronec- 
ci o palefi o coperti, di tante ingiuftizie, fuperchierie , ufure , 
frodi , e inganni , e di tutta l’ altra gran rurma de’ Mali , che mal- 
menano o opprimono la pubblica o la privata tranquillità . 

Ora qui fi vuol odervare, che tre fono i principali più pra- 
tici e univerfali Appetiti , che fconvolgono 1’ uomo e la Repub- 
blica degli Uomini , e fempre li terranno in fiera tempefla . Do 

10 la preminenza , ficcome ho detto altrove , all’ Appetito della 
Superiorità , o fia del Comandare , che fuol appellarli Ambizig- 
ne ; imperocché da quello vento fi producono i più terribili e 
gravi turbini , che in ogni tempo ha provato e proverà il gene- 
re umano. Di qui hanno prefa origine i Tiranni e gli ufurpato- 
ri dell’ altrui Libettà ; di qui le guerre eflerminatrici dell’ amico , 
e del nemico paefe ; di qui tante iniquità per falire a i polli e 
alle dignità , e mantenervifi ; di qui le didenfioni in tante Co- 
munità : per nulla dire d’altri mille fconcerti e rovine delle per- 
fone e cafe private . Ora eh’ io ferivo , una mifera pruova ne fa 
l’Europa tutta, e non ne va efente l’Africa, e 1’ Alta . Il fecon- 
do de’ più nocivi ed univerfali Appetiti fi è quello de i piaceri 
del Corpo , che abbracciano fpezialmenre il mangiare , il bere , 
elaluduria. Poflono ridondare ancora di qui de i danni o difordini 
innumerabili in pregiudizio dell’ umana Società, ma gli ordinari 
mali effetti di quello appetito vanno a finire contra de’ particola- 
ri , cioè contra que’ foli che 1’ hanno gagliardamente in cuore , nè 
fanno frenarlo . Se di quelli malanni fcarfeggi il Mondo noflro 
oggidì , flarei a vedere , che fe ne ricercadero le pruove da me . 

11 terzo finalmente pemiciofiliìmo , e univerfale appetito è quel 
della Roba, minillro e fervo per lo più de i due antecedenti, 
mentre d’ ordinario non per altro fi appetifee tanto fconciamente 
di raunar roba , e di crefcere in Ricchezze , fe non per avere on- 
de più comandare o foprallare agli altri , e per procurare al fuo 
Corpo comodi e piaceri più numerofi , più fquifiti, più durevo- 
li . 
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li . Quante irigiudizie , frodi , e malanni fcaturifcano di qua , nr-n 
occorre ricordarlo. Ricorderò bensì, che i Santi Innitutori della 
Vita Monadica, e desìi altri Ordini Religiofi , fpezialmenre eb- 
bero 1’ occhio a quelli tre sì poderali familiari Appetiti dell’ 
Uomo, che tanti fconcerti inducono negli animi de’ privati, e 
del Mondo tutto . Però , fludioli della vera Filofofia , pofero lo- 
ro un grande argine coll’ efigere da i loro difcepoli e feguaci i 
tre Voti di Povertà , Calìità , e Ubbidienza. Quello fu un met- 
tere la falce alla radice dell’umana Concupilcenza , madre di 
tutti i Vizj . Gran Filofofo, e gran Saggio, e beato è, chi pon- 
tualmente efeguifce fai Voti; perciocché vinti, cioè beq regola- 
ti quelli tre Appetiti Caporioni , loro pofcia è facile il metterli 
fotto i piedi , o fia il ben governare la famiglia bada degli al- 
tri Appetiti, e arrivare con ciò al porto della Santità. 

Allorché nondimeno parlo io, ed altri forfè maggiormente che 
lo parlano in difcredito degli Appetiti umani, e fpezialmente di 
. que’ tre che ho teflè accennato, fempre convien ricordarli, che 
gli Appetiti univerfali , defcritti fin qui , non fon già in fe flef- 
fi cattivi , edendochè provengono dalla Natura , e per conlegueu- 
te Autore d’edt fi può dire lo dedo Autor della Natura. In tan- 
to degenerano erti in male, e diventano viziofi, in quanto van- 
no all’ eccedo, o non vogliono lafciarfi regolare dalle Leggi del 
roedefimo Dio , leggi della Ragione , e delle umane Società . Non 
è movimento per fe (ledo viziofo nell’ Uomo di defiderar Onori, 
gradi fublimi , e una buona Umazione per comandare ad altri ; 
nè per fe (leda è cattiva l’Ambizione, prefa per folo Defiderio 
di podi onorevoli e di comando. Purché fia difcreto quello Ap- 
petito , purché fuggetto alla Ragione ; purché con mezzi leciti , 
e madìmamente fcol Merito, s’ingegni un Uomo di Ialite in al- 
to : non folo non è biafimevole in edo lui , ma può edere mol- 
to lodevole , non che comportabile una sì fatta cupidità e pre- 
mura in lui. Chi talvolta cotanto declama contra di quella na- 
turale inclinazione dell’Uomo, non s’accorge, che fe quella in- 
terna veduta e fpinta mancade nell’Uomo, mancherebbe eziandio 
quello fprone , che fa durar tante fatiche per divenir dotto, pet 
renderfi abile , cioè per procurare a fe fledo quegli onefii mezzi , 
che conducono poi alla beata meta de’ podi luminofi e lucrali . 
Se un tale Appetito nella via dello Spirito non è fecondo la 
perfezione, non Iafcia per quedo d’ edere onedo , ed utile alle 
Repubbliche ; anzi è da defiderare , che moltiflìmi per defiderio 
d Onori , fi djeno_ agli dudj delle Scienze , e fudino con pa- 
zienza^ ne’ noviziati delle fatiche , appunto per renderfi de- 
gni de’ medefimi Onori. E ciò che dico di quedo Appetito, 
lo dico parimente di quel della Lode e della Gloria , fic- 
come ancora di quel della Roba ; che non fono in fe Red» 
da riprovare , benché paja che taluno contra d’ elfi alle vol- 
te fchiamazzi . I Santi e i Saggi fidamente condannano gli ec- 
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ceffi di qu. (li Appetiti , e le vie viziofe per appagarli. A si fat- 
te potenti molle noi dobbiamo le Scienze, le bell’ Arti, i faggi 
Miniflri , gli accorti e coraggiofi Capitani , gl’ indufirioTi Mer- 
canti , e tante altre gerarchie d’ Uomini, che governano , difen- 
dono , illuftrano , arricchifcono le Repubbliche: perchè dunque 
alla rinfufa dir tanto ma f e di quelli ‘Appetiti , fenza de’quàliche 
farebbe mai la Società degli Uomini ? Il male nollro è , che 
non fi tengono in freno fomiglianti Appetiti, eche tanto fi lafcia 
trafportar 1’ Uomo da elfi , che dimentica fin Dio , e non poten- 
do vederli foddisfatti, fe ne affanna e crucia fenza fine. Ma 
perciocché dagli Appetiti fcarurifcono le Paffioni dell’ Uomo, le 
quali altro non fono che movimenti dell’Anima, prodotti dalla 
lpinta or di quello, or di quello Appetito : perciò partiamo ad 
accennare iu breve ciò , che Panifichiamo con quello nome . 

CAPO XX. 


Dille Paffioni delP Uomo . 

O Uanto s’è fin qui detto intorno a i principali Appetiti dell’ 
Uomo, e malfimamente a quelli di volere ed amare il Be- 
ne, di fuggire ed odiare il Male. Appetiti collanti, e sì intrin- 
seci alla Natura dell’ Uomo, che fenza d’erti non fi può effere ; 
ci apre la llrada ad intendere l’origine delle noflre Paffioni pro- 
venienti da erti Appetiti; materia di fornmi- importanza per U 
cognizione di noi llerti ; e per la direzione delle nollre Azioni 
Morali. Allorché all’ Anima noftra fi prefenta davanti per la 
via de’ Senfi, o fi rifveglia nella Fantafia 1’ Immagine o Idea 
di qualche oggetto, creduto dall’Intelletto capace di produrre in 
erto noi piacere e contentar detto fatto fi forma dentro di noi 
un Movimento per lo più dilettevole , allegro , e grato : percioc- 
ché incontanente la Voloutà tende per la fpinta di alcuno de* 
tuoi Appaiti verfo quel piacente e amico oggetto, che le vien 
rappwfeniato dalla Potenza Intellettiva , come cofa defiderabile 
e giovevole a noi. Se per lo contrario all’ Anima nortra fi allaccia 
cpl mezzo della rifiertione , o della fenfazione , un oggetto fono 
fembianza di Male, che abbia che fare con elfo noi : eccoti fòt- 
gere dentro di noi un Movimento tutto contrario per fuggirlo e 
rigettarlo) con amarfi , per così dire, 1’ Anima noftra a fine di 
cacciare odi tener lontano quello nemico . Tali movimenti , fra’ 
i quali va bene fperto, par non dire continuamente, ondeggian- 
do 1’ Animo umano , noi fiam foliti a chiamarli Affetti e Paf- 
fioni dell’ Uomo. Affetti, non già per fignificare Amori ( nel 
qual fenfo talvolta noi prendiamo quello vocabolo ) ma per fare 
intendere la Difpofizione e agitazione o dolce o molefla, in cui 
allora fi truova l’ Anima noftra verfo o contro qualche oggetto 
a lei rapprefentato , o fial’ effere ella affetta, morta, e modifica- 
ta 
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ft in una 0 in un’ altra maniera , per cagione d’ eflb oggetto pro- 
poftoalla noAra mente econfiderazion» . Palfioni medefimamente li 
chiamiamo, perchè i’ Anima patilce allora , cioè riceve qualche 
mipulfo dall’oggetto, che a lei fi affaccia, e che la muove a di- 
lettare , o dolerli . Furono anche limili movimenti chiamati per- 
turbazioni dell’Animo, perch’ elfi per lo più agitano l’Animo, 
turbandogli non folamente la fua quiete , ma quel che è peggio , 
turbando e confondendo bene (pefTo la Ragione e il Giudizio Ììef- 
fo a i poco guardinghi, e conducendo 1 ’ Uomo ad azioni ridicole , in- 
decenti, e affatto indegne della (ua nobil condizione. Ma eden- 
dò che non fi può dire, che ogni Padìone perturbi l’animo no- 
firo, però fembra un sì fatto nome troppo rilìretto, e non atto 
a pienamente efprimere 1’ Idea, che noi abbiamo degli umani 
Affetti . Forfè che il più adeguato lor nome è quello di Com- 
mozioni dell’Animo, e quello ancora d’ Affetti. Ma io non mi 
farò fcrupolo di valermi anche degli altri nomi , che in fine li- 
gnificano una medefima cofa . 

Ora ognuno può edere teftimonio a fe Aedo, eh’ egli pruova 
nell’ interno fuo di quando in quando rimili Commozioni d’ A- 
nimo , ora difpiacevoli e mal vedute, ora dilettevoli e volentie- 
ri da noi abbracciate; ora corte, ora di lunga durata; ora ac- 
corgendoli, che danno pena o piacere, ed ora no, effendo effe 
talora gagliarde, e mettendo in grande agitazione 1 ’ Anima tut- 
ta , e talora sì leggieri , che non vi facciamo avvertenza alcu- 
na. E che diffi io dell’ Anima fola ? Allorché fi (veglia gran 
movimento nel palagio, dove da 1 ’ Anima, naturalmente paffa 
ancora nel Corpo 1 ’ agitazione Aefla , fc la volontà con adoluto 
comando e con accortezza non ne chiude il pafTaggio , di modo 
che fi fcuopre fenfibilmente al di fuori il tumulto o guAofo o 
difguAofo , che è di dentro , comunicando la Fanrafia coll’ irra- 
diazione degli Spiriti al coore, agli Occhi, al Volto, e ai redo 
delle membra , il fegreto fintomo dell’ Anima . Noi negli occhi 
degli innamorati , qualora eglino fi guatano indente , leggia- 
mo facilmente il loro affetto.- e talvolta ancora quegli occhi con- 
fettano più di qnello , che 1 ’ Anima vorrebbe che fotte fapuro . 
Così pure fa il Timore, la Gioja, la Malinconia con altre fi- 
mili padioni. Proprio in oltre d’ alcuni di queAi movimenti 
fi è il mettere in moto il Sangue, di modo che gli corra fret- 
tolofo al Cuore, quafi per foccorfo a quel primario vifcero del- 
la vira, abbandonando con ciò in qualche maniera il volto, e 
fafciandolo fmorto , come accade nel Timore . Altre volte per ca>- 
gione di un diverlo Affetto, dai Cuore alla circonferenza del 
Corpo , e maflìmamente al volto , fi trafporta con empito il 
Sangue, e colà fi affolla, quafi" che l’ Anima voglia ufeir fuo- 
ri a ributtare un qualche manico male , che viene ad attalirla : 
come fuccede nella Collera, e nella Vergogna, la quale è una 
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Specie di Collera contra di noi , e contra d’ altrui . Ma io non 
n.« fermerò punto ad annoverare , e molto meno a dipignere uni 
per una tutte le umane paloni, e la loro indole, e i varf loro 
effetti , da che non durerà fatica il Lettore a trovarne i vivi e 
in.nut. ritratti ne’Lbr, de’Filolofi, e fpezialmente de’moSi 
e fopra tutto nel! Opera tanto accreditata de’ Caratteri delle Pai’ 
fa’» fatta dal Signor della Chambre. 1 

A me ballerà ora di dire, che dall’un canto noi forfè nonab- 
b.am tanti nomi, quante fon le Paloni, o fi a tutte le Comi 
niozion, dell’Animo umano. Dall’altro noi con piònomi Si 
richiamo alle volte una fola di quelle aaitazionl . I" 

Jjjo ' nda ™° le paffìoni medefime ; anzi aleut e ’d’ effe più 'rollo 

r Amore ÌIDefìS; 1 ! Odto'V A v verone , sJertnzTT 

PenTim S en?o na la' vÌT* V * ^ fia P Ammirazione ,if 
Libr > L’i nnl'l Spir ’ f0 ’ ed alt t> j che s’ incontrano ne’ 

mal ’alrrn L? ,a r n ° ra E ,0 ?? I 3., d « li Uomini; alcune delle 
quali altro poi non fono che il difetto o 1’ ecceffo o maeeiore 

?u^e'Xe non a f P r affi TK m ?| flra ’ 6 ,>erÒ fempre viziofe. L)1 af- 
fi dV non fi faprebbe addurre una g.ufla precifione, per cui 

fidiflmguano 1 una dall altra, come l’ Odio , l’ Avverfione ,1’Ab- 

bornmento, o pure il Timore, eia Paura, ovvero la Triflezza, 
e la Malinconia, e limili , perciocché ogni Lingua fuol ufare 
pai nomi o fia Sinonimi , a indicare una medefima cofa o pacio- 
ne. 1 erelempio la Gioja, 1 Allegrezza, il Gaudio e altri sì fatti 
nomi, non pire, che ci fomminifìrino Idee di movimenti di- 
verti tra loro ; fe non che talora rai nomi lignificano il più o il 
meno d una f Ic-fTa cofa . E per quello contuttoché la parola D*- 
Jiaeno u ufi e fi polla ufare per indicare un atto della Volontà 
diverto dal Volere, pure me ne fon io liberamente fervilo di fo- 
rVhV ^^ficaye P atto fleflò del Volere: che in fine ben vero 
fn li ?^ derw „ fi dlft,n S ue dalla Volontà , in quanto quello 

dir n7 ,! Att ‘V, 1 aItra parola efprime !a Potenza; ma ToZ 
fra Defi Un ° e l a . ,tro pe £ della Volontà, non palTa tal divario 
tra Deaerare e Volere , che 1 uno non fi polla prendere per 1’ altro 
anzi comunemente noi diciamo per lignificare lo fieffo, lo De- 

raro d IP i° ^°T‘ ‘ 11 £ ttl,lffim0 Locke ^glefe nel luo Trat- 
tato dell Intendimento Umano, per far intendere la diverfità 

fli quefte due nozioni, reca I’ efempio di chi non può dentarli 
„„ J£ rlare per H n Amico , ad a,tra Perfona, acciocché fucceda 
" a 7 e, A C ; e? I pur ? "?] medelìmo tempo defidera che non 
lucceda . Adunque ne mferifce egli , altra cofa eflere il Delide- 
t altra la Volontà . Ma io non oferei chiamare dritta e lo- 
da 
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da quella confeguenza. Perciocché non è già, che colini defi- 
deri , e non defideri nello lìeffo tempo la medefima cofa, 
perchè ne feguirebbe un contraddittorio : il che è impoffibi- 
le. Ma egli vuole o defidera di fervire all’Amico con par- 
lare : e vuole o delidera nello fteflo tempo , che non fucceda 
quell’affare di cui parla. Quelli fon due atti diverfi di Volontà, 
che egualmente fi poffono chiamare Defiderj o Volizioni , perchè- 
riguardano due differenti oggetti o fini. Oltre di che poffono darli 
due ragioni oppofte nella mente nollra per volere e bramare , e 
non volere nè bramare uno fìeffo oggetto : ma eleggendo noi 1* 
uno de’ partiti, quel Desiderio prevale all’altro, e fi fa difen- 
dere all’ az'one . Così chi è in pericolo di naufragio vorrebbe e 
non vorrebbe gittare in mare le fue care mercatanzie : ma in fi- 
ne d’uno di quelli movimenti o fia Defiderj dell’ Animo fuo , a 
proporzione del maggiore o minore impulfo delle ragioni , gli fa 
eleggere il gittarle, o il non gittarle. Per altro io ripeto, che 
non fi pub teffere il catalogo di tutte le commozioni dell’Ani- 
ma nollra, perchè fon troppe, o troppo minute. E certo qualora 
noi diciamo Tedio, Svogliatezza, Rancore, Rabbia, Confolazio- 
ne, Contentezza , e fimili , noi intendiamo qualche Modificazio- 
ne, o Commozione dell’Animo; ma non occorre moltiplicare 
per quello le Palfioni ; fe non che io chieggo licenza di potervi 
aggiugnere la Stima di noi fleffì , la quale fia permeilo a chiche- 
fia di metterla nel ruolo degli Appetiti, e lecito ora a me di 
appellarla una Paffione , polla fra 1’ Abiezione , che è il fuo di- 
fetto , eia Superbia , Alterigia, Orgoglio, ec. che è il fuo ecceffo. 

La principal cofa intanto , a cui fi dee far mente per conto 
delle Pafiioni, fi è, che quelle troppo facilmente poffono accecar 
l’ Intelletto molìro col turbarlo, opprimere la Ragione , corrompe- 
re il Giudizio , e trarci a mille dilordinate azioni . Sogliono que- 
fli fegreti mantici fpignere l’ Immaginazion nollra a tener per 
pollibile, anzi per facile ciò che fi brama . Poffono, fe fon ga- 
gliarde, operar con tal empito fopra la Ragione, fenza lafciarci 
tempo da confultare quella buona Maeflra, che operiamo affatto 
alla balorda. E ancorché s’abbia tempo d’afcoltar la Ragione, 
pure tanta inquietudine cagiocano talvolta in effo noi , che per 
levarli di doffo una tal molefla frenefia , corriamo al difpetto del- 
la Ragione ad appagarle. Sogliono coprire a noi i noflri difetti , 
e infegnarci anche a coprirli. Per cagion d’effe incliniamo, fe 
non lempre almeno per lo più, a giudicare in nollro favore. 

E fono poi sì fcaltre , che non ci lafciano vedere gli oggetti , le 
non dall’ uno de’ lati o amato , o abborrito , nafcondendoci ogni 
altro loro afpetto o brutto o bello. Datemi una perfona in 
cui s accenda gran fuoco d’ Amore verfo d’altra di ledo diver- 
fo. Non troverà l’Amante in quell’oggetto, fe non grazie e 
Virtù . Può effere , che i difetti fieno quivi vifibili a gli occhi 
d ogni altro: pure non ve li troverà, chi fidamente lo rimira con 


o« 


Dii 


170 DELLA FILOSOFIA 

gli occhiali colorati dalla padrone. Altrettanto fanno l’Odio, il 
Timore, 1’ Ira, e l’ altre interne commozioni, e tanto maggio- 
re diverrà la cecità , quanto più grande farà l’ empito del domi- 
nante Affetto. Così all’ Ambiziofo , all’ Intereffato tutto par le- 
cito, e tutto a Jui dovuto, perchè altro configliene non ode, o 
ad altro non crede, che alla paffione propria. E guai fe il falf» 
Zelo , congiunto coll’ Odio e colla potenza , s’ impadrodifce dal 
caor di taluno : fotto quell’ ombra farà mille vendette . Così l’ Inte- 
reffe fotto il manto della Carità e pierà pub far delle prede , fen- 
za che l’ Intereffato s’accorga di farle contra la ffeffa Carità, o 
contro la Giuffizia . Il peggio fi è, che agli affalti di quelli inter- 
ni conturbatori è efpoffa tutta la mifera vita dell’ Uomo . Da al- 
cune più che da altre vien agitata la Gioventù . Mutali l’età dell’ 
Uomo, e celiando le prime Paffìoni, ne fottentrano dell’ altre. 
Parrà forfè ad alcuno, che nel folo Secolo e nel Mondo grande 
alberghino e inferocifcano fintili ffrepitofi venti per cagione de’ 
lufmghevoli o faftidiotì oggetti , che le van fufcitando . Pure co- 
loro eziandio, che fùggono dal Secolo, e che nel lecolo ffeffò 
rinunziano a turto per vivere tranquilli , o menare una vita 
veramente Criftiana, fa le veggono fpunrare in cuore loro mal gra- 
do, e Infogna che fileno contra d’ effe in continua battaglia. Il più 
Urano fi è , che in tal uno di quelli medefimi ciò , che forfè niu- 
na impreffìone o turbazione cagionerebbe ad una perfona di Mon- 
do, pub in lui farla viviffima. Una fola occhiata, una fola vo- 
ce, o pure movendofi nella lorfantafia le Immagini di ciò, che 
videro o afcoltarono nel Secolo , ovvero una menoma contraddi- 
zione o parola di lm difpregio, un timore d’aver fallato, ed al- 
tri minuti accidenti , ballano ad eccitar un grave tumulto , fiere 
malinconie, e tentazioni moleffe e durevoli, come fe fi trovaffe in 
mezzo a i più pericolofi cimenti . Oli infelicità dell’ Uomo , che 
sì difficilmente fa o pub trovar la quiete dell’Animo, di cui nondime- 
no chiunque è Saggio anliofamente va o dovrebbe andare in cerca. 

Il perchè gli Stoici una volra al mirare tanti e sì varj pernicioli 
effetti, originari dalle paffìoni ( poiché chiara cofa è, chetante 
Azioni ftravaganti , inique , o ridicole degli Uomini , non vengono 
dalla Ragione , ma fon figliuole delle paffìoni ) s’ inviperirono sì fat- 
tamente contra d’ effe, che tutte in un falcio avviluppandole, le chia- 
marono Commozioni deir anima contrarie alla Ragione e alla Natu- 
ra , con pretendere, che cadauna fi avelie a fchiantare fin nelle 
radici , e abolire neil’ Uomo . Ma non ci volle molto ad altri antichi 
Filofofi , e poco ci vuole anche oggidì , ariconofcere P infuffìffenza 
di quella opinione e pretenfione. Certo è, che la Lingua dell’ 
Uomo è uno ffrumente mirabile delle umane azioni , a lui data 
da Dio , acciocché 1’ uno polla comunicare all’altro gl’ interni fuoi 
penfieri per mezzo delle parole. Ma chi fi metteffe a follenere, 
che la Lingua umana, da cui fgorgano tante ingiurie , bellenimie , 
erefie, Ipergiuri , maledicenze, e innumerabili errori , cd altri dan- 
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noli eccelli, ben oflervati dall’ Aportolo San Jacopo nella fua Epi- 
fita Canonica , fe una parte de! Corpo umano contraria alla Ra- 
gion! e alla Natura -, Ilo io a vedere, come non fe gli (carenereb- 
be) no contro e ignoranti e dotti; che ben conofce ognuno, chela 
lingua altresì è frumento per innumerabili beile azioni , ed efTere 
non in e(Ta, ma in chi mai fi vuole fervire di tale rtrumento , il 
difetto. Lo (ledo fe da dire degli Occhi, delle Mani, e de’ Piedi, 
che portano adoprarfi dall’Uomo al Male e in danno proprio, 
tuttochfe Membra iOituite da Dio per noflro Bene , e in nortro van- 
taggio. Ora bada intendere, cola fono gli umani affetti , i>er in- 
tendere tofio ancora, cb’effi non men delle Membra fonoutilie 
neceflarj alle Azioni dell’ Anima umana . Nfe bifogni fermarfi al 
Tuono de i nomi delle cofe, ma fi vuol confiderar le cofe in fe 
fterte : che forfè ci porrebbono edere alcuni , che all’ udire , che 
i movimenti dell’ Animo portano il nome di Padroni, e Pertur- 
bazioni, fi facedero fubito a credere oggetti folamente cattivi e no- 
civi . Altro non fono gli Affetti, che Movimenti del? Anima per 
fuggire 0 cacciare dafe eiò che da noi /ì apprende per Male , e per confe- 
guire 0 confavate ciò che fi apprende per Ben:. Di tanto in tanto fa 
d’uopo, che l’Anima fi muova eon energia, sì s’ella vuol fare 
le operazioni a lei competenti, e muovere il Corpo fteflo a mifora 
de’ fuoi bifogni . Figuriamoci un Uomo , che non provarti mai nfe 
Piacere , nfe Dolore , che forte incapace d’ Amore , di Speranza , e d’ 
Odio , e fenza paura , e fenza collera : in una parola difarmato d’ 
ogni Affètto, e Partìone . Da un tronco a lui paflèrebbe poco diva- 
rio; perciocché mancherebbe in lui il moto troppo necedario all’ 
Anima per confervare l’ individuo , e procacciarfi i Beni , e difenderli 
da i mali. La Stupidirà non fe mai ftata Virtù, ma sì bene un 
miferabil difetto. Quello che fe piìicuriofo, nfe pure gli Stoici con 
tutto il lor declamare non roteano , e rron può alcuno efentarfi da 
quelli Movimenti, perche 1 ’ Anima perla lua unione col Corpo non 
può far fenza di tali movimenti : e per eonfeguente li ra vvifiamo per 
una dote della (teda Natura . Nfe fon per fe rtertì contrari alla Ragio- 
ne , da che la fperienza tutto dì ci moflra , che fe i Cattivi fi fervo- 
no in male delle loro Partìoni, all’incontro i Buoni fanno fervirfene 
in Bene. Ed anche i Santi amano, temono, odiano, fperano; e 
fanti fono in loro quarti Affetti , perchfe d’ erti fi vagliono perefer- 
citar le Virtù, per dar gufìo a Dio, e per procacciarli un’im- 
menfa felicità nel fuo Regno. Ci fu detto nelle divine Scrittu- 
re : Irafcimini , & noi ite peccare . Sol non occidat fttper lracundiam ve- 
Jìram . Andate in Collera , ma fenza peccare . Nè il Sole tramonti mai 
Jopra la Collera voftra . V’ ha anche delle Collere giurte , e delle con- 
venienti al Virtuofo ; ma effe fono diferete; non cadono- in tra- 
fporti , e folamente fervono al bene del Pubblico , o de’ privati . An- 
corché le vele e i venti facciano perire talvolta i Vafcelli , nonfe 

f >erò , che l’iftituzione od ufo loro fia per menare al naufragio 
e Navi, masi bene per fervir loro d’ali, e per aiutarle a gran viag- 
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gio , e ad arrivare in porto . E fenza d’ elfi che farebbero mai , 
e a che fedirebbero quelle gran Cafe mobili fulia fchiena del Ma- 
re ? Tanto piti è da dir quello delle Pafiìoni ; imperocché non è 
fempre in potere del Piloto, quantunque fperto e attento , d’ efen- 
tarfi dal naufragio : ma in mano dell’ Uomo , fé vuol valerfi del- 
la Ragione ( Piloto a lui dato da Dio) e cele (le ajuto, che non 
manca ad alcuno. Ila fempre il fare, che le Padroni o in lui non 
nafcano, o nate non lo Qrafcinino in precipizi . Altrimenti li po- 
trebbe anche dire , che la Natura dell’ Uomo è un Male , perché 
tanti e tanti con quella Natura operano il Male, e pure certiffi- 
mo é, che anche nello fiato prefente dell’Uomo, benché troppo 
diverfo da quello del primo noftro Padre , noi fiamo una fattura 
nobiliffima delle mani di Dio . Balla ricordzrlì , che Dio ci ha 
data la Ragione, cioè quel freno, per cui fi può, e fi dee im- 
brigliare ogni Pafiione, con farla fervire alla Felicità, non all*” 
Infelicità noflra; e alla Virtù, non al Vizio. La conclufione 
pertanto de’ migliori Filofofi , e di chiunque intende quello arso- 
mento, fi è: Che non fi debbano togliere dal F Uomo le Pajfioni~(e 
anche volendole tutte abolire non fi potrebbe) ed efferefolamente 
ufxzio , e dtbito dell ’ Uomo il moderarle e frenarle ; perciocché non 
fono vi ziofe in fé fìeffe , ma folamente pub efferne viziofo F eoceffo , 

e il difetto . Eccettuo da quello ruolo la fola invidia , Pafiione ‘ 
di maligna natura , nata folo per tormentar 1 ’ Uomo , e non gio- 
vargli giammai . 

Per far ora meglio intendere l’origine de’ nofiri Affetti, e di- 
lucidare alquanto la Definizione , che reftè ne abbiam recato , 
brevemente dirò, eòe di tanti oggetti, che fi pofiono prefentare 
davanti all’Anima noflra per via dei Senfi, o della Riflefiìone, 
alcuni fon potenti ed atti a commuoverla, ed altri no. Tutto dì 
s’incontrano i nofiri occhi in tante perfone, in tanti Corpi ani- 
mati o iiaanimati,' afcoltiamo gran copia di ragionamenti intorno a 
varie cofé ; non di rado ancora meniamo a fpalTo il nofiro Cervello 
fopra gl’ innumerabili avvenimenti o prefenti o pafiati . Ma onde 
è mai, che di quelli sì varj oggetti alcuni appena apprefi o ri. 
cordati fvegliano or una , or altra Pafiione in noi , e gli altri 
nulla? Allora dunque è da dire, che fi commuove l’Anima do- 
po 1’ apprenfione o rimembranza degli oggetti , che il noftro amor 
proprio fcuopre qualche Relazione fra efiì oggetti , e i noftti Ap- 
petiti , cioè eh’ efiì o fieno o pollano edere giovevoli , ovve- 
ro dannofi a noi , e contengano qualche Bene o Male , e an- 
che la fola fembianza di Bene e Male in riguardo a noi . Qua- 
lora dunque non apparifea punto cotal Relazione al nofiro Bene 
e giovamento, o al nofiro Male e pregiudizio , l’ Amima appren- 
de bensì , e rammenta le perfone e ogni altra cofa ; ma non prorom- 
pe in movimento alcuno , fe non fe forfè nell’Ammirazione, al mirar 
cole infolite , omaefiofe, odi raro artifizio , o Beltà. L’abbiamo 
detto , bifogna fempre tenerlo davauti gli occhi : noi cerchiamo noi 

fieflì 


ìooglc | 



M ORALE, CAP. XX. i^j 

flefli dappertutto : e l’Anima nortra non fa , per così dire un Parto 
che 1’ Intereffe ed Amor proprio non la muova e fpinga . 'Pertanto 
allorché (copriamo, che gli oggetti portano livrea di Bene o di 
Male con qualche riguardo a noi, 1’ Anima fi muove torto per abbrac- 
ciarli o fuggirli ; e fon piccioli i fuoi moti , fe è picciolo quel Bene 
o Male , grandi , fe grande : e meno o piu fmaniofi diveniamo a pro- 
porzione della maggiore o minore vicinanza o lontananza di quel 
Bene o Male. Anche il Bello o il Brutto, anche il Vero o il Falfo 
fon portenti a mettere in moto l’Anima nortra, eccitando in lei 
Piacere e Difpiacere: ma quefto ancora avviene, perché il Bello 
e il Vero comparifce al guardo della mente nortra fotro forma di 
Bene, e di cofa a noi dilettevole , e giovevole , ficcome nel Brut- 
to e nel Falfo noi fogliamo ravvifare un fembiante di Male e 
di cofa a noi moietta e pregiudiziale. Ha forza anche il Nuo- 
vo di commoverci al Diletto, all’Ammirazione, e ad altri Af- 
fetti, perché anch’erto può portar feco la divifa del Bene e del 
Male, e del Bello e del Brutto Vifpetto a noi, e fare che 1’ 
Anima fi rifenuy nel grato partaggm dell’ ignoranza al fapere , 
cioè all’ imparare una cofa utile e guflofa; o nell’ingrato, cioè 
all’ impararne una molefta . Già fi è detto , che naturalmente 
noi appetiamo ed amiamo la Lode, abborriamo il Biafimo . Pe- 
rò eccoti eccitarli lo Sdegno, l’Odio, e un Movimento vindica- 
tivo contra chi fparla di noi , fprezza noi , o le cofe noftre , o 
attinenti a noi. Per lo contrario fi fveglierà Amore , Dilettazio- 
ne, e Piacere verfo chiunque fa comparire molta Stima di noi, 
o parla in bene di noi, del nortro Ingegno , della nortra Abilità , 
delle Azioni noftre, ec. Lo fletto diletrevol movimento proveremo 
in confiderando le cofe, per le quali ci figuriamo di poter con- 
feguire Lode e Stima . Cosi il Letterato ama i fuoi Componi- 
menti, altri i fuoi Palagi, Giardini, e Cavalli; altri la No- 
biltà della fua Cafa . E per quefto vengono ad ertere tanto ca- 
re al feffo femmineo le lor vaghe vefti , le ricche gemme , e la 
si ben guernita Toletta , in cui con tanta pazienza ftudiano le 
grazie , e acquirtano il buon colore della Bellezza . E tanto più 
fono contente , anzi idolatre di fe flette , qualora truovanq , o 
par loro di trovar nello Specchio un redimono ficuro di quefta 
bellezza . Varj poi fono i motivi , per cui i Genitori d’ ordina- 
rio amano cotanto il lor piccioli Figliolini . V’ entra non rade 
volte a renderli loro sì cari l’appetito e la Iperanza della Lode, 
qualora fono vezzofi , fpititofi, e avvenenti. E bifognerebbe po- 
ter vedere in cuore di certe Madri , come fi tengano giojofe ta- 
citamente , e fi pavoneggiano qualor abbiano delle Figliuole vi- 
ftofe, e difinvolte . Al mirar sì belle fatture ( dicon erte in lor 
cuore ) non può di meno il Pubblico tutto, che non lodi chi 
feppe e potè formar sì bella fattura. Probabilmente ancora giu- 
dicherà fe non fuperiore -, certo non inferiore la Beltà dell’origi- 
nale , quando è sì vaga la Copia . Così accade a proporzione 
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in tutti gli altri Appetiti. Elfi or l’ona or l’altra paffìone ris- 
vegliano, e talvolta raccendono in guifa, nell’ officina fpecial- 
inente della Fantafia, che la Ragione ne rimane offufcata , e il 
Senno va per terra . 

Pongali ora, che qualche oggetto venga riconosciuto per un Be- 
ne dell’ Anima nofira; e fel figuri la mente per poffìbile ad ottene- 
re : eccoti che immantinente fi muove l’Anima in certa maniera 
verfo di quello. Un tal movimento ed Affètto noi l’appelliamo 
Brama, Defio, Defiderio. Se di più a noi Sembra probabile o fa- 
cile il confeguire un tal Bene, s’aggiunge un’ altra modificazione 
all’Anima, a cui diamo nome di Speranza . Che Se noi arriviamo 
a poffeder quello oggetto defiderato, quantunque peranche non 
fi podegg* , pure la fantafia cel rapprefenta a noi prefente , e co- 
me da noi polTeduto : e l’Anima noflradi quando in quando, o 
pure fpefio va vagheggiando con piacere un tale oggetto qual Be- 
ne già divenuto Suo, o che può effere facilmente Suo : allora que- 
llo movimento noi liam Soliti a chiamarlo Amore . Per lo contra- 
rio ove noi apprendiamo qualche oggetto Spiacevole , perchè o 
Sentiamo o conofciamo, ch’effo ci nuoce, o immaginiamo , che ci 
polla nuocere , e per conseguente togliere o diminuire la nofira 
Felicità o prefente o futura; l’Anima noffra fi muove, e ad un 
tale moto ed effetto noi diamo il nome di Abborrimento, Orro- 
re, o Avverfione, e quell’oggetto lo appelliamo Male , o cagio- 
ne di male, che altro poi in Soffanza none, che un attitudine a 
privar noi di qualche Bene pofTeduto, o defiderato. Qualora que- 
llo oggetto appellato Male fi apprende per facile o vicino ad ar- 
rivare, s’aggiunge un altro Movimento o fia un’ altra modificazio- 
ne e affezione nell’Anima, che fi difiingue col nome di Timo- 
re, Paura, Spavento. Avvenendo poi, che l’Anima vada talora 
Spedo confiderando con Dispiacere lo Hello oggetto, che o già nuo- 
ce, o Se non peranche nuoce, 1’ Immaginazione cel figura come 
capace di nuocere ; allora quello interno Movimento o modifica- 
zione dell’Anima, a diflinzione degli altri vien chiamato Odio . 
Così discorrendo dell’ altre palTìoni , di tutte fi riconoscerà princi- 
pio qualche apprenfione di Male o Bene, che riguardi noiflellf; 
c fi troverà che dall’ una nafce l’altra; e molte quantunque fra 
lor diverfe, fanno unirli in un’ Anima 11 e (la , fufcirandofi in lei 
quel tumultuoso moto vario che cagionano in mare i venti divertì , 
allorché Soffiano Sopra quel mobile elemento. Ma quello che dobbia- 
mo maggiormente odervare fi è, che appunto il mirabil Artefice del l’ 
umana Natura ha in tal guifa formata 1’ Anima noftra, eh’ ella ri- 
ceva quelli differenti impuifi e movimenti , acciocché movendo poi 
eda le Sue potenze, e il Corpo Hello, s’ingegni di confeguire o 
confervare il Bene, con ileivare nello Hello tempo, o Scacciate 
da Se i mali . E che altro è mai l’ ira , o fia la Collera , e lo Sde- 
gno, Se non una Commozione dell’Anima contra di chi è, o fi 
teme o crede che polla edere cagione a noi di male e Dispiacere, 
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o vopliam dire ( che èlofieffo) di chi ci ha tolto o vorrebbe torci 
qualche Bene, di cui fiamo in pollino, o andiamo in traccia? 
Commozione , ditti , connetta col Defiderio di punire , o di veder 
punito da altri cofiui . Se chiedi perchè ci monti la Collera con- 
tra d’ un Adattino , d’ un Ladro , d’ un Micidiale , che pure non ha 
offefo noi ? rifpondo , che ciò avviene , perchè paventiamo , eh’ 
egli polla fare il medefimo giuoco anche a noi altri ; e quando an- 
che fia o morto, o lontano, o prigione, e però in iAarodi non 
poter nuocere a noi: tuttavia ci cagiona orrore l’immaginar gen- 
te tale, troppo perniciofa all’umano commercio, e però anche a 
noi. Parimente fe il MaeAro s’adira col Difcepolo volontaria- 
mente errante nello Audio , è perchè chi prende ad infegnare , cer- 
ca lode o il piacere di ben infegnare , di far buoni allievi , o pu- 
re di foddisfare alle premure de i fuoi Genitori , o della Cofcien- 
za propria; e quel Difcepolo colla fua difattenzione o malizia gl’ 
impedifee tal piacere, cioè uno de’ Beni, che il MaeAro defidera 
a fe medefimo. Ma io non la finirei mai, fe volettì ad una ad 
una riandare e fpiegare la pattioni tutte dell’ Uomo . EfraqueAe 
alcune comparifcono piò familiari , e piò pottenti ne’ Giovani , 
che ne’ Vecchi, ed altre piò ne’ Vecchi, che ne’ Giovani. Alcu- 
ni ci fono , che dappoiché le loro Pattioni hanno perduto l’ empi- 
to, e fono fopravvenuti varj Difinganni; imparano a viver alme- 
no nella loro vecchiaia. Ma altri non imparano mai, e fi tara- 
vano peggiori vecchi, che giovani, e fpecialmente fe l’Avarizia 
li coglie. Che fe talora l’Uomo non truova in fe certe pattioni , 
non fe ne creda per quefio efenre . Dormono ette bene fpeffo : 1* 
occafione di sboccar fuori non èperanche venuta. Miri, chei’im- 
pottibilità di foddisfarle , farà forfè fiata la cagione , per cui non 
fi fon fatte fentire. Per altro è facile ad offervare, che i gran Ge- 
ni, e gli Uomini grandi, d’ordinario ban le pattioni gagliarde e 
violente; i piccioli Genj le han deboli; e gli fiolidi quali affatto 
ne fon privi . Chi non ha le pattioni vive , poco promette di fe fietto. 
Ma beato, chi avendole tali, fa frenarle, e domarle, affinchè fer- 
vano folamente all’ Opere della Virtò , e ubbidivano alla retta Ra- 
gione , e non già quai fcapefirati cavalli lo Aracinino fuori di Arada 
re’ precipizi . 11 Temperamento, 1’ Educazione ? il CoAume pof- 
ono a noi dare , e io noi accrefcere , o diminuire la forza di que- 
!e interne Commozioni; ma ufizio principalmente della Ragione 
il correggere tutto, e il mettere Ordine in tutto. E quefio è il 
rande Audio, a cui penfano sì poco d’ordinario, e menos’ap- 
licano i piò de’ mortali; e pure è il piò importante e necettario , 
he s* abbia 1’ Uomo per faggiamente regolare il corfo della pre- 
nte vita, e fperarne un’altra migliore afuotempo. Ecco come 
Ira precipita alcuni, fino a far loro perdere Amici, Roba, e 
ira.* come altri fi lafciano lacerar le vifeere da una perverfa In- 
dia, da un Odio ofbinato ; miriamo altH per uno fregolato Amo* 
fenfuale cadere in mille fanciullaggini e pazzie; e chi darla 
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vinta al Dolore dell’ Animo; e alla Mefiizia, o pure lafciarfi 
trafportar fuori di ftrada dall’Ardire, dalla Paura, Gioja, ec. 
Ma fe una buona briglia fi metta al primario motord’ effe pafTìo- 
ni , cioè al noftro Amor proprio, padre de gli Appetiti, e per 
confeguenza delle pafiìoni tutte: nulla è più facile, che il do- 
mare le pafiìoni medelime . Di quello gran punto andre- 
mo da qui innazi trattando . E chi fa reprimere e tenere in 
fe fiefiò i proprj Appetiti , nel che confiftono le Virtù principali 
dell’Uomo, quelli avrà anche ubbidienti, e ferve utili le pro- 
prie pafiìoni. Ma prima di parlarne, convien difcernere cofa fra 
quello, che noi pretendiamo o defideriamo in quello Mondo. 

CAPO XXI. 

Qual fia la Felicità che fi può fperare dalP Uomo fulla Terra , e 
cb' effa propriamente fi dee riporre nella 
Tranquillità del' Animo . 

G iacché tutti bramiamo inceffantemente , e per intrinfeco im- 
pulfo della nollra Natura , edere felici e beati , ficcom* ab- 
biam tante volte detto e ridetto, bifogna ora difcernere, qual fia 
la Felicità . cui polliamo afpirar fulla Terra. Altra è dunque la 
felicità perfetta, altra l’imperfetta. Colla prima intendiamo un* 
efenzione da tutti i Mali, e un complefio di tutti i Seni, di ma- 
niera che fe manca uno di quelli , o fi patifce uno di quelli , non fi 
pub rettamente chiamare compiuta la Felicità . Quella , che noi 
miferi mortali nè pure arriviamo bene ad immaginare , non che a 
provare, tuttavia conofciamo, che l’onnipotente Iddio può for- 
marla : e in fatti ci aflìcura la divina fui Legge , che P ha fab- 
bricata e preparata fin dal principio del Mondo nel celefle fuo 
Regno , e amorofamente ancora la promette a chiunque con fe- 
deltà ubbidirà a i fuoi comandamenti nella breve prefente vita . 
Confeguire una tal Felicità, finché l’ Anima Ila qui unita col Cor- 
po, è imponìbile. Tuttavia da che la Natura infufe in elfo noi 
1’ Amor di noi medefimi, continuamente ancora ci fpigne a de- 
fiderare quella pienezza di Beni, quella efenzione da ogni Ma- 
le . Per quanto grande porzione di Beni sì d’ Animo che di Cor- 
po, e di Fortuna, cipolla toccare quaggiù , nudaci quieta, nul- 
la ci fazia. 11 fine di un defiderio è principio di un altro; nò 
qui abbiamo mai pofa , nè poferemo mai , fi nat tantoché non ar- 
riviamo a godere un Bene immenfo, e perfetto, e che eterna- 
mente duri , cioè Dio ultimo nollro Fine . Ma non effendoci ap- 
parenza di poter confeguire quella compiuta Beatitudine nel pre- 
fente Mondo, perlaquale nondimeno Dio ci dà tanti defiderj : an- 
cor quello è indizio , che ci ha da effere un altro Mondo , in cut 
fi dee fperare quello grato compimento de gli umani defideri . 

Reda dunque, che la fola felicità imperfetta fi polla raggiu- 
gnere dill’Uomo vivente fopra la Terra Secondo le Leggi , colle, 
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quali Iddio dopo la difubbidienza del primo Uomo ha voluto che 
li formino i luoi poderi, chiara cola è, che ognun di noi vive fot- 
topoflo a una quali infinita rurma di Mali si d’ Animo, comedi 
Corpo. Moltidimi ne comperiamo noia noi (ledi , per così dire, 
a danari contanti, colla noflra perverfa Volontà, colla nodra im- 
prudenza e ignoranza, e co i nodri vizj . Moltidimi altri a noi 
vengono dalla codituzione del Mondo, o ce li fa patire l’altrui 
malvagità, e la battaglia de’ voleri umani si difcordi fra loro, 
come la povertà, le guerre , i rremuoti , lepedilenze , le denlità, 
e gli altri, che nafcono dalle Stagioni , dagli Animali irragione- 
voli , dagli accidenti , e dalle infermità . Lungo catalogo farebbe 
quello di tutto quanto nel Mondo ci può cagionar Dolore e Mole- 
ftia, o per altrui, o per nodra colpa , o per l’ urto de’ Corpi , o per 
altre cagioni.- tutti malanni , che vanno poi a terminare nell’ edre- 
mo , che Morte fi chiama . E qui abitano tutti quedi mali come 
in paefe di loro giurifdizione , regnando nelle cale de’ poveri , e pe- 
netrando anche ne’ palagi de i Ricchi, e de i Grandi, inguifa, 
che tutti o predo o tardi, per un verfoo per 1’ altro hanno da bere 
a quedo calice amaro. Però la Felicità del prel'ente Mondo mai 
non fi trova depurata da ogni male , nè può edere fomma , e nè pur 
durevole per lungo tempo. Sarebbe un pazzo, o pure un vifiona- 
rio anche quel Filofofo, che fi lufingafle di poterla egli colpi- 
re con tutto il fuo gran fapere. Ora chi crede, come credono i 
veri e faggi Cridiani, che non abbiam qui una Città e foggior- 
no permanente, ma che fiamo in pellegrinaggio verfo d’ un al- 
tro paefe, a cui colla morte terrena fi farà padaggio, non pena 
molto ad intendere, perchè il giudo Iddio abbia permedo e per- 
metta tanti Mali quaggiù, che o proviamo in noi deffi, o tutto 
dì oderviamo in altri . Li permette, acciocché fcorgendo noi il po- 
co capitale che può farli della Terra, e di tutti i luoi Beni e pia- 
ceri brevi , e caduchi , e non mai puri , e che qui non v’ ha Fe- 
licità foda edabile da fperare : rivogliamo i noliri penfieri e dudj 
a procacciarci quell’ altra Beatitudine piena ed eterna , che poc’ 
anzi abbiamo defcritto. Quello è il paele, per cui lìam fatti : 
quello il nodro beatidìmo fine: e faggio e vero Filofofo non può 
dirli, chi cercando unicamente la Felicità, che può dar la Ter- 
ra, trafcura l’altra, che è riferbata nel folo Regno di Dio. 
Non già che difdica a i Mortali, o fia illecito, il cercare di vi- 
ver Felice anche nel mondo predente : che anzi è da Saggio e da 
Filofofo di procurare ancor quedo; purché ci dia femepre davanti 
agli occhi, che la Terra non è, nè farà mai il paefe dedinato 
alle contentezze, nè la Patria de i Beni. La Felicità, di cui 
noi fiamo capaci quaggiù , può certo abbracciar molti Beni, ma 
non potrà mai efdudere tutti i Mali; anzi d’ordinario compa- 
rirà più feconda di quelli , che di quelli. Superbi troppo, e per 
confeguente ridicoli erano gli Stoici , che promettevano a i 
lor feguaci una Vita Beata, ma dove effa non può trovarli ; 
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che ingegnavano a fprezzare i Mali , e poco men che a riderli 
del loro arrivo: ma fui fatto poi conofcevano eglino (ledi la dif- 
ferenza, che parta fra il provare una furiofa tempefta dando in 
nave, e il fare delle fparate fu quel periglio , mentre agiatamen- 
te fi è affilo fui lido. 

Dichiamola dunque fchietta : ancor qui fi può in certa maniera 
edere e viver Felice ; che non mancano affaldimi Beni fatti py 
l’Uomo ab tator della Terra. Ma bifogna preparare a (limare 
non perpetui tali Beni; bifogna afpetrarfeli milchiati o interrot- 
ti , predo o tardi , da varj Mali FiÉci o Morali ; di maniera che 
per lo piò chi pruova meno di quedi nella prefente vita, può 
quafi pretendere d’edere più Felice, e di dar meglio degli al- 
tri. Però avvegnaché fembrino i Maedri della morale Filofofia 
promettere all’Uomo, che eferciti i loro infegnamenti , cioè che 
fi dia all’amore e alla pratica della Virtù, il confeguimento 
della Felicità ; tuttavia non s’ha a prendere rigorofamente que- 
fta promerta , e convien ridurla a una difereta mifura . Certo la 
Virtù tende naturalmente a rendere Felice l’Uomo, o almeno 
ha il pregio d’edere il mezzo più proprio per renderlo tale; e 
per confeguente erta è la via; che chiunque ha fenno, preferirà 
iempre ad ogni altra si per i motivi rilevanti , che proporre- 
mo , e sì per defiderio di dar bene nel Mondo venturo, ed 
anche nel prefente. Ma non è erta badante a difendere quag- 
giù l’Uomo da varj difadri , dalle malattie, dalla povertà, 
perchè noi rende invulnerabile, non comanda alle dagioni , 
rè ha forza di didornare le. calamità o pubbliche o privare , 
alle quali è fottopodo non meno il Malvagio, che 1’ Uomo dab- 
bene . Eficcome non può impedire, che non ci piombi ad torto, 
or l’uno or l’altro di quedi malanni, così non può fare d’ordi- 
nario . che non ne Tentiamo il pelo , e non proviamo il Dolore , che 
da effi ridonda. Ciò podo, tacciamo ora rientrare in campo la 
fentenza d’ Epicuro, già mentovata nel Cap.XIII.il quale info- 
gnò, che la Voluttà, o fia il Piacere, è il finee lo fcopodella 
vita Felice. In fatti pretendendo egli che il Bene fia produttivo 
del piacere, e confidendo la Felicità nell’esenzione dai Mali, 
e nel portello de i Beni : per confeguente fembra , che Epicuro 
abbia qui colto nel fegno . E pure da non pochi degli Antichi 
fu riprovata una tale opinione : e quantunque paja , che fufficieu- 
remente quedo Filofofo fia datodifefo da Diogene Laerzio, dal 
Gaflendo, e da altri, col modrare, che Virtuofi furono i Co- 
dumi , e gl’ Infegnamenti fuoi ; ed aver egli bensì lodato i 
piaceri, ma i foli onedi dell’Animo, e non già i fordidi del 
Corpo ( unicamente propodi per fine dell’ Uomo da quella bedia d’ 
Aìiftippo) oontuttociò può dirfi o poco fana, o almeno perico- 
lo!* ur-a sì fatta domina. Primieramente il nome di Voluttà 
• .Pi: cete comunemente da noi fi adopra per fignificareun qualche 
•tir ... i" f ]to dilettevole e gullofo dell’Anima nodra, o nafea 
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elfo in lei dalla riflellione e da penfieri grati , o in lei venga da 
i corpi per qualche fenfazionedi oggetto incitante l’umana men- 
te al diletto. Ora neceflario è l’ ofiervare, che contuttoché per 
una parte fu flirta il fentimento d’ Epicuro , perciocché non pub 
negarli , che ogni qual volta l’ Uomo pruova piacere , egli 
allora non fia in qualche maniera Felice; e quanto maggio- 
re è poi la dofa del fuo piacere , tanto- piti grande non venga 
ad edere la di lui Felicità in quel punto; conturtociò è al- 
tresì veriflimo, che per un altro verfo non regge a coppella la 
fentenza Epicurea. Imperocché fi danno de i Beni e piaceri , 
che non folamente non producono la Felicità, ma fanno appun- 
to tutto il contrario. Tali fono i Beni da noi chiamati Utili e 
Dilettevoli , qualora quelli non fieno infieme onefli ; cioè appro- 
vati dalle Leggi di Dio, della Ragione, e del Governo Civile . II 
contrariare a quelle Leggi , <o prello , o tardi fi fuole tirar dietro 
gallighi e pene da Dio, ed anche dagli Uomini . Sia vero chel’ 
acquiflare e il pofieder Beni di tal fatta generi piacere e Diletto.* 
tuttavia qualora a tal godimento fucceda o polla fuccedere il Do- 
loree la Miferia (cola che d’ordinario accade) avrà ben quell’ 
Azione Utile o Dilettevole nome di Bene, produrrà anche pia- 
cere; ma allo Origliere de’ conti farà da chiamarli un Male, per- 
chè origine di doglie e Difpiaceri. E come dar noi il titolo di 
felice ad un Ladro, a cui tocchi la bella forte d’aggraffare la Ro- 
ba altrui con Utile e piacere fuo, fe laGiullizia del Mondo gli 
mette di poi le mani addotto, il ferra in carcere, e gli fa degli 
altri fcherzi peggiori? Infatti, ficcome abbiam dettò di fopra , 
di due forte fono i piaceri, altri puramente Intellettuali , perchè 
procedenti dall’ Intelletto, come quello di chi gode a fare un azio- 
ne virtuofa , o medita i bellifitmi attributi di Dio , o pure di chi flu- 
diae impara cole utili e grate, o giugne ad uu pollo onorevole, 
o ad una grafia eredità, o comanda agli altri, o fa acquiftod* 
Amici e padroni autorevoli . Altri s’appellano Senfuali, come il 
mangiare e bere, l’udir la Mufica, il mirar magnifice Fabbri- 
che, ed altri oggetti piacenti, e nuovi, il dilettarfi di pitture, 
di Giardini , di Odori, e d’altre cofe, che follecitano i fenforj 
dell’ Uomo . Ora gl 5 Intellettuali , fe Onefli , uni verbalmente par- 
landò, fono atti a generare un piacere puro, e non contaminilo 
di ,P°i da Dolori ed affanni , qualora eoa efiò loro non fi mefeo- 
li il Vizio, e il veleno d’ Azioni malvagie. E di quelli piaceri 
appunto, più che de’ Senfuali , va in traccia, e s’ innamora chi 
* “ a SS'o • Ma per conto degli altri , che dal Senfo vengono por- 
tati all’Anima, moiri certo pollon'* “fiere innocenti, o non nuo- 
cere punto nè all’ Anima, nè al Corpo dell’Uomo, cioè non re- 
cargli mai Difptacere e Dolor veruno ; ma parecchi eziandio 
noi ne contiamo , che fon Beni e piaceri sì , ma infidiofi , per- 
chè a loro facilmente fuccede il pentimento e l’ Infelicità . Tali fono 
fovea te i Piaceri del Cullo e del Tatto , a’ quali per altro è tì 
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inclinata la mifera noAra Natura , e dietro a i quali tanta e 
tanta gente uricamente corre, che quafi altro guAo non hanno 
che di Amili Diletti, degni del titolo di beAiali , perché comuni 
ancora alle BeAie. Se in quelli manca I* OneAà , fé non fon prefi 
con faggia Moderazione, amaro fe ne afpetti pure il frutto. 
Tante malattie, e malanni dolorofi, che prunva il Corpo dell’ 
Uomo , e 1’ abbrevi «rfi la vita , e il confumar la Roba , con tut- 
ta l’altra ferie de’ Mali che accompagnano la Sanità afflitta, o 
la povertà , o la Riputazione perdura ; fanno in fin confedare , 
che Beni tali , dilettevoli sì , troppo caro fi pagano, e fon veicoli 
egregi non alla vita Felice, ma sì bene alla mifera ed Infelice. 

Sicché il dire così afciuttamente , che l’umana Felicità é co- 
fìituita nel piacere, lenza diAinguere di qual piacere fi parli , dee 
dirli un velenofo infcgnamento , che quantunque conrenga qual- 
che verità , pure é fallo per adaiffimi altri verfi . Né ci vuol 
molto a conofcere , che qualunque piacere , da cui pofTa ridonda- 
re di poi il dolore , non conviene alla Natura di chi defidera d’ 
edere pienamente e lìabilmente Felice, fc tanto più perché il 
male e il dolore luol edere ordinariamente più moleflo e intollerabile, 
di quel che (la dilettevole e grato il Bene e il piacere. Oltre di che ef- 
fendo impedìbile, chel’ Uomo anche il più fornito di Virtù , edi 
Beni temporali, e il più rifpettato dai Mali, dia fempre in que- 
llo attuai movimento di Dilettazione e Piacere, anzi perlopiù 
non provandolo, o non riflettendo alla Tua Felicità, chié Feli- 
ce, per confeguente nel piacere, o almeno nel piacere attua- 
le, non può confiflere l’edenza della Felicità : altrimenti i 
Felici fempre fi fentirebbero in un continuo moto di piacere 
Aggiungafi edere anche una rara Felicità il non fentire in fe 
Mali e Difpiaceri , fenza che vi fi aggiunga ancora l’ attuai 
pruova del piacere. Per quelli dunque, e per altri motivi, il 
rapprefentare la Felicità lolamente ripofla nella Voluttà e nel 
Piacere, faceva anticamente, e farebbe tuttavia una cattiva im- 
predìone nel cuor guado degli Uomini, i quali anche fenza mae- 
flro alcuno fon volti ed incitati a procacciarli dovunque podono 
il Diletto. Certo anche gli (ledi Filofofi Gentili all’udire Epi-JL 
curo, che cotanto accreditava i piaceri, come oggetto de gli u- 
mani defiderj , tremavano conofcendo a quali milerie facilmen- 
te foglia condurre l’ amor d’edi: e perciò principalmente gli Stoi- 
ci , gente di rigide lentenze, fi fcagliarono contro quefiaopinio- 
ne . Dall’ altro canto il popolo ignorante di que’ tempi, ed anche 
più d’uno de i dorti , lentendo gonfiare le trombe" ad un Filo- 
fofo infigne in favore de’ Piaceri , giacché fotto queflo nome fi 
comprende ancora la Voluttà corporea , fenza cercar oltre , fi 
fecero più animo a procutarfi ognipodibil Diletto, quafi che E- 
picuro avede autenticata col Tuo dire ogni maggior licenza nell’ 
andare a caccia di Piaceri . Perciò infin lo Aedo Orazio , poeta 
rinomatidìmo , e buon feguace dello Aedo Ftlofofo, chiama fe 
medichino un grado porco del gregge d’ Epicuro. 
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Me pinguem & nitidum bene curata cute vifes , 

Quarti ridere voler , Epicuri de grege porcum . 

Tullio parimente , ed altri ci defcrivono per quello l’ Epicureifmo 
con brutti colori . Che fé Diogene Laerzio moflra avere lo ftef- 
fp Epicuro condannati i Piaceri leniuali , e ripolla la Felicità 
nella fola Voluttà Intellettuale; o fé Corporea, nell’innocente 
o moderata : pure i fuoi Difcepoli non l’ intendear.o così . 

E’ anche da por mente, che il medefimo Filofofo perfoadeva 
l’amore della Solitudine, il tenerli lontano dalle Dignità, da i 
pubblici impieghi , e in certa guifa dal Mondo ; e ciò a fin di 
fungile tutto quello , che può cagionar anche una menoma noja 
all’ Animo , e fenfazioni molelle nel Corpo , in vigore del fuo fifle- 
ma , che mette il piacere per fine ultimo della felicità . Ma a me 
fembra bene di pot p r dire che la Filofofia di collui non è quella, 
che noi ora bramiamo. Haquefìa da eflcre un rimedio, un’ aiu- 
to a cadaun de’ mortali, il quale ne polla apprendere, e ne vo- 
glia praticare gl’ infegnamenti ; e ha da ferviread ogni grado (fi 
perfone, che oneflamente vivano nel Mondo. Laddove quella d’ 
Epicuro dee confelTarfi fatta per pochi. Chi non vede, chedaefTa 
vengono efcluli tutti i Principi, ilorMiniflri, e Magiflrati , tut- 
ti i Medici, Legifli , e chiunque vuol darli alla Milizia, alla 
Mercatura, e a tanti altri fludj ed impieghi, e in fino chi vuole 
ammogliarli per avere figliuoli ? da che ognuno di quelli diverti 
flati fi tira dietro per lo piò delle gravi cure. Ora che farebbe 
mai una Repubblica , fe ognun badalTe a i configli di coflui , e 
ricufafTe ogni impiego pubblico, e abborrilfe la milizia, e il ma- 
ritaggio, e penfalfe folo a menar la vita fua nella ritiratezza, 
e tra i fiori d’un odorofo Giardino, come faceva lo flefTo Epi- 
curo ? E tanto più vifibile fi rende la magagna di tale Filofofia 
all’ uomo Criftiano . Non ripugna certo , anzi può egregiamente ac- 
cordarfi colla Sapienza la Solitudine, tuttoché madre di cattivi umo- 
ri , purché fi elegga per meditar ivi le mallìme nobiliffime d’ elTa Sa- 
pienza , per fuggire gl’ inciampi del Secolo , e per fervire a Dio fe* 
delmente infantità, e sluflizia . Ma ritirarli dal Mondo per cer- 
care folamente una vita deliziofa , una vita delicata , nemica d’ 
ogni malinconia, e nond’ altro vaga che del Piacere e dell’Allegrez- 
za : quello non conviene a chi crede nel Vangelo . Una tal vita non 
é vita da chi èperfuafo , che il breve foggiorno falla Terra ha da fer- 
vire ad un’Anima immortale per campo da meritarli una felicità im- 
menla ed eterna nel Regno di Dio . E fe Crifliano alcuno fug- 
gifTe in un Romitaggio, o in unChiollro, folamente ad oggetto 
di fchivar le fatiche, e le Molellie e cu re del Secolo; collui ol- 
tre a non far punto di guadagno per 'l’altra vita, meriterebbe 
anche il titolo di Epicureo, di vile e di codardo fra gli altri mor- 
tali . Ma perché Epicuro era invaiato d’ altre opinioni anche più 
nere, maraviglia non è, s’egli la faceva da grande Avvocato elei 
piacere prefente, 
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Quel sì , che più può fare al propoli tonodro , fi è I’ aver egli 
in fine altrove infegnato, che la Felicità dell’Uomo confitte 
nell’avere il Corpo (ano, e l’Animo tranquillo, il primo fenza 
dolori, il fecondo fenza inquietudini e molettie. Oh quella sì 
cheèfentenza fana e lodevole . Imperciocché chi può mai ragione- 
volmente edere allora contento di fe medefimo , e chiamarfi Fe- 
lice, mentre il Corpo gli fa guerra, e l’Animo fi truova in 
tempetta ? All’incontro la calma, per quanto è podibile, di a- 
mendue le parti conflitutive dell’Uomo ( mifurate ben tutte le 
cofe ) quel folo è, per cui giuttamente l’Uom viatore fulla Ter- 
ra può dirfi Felice e contento. Parrà forfè, che la parte fpettan- 
te alla Sanità del corpo , benché fpetti alla perfezione della Fe- 
licità, pure non poda propriamente appellarli oggetto della Fi- 
lofofia Morale. E ciò perché non é in mano d’eda Filofofia 
con tutti gli ammaettramenti fuoi di far sì , che nafciamo fani , 
e continuiamo ad eder tali; e fe perdiamo lafanità, indarno ri- 
correremo a i bodoli della Morale per ricuperarla. Poco anche 
d’ ordinario fervono quei della Medicina , fe la natura da per fe 
lleda non la fa da Medico. Un ingrediente ancora de’ più eden- 
ziali dell’Umana Felicità, fi é l’avere cibo, e vettito luffì- 
ciente al mantenimento del Corpo. Ma non é uffizio della Filo- 
fofia il provvedercene , né tutti i fuoi dogmi podono efentare il 
Filofofo dalla fame , dalla fere ; e un Filofofo potrà anche mo- 
rir di freddo, edittento. E quantunque, lìccome vedremo , non 
poco ajuto poda Tomminiftrar la Morale coll’ infegnarci la Tem- 
peranza, Virtù utililfima per confervare o ricuperare la Sanità : 
contuttociò vero é altresì , che propriamente non appartiene alla 
Morale quella Felicità , che riguarda la nottra parte Corporea , 
cioè la Sanità , la quale dobbiam bene ingegnarci di podedere , 
e ricuperare'; ma non è per lo più in polirà balia l’ottener que- 
llo Bene . Qual Felicità dunque propriamente s’ ha a fperare da 
quella Filofofia? Due fole, cioè la Sanità dell’Animo, e la 
Tranquillità dell’Animo. La Sanità confifte nel faper giudicar 
bene di tutto quello, che concerne le azioni noftre Morali, per 
eleggere le buone e fuggir le cattive. La Tranquillità per avere 
il cuor quieto , non turbato da Padioni fregolate , non agitato 
da moletti Appetiti, tutto in pace e fenza affanni, perchè fo- 
lamente bramofo d’operar bene, ed efente da i rimorfi d’aver 
male operato , e perchè provveduto di coftanza e pazienza nelle 
avverfirà . Ecco il gran fegreto della Filofofia, ed eccola felicirà , 
a cui polliamo pretendere in quella bada abitazione terrena, e dob- 
biamo ttudiarci per quanto fi può , a fine di confeguirla . Ad una 
tale fpecie di Felicita , che è podibile nell’ Uomo viatore fulla 
Terra, e che dipende dall’ Uomo l’ ottenerla, può unirli di quando in 
quando il godimento degli onett» piaceri o Intellettuali, o Cor- 
porali , e divenir eda conciò maggiore: ma sì fatti Piaceri, paf- 
faggieri, e non di lunga durata , faranno bensì una giunta, ma 

non 
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non già il coftitutivo , e la dote effenziale della Felicità (labile e 
continuata dell’ Uomo, che noi ora cerchiamo : efTendo quella ripo- 
lla nell’ aver 1 ’ Animo nollro ben compollo e tranquillo . E certo da 
che un Uomo lulla Terra non fente cura , nè penfiero che il crucj;da 
che non ha Defiderj e Paffioni che l’ inquietino , e però nell’ interno 
fuo vive contento dello (lato, in cui Dio il vuole, coflui è pervenuto 
a quella meta , dove tant’ altri col continuo loro (àudio e sforzo ten- 
dono , e non arrivano mai . Ed ove quella manchi, non fi potrà m li 
rettamente chiamar Felice fulla Terra un figliuolo d’ Adamo . Defi- 
deroioora, che s’ imprima bene in cuore di chiunque è per leggere 
quelle mie carte la dottrina fuddetta.Cioè , che la foflanziale e vera 
Felicità fperabile fulla Terra, non è già ripolla nel Piacere, masi 
bene nella Tranquillità dell’ Animo, e nell’ aver quieto il fuo cuore. 
Imperocché tutti i mezzi, eh’ io andrò proponendo da qui innanzi, 
ad altro non tenderanno chea condurre il Saggio a quello fine, a que- 
lla dtfiderabil difpofizione, finché dura il fuo loggiorno fulla Terra. 

Intanto fi olfervi quinto fin d’ ordinario di verfa l’ Opinion dei 
mortali intorno a ciò, che polla formare la lor Felicità quaggiù. 
Chiedete alla maggior parte de’ viventi , cofa bifogni , per elitre, 
ofia per vivere Felice : Sanità perfetta , ricchezze, buona Tavola , 
Amici allegri , Divertimenti , Comandi , ec. Niuno fi avvifa di di- 
re: probità , temperanza; ec. Tutti i ragionamenti fono del bri 
vivere, del ben vivere non fanno dir parola. Però voi li vedere 
tutti affaccendati in procurar Gradi ed Onori cofpicui , o pur Fa- 
ma e Gloria , in ammaliare Roba, in meditar tutto dì nuove fog- 
gia di piaceri fpecialmente del Corpo, in defiderare di fignoreg- 
giar gli altri , e in fomma continuamente anfanti dietro a i Be- 
ni di fortuna. E tutto ciò, perchè fi figurano , che nel piacere at- 
tuale , o pure nel pofieflb de’ Beni fenfitivi, onde può venire il 
piacere, e la comodità della vita , fia riporta la Beatitudine , che fi 
può fperare quaggiù . Ma feguitate a domandare, come dia il cuor 
di colloro ? Gode eglifempre calma, o pure è fpeffo in tempella? 
La fperienza l’abbiam tutto dì fotto gli occhi , e forfè lo provia- 
mo in noi (ledi . La Contentezza dell’ Animo , o fia la T ranquillità 
fuddetta, non fi abbranca per quello ; o certo una Contentezza (labi- 
le non alberga con tutti quelli beni in cuore dell’ Uomo . Di gran- 
di affanni colla il defiderare ciò che a noi inanca, nè fi può ot- 
tenere ; affanni maggiori e fatiche per lo più divorano altri, sì 
fe vogliono giugnere a que’ polii, fignorie, e ricchezze. Poicia 
ottenuti quefii Beni, non pajonopiù quelli di prima. L’ afihe fa- 
zione è un quotidiano incanto, che non ci lafcia più fencire il ra- 
ro e il dojeedi tanti oggetti, che prima di cotifeguirli tanta im- 
presone facevano nel nollro capo ; e un fol Bene , che manchi , e fi 
defideri fenza poterlo acquillare, ha forza di amareggiare il di- 
letto di tant’ altri, che fi polfeggono . Oltre di che abbondi quan- 
to fi voglia un Uomo di Principati, di Comandi, di Dignità, di Ro- 
ba, di Comodila privilegialo quanto mai polla diBeni terreni;quefti 
' M 4 me- 
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medéfimi o veri o creduti Beni, non andranno mai difgiunti da 
molte fpine o de! manesco, o nella confervazione di erti, forte 
anche diverranno incentivi di Vizi e fomiti di peccati , e per 
conseguente cagioni di maggior miferie . Noi certo miriamo, e 
non di rado , albergare la fcontentezza , le gelofie , le rabbie , e 
i crepacuori anche in cafa de’ potenti , e de i ricchi ; e talvol- 
ta piti ne’ loro palagi, che ne i tuguri de* poveri . Un folo fé 
ne mofiri , che ne vada efente, fidamente perchè è porto in al- 
to , e molto portiede . Fortuna magna , magna femttus , faggia- 
inente lalciò detto Publio Mimo . 

Anzi perchè maggiore è la delicatezza, e talvolta la fuperbia 
de* gran Signori , però più fenfibile tiefce loro ogni menoma pun- 
tura . Aggiungerti , che niuno di quefli Beni fi può dir nortro . 
Noi non altro che in prertito gli abbiamo; da che quella Fortu- 
na , o per parlare più propriamente quella divina provvidenza, 
cheli diede, feli può facilmente ritogliere. Ed acciocché fi porta 
chiamar taluno veramente Contento e Felice , non battano pochi 
giorni , o meli , o anni di profperità : bilogna prendere tutto il 
conto fui corfo intero della vita fua. Sarà per avventura lereno 
il mattino, o il meriggio, ma nuvolofa la fera. Nè già fi dee 
pretendere , che allorché il cuore fi slarga in gioja per qualche 
piacere attuale, in quell’ iftante l’Animo non fi a da dire Felice . 
Sempre nondimeno farà vero, che il piacere attuale non è un 
r.ecertario cortitutivo della Felicità in quello Mondo . Perciocché 
non è potàbile, che l’Animo quaggiù fia fempre in attuai moto 
di Dilettazione; anzi per lo più non fente diletto, o non riflet- 
te, fe l’abbia; e ciò non ottante può I’ Uomo avere di che ap- 
pellarli Felice . Oltre di che il non aver Mali , è una non picciola 
Felicità fulla Terra . E i piaceri poi che chiamiamo Corporei , cioè 
che per mezzo de’ Senfi 1’ Anima noftra inducono ad un movimento 
allegro, hanno quello di particolare , che troppo continuati infarti, 
difcono, e recando noja o dannose non altro falciano d’ertere piace- 
ri.Fimlmente noi cerchiamouna Felicità che dipenda da noi laver- 
ia e il perderla; una Felicità , che fia durevole , e porta accompa- 
gnarci fino alia morte.Beni incerti fuggetti a i capricci di quella che 
chiamiamo Fortuna, cioè a varj accidenti del Mondo, fono le 
Ricchezza, i comandi, i polii onorevoli . Incoia, che non èno- 
rtra noi metteremmo la nortra Felicità , fe in quelli caduchi Beni la 
collocammo : e per confeguenteconvien cercare un’altra bafe più 
rtabile, fu cui e Grandi , e piccioli, tutti a proporzione dello fiato lo- 
ro portano fondare la propria durevol felicità . Lo vide in fatti 
quello bifogno anche lo flirtò Epicuro: e però finalmente fi ridurte a 
cottituirela Felicità nella loia I ndolenza, cioè nell’a ver l’Animo tal- 
mente comporto, che regni in erto la pace , col non avere , col non 
fentir dolore o affanno alcuno, che il turbi . A quella Indolenza 
mutiamo ora il nome, e chiamiamolaTranquillità d’ Animo, ed avre- 
mo quella Felicità , non già compiuta e perfetta, pure invidiabile. 
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ed anche ftabile , a cui dee rendere , e può afpirare il Saggio abitato- 
re di'quefto baffo Mondo . Quella tal quale felicità indarno fi fperada 
Principati, da Nobiltà, da Ricchezze, da Podi onorevoli e di coman- 
do . Che fe per avventura la troveremo ancora in chi gode quelli doni 
della Fortuna, e frutti deli’ indullria , non farà prodotta da elfi Beni, 
ma sì bene da altra cagione , di cui ora palliamo a ragionare. 

CAPO XXII. 

Dei mezzi , co’ quali fi pub confeguire la Feliciti , di Cui 
è capace F Uomo falla Terra , cioè delta Virtù . 

S E dunque non sii Scettri e le Corone, non le più luminofé 
Dignità , nò 1’ abbondanza dell’ Oro , e delie rendite fono ba- 
de voli a piantare e mantenere nel cuor dell’ Uomo la Tranquillità 
dell’animo. - quale farà il mezzo per ottenere quello primario be- 
ne ? Qui le Scuole de’Filofofi, e la Crilliana fopra le altre (« 
non ne eccettuo Epicuro ftelTo , concorde in ciò con gli altri ) 

J ridano tutte: la fola Virtù dell’Animo quella ò, che può ren- 
ere tranquillo il cuore umano per quanto comporta la condizio- 
ne della lua Natura . Ora a fin di provare quella calma in noi 
delfi, necelfaria cofa è in primo luogo l’avere amico Iddio; e 
alla fola Virtù fpetta il procurare econfervare all’Uomo quello 
Bene, che é il più importante ed efenziale della vita, e della 
Felicità di chi abita fulia Terra . In fecondo luogo fi dee procu- 
rare d’avere amici, o almeno non nemici sii altri Uomini. A 
quello eziandio tende e fommamente ajuta l’efercizio delle Vir- 
tù . In terzo luogo fa d’uopo regolar faggiamente , e bravamente 
frenare non meno i noflri Appetiti , che le noftre Palfioni ; c 
quello ancora è ufizio delle Virtù . Finalmente convien guarire 
quelle falle Opinioni , onde può produrli qualche lieve , non che 
flrepitofo tumulto nel cuore dell’ Uomo ; ma quello rimedio fi 
dee fidamente afpettare dalla Sapienza. Virtù bensì Intellettua- 
le , ma infìeme Morale , non meno della Prudenza fua figlinola, 
direttrice delle Virtù Morali. A proporzione dunque della mag- 
giore o minore Virtù e Sapienza, che fia nell’ Uomo, può l’Uo- 
mo partecipare in quel fereno , in cui abbiam detto confillere la 
Felicità competente a chiunque è pollo nel pellegrinaggio di 
quella vita. E perciocché della Virtù è capace qualfi voglia fia- 
to cP Uomini, fia Povero, o Ricco; Nobile, o Plebeo; viva 
in impieghi maefiofi , o faticofi , o pure in ripofo fuori dello 
flrepito del Mondo ; e comandi , ovvero ubbidisca : però ecco 
il mezzo deftinaro dal fapientifiìmo Iddio, per cui ogni grado 
di perfone può giugnere a provare quella Felicità, che quan- 
tunque imperfetta , pure sì anfìofamente ognun va cercando 
fopra la Terra. E ciò potendo , pare, che niuno abbia giu- 
fio fondamento d’ invidiare lo fiato altrui, da che in fua 
' - mano 
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mano femore Aa l’avere queAo sì eccellente e defiderabil Bene 
terreno, cioè la Tranquillità dell’ Animo , in qualunque (iato Dio 
il voglia quaggiù.* il che nondimeno uno Arano paradodo com- 
parirà preAo di molti . Se giornalmente miriamo i Poveri porta- 
re invidia a i Facolrofi , la Plabe alla Nobiltà , e quali ogni 
Suddito a chi è Superiore ; come mai pretendere , che fia non 
mifero, almeno men lo Aato de’ primi , che quello dei fecondi ? 

Nel Cap.XXXV. avrò io luogo di ritoccar queAa corda, per- 
ciocché gran parte ha qui l’Opinione, e queAa, ficcome ivi re- 
plicherò, convien guarirla. Intanto dico, efiere vero, che il Prin- 
cipe, il Facoltofo, e chiunque Aa in alto, o abbonda di Roba, 
gode di non pochi vantaggi fopra il povero agricoltore , fopra l* 
ArtiAa, e fopra l’altra ben ampia generazione de’ Poveri . Quel- 
le facoltà al certo niuno negherà che non fieno mezzi potenti 
per dentar fe Aeflb da vari incomodi, fatiche, e mali, a’ quali 
è foggetta ben fpedo la povera gente, creduta per ciò Infelice 
al confronto de’beneAanti. Aggiungafi , che piò di piaceri attua- 
li può avere , chi piò ha : e per confeguente maggiormente ac- 
crefcere il capitale della fua Felicità : cofa che non può fpera- 
re , almeno sì facilmente , la povertà altrui . Però a quelle veri- 
tà badando il volgo, maraviglia non è, fe fpedifce tanti deflde- 
rj dietro allo flato di chi pofliede palagi , poderi , fervi , e tant’ 
altre comodità della vita umana e civile . Anzi a riferva di co- 
loro, che tendono alla perfezione , e ad un Regno, che non avrà 
mai fine , pochi altri ci farebbono, i quali non anteponedero la 
forte de i Grandi e de i beneflanti a quella de’ poveri Rullici ed 
Artigiani. Contuttociò convien ofTervare , darfi ancora de i privi- 
legi poco avvertiti nello Aato di chi poco pofliede, o fi guada- 
gna il pane colle proprie fatiche: indubitata cofa eflendo, che 
fon riferbati anche per queAa clafle di mortali altri vantaggi e 
piaceri, che non toccano a i Grandi e Ricchi . Il GrifoAomo nell* 
Omelia LV. fopra S. Matteo, e altrove forma un bel paragone 
fra queAi due flati, e ne defcrive i vicendevoli comodi e inco- 
modi , co’ quali la Providenza divina va conrrapefando le for- 
ti di ciafcuno fopra la Terra. Intendo fempredi gente badasi, 
ma cui non manchi il vitto, e che non fia talmente oppreda 
da miferie ed affanni , che Aa tolto P adito alla quiete e tran- 
quillità sì dell’Animo, che del corpo Tuo. Diceva il Saggio a 
Dio nella divina Sapienza : Divitias , & paupertatem ne (leder ts 
mihi . Non mi date o Signore, nè povertà, nè Ricchezza. E pure 
quale è lo Aato in fine , che queAo Saggio augura a fé Aedo è 
Non già abbondanza di Beni , ma fol tanto da poter vivere . Sei 
tantum viBui meo tribue necejfana . Quello che è certo , fe in 
cuor de i Ricchi o de i Poveri non A troverà la Tranquillità 
dell’Animo, in che eonAAe, Accome abbiati già detto, la lo- 
Aanza della Felicità nella prefente vita ; nè pur uno d’ efli po- 
trà dirli veramente Felice . Nè la maggiore abbondanza di Pia- 
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ceri attuali, de’ quali ha più copiofa miniera il Ricco, bada a 
codi turilo tale da che abbiam veduto , edere quede dilettazioni 
munte accidentali, e appendici della Felicità, ma non già l’ef<- 
lenza d’ eda Felicità . Anzi fi ha a tenere per fermo , che un Po- 
vero , il coi cuore può e fa dar Tempre in calma, è da preferire 
di gran lunga ad un Grande, ad un Ricco, agitato da Appeti- 
ti, da Paflioni , e da altri venti impetuofi e maligni. Puotii in 
oltre cercare fe più Felice fia da dire il povero provveduto di quel- 
le Virtù, che rende P Animo Tranquillo, o pure il Ricco, forni- 
to anch’ effo d’egual dofa di virtù. Imperocché ficcome non me- 
no col Povero, che col Ricco, può abitare la Virtù; così ogni 
condizione di perfone, che elegga e abbracci la Virtù , è capa- 
ce della Tranquillità, cioè di quella beata calma, alla quale af- 
pira il Saggio . Ora qui lafcio indecifo , fe veramente il Ricco 
Virtuofo , in cui mano è lo fchi var molti Mali , e il godere di molti 
Comodi , Beni , e piaceri attuali , fi a da preferire così franca- 
mente al Povero Virtuofo, come d’ ordinario fifa. Può anche il 
Povero, purché profeflTore della Virtù, godere di moltiflì mi in- 
nocenti attuali piaceri , e non provar molti affanni , e fulmini , 
che vanno a ferire non umili capan.ne , ma le alte Torri. Può 
guadagnarli la Tranquillità del cuore, che è il principale cofti- 
tutivo della Felicità, col cufìodire l’innocenza , coll’ edere tem- 
perante nel vivere , contento del fao fiato , indufìriofo , e aman- 
te della fatica, fenza affannarli per tante leene, che fi veggono 
nel Mondo . Certamente non parlò in aria il Principe de’ Poeti 
Latini, allorché fcrifle : P elicei , fua fi bona norint , Agricola. 
JE il fuo perchè ebbe Orazio in quella fentenza : 

Beami ille , qui procul negotiis , &c. 

Patema tura bobus exercet jais , &c. 

Non mancherebbe materia a difcorli Accademici , fe fi volede 
trattare sì fatta quelìione . Quello intanto , che fi può ragione- 
volmente dire, fi è: che più (labile, più ficura per l’ordinario 
farà la ferenità dell’Animo, e per confeguenre la Felicità del 
povero Virtuofo, tal quale l’ho fuppoda di fopra , che quella 
del Ricco Virtuofo. Ogni grandezza , ogni Ricchezza, e chi la 
podiede è una Tentazione continua, un mantice non mai fianco 
a gli Appetiti , e alle Padioni , per far perder la Virtù , e l’ 
amicizia di Dio, che pur fono le cagioni e i fomenti efi'enziali 
della Tranquillità, o fia della vera podìbil Felicità dell'Uomo 
fulla Terra. Gran difficoltà , che pruova, chi comanda a i po- 
poli, o abbonda di Roba, per tenere in freno le Vanità, e la 
Superbia, in guardarli dalle occulte batterie dell’Avarizia, o fia 
dell’ interede , in fuperar tutte le Infingile della fordida Luffu- 
ria, tutto il folletico della Gola, e l’Ira e la Vendetta, ed al- 
tre non poche pelli di fìmil natura. Il fumo d’ordinario è pa- 
llina de’ Grandi, e quella Roba va gridando tutto dì in cuore de’ 
Facoltofi , ch’ella è fatta per procacciar loro de i piaceri . Di 
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gran forza ci vuole per refifiere a perfuafive tanto fpeffe ed effi- 
caci. All’incontro chi é in povero fiato, egli o non ha di que- 
gli nemici; o pure fe gli ha facilmente li mette in rotta. Però 
i Santi per Io più eleffero la Povertà, come guardiana più fede- 
re e ficura della Virtù; o pur feppero vivere come poveri inat- 
to (lato, e in mezzo a gli agi della vita. Certo più del povero 
ha bifogno chi é Grande e Ricco, di una buona prowifìon di 
Virtù per foflenerfi e non cadere . E per confeguente chi Santo 
diviene in mezzo alle Grandezze, e nell’abbondanza delle Ric- 
chezze, regolarmente è da dire più Santo de gli altri. 

Paffiamo ora ad efporre cofa noi intendiamo col celebre nome 
di Virtù: che quello è il punto più importante della Filofofia. 
E non già per folo imparare a conofcerla, ma per poflederla ed 
efercitarla, giacché nel portello, e nella pratica di qnefla confi- 
ne la (peranza di tranquillar gli Animi nofiri . Laido qui agli 
Scolafiici tutte le lor difpute : lafcio , e venero tutte le Defini- 
zioni di effa Virtù , propofie da altri , con chiedere licenza di 
poterla io chiamare; Una determinata e collante Volontà di fe- 
guir fempre l’Ordine prefcrirto da Dio nelle umane azioni, e a 
noi indicato dalla retta Ragione, e dalla Rivelazion d’ elio Dio; 
e di feguirlo, perché é cofa, che piace a lui . A fin dunque , 
che un Uomo appellar fi porta Virtuofo, o fia dotato delle Vir- 
tù Morali, che i Latini chiamarono Virtù dt!F Animo ; neceffa- 
rio é in primo luogo il conofcere , qual fia I’ Ordine, che le Leg- 
gi di Dio ricercano nelle azioni dell’Uomo, confutando fopra 
ciò il lame della Ragione , e la Rivelazione Divina, la quale 
è di un mirabil rinforzo ad effa Ragione per ravvifir più chiara- 
mente quello, che il fommo Autore, Padrone, e Regolatore del 
Mondo, efige dalle Ragionevoli fue Creature. Di quello favelle- 
remo più a baffo. Secondariamente, conofciuto che è quell’ Or- 
dine, voluto da Dio, fa d’uopo che la Volontà vi fi applichi per 
volerlo , aftézionandofi al medefimo , e confeguentemente abor- 
rendo il Difordine ne i Collumi , e nelle operazioni umane , fic- 
come cofa contraria alla mente di Dio . Terzo non bada avere 
quella volontà ; bifogna in oltre, che fia una Volontà determi- 
nata, fpontanea, e che con piacere voglia, ed elegga tutto ciò, 
che é conforme all’intenzione del Signore e Legislatore fupremo. 
Il fare limofina ad un povero mal volentieri, il perdonare colla 
fola bocca ad un fuo nemico , l’artenerfi dalla difonertà . dal furto, 
ec. per paura unicamente di galligo dell’ umana Giullizia ; non 
fon già Atti Virtuofi , perché fatti lenza quella affezione, ilari- 
tà , e risolutezza , che fi richiede nell’ Animo nollro in operando 
il Bene. E quando anche la volontà con ficuro affetto voglia 
ed elegga una volta ciò , che vien prefcritto dalla Ragione , 
non é quello fufticienre a rendere un Uomo veramente Virtuo- 
fo . Si ricerca di più, che la Volontà fia collante e abituata in 
fimili Atti buoni, cioè fi faccia un collame di volere quegli 
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Atti buòni , e di aftenerfi da i contrari . Perciò fagciamente - 
Ariftotele, e i fuoi feguaci chiamarono ia Virtù un Àbito ope- 
rativo del Bene . Oh ! bi fogna conferirlo : l’ acquiOo deila Vir- 
tù corta de i fudori . Nè un atto folo di Virtù può avere tan- 
ta Virtù da formare di pianta un Virtuoio , nè a far intende- 
re, che in lui fia radicata e vigorola- l’affezione al Bene . 
Oggi uno raffrena la Collera fua contra di un Servo ; ecco- 
ti un Atto virtuofo di Mortificazione. Ma forfè domani ira- 
to gli romperà la teda. Oggi taluno digiuna, ed è Tempe- 
rante : forfè l’altro di vi comparirà davanti ubbriaco. Abbi- 
fogna dunque l’ Uomo di molte pruove per afficorarfi , che la 
fua Volontà fia avvezza ed abituata nel Bene, e nell’amore 
dell’Ordine. E quello Abito fi dà a conofcere , allorché la V 0 - 
lootà dopo varie fperienze di fe fterta, comparifce pronta e ad- 
deftrata a fare in tutti i tempi , in ogni congiuntura , e fenza 
fatica, anzi volentieri , le onefte e ragionevoli Azioni con ab- 
bonimento alle contrarie. Ninna Arte acconciamente fi fa, fe 
l’ Uomo in erta non è abituato : or che farà dell’ Arte di vive- 
re da Saggio , e dabbene , che di tutte 1’ altre è la più fcabrofa 
e difficile ? 

In oltre Decedano è, che la Volontà voglia ciò , che dettala 
Ragione, perch’erto è Ragionevole, cioè conforme all’Ordine 
preferitto da Dio , e infegnato dalla fua Legge , e dalla Natu- 
ra , e dai Saggi . Onefiiffima e lodevol azione è il proteggere 
le Vedove, i Pupilli, gli Orfani. Ma non farà azione Virtuofa 
quel tale , che li protegga , non dirò per fegrete intenzioni dt 
lafcivia , che quello farebbe Vizio .* ma per folo motivo d’ Inte- 
rerte , il che non è Virtù. Non farà già da dirli Umile , chi 
fidamente per paura di un fuperiore, o per arrivare a un fofpi- 
rato comando , va facendo atti di Umiltà . Mafchere di Virtù 
fon querte, e non Virtù. Perciocché il fine retto, l’intenzione 
buona , quello è , che principalmente cortituifce il pregio delle 
Azioni Virtuofe . Quanto pofeia ho detto della Virtù, altrettan- 
to predo a poco è da dire del Vizio, che può chiamarli.: Una 
determinata e cortante Volontà di voler quello, che è contrario 
all’Ordine preferitto da Dio, e a noi feoperto dalla fua Rive- 
lazione , o dalla Ragione . Richiede!! ancor qui 1’ artuefazione e 
facilità a commetter atti Viziofi , o vogliam dire 1’ Abito di 
peccare . Che taluno trafeorra una volta in qualche Vizio , o 

K ito, non fi ha torto a gridare ch’egli è un Viziofo, fenon 
rfe l’azione fua si enorme forte, o accompagnata da circo- 
flanze sì gravi che indicaflero una Malizia compiuta ; cioè un Ani- 
mo rtranamente corrotto dal Vizio .* nel qual cafo il gafìigo fa- 
rebbe a lui dovuto, come a vero Viziofo. 

E quello poco fia detto della Virtù in generale . Albero così 
nobile fi dirama pofeia in varie moltiffime Virtù particolari * 
alle quali gli antichi Filofofi diedero il nome con tale eftenfio- 
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ne e moltiplicazione che non (blamente ci additarono le principali 
branche d’eda Virtù; ma infino i Tuoi più minuti ramicelli ; quali 
che cadaun atto lodevole riguardante i coflumi degli Uomini t 
venga a cotoituire una determinata particolare Virtù . Odervò po- 
toria Ariflotile , che le più delle Virtù confiftevano nella Medio- 
crità , e volle dire che erano polle in mezzo a due elìremi , cioè 
al Difetto , e all’ Eccedo , di modo che ficcome il ballerino da corda, 
fe non fi tien bene in mezzo, e fe pende troppo a dritta o fini- 
lira, cade , così il Virruofo , declinando al troppo, o al troppo 
poco urta in ellremo, cioè in Vizio : cheVizj appunto fono ap- 
pellati gli Ellremi, fra’ quali firuata fi crede la Virtù . E’ inge- 
gnofa quella Regola, ed utile cotale odervazione, ma non ba- 
llante in tutti i cafi ; perciocché oltre alla gran difficoltà di de- 
terminar quello mezzo, e quelli Ellremi, fi pena anche a trova- 
re in qualche virtù i fuoi ellremi ; e in oltre cotelli Ellremi non 
fono con egual proporzione lontani del Mezzo . Lafciando io le di- 
lpute, accennerò più todo i nomi delle Virtù , quali s’ incontrano 
ne’ Libri de’ notori Maggiori . E quattro principali fra edecicom- 
parifcon avanti, appellate per la loro importanza ed ampiezza 
Cardinali , ampiezza tale , che molti vogliono , edere tutte , o 
quali tutte l’ altre Virtù Morali porzioni d’ede, o derivanti da 
ede . Cioè la Prudenza , patta fra la Sciocchezza , e la Furberia . La 
Giuftizia, il cui eccedo non sì facilmente apparifce, edendo per altro 
ilfuo difetto l’ Ingiullizia . La temperanza, che Ila fra l’intem- 
peranza, e l’ infenfibilità , ellremo immaginato da taluno, per dir 
pure qualche cofa . La fortezza fituata fra la Viltà , e l’Audacia, 

0 fia la Temerità. Dividono poi la Prudenza in privata, Econo- 
mica, Politica, Militare, e Regale. E buono per noi , che fonolì 
contentati di quella di viGone, perchè potevano padar più oltre , e 
dire, che v’ha la prudenza Mercantile propria del Mercatante , la 
Medici, che è adai praticafra chi efercita quella profelfione , la 
Forenle, necedaria a i Procuratori ed Avvocati ; e così quella de 

1 Piloti, de gli Agricoltori, e delle altre Arti : giacché una 
particolar prudenza fi efige nella pratica di ciafcuna d’ede . Par- 
ti poi quali integrali della Prudenza didero la Memoria , la Do- 
cilità , la Sagacità, la Ragione, la Provvidenza, l’Accortezza, 
o fia la Circofpezione, e la Previdenza, o fia la Precauzione . 

La Giutoizia ricevette anch’eda le divifioni fue : e da eda fi 
fanno fcaturire la Religione, la Santità, la Pietà, la Carità, l’ 
Ubbidienza, la Veracità, o fia la Sincerità, la Gratitudine, la 
Liberalità , 1’ Affabilità , 1’ Amicizia . 

Dalla Temperanza parimente G fecero nafcere l’ Attinenza nel 
mangiare, e la Sobrietà nel bere , la Continenza, o fia la Ca- 
fìità , e la Pud’cizia, la Verecondia, la Clemenza, 1’ Umiltà , 
la Modetoia , la Dolcezza , la Mifericordia , la Moderazione , 1* 
Amore del Decoro, l’Amabilità, la Piacevolezza, 1* Urbanità, 
o fia la grazia di converfare. 

. Final- 
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Finalmente fotto la Fortezza, fi fchierarono la Fidanza, la 
Magnanimità, la Pazienza, la Longanimità, la Magnificenza, 
la Codanza , o fia la Perfeveranza . 

Ma non é difficile V accorgerli, che alcune di quelle Virtù ne! 
folo nome , e non già nella Coftanza fono diverfe da altre qui regidra- 
te . Secondariamente, non tutte quelle V irtù comparirono acconcia- 
mente fabordinare allequatrro fuddette Cardinali . Finalmente può 
parere, che non fia compiuto quello ruolo da che abbiamo la Gene- 
rofità , la Beneficenza, la Manfuetudine, laCortefia, la Di fermez- 
za , la Parfimonia, la Benignità, la Gentilezza, l’Intrepidezza, 
ed altri Nomi , che cadono nel ragionamento familiare , lignificanti 
nondimeno in parteciò, che viene efpredo nelle precedenti Virtù . 
Ma Copra tutto a quel catalogo s’ ha da aggiugnere con un particolar 
nome la Virtù della Mortificazione, ficcome una delle primarie e più 
importanti della vita Morale, e parte della temperanza . Ora chi 
volelTe partiramente e pienamente trattare di tutte quelle virtù e 
defcriver'ne gl’ impieghi , e gli atti , e infieme i loro Efiremi , entre- 
rebbe in una carriera , che non avrebbe si predo fine . Io mi conten- 
terò di presentare ai Lettori Col quelle , che giudicherò di maggiore 
importanza , e necefTariein pratica a tutti per edere veri Cridiani e 
Saggi. Dico necedarie a tutti, imperocché <ke bene ogni ragione- 
vol Creatura avere in fuo cuore affezione e inclinazione a quali! vo- 
glia Virtù, ma é uon necedario, che in pratica le eferciti tutte . Come 
potrà il povero edere o Magnifico, o Liberale?come efercitare la Cle- 
menza , e la Manfuetudine, chi non è mai ingiuriato , od offefo ? co- 
me rifpondere nel pregio della Fortezza militare, chi é perfona facra, 
o femmina? All’incontro vien a tutti impoda l’obbtigazione di tenerli 
lungi da ogni Edremo viziofo,edendo un folo Vizio diffidente a pri- 
vare del gioriofo titolo di Virtuofo, chiunque per altro lode commen- 
dabile pel podedo, e per la pratica di varie Virtù . Che uno per efem- 
pio non eferciti mai la Liberalità avrà forte delle buone ragioni per 
ifeufarfene . Ma gli mancheran bene quede ragioni , fe prodigo di- 
verrà, e fe farà Avaro. E così decorrendo d’ altre Virtù e Vizj . 

Intanto convien qui rammentare, che i veri pregi delle Creatu- 
re Ragionevoli abitanti fulla Terra , confidono nel podedoed efer* 
cizio delle fopramentovate Virtù ; perché nell’ amore appunto, e 
nell’ufo dì quede é ripodo il buon’ufo della Ragione, e 1’ adomi- 
giiarfi in qualche maniera a Dio , gl’infiniti di cui Attributi deb- 
bono fervire di norma alle virtù dell’Uomo. Però la più bella 
comparfa , che poda fare nel Mondo 1’ Uomo , quella é , d’ ede- 
re, e di fard conofcere Virtuofo. E quanto più uno é podoin 
alto, e in maggior campo di efercitar la Virtù tanto più lumino- 
fa e degna d’encomj fi troverà la fua vita e perfona, fe correrà per la 
carriera delle Virtù. Inoltre non v’ha, che riefea cotanto utile 
ai profeffori delle Virtù, quanto ella medefima. Se dall’ amore e 
ridila pratica d’eda,e non già dalle ricchezze , non già dagli Scet- 
tri , né da i gradi onorevoli , dipende il goder quella vera e dabil Fe- 
► licità , 
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liciti , di cui fon capaci quaggiù i mortali : più non fi può dire 
per farne intendere la fomma utilità . Nè (blamente torna e!Ta in 
bene e vantaggio di chi la poflìede, ma anche delle Repubbli- 
che , e delle Società umane, nelle quali quanto più abbondano! 
Virtuofi , tanto maggiore è la Felicità , e la Gloria . I Vizj all* 
incontro quei fono, che introducono gli affanni, la miferia, l* 
ignominia nelle perfone private, e giungono ancora a fconcertar 1’ 
armonia, e il buono fiato delle Repubbliche . E quello foto con- 
fronto , e della Virtù, e del Vizio, balla bene a far conofcere qual 
lia la bellezza e il pregio di quella, c quale la deformità abbomi- 
nevole dell’ altro. Una Comunanza, che folle comporta di foli ama- 
tori profelfori della Virtù, potrebbe chiamarli un Regno invidia- 
bile di pace, d’amore, e di delizie. Laddove una formata di foli 
Viziofi , farebbe un efemplare di confufioni e di difordini : e puntel- 
lo non fi troverebbe, che potefie fai varia dalla rovina . E perciò 
quanto di lode è degna la Virtù, altrettanto meritevole è di bia- 
simo il Vizio; e quanto quella è da eleggere, altrettanto è da 
abborrire e fuggir l’altro. Ma qui non fi vuol difiìmulare una 
delle più compafiìonevoli difgrazie della prefente Natura umana. 
Bellifiima, utilifiima è la Virtù ; dovrebbe elfa fola regnare, o 
almeno abbondare nel Mondo : e pure di gran lunga più che 
erta ci regna , abbonda il Vizio. Nè è da maravigliarfene . 
Per conquifiar la Virtù, la cui via ha alquanto dell’ erto , bifo- 
gna falire , e per confeguente ci vuol lena e sforzo .• Non va 
cosi pel Vizio, le cui vie tendono al baffo, e a difendere non 
fi dura punto fatica. In oltre facile dall’un canto fi truova il 
pafiare dallo flato della virtù a quello dei vizj; fcabrofifiimo dall’ 
altro è il far pafTaggio dal Vizio alla Virtù . Così a fare una 
ferita poco ci vuole; molto e poi molto a guarirla . Finalmente le 
abbiam di fopra mirato un ricco catalogo di Virtù, fappiam, 
che vie più ampio ancora fi fcorgerebbe quello de’ Vizj, fe di 
tutti fi volefie regifirare il nome. Accenniamone nondimeno i 
/ più triviali. Tali fono la Superbia co’ fuoi figliuoli, cioè 1’ Or- 
goglio, l’ Infolenza , la Premozione , l’Audacia, l’Arroganza , 
la Vanità, o fia Vanagloria, l’Ambizione, ec. l’Empietà, l’ 
Ingiufiizia, la Lulfuria , la Golofità , l’interefie, o fia l’Avari- 
zia, la Pulìllanimità , la Temerità, l’Intemperanza, l’Ingrati- 
tudine, l’Impazienza, l’Imprudenza, la Crudeltà, la Rozzez- 
za , l’ Immodefiia , la Difperazione , l’ Ofiinazione , l’ Ipocrifia , la 
Simulazione, l’Adulazione, la Bugia, l’Infedeltà, il falfoZelo, 
la Fraudolenza, il Tradimento, l’Inciviltà, la Pedanteria , 1’ In- 
flabilità, l’Implacabilità, lo Scandalo, il Furto, la Rapina,!* 
Invidia, lo Spergiuro, la Maledicenza, laBefiemmia, la Difub- 
bidienza , le Vendetta, la Prodigalità , ed altri vizj, il nome de* 
quali fi fa fentire nel comune linguaggio , o pur troppo fi fa 
vedere anche nei cofiumi , nelle azioni di tanti e tanti . 

Or chi è Saggio fra’ Giovani , concepire per tempo una ferma 

j rifolu- 
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rifoluzione di feguir la Virtù , di fuggire ed abborrire il Vizio . 
Non mancano eferopj di Buoni .- alfaiflìmi vivono tuttavia ne’ 
Libri . affaldimi altri gli abbiam vivi fotto a i nodri occhi , e 
de’ Giovani morigerati e faggi non venne mai meno la razza. 

A quelli il Savio Giovane s’ attiene, perchè chiaramente cono- 
fce , che l’aver Giudizio , e l’amare la Virtù fono fotto due di- 
verti nomi una della cofa. Quando anche tutti gli altri li dal- 
fero all’ iniquità , e folfero cattivi ( il che mai non avverrà ) egli 
nè più nè meno è tifoluro di battere le vie della probità, mer- 
cecchè ha tanto lume aia fcorgere , che la Virtù fola pub piace- 
re a Dio, da cui perviene a noi ogni nodro Bene, e eh’ efla fo- 
la s’ accorda colla retta ragione.- laddove il Vizio la calpeda, e 
riduce l’Uomo alla condizion delle bedie. Vero è, che il fentie- 
ro della Virtù fulle prime fi trova etto ed afpro , ma andando 
innanzi, fempre più fi fcuopre ameno e deliziofo, e infonde u- 
na vera e durevol Contentezza nel cuore de’ fuoi feguaci . Per 
io contrario la via de’ Vizj fui principio è facile, fparfa di fio- 
ri, e minilira di piaceri, ma nel progrelfo non vi fi pruova fe 
non Inquietudini , Dolori, e Pentimenti. Per quella fi metta , chi 
brama di far buona raccolta di Miferie , o predo , o tardi , non 
men per l’ Animo, che pel Corpo fuo. Di quella fi diletti, chi 
/ non cura, o difprezza Iddio, punitor de’ Malvaggi , erimnnera- 
tor de i Buoni. In fomma fe per idar bene quaggiù, e meglio 
nel paefe dell’ Eternità , 1 ’ unico mezzo è la Virtù , folamente < 
Saggio merita d’ edere chiamato , chi lei feguita ed ama ; Pazzo 
per lo contrario, chi da lei fi feoda , per feguire il Vizio. Ma 
perciocché la maggior parte delle Virtù confide nel faper frena- 
re e ben regolare i nodri Appetiti , nell’ amare e feguitare l’ Ci- 
nedo , e nell’ indurre 1 ’ Ordine nell’ Uomo , e in levarne il Di- 
fordine ; palliamo a cercare , qual fia primieramente quedo One- 
do , e poi quedo Ordine, per trattare filialmente del frenodegli 
Appetiti medefimi. 

C A P O X X I I I. 

DelP Orteflo , del Giuflo , e della Virtù , fe fieno effenzialmente e 
per lor natura cofe Buone. E dell'Ordine 
voluto da Dio ne IP Uomo . 

M AI volentieri entro io in quedioni Metafifiche e fottili , 
ora che tratto della Filofofiade’ Coftumi , perchè braman- 
do di far fervire quedo mio qualfi fu ragionamento a i Giovani , e 
agl’ingegni minori, che fonoi più, non amo di condurli a ma- 
nicar nozioni fpeculative ed adrufe , che affaticano si , ma 
non idruifeono chi è duro a meditare , o da poco attento a fo- 
miglianti nozioni. E tanto più perchè ho già detto, e ripeto, 
che queda Filofofi.t dee avere per mirail far operare, e non gì 
Mura:. FU. M0r.1l. N il 


' ( 


194 DELLA FILOSOFIA 

ri difpurare chiunque ia fludia . Tuttavia non polio di 
meno di non dir qui due parole intorno all’ Onedo , troppo im- 
portando all’Uomo ilconofcere, che quello (ìdà per innamerarfe- 
ne , e per leguitarlo nelle operazioni Tue . Ne abbiam parlato alquan- 
to di (opra nelCap. VII. della Ragione, ma qui conviene, che un 
pò meglio ne cerchiamo 1’ origine ed effidenza . Non mancò nel- 
le vecchie Scuole de’ Filofofi , chi non volle riconofcere quello O- 
nello, e pretefe, che la Giudizia , e la Virtìi altro non fodero, 
che nomi dati dal confenfo de’ Saggi a ciò, che comparve Utile 
all’Uomo, e alla Repubblica. Arilìippo , Epicuro, Cameade, ed 
altri Etnici Filofofi, infinuarono fomiglianti maligne dottrine, 
le quali fi fon vedute rifufcitate anche nel fecolo profilino palla- 
io da certi Ingegni fuori d’ Italia, non fo fe per ambizione, o 
pure per malizia, certo con qualche digredito della Virtù, che 
cofloro ci vanno a dipingere come cofa bella sì , ma in certa 
grufa confidente più nell’Opinione altrui, che nella Eellezza pro- 
pria . Dico pertanto , edere notidima , fempre nondimeno vera 
la divifione del Bene in Onedo, Utile, e Dilettevole, per quello 
che concerne le umane operazioni : di quedi parleremo più a 
bado. Quanto al BeneOnedo, fembra che niun divario palli fra 
edò, il Giudo, e l’operare Virruofo . Pufe più todo è da dire , 
che 1’ Onedo da Genere, e il Giudo, e la Virtù fieno fpecie , 
convenendo il pregio dell’ Onedà anche alle azioni indifferenti , 
quali fono il mangiare per fodentamento della vita , il palleg- 
giare per motivo di fanità ec. fenza che a sì fatte operazioni 
competa propriamente il titolo di Virtuofe eGiude, quantunque 
1’ appellarle anche tali non fede poi un Sollecifmo da non per- 
donare . 

Ora, ficcome ho già detto, fu fentenza d’ alcuni antichi , rino- 
vata pofeia da qualche moderno , che non pofade fopra verun di- 
dinro fondamento la denominazione data a certe Azioni umane , 
che noi chiamiamo Onede, Giude , o Virruofe; ma che altro non 
fieno quedi nomi, che il folo utile , dalla contemplazione del qua- 
le , e non già da altro motivo , furono introdotti fomiglianti ter- 
mini. Odervarono, per efempio, i Saggi come vantaggiofo alla 
Repubblica, che chi entrava in poffefio di un pezzo di terreno, 
non fuegetto ad alcun altro Uomo , e fi mettede a coltivarlo , 
vi acquiflade fempre diritto e dominio, e ne facefie fuoi i frut- 
ti : perchè in tal maniera tutti fi animerebbono alla coltivazio- 
ne tanto necedaria alla Repubblica . Quedo dominio appellarono 
effì Giudo; e Giuflizia e Virtù il mantenerlo al Giudo pofieffo- 
re . All’ incontro perchè riconobbero , quanto farebbe dannofo 
alla Repubblica , che 1’ un Uomo turbade il dominio giudo 
dell’ altro , e gli rapide i frutti de’ fuoi campi : perciò appel- 
larono Ingiudizia, Vizio, e Difonedà il rapire a fuo capric- 
cio l’ altrui. Così mirando, quanto tornade in prò dell’ Uo- 
mo il raffrenar la fua Lingua , i fuoi bediali Appetiti , e il 
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far altre fimili Azioni, diedero nome di Virtìi , o fiadi Virtuofi 
a tali atti , e di Vizio ai contrari . Nella (iella maniera dal pre- 
giudizio e fconcerto, che sì al pubblico, che al privato ri Taira 
dagli omicidi , dalle frodi , dagli adulteri , e da altre fomiglianti 
operazioni prefero motivo di chiamar Viziofe, Difonefle , ed In- 
giufte sì fatte azioni . Però da Orazio , cioè da uno della fetta d’ 
Epicuro , fu detto : 

lpfa quoque Utilitas JuJii prope mater & AH qui . 

Ma qui non fi vuol controvertere , fe i primi ifiitutori di quelli 
nomi e delle Leggi, ponedero mente all’Utile, che ne potea de- 
rivare. Il punto (la a chiarir*, fe la fola Utilità quella folle una 
volta , e fia anche oggidì , che* renda lodevoli ed eleggibili le a- 
zioni , che chiamiamo, Onefie, Giulie, e Virrnofe. Ora certo 
è, che rutto ciò, che contiene, Onelià, Giufiizia, e Virtìi , è un 
Bene utile , non meno al Pubblico , che al Privato : e quanto 
piò in una Repubblica fi dilaterà l’ Onelià, e Probità dell’ opera- 
re, tanto maggiore ne farà la Felicità, e 1 .’ Utile che ne pro- 
verrà Ma altresì è evidente , che l’ Onefio e il Giudo delle 
operazioni umane, dalle quali l’Utile ordinariamente non va dif- 
giunto, non può nafcere dalla medefima Utilità. Perciocché tan- 
te azioni ci fono Utili al certo, ma non perciò Oùelìe , Giulie, 
e Virtuofe; e per confeguente convien cercare un altro princi- 
pio, che fia il vero coditutivo dell’Oneflo, col prefcindere dall* 
Utile, che con elfo lui può e fuol andare congiunto . Tanto piò 
poi neceflaria ne è la ricerca, quanto che fe fi ammettefle, che 
la fola utilità , fenza far mente ad altro , diffidente fo(Te per o- 
perar da prudente, s’ aprirebbe una gran porta a troppe iniquità, con- 
trarie alla buona armonia de’ viventi , e alla pace delle Repubbliche . 
Cioè, potrebbe!! fare a man falva tutto ciò , che riefee di Utilità , 
qualora niun timore o pericolo ci folfe, chele Leggi umane lo po- 
tettero feoprire, e per confeguente gadigare ; o pure non difdirebbe 
il far tutte quelle Azioni, ch’elle Leggi lafciano all’arbitrio de’ 
Cittadini, fenza determinar pena alcuna contra delle medefime.* 
il che non fi può mai comportare . Riconobbe Tullio anch’elfo 
nel Lib. 2. deile Leggi le brutte confeguenze di sì fatta dottri- 
na , e ne creò vari efempj , come farebbe di chi fida (Te ad un a- 
mico buona fom ma di denaro, perocché dopo fua morte ne facef- 
fe un determinato ufo. Spirato eh’ egli folle , tornerebbe certamente 
tn vantaggio di colini il ritenere per fe quel danaro , nè rifebio vi 
farebbe per conto dell’umana Giufiizia. Ma ci ha da edere un 
Principio fuperiore a quel dell’Utilità, che metta freno alla fo- 
verchia Avidità altrui, alle Frodi, al mancar di fede, alla Di- 
fonefìà fegreta , o agli eccelli delia Gola , e ad altre fimili ope- 
razioni dell’Uomo, o nafeofe, o non punite dalle Leggi Civili. 
Quello ora andiamo a cercarlo. 

Già è conchiufo tra i Filofofi , edere adai difficile il produr- 
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e le fianze mal divife , e prive d’ ufeita , 0 limili altri difetti d’ 
Architettura: mifurando tutto ciò col Fin* volutodal Principe, 
che è il maggior comodo , e infieme la magnificenza ; non v’ ha 
dubbio, che riconofeeremo aver ivi parte di Difordine, e non 
già l’Ordine defiderato. Così ognun fa, qual fia il Fine imme- 
diato d’ un valente Orologiere , allorché egli fabbrica una Mo- 
ftra, o altra forta d’Oriuolo: cioè di formare una macchina, 
la quale mifuri il Tempo, e regolatamente il divida, facendo 
conolcere di mano in inano P andamento e il pafiaggio de’ minu- 
ti, de’ quarti, e deli’ ore. Tutta quella difpofizione di molle, di 
catene, di tamburi, di pendoli , di ruote , e d’altri ordigni , 1 1’ 
Ordine da lui adoperato per colpire nel Fine propello. Senza un 
tal Ordine moftrcrà quella Moflra , non già la retta divifione del 
tempo, ma sì bene l’ infuffkienza , l’ ignoranza , e la poca atten- 
zione dell’Artefice: nè il Fine con ciò fi otterrà . Così trove- 
remo l’Ordine in un Giardino, che ha per mira il diletto onefto 
dell’ Uomo, fe vi farà varietà d’oggetti , tutti colla fua proporzione 
ben diftribuiti . Così in un efercito, fe gli fquadroui nè troppo fmtì- 
zi , nè troppo carichi faranno sfattamente fchierati , di maniera che 
l’un uomo non imbrogli l’altro, l’ima fcbìera l’altra, e pollano 
a tutte le facete accorrere per ditela od oftefa: Così in una Di- 
pintura, in una Tragedia, in una Predica, nelle Vedi, e in 
mille altre cofe feopriremo Ordine o Difordine, quanto piò o 
meno le parti di quella fattura, e il medefimo tutto, influi- 
ranno al Fine, che in elle 1 ’ Uomo faggio a fe propone. 

E qui mi fovviene d’eflfermi talvolta incontrato in perfone , 
le quali fi maravigliano , anzi fi dolgono , perchè Dio abbia crea- 
to fulla Terra Leoni , Tigri , Orli , Lupi , e fimili sdire Fiere , 
e unti Serpenti e Infetti o fchifofi , o molefli , o nocivi all* Uo- 
mo . Non fi attentano a dirlo : ma vorrebbono dire , che quelli 
fembrano Difordini , e non già Ordini nella fabbrica di quello 
gran Tutto, che pur* fi dice opera di Dio, e fatta per l’Uomo. 
Oh buon Dio ! come non corofciamo noi mai la temerità e (ìol- 
lizia noflra, allorché oliamo criticare le opere di voi fupremo Artefice, 
che avete in si mirabil forma fabbricare tante cofe, e fopra tutto 
noi fleflì f Chiunque è Saggio, grida: Voi avere fatto II Tutto con 
fornir; a Sapienza, e quel che intendo, c quello ancora, ch’io 
non intendo. Omnia in fapientia fcciflì , omnia , omnia. Noi deli- 
riamo alle volte, perchè la corta villa delle noflre Menti non può 
giugnere a feoprire tanti Fini minuti, o Filici, 0 Morali, che 
pure dobbiamo credere, che il fapientiffimo Iddio abbia avuto in 
produrre cadauno de’ tanti oggetti, che miriam fulla Terra. Ma 
quelli fini particolari nella Mente infinitamente Sagpia di Dio 
s’ hanno da fupporre oltre a quello , che la Rivelazione divina 
c’ infegna della caduta del primo Uomo, e della mutazione per 
ciò fulfeguita di tante Creature, che a luì fi ribellarono. Mi- 
rate le Vipere, gli Scorpioni. Che micidiali 0 pericolofe Crea- 
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ture/ OfTervate le Formiche. Che inutili o nocivi Infetti! Ma 
fe la Medicina dalle carni d’ effe Vipere, dall’olio d’ effi Scopo- 
ni , e dallo fpirito d’ effe Formiche può e (uqI trarre degli effica- 
ci , e non fognati rimedi e foccorfi ad alcuni Mali.’ Eccovi uno 
de i perché Iddio abbia polio , e mantenga fra noi quelle Claffi 
di Creature, che fon \anto abbonite o fcreditate . Volgali in ol- 
tre gli occhi ad un’ altiffima , ruvida, e fcofcefa Montagna, per 
confiderare qual Ordine polla mai trovarfi in que’ ciglioni fpelati , 
e ne’ coerenti precipitofi Valloni . Noi troveran certo alcuni, i 
quali giungono forfè ^crederli da tanto, che avrebbono faputo 
formare una porzione di quello Mondo con più lìmmetria , o con 
piò bellezza, o utilità maggiore. Così appunto giudica anche il 
groffolano volgo delle rifoluzioni politiche de’ Principi piu faggi. 
Nel baffo lor tribunale facilmente palla per Difordine ed Errore 
tutto ciò , di cui non penetrano gli occulti motivi , e non inten- 
dono le gialle fegrete ragioni . Certo che è ben d’ altro Sapere e 
difcernimento , che tutti i gabinetti politici della Terra, il fupre- 
mo Configlio di Dio . E in fine quello che concerne quel rigo* 
gliofo maffo, che Monte fi chiama, privo di vaghezza, anzi 
pien d’orridezza, non e tanto difficile lo fcoprire il Fine e l’or- 
dine, che fi propofe in architettarlo l’Altiffimo. 

Bifogna pertanto metterli qui davanti il di fopra accennato gran 
principio della Varietà , di cui fu sì vago il fommo Fabbriciero 
del Mondo, e che fuol edere una delle cagioni efficaci della Bel- 
lezza. In un Tuttodi tanta vallità , e diverfità, anche l’Orrido 
ha il fuo Bello, il fuo Ordine, il tuo Fine, fervendo effoadare 
più fenGbil rifalto all’ altre fatture avvenenti e gentili . Gli fielfi 
terreni Monarchi ( noi veggiamo noi ! ) ne’ lor grandioG Giardini , 
e Parchi amano e Bofchi , e Grotte, e Fiere , ed altri oggetti 
non dilettevoli , anzi a tutta prima fpiacevoli al guardo . Ma ol- 
tre al generai motivo della Varietà, altri è da credere che ne ab- 
bia avuto la mente divina, allorché fe’ forgere sì alto quell’ erto 
Monte, cioè odi lavorarvi dei nobili Marmi per fabbriche, o 
per ornamenti di fabbriche graziofe ed utili all’Uomo, o pure di 
farvi nafcere nelle vifcere Metalli preziofi , o fe non preziofi, di 
mirabil ufo al bifogno o comodo umano . Quivi in oltre ha vo- 
luto dar vitau molte particolari Erbe di ringoiare, benché mal 
conofciuta virtù, che non fi poffono fperare dal piano, almeno 
di tanto vigore. Ma quel che e più, e conviene alle Montagne 
tutte, di que’ medefimi sì fprezzati montuofi dirupi continuamente 
fi ferve la previdenza di Dio per formare, e mantenere a noi le 
Fontane correnti. Cioè, 1’ alte vette d’effe Montagne per varie 
cagioni, che qui non importa regiflrare, facilmente condenfano 
i Vapori, e facendoli cadere in pioggie (che quella è una delle 
loro proprietà ) ovvero lungamente confervando le nevi fui doffo 
loro, e fpecialmente nelle balze, e negli anneffi buroni , e oltre 
a ciò fermandoli 1’ acque pioventane nelle grotte e cavità interne 
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d’ eflì Monti , e ne’ varj loro finti , e feltrandoti di poi tali acque 
mi foratamente per le vene della terra, e francandoli verfo le par- 
ri ederiori, vengono in tal guifa a fcaturir le Fontane, onde 
poi fi formano i Canali , e i Fiumi perenni . Di maniem che fé 
a noi mancaflero le Montagne, ci verrebbono meno ancora le 
Fontane} e fe foflìmo privi di quelle, farebbe lo Aedo, che ri- 
maner lenza Fiumi. Ma fe queito avvenire, ove troveremo noi 
.£ Acque per irrigar le campagne^- ed Acque talvolta per abbeve- 
rare gli armenti , e in fin gli Uomini Aedi ; e i Canali per Mu- 
lini , Cartiere, Filatoi , Battirami , fegar Marmi , e Legni , e per 
tante altre incomparabili invenzioni utili all’Uomo? E poi dove 
farebbe la navigazione sì defiderabile in mezzo alle terre per 
condurre e noi, e tante robe da i Fiumi al Mare, e dal Mare 
^i Fiumi? Or ecco che fenza Fontane, e fenza Fiumi durevoli 
verrebbe ad edere tutta in difagio o fconcerto l’ abitazion de’ mor- 
tali . Lafcio dare altri Fini dei magiAero Tempre faggio del Crea- 
tore, come il mantener effe Montagne in vat) tempi l’aria fre- 
fca, e difendere il piano dafoverchj calori, e temperare il no- 
civo bollore di certi Venti : perciocché ne abbiamo abba danza , 
per gridare, che anche in qu*’ vatti corpi de’ Monti, i quali fem- 
brano sì difadaui , e fuori d’ armonia , fi mira un concerto nobi- 
liffimo ed redo della Terra , e fi oflérva la maedria giudiziofa 
del Covrano Artefice, e un Ordine fquifito per ottener uno, o 
pur varj importanti Fini. 

Veniamo ora all’Uomo, Creatura la più privilegiata falla Ter- 
ra., e per cui fodentamento , fervigio, e diletto fon fabbricate l’ al- 
tre Creature fublunari . Se tutte le cofe tanto Naturali, che Artifi- 
ciali , efigono l’ Ordine ; e noi in tutte l’ abbiam caro ed amiamo .• 
quanto più dovrà Dio defiderarlo nell’ Uomo? e quanto più dovrai’ 
Uomo procacciarlo a fe defìo , e confervarlo in fe Aedo ? e qual fia 
quedo Ordine l’ intenderemo tofto , fe troveremo , qual fia il Fine , 
per cui Dio ci ha creati , e podi ad abitare in quedo Mondo . Ora in 
tralafciando altre vedute più illuAri, chea noi vengono dalla Teolo- 
gia , dico , che il Fine primario di Dio in crearci , altro non pub 
edere dato, fe non la Gloria el’onorfuo; e il fecondano la noftra 
Felicità . Però tutto quello noi vorremo , ed opereremo , che tenda 
all’ Onore, e alla Gloria di Dio, farà Ordine, farà Bene Onerto , 
farà Virtù. All’ incontro Difordine j Vizio , Male , tnttociò , che 
da noi farà operato contra la Gloria di Dio . Tutto quedo farà 
manifedo, ed evidente, per poco che vi fi rifletta. Perciocché 
in primo luogo bifogna per neceflìtà ammettere un primo prin- 
cipio , che abbia creato il Mondo e 1’ Uomo : che certo queAo 
Mondo- sì magnifica fattura , e tant’ altre maravigliofe cole efi- 
: fletti in quedo Mondo, e fopra tutto 1’ Uomo sì mirabil Crea- 
tura , non fono nati da fe , né potrà mai fe non un pazzo ( e 
tal fu taluno degli amichi Filofofi ) pretendere, che fieno figli- 
uoli del Cafo} ma convien confettare, che vengono di un Arr:- 
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fice infinitamente Saggio, e infinitamente Potente . Ora quello 
primo principio altro non può edere, fe non l’onnipotente Id- 
dio; e da che ciò fi conofce, dei pari fi conofce, che Dio é in- 
finitamente fuperiore agli Uomini, come fi conofce, che l’uni- 
verlo è piò grande e piùvafio di un punto, e cento mila Anni, 
che un Momento. Secondariamente conofcendo noi , che Dioéin- 
finiramenre Saggio, la Ragione ci dice rotto, ch’egli in crear 
noi, e mantenerci fulla Terra, ha qualche lodevole e faggio Fi- 
ne; e queflo in primo luogo non può edere, fe non l’Onor fuo. 
Perciocché oltre all’ averci detto la divina Sapienza, che Dio 
(<i) Univerfa propter fernet ipfum operatili eft ; ed oltre al conofcere 
noi facilmente, che, ficcome gli Animali fon fatti per l’Uomo, 
così l’Uomo é fatto per Dio.- intendiamo ancora lenza difficol- 
tà, edere conveniente, che gli Uomini amino, onorino, ubbidi- 
fcano , e imitino Dio, piò totto che facciano il contrario nelle 
loro azioni, con deprezzarlo, e dilubbidirlo ; e che quantunque 
egli niun bifogno abbia di noi, pure è imponibile, ch’egli non 
efiga che dipendiamo da lui , e fiamo fortomedì a lui , e grati 
verfo di lui . Però la Gloria , che noi fiam tenuti di dare a queflo 
benefico Padre e Creatore , e la Gratitudine verfo di lui , confitte nell’ 
Amore e nell’ Ubbidienza, che dobbiamo a lui, e nel procurare , per 
quanto é permetto a povere Creature , d’imitar lui. Oltre al Lu- 
me della Natura, lo fletto divino nottro Salvatore cel fece anch’ 
egli intendere con dire: (6) £ ftote perfetti , ficut & Pater vefler c«- 
Jejìis perfeEius efl . Siate perfetti , come è perfetto il Pade vojhro , 
che fla nel Cielo. E fimilmente in altri patti delle divine Scrittu- 
re ci vien detto , che imitiamo Iddio . Per confeguente fe Dio è 
puro, Santo, Giutto, Verace, Benefico, Mifericordiofo , ec. fic- 
come ognun dee confettare, é imponìbile, ch’egli polla mirare 
di buon’occhio, e approvare nelle fue Creature l’Impurità, P 
Ingiuttizia, la Bugia, l’Inganno, e la Crudeltà, ec. E all’in- 
contro evidente cofa é, ch’egli non può amare in etto noi, fe 
non que’d fiderj e quell’ardore, che tendono ad imitare i fuot 
divini Attributi; e che quella imitazione é l’Ordine primario, 
ch’egli efige da poi, Ordine appunto, che torna anche in glo- 
ria di chi ci creò. Noi polliamo imitar nella fua Onnipotenza, 
nella fua infinita Cognizione, Sapienza, ec. ma polliamo bensì 
nella Giuttizia, nella Mifericordia , nella Purità, Veracità, ec. 
Fin lo fletto Seneca Gentile riconobbe quella Verità condire : (c) 
Vuoi tu rendere a te propizi gli Dei , fiì Buono. Affai gli onora , 
chi gP imita . E Socrate , o pur Platone anch’ elfo Gentile , infegnò, 
che il divenir limili a Dio , per quanto noi ne fiamo capaci , confitte 
nell’ operare Virtuolamente , e in fare ciò che Dio comanda. Si ag- 
giunga S. A goftino, che feri ve : {d) Si riduce tutta la Religione ad 

imi- 

00 Prov. XVI. 4. CO Mact. V. 45. CO Wf Deos propi ti ore ? Bonus ejio . 
S atii ilio s coluit , qui imitatut e/l'. Scn. Ep. ? 6 . CO Religioni s fumma cjì x 
imitati quei» (olii. S. Aug. 



CigitizedbyGoogk. 


MORALE, CAP. XXIIL 20 i 

imitare quel gran Dio , che tu onori. Ed affinchè poteffimo rio- 
fcire in quello impiego , e mantenere quell’ Ordine ci ha fpie- 
gato meglio il fuo volere col mezzo della Rivelazione, cioè 
chiaramente ci ha infegnato le vie ficure , che conducono al 
Bene ; e non lafcia di fomminiflrarci forze per efeguirlo nelle 
noflre Azioni . Ora di qui ognuno può intendere , che il tra- 
fgredire, o non curare l’Ordine pollo da Dio nel formar» 
Creature ragionevoli , è un vero ed infoiente fprezzo dell’ au- 
torità e volontà di Dio, e perciò un Difordine graviffimo e 
degno di cafligo. E chi mai oferà dire, che Dio non pòf. 
fa , o non voglia farci provare quello gafHgo , fe non con- 
ferveremo l’Ordine , che lo Aedo . Lume di Natura c’ infe- 
gna prefcritto da lui ? Ed ecco i principi e fondamenti fedi dell’ 
Onedo . 

* * L’ altro Fine fecondarlo ho detto , che è la noftra Felicità 
Ancor quello è evidente. Imperciocché effendo chiaro chiarim- 
mo, che il Padre noltro celefte è infinitamente Buono, e che 
le più belle gemme , che fplendono folla Corona di quello on- 
nipotente Monarca, fono la Beneficenza, la Liberalità, la Mi- 
fericordia , la Carità , la Giuftizia , ed altri benigni fuoi Attri- 
buti : per neceflaria confeguenza ne viene, che da che egli ci 
traffe dal nulla, per altro non potè farlo, che per diffonder* il 
fuo benefico genio fopra di noi ; nè potè volere noi creati , fe 
non per volerci Felici e Beati. Fa orrore, e fu facrilego infic- 
ine o privo di feno, chi pensò ( fe pure alcuno tant’ oltre ar- 
rivo ) crearli da Dio la maggior parte del genere umano con 
intenzione e volontà d: farlo Infelice , anzi eternamente Infeli- 
ce . Non c’ è bifogno di confutazione a sì efecrabil beliemmia 
"pugnando ella troppo a i divini Attributi, e venendo confuta- 
ta dagl infallibili dogmi delle divine Scritture . Si aggiugne 
.P'u» ,?Y* re e S Ii in ™ fo nella Natura umana quello defiderio 
della Felicità sì forte, che «ntra anch’effo nell’ effenziale colìi- 
tuttvo dell Uomo, al pari dell’effere Ragionevole. Però non 
è da maravigliarli , fe l’ uomo inceffantemente è fpinto dall’ 
interno Amor proprio a bramare la Felicità . Quello è il 
fuo Fine, e a quello egli tende, ed è obbligato a tendere dal- 
le Leggi della Natura . E per poter ottenere quello Fine , 
Dio gli ha anche dato 1’ Intendimento , la Ragione , e T 
abilità a dillinguere , fe pur vuole , il Bene dal Male 
cioè quello , che produca vera Felicità , o vera Infelicità . 
Ciò poto, tutto ciò , che 1 Uomo opera , conducente alla 
vera Felicità, del fuo Comune, e propria foa, lenza pregiu* 
dicare all altro Fine primario , che abbiam premetto , è 
da chiamarli Ordine ; e all’ incontro Difordine , tutto quan- 
to fi oppone a quello Fine . Manifella cola è , che operan- 
do *S‘i centra un tal Fine, dpera male, opera difordinata- 
, men- 
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mente, contravenendo alla propria Inclinazione, e all’efigenza 
delio ftato Ino, e facendo vedere una mofiruofa fcena, cioè eh* 
egli ufa la Ragione, e l’Intendimento Tuo per divenire Infelice ; 
quando quello gran dono , per cui è dipinto da i Bruti , appun- 
to gli fu dato, aceiocch’ egli operade la propria Felicità . E per- 
ciò quand’anche corcedelfimo , che i Saggi e primi Legislatori 
avellerò piantate le Leggi e le MalTìme deli’ Onefto, del Giu- 
lio, e della Virtù, full’ ofTervazione dell’ Utilità , che può ve- 
nire a! pubblico e al privato dalle azioni onefte, Giulie e Vir- 
tuose, fenza penfare al volere e all’intenzione di Dio; ciò non- 
ostante Scorgiamo', edere fondato il pregio intrinfeco dell’One- 
fià e Virtù Sopra le Leggi preferitte da Dio all’umana Natura; 
perchè edo Dio col volere, che elfenzialmente e naturalmente 
defrderiamo d’ edere Felici , e col cercare la nodra Utilità, vuo- 
le indente i mezzi conducenti alla Felicità del Genere umano , 
cioè l’ Ordine e le Virtù . Didi del Genere umano , perchè 
Dio ha per mira il Bene di ognuno, e la Felicità di tutti; e 
decorre è di dovere , che nel Corpo 1’ uno delle membra non 
nuoca all’altro: così è intenzione fua , che la Società degli Uo- 
mini tutti, cofìituente un Corpo, non da turbata da i parti- 
colari, divenendo perciò slogature- di quello gran Corpo tutte le 
iniquità e perverfe azioni , che fi commettono . Nè già i foli 
Crifìiani , meglio che gli addottrinati nella Vera Filofoiia, han- 
no riconofciuta quella verità ; ma la Scoprirono ed integrarono 
anche i più adenati , e i più nobili fra gli amichi Filofofi , de’ 
quali così fcrive Tullio, non men eccellente Oratore, che giu- 
dizioso Filofofo, nel Lib. IL delie Leggi : Rane video Sapien- 
tiffimorum fuiffe Jententiam , Legent ncque borni num ingeniis ex - 
cogitatam , ncque feitum aJiquod effe populorum , fed letcrnum 
qutddtm , quod univerfum Mundum regeret , imperandi , ptobibendi- 
que Sapientia . Ed avevano elfi in abbominazione , chi fui Solo 
Utile dicea formate le Leggi , arredandolo il medefimo Autore 
con quede parole del Lib. I. Rette Sccrates execrari eum filsbat , 
qui primut Utilitatem m Natura fejunxiffet . Per Natura inten- 
de egli le Leggi dell’ Onefto, preferitte da Dio all’Umana Na- 
tura, e facili a feoprirfi dalla retta noftra Ragione. E però fcri- 
fe in altro luogo : Lcx eft Ratio Jumma , infila in Natura , qua jubet 
ea , qutefaeienda funt , prohibetque contraria . Nè vo’ lafciar di aggiu- 
gnere, che oltre ad altri Filofofi Pagani anche l’ Imperadore Marco 
Aurelio Antonino, gran Filofofo, ridude a quelli medefimi pri- 
mi principi, de’ quali io ragiono, l’Ooeftà, la Giuftizia, e 
l’ Ingiuftizia delle Azioni Morali dell’Uomo, trattandone fui 
prioripio del Lib. IX. della fua via, o da de rebus fuis . Per 
conleguente da quant’ eder fi voglia fegreta un’ azione , e non 
tema 1’ Uomo per «da gaftigo da gli Uomini: ove quella fi nuo- 
vi contraria al Volere di Dio, alle leggi della Natura, e al det- 
tame della Ragione, ed ove elfa non s’accordi colla Felicità del 
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Genere amano, voluta da Dio: ancorché fia Utile , e Dilettevole 
ad un particolare, farà indubitatamente da chiamare Viziosa, 
Iniqua, indegna d’ una Creatura Ragionevole, e però mancante 
del 1* Onafto . E chiunque troverà in altri difordinataebiafimevo- 
le una tale Azione, tacitamente confetterà, che la medesima fa- 
rà viziofa anche fatta da fe fletto . Conchiudiamo adunque due 
caratteri fon quelli , che ci pottono far conofcere, qual fia Bene 
Onefio ed Azioni Onefte . Se col Lume della Ragione feorgia- 
ma ettere le Azioni, quali convengono p. gli Attributi e alla 
Volontà di Dio , che fono la gialla mifura anche deli’ operar 
delle Creature.- allora larari da dire Onefle , e Giulie. Se inol- 
tre otterveremo effe Azioni tendenti e confacevoli alla Felicità 
ed Utilità, non già di qualche particolare, non già di una Cit- 
tà o Nazione, ma sì bene dell’ unìverfal Società e Repubblica 
Umana : ancor quello indicherà la loro Onsftà e Giuftizia . Pe- 
rò indarno va dicendo il Locke, che da i Saggi fi fondarono le 
Leggi del Giulio unicamente fulla cottfìderazione dell 5 utile, che 
ne proveniva al Pubblico: imperocché la fletta Utilità del Ge- 
nere Umano è uniforme aila Idea, che abbiamo di Dio; e que- 
llo Utile univerfale , lìccome appunto deli derato e voluto da Dio, 
quello è, che figlila l’Onettà e la Giuflizia d’ette Leggi, e delle 
Azioni umane . 

Polle cotaii Verità, noi polliamo e dobbiamo ricavarne ales- 
ile Mattime fommament# a noi necettarie , per ben regolarci e 
condurci latamente nel prefente cammino delia Vita . La pri- 
ma è quella : che il procurare di rendere fe (letto felice , è un 
dovere importantiflìmo d’ ogni Uomo ; e ciafcuno proporzionata- 
mente alla fua capacità ha da (Indiarli di loddisfare a quell’ ob- 
bligo , nello fteffo tempo di fuggire l’ Infelicità . Pare fuper- 
flno l’avvertir l’ Uomo di quello, perché ognun & figura di cer- 
care quella Felicità, ed ettere fui a mente difavventura il non tro- 
varla. Ma altro é il defiderar d’ ettere Felice, che é inalo, e 
eolia poco a tutti i mortali ; ed altro il procurare e Radiare d’ 
attere tale: il che abbraccia i mezzi , co’ quali fi può giugnere 
alia vera Felicità. Or qui infiniti mancano, non volendo fati- 
care per ifeoprire ed ufar quelli mezzi . Si va fino a fcegliere , e 
tal or a pagare ben caro qua, che menano ad un fine contra- 
rio , cioè alla Miferia . Certi impegni di Nimicizie o gare , cer- 
ti fregolati Amori-, l’ ettere dedito al Giuoco, al Vino, al Lof- 
io, e limili altre voragini delle Cafe , e tante pettiine occupazio- 
ni ed azioni , che effètti facciano , ognun lei vede . 

E da quello principio nafee la feconda Mattiina . Cioè : che 
la cura delia Felicità parti colate di cadauno ha da ettere tale , 
che non pregiudichi indebitamente aila Felicità altrui , e molto 
mene u quella del pubblico . La volontà di un Dio infinitamente 
Buono , Rende i fuoi benefici infiuttì fopra tutti , e brama P uni- 
verfale Felicità degli Uomini. E quantunque egli per amore 
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della Varietà abbia o voluto o permedo fulla Terra una fenfibll 
diverfità fra gli Uomini ; chi Ricco, chi Povero ; chi Principe , 
chi Suddito; parte dotara di felice Ingegno, o di gagliarda Sa- 
nità, e parte di corto Intendimento, o di corpo debole ed in- 
fermiccio •• pure fra quelle differenti fchiere d’ Uomini defìdera 
quell’ordine che ferva a rendere Felice ciafcuno a proporzione 
dello (lato fuo: nè può fe non difapprovare, chi indebitamente 
e a capriccio fuo opprime altrui , e lo fpoglia di quella Felicità , 
che al fuo (Iato è competente, e chi per la fola ragione di cer- 
care il Comodo o Piacer proprio, infelice e mifero rende altrui . . 
Quell’ordine fra le diverfe condizioni de gli Uomini, Accorre 
accennerò fra poco, è facile a vederlo, qualor fi voglia vederlo . 

E certo la Ragion naturale c’infegna, che s’ io ho diritto ad 
acquidare e confervare ciò , che può rendere me in qualche gui- 
fa Felice, dee godere cadaun altro ancora lo (ledo diritto. E 
ficcome io troverei ripugnante alP Ordine , e cofa Ingiuda, che . • 
un altro turbalTe me fenza ragione in tale acquifio o Do (Tedio : 
così facendo io lo dedo verfo d’altri dovrò confedare difordina- 
to e deforme il mio operare. Maggiore poi edendo il diritto di 
una Repubblica alla Felicità del fuo Corpo Politico , che quello 
di un privato alla propria, perchè nel Comune fi unifcono i di- 
ritti di tanti particolari : per confeguente difoneftamente ed in- 
giudamente opera quel Privato , che per cercare l’ utile e la foddisfa- 
zion propria , verrà a turbare la quiete , il buon Ordine , la Felicità 
della Repubblica. Edendo poi l’umano Genere divifo in tante Repub- 
bliche o Monarchie fparfe fopra la Terra , l’ Ordine (ledo e le mede- 
firne ragioni ci guidano a riconofcere.cbe ciafcuno d’ edì popoli ha un 
naturai diritto alla propria Felicità, nè può fenza ragione l’un 
popolo opprimere l’altro e fpogliarlo della fua libertà, felicità, 
o dominio giudamenta acquidato, fe pure il podidente non fe 
ne fpoglia con qualche contratto , malefìcio , o altra cagione . 

La terza MafOma ha da edere.* che in vano fi lufinga di poter 
* edere Felice, chi fi oppone alla Volontà di Dio. E che vuol mai 
quedo Dio da noi colla Legge e co i Comandamenti fuoi ? Non 
altro da noi efige, fe non che fi guardiamo dal fare del ma- 
le a noi dedi , e che non operiamo da Creature infenfate ; cioè 
vuole quei foto, che il nodro dedo interede ricerca, e torna piò 
il conto a noi di farlo, che a Dio di comandarcelo. Vuole la 
Felicità non men pubblica, che particolare del Genere Uma- 
no : al che appunto tende il domar le nodre padioni , il repri- 
mere le nodre inclinazioni cattive, nocive anche a noi dedì , in 
una parola l’adenerci delle Azioni viziofe e difordinate, e il 
confervare una buona armonia nella Società degli altri Uomini 
Fratelli nodri . Però l’ eder Buono è la più ficura pruova d* 
aver feno e Giudizio : imperocché chi ha fen», nulla più de- 
riderà e procura , che la propria Felicità , e a queda non fi può 
giugnere fe non coll’ edere Buono , cioè a dire , con ubbi- 
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dire ai precerti e alla Volontà di Dio. Non così avviene, non 
così avverrà a i Cattivi . Siccome anche i piu fcellerati conofeo- 
no la differenza, che paffa fra il Bene, e il Male, e non pollo, 
no lodare ed amare in altri ciò, che manca in loro.* così operan- 
do eglino male, non poffono non fentire il flagello de’ rimorfi in- 
terni , e la voce della Ragione , e della Natara , contra cni fi 
fon ribellati. Oltre di che le vie de’ Cattivi per divino gafti- 
go , ed anche fecondo il corfo delle umane cofe , o prefto o tar- 
di , vanno a finir male ; e certo finiranno peflìmamente nell’ al- 
tra vita . Quelle dede ragioni , che pruovano edere Dio necefla- 
Tiamente per fe deffo Giulio , e Buono, e chele Regole della Giu- 
lìizia e della Bontà fono il fuo inalterabil Volere anche per le 
Cieature ragionevoli ; pruovano parimente , eh’ egli non può di 
meno di non approvare e gradire quelle Creature , allorché imi- 
tano e ubbidifeono lui coll’ odervanza di tali Regole ; e non può 
non difapprovare chi opera in contrario . Noi certo non abbiam 
via piò ficura per onorar Dio, che ubbidendo alle lue Leggi: 
all’ incontro il difonora, chiunque il difubbidilce . Ora avendo 
pofianza quello grande e Giudo Legislatore di richiedere ubbi- 
dienza alle fue Leggi, e vedendole conculcate , fprezzat®, non 
può edere eh’ egli non curi il proprio Onore , non gadighi chi 
ofa di vilipenderlo. Se noi fa qui , dovrà fenza fallo, e vorrà 
farlo nell’altra vita, effendo necedaria confeguenza dell’ infinita 
fua Giudizia tanto il premiare i Buoni, quanto il punire i Cat- 
tivi , o qui , o altrove . 

Aggiungali ora un’ altra importantidìma Madima, cioè; chele 
Virtù fono particolarmente 1’ Ordine, che Dio efige dalle Crea- 
ture Ragionevoli, e che conviene alla lor dignità; e per lo con- 
trario i Vizj fono fpecialmente il Dilordine, che Dio abborrifee 
ne gli Uomini , e difdice alla nobiltà della lor condizione . 
Già P abbiam veduto : noi in tutte Iq cofe amiamo e lodiamo 
l’Ordine . Molto più incomparabilmente P ama e lo defidera Id- 
dio . E non potremo mai fallare , fe in tutto cercheremo , qual 
fia la Volontà di Dio , come c’ inlegnò P Appodolo ( Rom. 
XII. 2.) cioè, quello che è Buono-, quello che piace a lui , e ciò, 
che è perfetto , Ut probetis , qua fit voluntai Dei , bona , bene pia- 
cene , & perfetta. Sarebbe una pazzia P immaginarfi , che Dio 
non amaffe e non eligede P Ordine in tutte le Creature Ragione- 
vole, alle quali ha appunto dato un buon lume, acciocché du- 
diando e conofcendo ciò , che è convenevole, e ben regolato, lo 
eleggano nelle loro Azioni. Ora badando il lume della Natura 
per farci intendere gli Attributi di Dio, cioè Peffer egli Santo, 
Buono, Giudo, Verace, Milericordiolo , Fedele , ed edendo chia- 
ro, eh’ egli non può fe non volere noi tali, da che ci ha for- 
mati ad Immagine e Similitudine fua, e che P imitar lui, per 
quanto è permeilo a noi povere Creature, è il più bell’ Ordine, 
che poffa per noi tenerli nel nodro oberare: confeguentemen- 
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te intendiamo, che le Virtù fpezialmente fon quelle, alle quali 
dobbiamo applicarci , altro non eflendo effe nell’ Uomo , che il vo- 
lere di Dio, e un’imitazione di Dio; e quelle appunto fon quelle, 
(he fan xonofcere una Creatura dotata di Ragione , e di tante al- 
tre belle prerogative a lei date da Dio; e quelle folo, che poflò- 
no influire nella vera Felicità de’ Mortali, per lo più qui, o len- 
za dubbio nell’ altra vita. Perlo contrario i Vizj non ci vuol molto 
a riconofcerli per difordini ; perché pregiudiziali al comune e al 
privato Bene, riprovati da Dio, e indegni della nobil Natura 
dell’ Uomo . A quella ha contribuito Iddio i mezzi per glugnere 
alla Sapienza e alla Felicità. Ogni abufo e cattiva applicazione , 
che fi faccia di tali mezzi per vivere nella- Superbia , nella Luflù- 
ria, e in altri piaceri brutali , o per danneggiare , ingannare, op- 
primere, infultare gli altri, non li può non riconolcerlo per di- 
rettamente contrario a i dettami della Natura, e alla Volontà 
di Dio, e per confeguente difordinato, fregolato. Quella gran 
verità ci fu accennata con poche fugofe parole dall’ Apoflolo lud* 
detto, allorché fcrilfe nella Pillola I. a quei di Corinto XI V. 3 $. 
Che Dio non è un Dio di Difordine , nè di Dfftnftone , ma un Dio 
di Concordia e di pace . Non eni/n efl Di ffenfionis Deus , /ed Pa~ 
cis . E tanto più fi tocca con mano la temerità, la pazzia di chi 
pecca, eflendo quello un opporre fe lleflò, cioè una fragile, fini- 
ta, e fallibil Creatura, alle Leggi eterne delle cofe, al Giudizio 
interno della propria Cofcienza, e al Bene tanto di fe lleflò, co- 
me del proifimo fuo ; e nel medefimo tempo un alzar bandiera 
contra il Volere manifeflo del fupremo Benefattore, Auroredelle 
cofe, il quale ha donato agli Uomini le Facoltà intellettuali, 
acciocché fe ne ferviflero in gloria , e onore di lui , e per Feli- 
cità propria, e del Comune.- e fi (ludiaflero tutti di coltivare ed 
accrefcere tali Facoltà , e non già le corrompeflfero in difpregio 
di lui, e in proprio danno. 

Quelle fon verità chiare per chiunque vuole fermarli alquanto 
a riflettere feriamente intorno a i voleri e comandamenti di Dio , 
dalla Religione, e dalla Beffa Natura a noi infegnati, e a con- 
fiderai ciò che lì convenga , e fia infieme utile a noi (ledi . Del 
pari è manifeftilfimo , che la pratica delle Virtù tende al naturai 
Bene dei Mondo , sì per la Repubblica , come pel privato . E fenza 
tal pratica, anzi colla pratica contraria de’ Vizi , il mondo non può 
elfere Felice , nè pure in qualche tollerabil mifura . L’abbiam ve- 
duto: La Felicità, che fi può l'perar dal Saggio quaggiù , confilfe 
nella Tranquillità dell’Animo, nell’ Contentezza del Cuore; ma 
quella non fi afpetti , fe non dall’Ordine, proprio di cui è il 
mettere tutte le parti di un Tutto al loro fito, e in armonia. 
Dal difordine all’ incontro non fi genera , che dolore ed affan- 
no. E la pruova l’abbiamo nel corpo noffro , agile, tranquil- 
lo, robnllo, che appaga e contenta l’ Anima , allorché è fa- 
no , cioè allora che i iqjidi e i fluidi fi trovano tutti ben d*. 
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accordo nel naturale lor filo, tuono, e moto, e lenza inter- 
rompimento omilcuglio d’altri corpieciuoli fproporzionati o con- 
trari alla loro efigenza, ftrutura , ed equilibrio. Non v’ ba dub- 
bio, anche l’Anima, tuttoché priva di parti, è fottopofta al 
Difordine: il che avviene, qualora lo fregolato Amore di noi 
flelfi, le furiofe paffioni , i fenfuali fcapeftrati Appetiti la fcon- 
volgono, la turbano, e la fanno precipitar ne’ VÌ2), e in atti 
(convenevoli alla Natura ragionevole, e del pari oppofti all’ In- 
tenzione e volere del fovrano noftro Padrone, in danno altrui, 
o noftro. Agitata da tali interne tempefte l’Anima, non oc- 
corre, che allora ella (peri quiete e tranquilli di cuore, ma 
foto dee afpettarfi Inquietudini molefte, e affannoni (concerti 
nel regno fuo. Però chiuderò quello capitolo con quella gran 
Verità , di cui tutto dì abbiamo la fperienza in mano ; e sfido 
qualunque Viziofo, fe gli dà l’animo a negarla . Cioè , che 
ogni Vizio ( e fe fia da eccettuarne alcuno, lafcierò ch’altri lo 
cerchi ) reca una porzione di Dolce, e di contentamento all’ 
Uomo; ma effere tanto o tale l’Amaro che l’accompagna, e 
collare eflb tante turbazioni , rimorfi , e tante altre peniioni du- 
re , o predo o tardi , a chi gli fi dà in preda , che lo Hello noftro 
Amor proprio dee abborrirlo e fuggirlo. Mirate il fuperbo e f 
Ambiziofo , oflervate il perduto dietro al far .Roba , il Vendi- 
cativo, Cabalifta, il Crapulone, il Mancator di parola, 11 La- 
dro, il Giocatore, il Micidiale, ec. Procuratevi un eletto rac- 
conto di tutte le rozze avventure degl’ tmmerfi nella Luffaria. 
Fatevi informare non già di pochi atti , non di pochi giorni , 
ma del corfo intero della vita di coftoro , e di tutti gli effetti 
.e le confeguenze di tali Vizi . Quante rabbie, timori, agitazio- 
ni, crepacuori, contrarietà, pericoli, danni di lanità e di ro- 
ba, ec. Così acaro prezzo fi nutricano i Vizi, e fi comprano i 
pentimenti. Però la fola Virtù e la pratica d’ ella, quella è, 
che può rendere Tranquillo il cuore del Uomo, e Tempre fpar- 
gere una rugiada di ftabii gioia econfolazione dell’ interno fuo ; e 
Io può fino nell’ awerfità . Imperciocché ripeto, che non intendo 
io già di foftenere, che il Virtuofo a cagione di quello fuo bel 
pregio fia rifpettaro Tempre dalle fciagure, nè olì la povertà, la 
Calunnia, la Superchieria d’ infultarlo talvolta, ed anche di oppri- 
merlo. Softengo io unicamente, che la Virtù per fuo naturai 
privilegio tende a far l’Uomo Felice, ed è il mezzo proprio 
per divenir tale. E quello mezzo effondo il migliore di tutti, 
e approvato dalle Leggi del Cielo , e della Natura, èinnoftrama- 
no , perciò dee edere fcelto da chiunque è Saggio ; laddove il 
Vizio natnraimentf rende a rendere noi infelici . E quando mai 
le perfecuzioni , i difaflri » e l’ altrui malignità confpiraffero a 
rendere mifeto il Virtuofo: avrà egli almeno un vìvo e forte re- 
frigerio nel cuore, cioè la sì ben fondata Speranza de’ Criflia- 
ni, di trovar in altra miglior vita quel-^audio e premio, che la 
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preferite gli niega . Reda ora, che difcendiamo a riconofcere più 
d’ appreflb 1’ Ordine , a cui fiam tenuti . Però a noi gioverà di 
confiderar 1’ Uomo con tre diverfi riguardi . Cioè primiera- 
mente come fattura e Creatura di Dio . Secondariamente come 
perfona fociabile, cioè desinata a convivere quaggiù con altre 
della fua medefima fpecie . In terzo luogo come perfona parti- 
colare, cioè un compoAo d' Anima e di Corpo. Ecco dunque 
tre oggetti, co’ quali dee indifpenfabilmente l’Uomo conferva- 
re quella buona armonia, che la Ragione , e la Legge di Dio 
richiede : Ordine verfo lo Aedo Dio : Ordine con gli altri 
mortali, del commerzio de’ quali niuno può, o non fuole dar 
lenza, finché abita in quedo picciolo Mondo; ed Ordine in 
fe dello. 

CAPO XXIV. 

. * , • « 1 » « * I . • 

Dell'Ordine , che P Uomo dee tenere ri J petto a Dio, o 
• • fin della Religione. 

• ' , ( 

E Prima, ficcome cofa più importante, olTerviamo l’Ordine, 
che 1’ Uomo dee avere e cuAodir verfo Dio , comunemente 
i da noi appellato Religione, Virtù d’altiflima sfera, e che pre- 
cede tutte le altre. Ed è ben di dovere. Imperocché un’ occhiata 
feria, che diamo all’interno ed ederno nodro, ci verrà dicendo, 
noi fnm più di Dio, che di noi dedì, e però doverli la premi- 
nenza a quello, in comparazione d’ ogni altro oggetto . Efairiamo 
pare quanto ci piace la Natura edignità del nodro Edere, adulia- 
moci quanto vogliamo; fempre farà veridìmo, Dio eder quegli , 
che ci ha tratti dal nulla; Dio quegli, che ci pafce e mantiene 
quaggiù ; e abitar noi in un paele , il quale non può mai dirli fe 
non abufi vamente nodro, perdi’ edo è tutto di ragion d’ edò Dio, 
come opera e produzione fua , e come fattura mantenuta ad ogni 
momento dalla fua benefica Volontà , e dalla influenza amore- 
vole del fuo potere, in guifa che noi ne godiamo fola mente l’ 
ufufrutto per fua degnazione e clemenza . Nè certamente Dio ha 
mai ceduto al diritto di dominio , e di proprietà, che ha fopra di noi . 
Anzi farebbe un confondere e Aorpiare l’ Idea di Dio , fe im- 
maginadimo darli cofa, che fode non fua, o foflie indipendente 
in qualche maniera della fua fovranità c potenza. Di più non 
ne dico, per non entrare fenza necedità in un mare, che non 
ha limite, nè fondo. Ora per difcernere, qual abbia da edere 
' l’Ordine di noi Creature ragionevoli verfo quedo lublime Signo- 
re, e Padron nodro , bilógna Aabilire alcuni p^:hi principi fonda- 
mentali , da’ quali poi per confeguenze giuAe e necedarie deriva- 
no i noAri Doveri verfo Dio. Il primo fi è; Io conofco che 
c’è Dio. Cioè, non conofco già l’infinita eflenza fua, ma si 
bene la fua efidenza, e una tal propòfizione mi è infpgaata, 
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non dirò già folo fufficientemente , ma dimodrafivamente dal 
conofcere , che per neceflìrà bifogna ammettere un fupremoenri- 
mo Principio , e una Cagione di tutte le cole : il qual Principio 
per confeguentedee edere lenza principio, e però eterno ed eli 
n.„« f, ft.no, immenfo, ri iofinito’. aW cZiÌo, et 
quello Edere fupremo, chiamato Iddio, non può edere fe non 

Sfinii* a te - Sa SS‘0 * Onnipotente , e dotato di ma 

infinita Bontà e Giudizia, e di tutte l’ altre perfezioni, che noi 
fogliamo appellare Morali, Intelletuali , Merafifiche, ec E a 
tal conofcenza, oltre alle ragioni intrinfeche, le quali fono in- 
contralUbiK, damo ancora per neceflìtà condotti dalla contem- 
plazione di tante innumerabili fatture, che noi con lecita Me- 
tafora appelliamo opere delle fue mani . In quella verità fi fo- 
no accordate tanto per l’evidenza delle ragioni, quanto per la 
tradizione nata col Mondodedo, gli antichi ei moderni Saggi 
e i popoli quafi tutti, e in quelli ultimi tempi ( per tacere de’’ 
Santi Padri ) 1 abbiam veduto in si forte e chiara maniera prò 
vaio , e dimoiato quello nobililfimo argomento dai Granati 
dal Sederi , e da vari eccellenti Filofofi Cattolici , e da altri 
ancora in que paelì , dove maggiore n’ era ilbifogno, che fuper- 
fluo, anzi improprio farebbe il recarne qui pruova aloona Ve 
ro è, che in certe contrade, nelle quali hanno padaporto' tutte 
ancora le piu deformi ed empie chimere, non manca qualche 
' ridendo giugne infino a mettere indub- 
r a ' ,ra eydente verità: Io penfo, adunque io fono o 

fia efi (lo . Egoidt vengono appellati . Nè s’ avvedono cofloro 
iUr , , neIla fteflà guiia la forza evidente e la chiara coDle! 
guenza del medelìmo argomento, edendo lo (ledo il dire • Io 
penfo, adunque io fono che il dire: Io dubito fe penfo, adun- 
que io fono , perciocché il Nulla punto non dubita ma sì bel 
ne può dubitar fidamente chi efide ed è qualche cola. Peraltro 
fe a que bei cervelli non fembra certo quello Entimema • Io 
penfo .adunque to fono: dovrebbe almeno parere più che certo 
qued’ altro, cioè, io dubito fe penfo, e per conseguenza""!! 
fono; adunque lo Spedale de ? pazzarel li a mani aperti mi afpet- 
ta : che lenza fallo colà fi chiudono altri di Fantalh men gua- 
da, che la loro. E fe mai un noderofo querciuolo venide in 
contro a quelli tali per milurar loro le fpalle, io darei volen- 
Ueri a < vedere, fe dubitadero , che quello fode un badonedi mi- * 
rabil virtù, appunto per guarire chi al difpetto dell’ edere Uo 
mo, suol divenire più inlenlato che le bedie medefime . 

lodo poi quedo evidente e mcontradabil primo principio* 
conofeo chec è Dio : di qui fi parte unaCatena P d’altre non men 

fh re |»lf 1Uae f r ° POfiz!onÌ ’, neIle qua, ‘ fi mira efpredo l’Ordine, 
che 1 Uomo è tenuto a confervarei n riguardo ad edoDio. E tal! 
proporzioni , e tfonfeguenze cifono infegnate non meno dalla Ra- 

8,0ne |Jr Cheda p7 R 'i!» e,azÌ0ne * da che fiam P erfBafi > che fi dà 
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otie fio ellere Onnipotente, ed Eterno, infinitamente Buono, In- 
finitamente Seggio, da cui tutte quante le cofe sì viGbili come 
invifibili fono fiate create, e che di tutte per conCeguenza egli 
dee edere riconofciuto Creatore, Sovrano, e Confervatore : un 
fogno pur rroppo empio, e troppo (ereditato , e ridicolo farebbe 
il figurarli con Lucrezio, e con altri Etnici Filofofi , che tanti 
innumerabili e tutti maravigliofi lavori, i quali fi mirano in 
Terra, e in Cielo fieno figliuoli del Cafo .• quando cadaun d’ 
e (Ti , benché mutolo ad alta voce grida , che per neceflìtà effò 
è figliuolo d’ una infinita inarrivabil Sapienza, e maflimamente 
l’Uomo, cioè la più mirabile di tutte le Caturere pofie fulla 
Terra . Bifogna , dico, in fine ridurfi a riconofcere un comun 
Padre di tutto il creato, una Cagion primaria di tutte le Ca- 
gioni, un Creatore di noi ftefiì , cioè quel BeatifTìmo Iddio, il 
quale per mero eccedo della benefica fua Natura ha prodotto non 
lolamente noi, ma per noftra confervazione , comodo, e diletto, 
anche tanti altri Corpi, onde è compofia e ornata quella abita- 
zione terrena . Ora ecco le conseguenze chiare di quello primo 
principio. Adunque, s’ io conofco quefto gran Padrone e Padre 
mio, io gli debbo un fommo Amore, fon tenuto ad adorare , 
glorificare, benedire, ringraziare, e lodare l’infinita fua Maefià 
e Grandezza . Quello è il giojofo meftiereper quanto la Fede 
c’infegna, in cui s’impiegano que’ fortunati Spiriti, che Hanno 
godendo di lui nel fuo beatifiimo Regno. E fi può mai imma- 
ginare, che noi facciano al vedere eglino più dappreflo , e al con- 
fiderare l’ immenfa Maefià, Bellezza, e gli altri luminofi Attri- 
buti di quell’ eccello Monarca del tutto? A noi certo non è da- 
to , finché foggiorniam filila Terra , di poter vagheggiare quello di- 
vino Sole in forma vifibile , nè intendere quelle incomprenfibili Bel- 
lezze e delizie, chegiufiamente crediamo fabbricate da lui nella 
beata Regia del fuo Paradifo. Ciò non ofiante , sì varia, sì 
fpeciofa , sì mirabile èia fiera delle Creature, ch’egli ha forma- 
to nel nofiro. Mondo, che quello (ol balla per farci fpendere tutta 
la vita nofirain ifeoprir Sempre cofe * 1’ una più bella e nobil dell’ 
altra, e confeguentemente per obbligarci a dargli lode, onore, e 
gloria lenza fine. Chi mai non ha veduto le maeftofe delizie di 
qualche gran Monarca, fe v’ è introdotto la prima volta, all’ 
incontrarli nel magnifico profpetto de’ Palagi , e all’ ofiervare tut- 
ta l’interna firuttura , e ricchifiimi addobbi, e Cortigiani, e 
Guardie, e tanti altri ornamenti, e fuperbi Giardini, e Fonta- 
ne, e Teatri, e tutto il redo di quel gran Tutto; contatelo pu- 
re pieno di letizia e rapito come in efiafi per lofiupore. G'hieg- 
gio io: mira egli il Re? Fors’ anche no. Ma fè noi vede con gli 
occhi del capo, il mira al certo, e riconofce neceflariamente con 
que’ della mente, non potendo di meno, che non s’accorga , 
quanto alto alcenda la potenza, grandezza, e ricchezza di chi 
ha fabbricato tante e sì fuperbe delizie, e ne è Signore. Quello 

me- 
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medefimo, ma incomparabilmente più, è da dire dell’ Unìverfo 
formato da Dio con tante maravigliofe diverfe Creatore , ca- 
dauna delle quali , "e maflimamente delle vegetabili , fenfitive , 
e ragionevoli, conllitufce dapersè un miracolo, a chi fa ben pon- 
derarne i pregi interni . Colpa è del troppo eller noi abituati e 
farri iliarÌ 2 zati con quelli prodigi , fc non ci comparifcono quai 
fono, grandi, e ftupendi ; e fiamo reidi una fomma Cupidità e 
negligenza, fe per non confiderarne mai la vaghezza e maelìà , nè 

f 'ure non ne confideriamo l’ onnipotente fapientilfimo Autore, ea 
ui non diamo di cuore , e fpefTò quella gloria ed onore, che 
niuno negherà che non fia dovuta per tanti titoli alla fua ma- 
gnificenza e grandezza . 

Andiamo innanzi, e figuriamoci, che mirate per la prima vol- 
ta da noi fieffi quelle fontuofe Reali delizie , il Re padrone chia- 
mandoci all’ improvvifo , così ci dicefle : Quello Palagio con tut- 
te le attinenze fue io vel do ora a godere, concedendone e -voi 
V ufufrutto in avvenire. Ricevetelo dalla mia liberalità, e gode- 
telo, finché avrete vita, riferbandomi io nulladimeno l’altodo- 
minio . Se così fofle , dico lo : farebbe egli di dovere , che al pro- 
vare tanta beneficenza , e lenza alcun merito nofìro , in così gra- 
ziofo Monarca, noi da lì innanzi 1* amalfimo teneramente , e 
mai non finitimo di efaltare, e predicare, e venerare l’incom- 
parabil fua bontà e munificenza ? Parla dapersè quella propofizio- 
ne . E quando anco quello infigne Benefattore non ci GdelTeacono- 
fcere , e nulla ci parlaffe del benefizio a noi fatto: perqueflo non do*- 
vrempro noi riconofcere per benefizio fommo il fuo, lodare , ed efal- 
tar lui , e perpetuamente venerarne la padronanza'Tormamo ora dal 
finto al vero . Da niuno de’ Monarchi terreni non è da fperare un ec- 
cello e una finezza di sì flraordinaria Liberalità ; masi bene dal fom- 
moMonarca del tutto molTopiù fenza paragone noi abbiam già rice- 
vuto: che è ben Palagio e Giardino d’ altra magnificenza e bellezza il 
vallo Palagio e Giardino del Mondo , in cui ci ha Iddio per fomma 
beneficenza collocati , e di cui tutto dì godiamo, che tutte le de- 
lizie de’ Principi dellaTerra. Intanto quelle ci danno neglioc- 
chi ; perchè le miriam dirado. Quelle di Dio, benché sì fuperio-, 
ti , perchè troppo ufuali , nel nollro giudicio fors’ anche vili ci com- 
parifcono . Oltre di che , cofa v’ ha di grande , e ricco , e vaco nel- 
le fabbriche de eli Uomini, che a riferva di qualche pregio dell’ Ar- 
te , tutto non abbia ricevuto il fuo fondo dalla Natura , cioè da quel 
fubli me Artefice, che ogni cofa creò ! Adunque obbligo preflantif- 
fimo fi è il nollro di conofcere , e di non obbliare giammai gl’ innu- 
merabili Beni e Benefizi, chea noi hadifpenfato e difpenfa gior- 
nalmente la Liberalità di Dio, e eh’ io non prendo qui ad annove- 
rare , perchè non farei mai fine -• altrimenti ci converrà il brutto ti- 
tolo o di ciechi , od’ ingrati . Che fe poi intendiamo 1’ abbon- 
danza e grandezza di quelli Benefizi , nevien pure per necelfaria 
confeguenza , effiere noi tenuti a confecrare tutto il nollro amore ed 
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oflèquio a un sì amorofo e benefico Donatore . Certo noi , che 
cotanto ci rifentiamo al mirare, che chi altamente fu da noi be- 
neficato , o fprezza o dimentica e(Tì Benefizi , e niuna gratitudi- 
ne a noi ne rnoftra , dovremmo morir di vergogna in badando, 
che noi fittti faceiam peggio con Dio ; perciocché pieni ed in- 
zuppati de’ Tuoi doni e benefizi , n'e il ringraziamo mai , fconolcen- 
ti , che fiamo; né gli facciam conofcere d’ amarlo, come pur le 
leggi della Natura fletti efigono e comandano, e mafiimamente 
verfo chi dona a chi non può vantarne merito alcuno . Final- 
mente potrebbe forfè un Principe della Terra colmarci di Beni 
( lafcio che anche quelli Beni faran doni di Dio ) ma niund’efli 
arriverà giammai a darci P Edere d’Uomo, e Mente, e Inge- 
gno, e Memoria, né P altre maravigliofe doti e operazioni dell’ 
Anima noflra, né Sanità, Robullezza, Agilità, e altre preroga- 
tive , e tanti delicati ordigni de’ Corpi noflri . Il folo immenfo 
£e»efattor nofìro Iddio tutto quello ci ha dato , elTendo che al- 
tro che meri finimenti di quell’ infaticabile fapientifiìmo Archi- 
tetto non fono, o non furono i nofiri Genitori. E però quanto 
abbiamo di Bene , e quanto fiamo , tutto viene da lui , di ma- 
niera che troppo giallamente é da dire priva d’Ordine quell’ Ani- 
ma , in cui non fi truovi Amore di Dio, né conofce.nza e rico- 
nofeenza per la di lui fomma e infinita Bontà , che pure si mi- 
nifefiamente fi fcuopre dentro e fuori di cadauno di noi , anche 
lenza parlare d’altri incomparabilmente maggiori , anzi immenli 
Beni, ch’egli riferba a i Buoni nella vita avvenire. Aggiungo 
di più, che in quello Amar Dio, di cui fpecialmenre c fegno 
P abborrir tutto quantopuò difpiacere a lui , confitte il principal 
coflitutivo di quella Tranquillità d’ Animo , che abbiatn detto 
edere la Felicità pofiibile e fperabile nel prefente Mondo. In- 
fallibil cofa é, che chiunque ama daddoveto , o fopra tutte le 
cofe quel fopra ogni altro arnabilifiìmo oggetto , é anche ria- 
mato da lui; e farebbe a lui torto, chi diverfamente credette. 
Ora in un’Anima, che lappia alquanto riflettere , non puòdirfi 
che foda confolazione, o almeno che nobil pace fi generi al pe ri- 
far e fperar d’ effere in grazia del difpenfator d’ogni Bene, e 
di amare quel gran Monarca , il quale non ildegna di chiamare 
Amici fuoi i Buoni, e Figliuoli i fuoi Servi. All’incontro chi 
fa d’ettere in dilgrazia di lui, come può mai aver pofa, come 
il cuore tranquillo e quieto? Non ci può forfè cogliere daper- 
tutto, e in orni tempo, la vendicatrice Giufiizia fua? 

Un’altra copfeguenza nafee dal primo principio della cono- 
feenza di un Dio. Cioè, non potendo noi negare d’ ettere fattu- 
re fue, e ch’egli ritien Tempre l’alto dominio fopra di noi, tut- 
toché ci tratti da Figliuoli , e non da Schiavi , perchè Tempre ci 
lafcia il Libero nofiro Arbitrio y e non potendo noi negare di 
non ettere affatto dipendenti da lui , ettendoci bifogno del Tuo 
continuo concotfo a tutte le noflre azioni , e al mantenimento 
dell’ Etter nofiro; confeguentemente la Ragione viene a ricono- 
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fcere un’ altra Legge di Natura , cioè edere noi tenuti a profetare 
e praticare un’intera fommedìone , riverenza , e ubbidienza a lui . 
E però qualora vegni.nno a fapere edierci delle Leggi dabilite da 
lui , a quelle dobbiam todo fottoniettere il capo e correre ad ub- 
bidire. E quelle Leggi fono di due forte. Le prime della Natu- 
ra , l’ altre della fola Religione e Rivelazione . Quanto alle ulti* 
me , non è mio iflituto il parlarne qui , e convien per effe in- 
tendetela co’ Teologi, badando a noi fedamente di fapere, che 
all’odervanza d’ ede Leggi è promedodali’ infallibil Dio un im- 
menfo eterno premio. Intorno all’ altre della Natura, egli è da 
por mente , che l’ Autore del tutto ha fabbricata quella gran 
macchina del Mondo, e tante Creature, e noi fra ede in cosi 
maedofo Teatro, fenza prendere configlio dalle nodre picciolee 
fventate tede , ma folamenre dall’ infinita Sapienza fua , con vo- 
lere quaggiù per alti fuoi fini quella mirabil varietà di moti , e 
d’oggetti, e quella continua mutazione di feene , di cui parlam- 
mo di fopra, mifchiando i Beni co’ Mali, il Bello col Brutto, 
e limitando all’ Uomo fulla terra uno fpazio di vita, che non 
fuoi mai giugnere a cenciquant’ anni , ed è or breve, or lungo 
fecondo le compledioni , la forma del vivere , ed altri accidenti . 
Le Leggi fon fatte , e fatte da chi come adoluto Padrone ha pode- 
fìà di formarle, e come pieno di Sapienza, e Giudizia non fa 
formarle fe non ragionevoli e giude . Allorché noi entrammo la pri- 
ma volta in quedo Mondo, non fentimmo già un’ intimazione che ci 
fu fatta ma pur fu fatta cioè Dio c’intonò.- lo poteva lafciaredì 
dar P edere a te, e compartirlo ad un altro; ma giacché ho antepoflo 
te -' avverti che durante il breve foggiorno o da pellegrinaggio , che 
dei far fulla Terra , ci hai da fare quella comparla , che voglio io , e 
non che vorrai tu ; edere tu fottopodo a’ que’ cambiamenti or gra- 
ti , ed ora ingrati, che arriveranno nel concotfo e combattimento 
di tanti Corpi e volontà diverfe, ondeècompodo l’Univerfo; in 
una parola dei chinar fempre il capo alle Leggi , con cui formai, 
e tuttora regolo il Mondo, che è quanto il dire ; fottoniettere, la 
tua Volontà a ciò, checonofci, o puoi prudentemente conofeere, 
che fia Volontà mia. Chi mai, fe non è un temeratto, potrà 
figurare a fe dedo, che queda non fla un’intimazione giuflifli- 
ma , o darG ad intendere di non edere obbligato ad odetvarla 
col protetto di non averla udita giammai nè nel fuo nafeere , 
nè dipoi ? Siccome ogni Uomo è amtnedo alla vita con un pat- 
to tacito di dover anche morire , perchè queda è Legge delia 
Natura, che in buon linguaggio vuol dir formata da "Dio au- 
tore della Natura.* così la detta condizione e patto corre per 
tutre P altre Leggi , eh’ egli ha dabllito nella creazione del Mon- 
do , e de’ fuoi individui . Acciocché i nodri Corpi fodero pie- 
ghevoli , atti a varj moti, alle fenfazioni , alla generazio- 
ne, alla produzione de gli fpiriti animali e ad altre funzio- 
ni , il faggio divino Artefice li formò di parti fluide , molli , e 
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folide , e non già di marmo o di bronzo. Ora fe per ciboofo- 
verchio o nocivo, o pure per l’aria corrotta, o per mancanza 
di (piriti , o per una caduta , o per altre cagioni (1 guada una 
molla, o la teffìtura d’ erto Corpo , o l'e altri corpicciuoli imperti- 
nenti mifchiandoG col fangue ne turbano l'armonia: per necefTì- 
tà fecondo le Leggi poffe dal divino Architetto , ha da feguirne 
alcuna Malattia , e s’ha a provarne qualche Dolore , e a fuo tem- 
po la Morte. Ma avvenendo ciò , potrà bene impazientarli per 

J |uel male un Uomo di poca rifleffione ; potrà anche un empio 
parlare contra chi fabbricando il Corpo nodro , formò una mac- 
china fragile, e luggetta a si gran copia difconcerti: ma all’ in- 
contro il Saggio , conofcendo accader tutto ciò per le Leggi tan- 
to faggiamente da Dio inffituite nella fabbrica de’ Corpi de gli 
Animali, adora il fornaio Artefice e Legislatore, e umilia il fuo 

? iudizio e volere al fapientidimo di chi così ci creò. E alttet- 
anto fa egli, allorché le Guerre, le Caredie, le Peftilenze , i 
tremuoti, e le Gragnuole van defolando le popolazioni eie cam- 
pag ne ; e allora in fine che fopravvengono tant’ altre o pubbli- 
che o private difavventure che è imponibile a noi d’impedire . 
Tocca forfè a noi di dar legge a Dio, o pure di riceverla? E 
tanto piò il faggio Cridiano fottomette la Volontà fua alla Vo- 
lontà del fupremo Padrone, quanto che la Fede gl’ infegna an- 
cora , governerò il Mondo da lui con un’ altra, piò fegreta mi- 
rabile Providenza, di cui ancorché non ne intenda molte fiate il 
perché, pure ne ha da adorare l’Autore, la cui Sapienza , fupe- 
riore di troppo a tutta la nodra , merita bene d’ edere riverita, 
anche quando metto comprediam le fue vie . 

Non mi contento io d’ aver detto quedo fin qui . EfTendo il 
punto di fomma importanza, conviene aggiungere, che da che 
noi rendiamo al confegiiimento di quella Felicità, onde é capa- 
ce 1’ Uomo , un corto e Regai fentiero per giungervi é quedo . Cioè; 
per tranquillare il nodro cuore ( giacché in queda Tranquillità ab- 
biami ripoda la Felicità, a cui fi può afpirare quaggiù ) per tran- 
quillarlo , didì , in mezzo alle tempede , onde miriamo abbon- 
dare il nodro Mondo, bada che nell’Anima nodra fi piatiti ed 
abbarbichi bene la rifoluzione di voler quel folo , che vuole Id- 
dio regolatore del tutto. Potranno andar male gli affari ben tef- 
futi , affollarfi le difgrazie , infierire contra di noi gli altri Uo- 
mini: non fi .altererà quel cuore, perchè fubito rifponde a fe 
deflb : La vuol così, o permette così Iddio : per qual ragione non 
l’ho da volere anch’io? Ed ho beati coloro, che così la decor- 
rono, ed operano così! Non altrimenti han fatto , e fanno i San- 
ti , cioè i piu Saggi , che s’abbia avuto, ed abbia la Terra . 
Niun piò di loro ha intefo quel gran fegreto , che la deffa Ra- 
gion naturale perferive per cudodire il fereno dell’Animo. An- 
che nelle maggiori traverfie , purché nulla abbiano da rimprove- 
rare a fe fteffi , pruovano efli una mirabil calma; e s’ affàcci in- 
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fino la Morte, eh’ elfi anche col volto allegro la mireran vici- 
na. Imperocché le perturbazioni, gli affanni, i crepacuori, a’ 
quali fum fuggetti, non altronde nafeono , che dalla ripugnanza 
e abborrimento , che abbiamo a qualche cola , che noi non vor- 
remmo, pur fa d’uopo patire. Ma ne’ buoni Santi, e ne’ veri 
Saggi , lafcia torto d’ e (Te re contrario e pungente alla lor Volontà 
ciò eh’ erti riflettono edere voluto o permeilo da Dio, mentre erti 
nulla altro fofpirano , che quello che piace a sì faggio eamore- 
vol Padrone. Parlo qui degli affanni, che vengono all’Animo 
dall’Animo flerto, porto in difordioe per la confiderazione , o 
opinione di qualche avvenimento finiflro . Poiché quanto a i Do- 
lori, che dal Corpo (concertato fi tramandano all’ Animo , ficco- 
me in tante Malattie proviamo , certo che non fi può di meno di 
non fentire la gravezza e puntura de’ Mali j ma è altresì indubi- 
tato , che lopra quelle difpiacevoli fenlazioni fi fparge un balla- 
mo di refrigerio , e dirò anche di confolazioue , ove fi fia abi- 
tuato l’Animo a non rigettar con difpetto, anzi ad abbracciare 
con umil Volontà tuttoquello, chea noi viene per ordine o per- 
miffione di Dio. Però dobbiamo ora intendere, perché il divino 
noftro Maertro nell’ infegnarci ad orare ebbe tanta premura , che 
nella breve Supplica da porgerli ogni giorno a Dio fuo Padre , 
efponeflimo qual nofìro vivo defi clerio : C he fu f.ata Li Volontà di 
lui , come fi fa indilo , così anche in Terra. Sapeva ben egli, di 
che importanza fia una petizione sì fatta. Uno de i gran dove- 
ri dell’ Uomo verfo Dio ; cioè de’ buoni Servi verfo quel buono 
anzi ottimo Padrone, fi chiudein coteflo dcfiderjo ; ma infieme 
vi fi comprende ancora un (ingoiar Bene e vantaggin per noi . 
La maniera fpedita per vivere in innumerabili cafi quieto e tran- 
quillo , eccola dunque; Ripofarein Dio, nè altro bramareo vo- 
lere , che ciò, che vuole o permette Iddio. Non già che l’Uo- 
mo li debba tiare neghinolo, e colle mani allacinola perque- 
fìo. Dee anzi impiegare quanto ha di forze e di prudenza per 
gli onefli fuoi vantaggi, e nel maneggio de gli affari, e nell’ 
efercizio delle fue Cariche e nel governo di fua cala, e in tut- 
te l’ altre congiunture di azioni e risoluzioni , che convengano a 
perfona o Rehgiofa o Mondana, o che vive a fe llc-fla , o pur 
vive anche a gli altri . Dee del pari per quanto può e fa , inge- 
gnai di fchivare, e di rifparmiare a fe fterto i Mali , e ledif- 
grazie, e di confervare , o ricuperare la Sanità, perciocché fin a- 
tantochè egli può credere , che co’ fuoi defiderj s’ accordi il vole- 
re di Dio, ragion vuole ch’egli non dorma, ma operi , per pro- 
curar d’efeguirli. Torto poi che coll’andare al rovefeio, o alla 
peggio tutte le ruote, ch’egli adopera, viene a feoprirfi la Vo- 
lontà di Dio, cioè non voler egli quel fuccerto , e permettere 
egli tutto l’opporto; allora fi quieta .l’ Animo , che già altro 
non s’è prefitto o prefigge, fe non di volere quell’ avveni- 
mento, in quanto lo voglia l’ infinitamente (àggio regolatore del 
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tutto. Parrà a taluno nn po’ lunga quella lezione 5 pure anché 
poco ho detto rifpetto all’ utilità della materia . Ed oh imparaf- 
fimo bene, e fapeflìmo alleoccafioni ben praticar quella lezione . 
Avremmo già fatto un gran viaggio nella Filofofia'per giugne- 
re a quella meta , che da lei ci viene propofla . 

Reità finalmente un’altra condufione fpettante alla Religion 
naturale, e dipendente dal conofcer noi, che c’è Dio: conclu- 
sone fondamentale anch’elfa, e di fommo e malfimo riguardo, 
perchè dalla medefima fcaturifcono afìailfime altre confeguenze , 
mite utili, e quel che è più, necelfarie ancora per ben regolare 
la vita, le azioni, e i collumi nollri . Cioè conofco, che c’fe 
Dio; e s’io adoro, e glorifico quello Dio, e vivo qui coll’ On- 
dine, che fecondo la Ragione comprendo voluto da Dio, e alia 
fua Volontà fottometto la mia; Dio, che per confeguenza non 
lì pub concepire fe non per ottimo egiudiflìmo, non mancherà 
di premiarmi . E ben lo può , chi pub tutto . E ben lo dee , chi 
è infinitamente Giulio , Buono, e Benefico . E s’ io mancherò nel 
culto e nell’ ubbidienza a lui ; efe vivrò nel Difordine aldifpet- 
to dalla mia Ragione, e delle fue Leggi! quello flelfo giufliflì- 
mo Iddio non lafcierà di punirmi . Sarà egli quello nella prefen- 
te vita? Anco! qui può edere; ma veggendofi tanti buoni infe- 
lici, e tanti malvagi all’incontro prolperati quiggiù, bifogna 
ammettere un’altro paefe , un’altra Vita dopo la prefente , in 
cui l’Anima riceva da Dio, giudo Difpenfatore de’ Gadighi e 
delle Ricoitìpenfe , ciò, che è dovuto al merito e demerito delle 
nodre azioni. L’argomento viert da Platone Gentile, rilevato 
poi dall’ eloquentilTìmo Grifodomo , e riconofciuto per fortidìrno, 
ed anche per decifivo da i più fenfati tra i Filofofi . Finché 1 ’ 
idea di Dio abbraccierà la Giudizi*, ficcome non fi può fenza 
un’ edreina arroganza ed empietà negare ; Tempre ne feguirà , eh’ 
egli fia ed abbia da edere Rimuneratore ; ficcome anche 1’ Apodo- 
lo c’ infegnò a crederlo , qual’ obbligo nodro ; e che per tonfe- 
guente l’Anima hodra fiadedinara all’ Immortalità. Lafcio ora 
altri argomenti, che adoperala Filofofi a per provare quella gran 
Verità, e infido fui nodro principio . Quello conofcere, che.c’è 
Iddio , e conofcere del pari gli ammirabili fuoi Attributi , per 
quanto può mente umana: e conofcere appredo , eh’ io fon fatto 
per adorarlo, amarlo, ubbidirlo: mi fa intendere uti commercio 
ftrettilTìmo , che pafTa fra me, cioè fra il mio Spirito, e quello 
infinito Spirito , che è Creatore e Anima del tutto ; ed efler’ io 
troppo e fai tato fopra la Condizione de’ Bruti con Anima diverfa 
dall’Anima loro. Per quanto fi miri e rifletta, niun fegnomai 
fi feoprirà, che i Bruti abbiano cognizione di quell’ Edere bea- 
tiffimo. Nè poflono averla; perciocché non è atta la femplice 
Materia, tuttoché modificata fottilizzata , e nè pure la loro 
Anima, per così dir materiale , a penfare e concepire le cofe Spiri- 
tuali, e molto meno quella fupreuia immateriale Softanza , invi- 
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libile , e non cadente fotto i lenii , che chiamiamo Iddio . E fe la 
concepiflero , e conofceffero , bifognerebbe formare altro fidema 
ed opinione dell’ Anima de’ Bruti. Ne è capace bensì un’Anima 
fatta ad immagine di quello Beffo, che la traffe dal nulla, cioè 
Solìanza Spirituale anch’efTa. E tale chi mai oferà negare, che 
Dio non abbia potuto , o non poffa formare uno Spirito , e con* 
giugnerlo ad un Corpo materiale, con fare ch’efTo luflìfta , an- 
che dappoiché è fciolto da quel medefimo Corpo ? La femplice 
Materia può mai ella amare, e fentire che ama, e intendere 
cofa è quello amare ? S’ io amo Dio ( così l’ amaffi , e molto 1’ 
amatTi, come farebbe ben di dovere ) qual differenza «quanto alla 
Softanza mia, e alle operazioni fue, trovo fra me, e uno di que- 
lli Spiriti , ch’io ben concepito per poflìbil ad efTer creati da 
Dio fenza miflura di Materia, o unione di Corpo, e che la Fe- 
de appunto mi dice darfi di fatto nel fuo beatiffimo Regno ì E 
fia benedetta in fine quella Fede , Fede fondata fopra tanti mo- 
tivi di credibilità e verità, la quale rinforza la mia Ragione in 
punto di sì gran confeguenza, aflìcurandomi , che fi dà dopo la 
prefente vita una Vita eterna. Ecco dove io fenza maggiormen- 
te inoltrarmi in quello argomento , miripofo, cioè fopra ciò, che 
m’ha infegnato il Migliore di tutti i Maeflri, anzi l’unico ve- 
ro Maelìro Gesù Figliuol di Dio: e quinci fento nafcere in mio 
cuore quella beata Speranza, di cui parla l’Apodolo, cioè, che 
non abbia a morire giammai la parte di me, che conofce elfer- 
ci Iddio , e può amarlo . Ah che coloro , i quali , per non aver 
briglia allo slogo de’ loro Appetiti, tanto s’ aggirano co’loropen- 
fieri, tanto li lambiccano il cervello, che finalmente, benché 
niuna evidenza n’abbiano, fi penfano di aver trovato il mirabil 
fegreto di acquetare tutti i timori e tumulti delle loroCofcien- 
ze : coloro, dico, miferi pure faranno , e non compatibili , allor- 
ché un dì troveranno di aver fallato in un punto di confeguenza 
sì grande! Quanto a noi e la Ragione, e la Fede, fe attenta- 
mente , e con cuor fincero fi pelino i lor principi , abballanza ci aflì- 
curano, che noi non fiamo automi camminanti , ma sì bene Spi- 
riti congiunti alla Materia, e didimi da ella, e alzati fopra d* 
efla, e atti a conofcere innumerabili oggetti Spirituali, e fpecial- 
mente a conofcere, che c’é uno Spirito fupremo Autore del tutto, 
verfo il quale dobbiamo confervar l’ Ordine , che richiede un Re dai 
Sudditi, un Padre da’ Figliuoli . L’Amore e l’Ubbidienza a lui dovu- 
ti principalmente formano quefi’ Ordine : e contravvenendo a que- 
llo, fe non prima in queda vita, certo nell’ altra abbiam da lpe- 
rare i gadigi Tuoi . Niuno può meglio, e più giudiziofamente amaro 
fe delio, che chi ama fopra ogni cofa quel Dio , che folo fu , ed è , e 
farà Autore d’ ogni nodro Bene . Ma altresì oliervando fedelmente 
qued’Ordine, abbiamo da fapere quaggiù quella Tranquillità di cuo- 
re , che infonde il fapere d’edere in grazia di sì buon Padrone e 
Pad re -, e pofcia, dopo il breve cotfo di queda vita, un’immen* 
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fa interrninabil Felicità, ch’egli può ben dare da par fuo a’ fuot 
buoni Sudditi , e Figliuoli nel regno delle Tue delizie . 

CAPO XXV. 

fìelf Órdine che dobbiamo avere e confervare verfo gli altri Uo- 
mini , e primieramente della Giudizi a. 

D obbiamo dar bene cpn Dio, dobbiamo con amarlo e ubbi- 
dirlo procacciare a noi la gran lorte d’ edere amati e pro- 
tetti da lui , e pofcia a fuo tempo d’entrare nel gaudio, ch’egli 
ci promette nel fuo beatirtìmo Regno . Ora miriamo, qual’ Ordi- 
ne fi debba per npi cudodire anche verfo gli altri Uomini , co’ 
quali ci tocca di convivere, di praticare, o avere vicinanza o 
commercio. Quello fi vuol dividerlo in due. Il primo è a noi 

E refcrkto e comandato dalla Natura , dalla Religione , o dalle 
eggi della Repubblica , in cui viviamo . Il fecondo ci vien per 
Ip più folamente configliato da ed* Religione , e dalla Natura, per 
decoro ed utile nodro . Quello a titolo d’ obbligo fiam tenuti a 
confervarlo ; e il contravvenirvi farà colpa , che non anderà efen- 
te da pena nel tribunale odi Dio, o degli Uomini . L’altro pofcia 
è lodevole e profittevole all’Uomo, che di buon cuore lo prati- 
chi. E la pratica e l’adempimento sì dell’ uno come dell’ altro di 

r edi Ordini , condituifce due Virtù ertenziali , e primarie , le quali 
diramano in varie fpezie , e portano divertì nomi . S’ appellano 
quefle due Virtù Giudizia , e Carità . Per conto della prima , a 
intendere l’importanza di lei, baderà dire, ch’erta è il legame 
dell’umana Società, e fenza di queda non potere fudìdere Uni- 
verfità veruna . La Natura hafattol’ un Uomo bifognofo dell’ altro, 
e queflo bifogno quello fu, che introduce l’ unirfi eglino infìeme 
in Ville, Terre, Città, Provincie, e Regni. Ma queda Società 
non ftiflìfcrebbe , le la Ragione della non c’ infegnarte , e pofcia 
i Saggi non averterò dabilito Leggi, l’ ortervanza delle quali man- 
tenerti la pubblica tranquillità e pace. Nè lolamente a i Re- 
gnanti, e al pubblico, ma anche ad ogni privata perfoiia tal- 
mente è necertario il portello e 1’ ufo della Giudizia, che da erto 
principalmente dipende il buon governo de’ Regni , e l’ edere Uomo 
dabbepe , e buon Cittadino . Tolta la Giudizia dall’ Uomo , egli è 
nn modro , un nemico del genere umano ; e pub ben’ egli talvolta 
sfuggire i galìighi , ma non può già efentarfi dall’ edere perfeguitatQ 
dall’ odio di chiunque il conofce. None qui come d’altre Vrtù, 
l’ edere fenza le quali torna per lo più in danno folamente di chi ne 
è privo . L’ Uomo Ingiudo nuoce al Pubblico tutto , nocendo 
anche ad una fola pcrfona . Ora due vedete diverfe ha queda 
Virtù. L* una abbraccia un vadillimo paefe, l’altra un limitato 
e nrtretto. Nelle divine Scritture col nome d’ Uomo Giudo noi 
vegguuno dipinto chi è Uomo dabbene; cioè ogni Virtù viene ivi 
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comprefa fotto il nome di Giuflizia . Secondo quella veduta l’ 
Uomo giufto quegli è, che ha in fe una Volontà ferma di foddisfa- 
re , o di non mancare a tutti i Tuoi doveri verfo Dio , verfo la Pa- 
tria , verfo qualfifia privata perfona , e in fine verfo fe (leffo . Di rò 
a fuo luogo quanto malagevol’ imprefa fia il conquido della pru- 
denza, perch’ella è Virtù dipendente in buona parte dall’Intel- 
letto; e all’Intelletto mancano bene fpelTo molti degl’ingredienti 
per prudentemente operare . Ma quanto alla Giuflizia prefa an- 
che in così erande eflenfione, ficcome Virtù più propria della 
Volontà , egli non è difficile l’averla in fe , purché G voglia . Ed 
altro in fatti non fi richiede, fe non che l’Uomo rifolutamente 
fi metta in cuore di non voler contravvenire a ciò , eh’ egli co- 
nofeerà , che fia Legge di Dio, della Natura , delle Genti, e del- 
la Patria ; o per parlare più pianamente, flabilifca il non far co- 
la, che fecondo il luo avvifo poffa difpiacere a Dio o nuocere al 
Pubblico, o far torto aqualfivoglia perfona; e di operare all’in- 
contro ciò, eh’ egli crederà d’ obbligo fuo verfo Dio , verfo la Pa- 
tria, e verfo il ProfTimo fuo. Può l’ Ignorante , non che il Dotto 
formare in fe fteffo quella nobiliffima rifoluzione . Fallerà talvol- 
ta l’Ignorante, noi niego, figurandofi invincibilmente , che non 
fia riprovata da Dio, o perniciofa , o off'enfi va d’ altrui , qualche 
Azione fua, quando in fatti potrà effereil contrario . Ma non per 
queflo farà egli Ingiufto . Servirà l’ Ignoranza fua di feufa all’Intel- 
letto errante , perché intanto la Volontà , da cui dipende ilpeccare, 
o non peccare, farà buona, ed egli ingiuftamente non opererà 
né pure allora, fe bene opererà cola ingiufla . Ho detto molto in 
poco col folo efporre il carattere di quella generale Giuflizia . 
Aggiungo ora, che chi arriva a fidare in fuo cuore quefla gene- 
rofa importantiffima determinazione , ha prefo il più efficace e 
ficuro vento , per giugnere al defiderabil porto della vera Sapien- 
za e Filofofia . E fe fatte le pruove in diverfi tempi, e in va- 
rie occafioni , di quella fua determinata Volontà, la truova fia- 
bile e falda , e la mira convertita in Abito, col fentire in fe 
medefimo ribrezzo e abborrimento ad ogni Azione malvagia, e 
inclinazione e piacere ad ogni buona e lodevol Azione: gran 
motivo ha coflui di benedir Dio, e di rallegrarli il fuo cuore , 
perch’egli già pofliede il meglio, e il nerbo principale di quella 
Scienza, di cui ora trattiamo. E beati fopra tutto que’ Giova- 
ni , che cominciano per tempo a intimare quefla fantiffima Leg- 
ge e Maffima al loro cuore . 

Parte poi di quefla Univerfale Giuflizia é la particolare, fot- 
to il qual nome i Giurifconfulti intendono una collante e per- 
petua Volontà di dare o lafciare a ciafcuno ciò, che gli é dovu- 
to . Non entrerò io qui nelle divifioni di quefla Giuflizia, che 
riguarda l’umana Società, e meno parlerò dell’origine fua, e 
delle varie Leggi, per non perdermi in un troppo vallo argo- 
mento. Bafletàa noi di fapere , efferci de i Doveri univerfali , ed 
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ertemene de S particolari , a’ quali e tenuto l’un Uomo verfo 
dell’altro, preferirti a noi dalla Natura, o fia da Dio; o pure 
a noi importi dalle Leggi Civili, che vuol dire dalla volontà e 
prudenza de’ Principi , o d’altri Superiori Legislatori , i quali in 
affailTimi cafi avrebbono anche potuto comandare diverfamente da 
quello che han fatto. Per quel che concerne le determinazioni 
degli Uomini, colle quali comprendo anche il Diritto delle Gen- 
ti, lafciamone lo Audio, e la cura a i Politici, e Giurifconful- 
ti , e le derilioni a i Giudici della Terra. LaGiurtizia propria- 
mente fpettante alla Filolofia de’ Cortumi * quella è, che fla fon- 
data Tulle Leggi della Natura, quella è, che fenza logorar le 
panche delle lcuole, la può ognuno apprendere da fe rteffo , o 
pure l’ha fcritta in cuore col dito di Dio autore della Natura. 
Quel grande artioma , che ci viene infegnato nelle divine Scrit- 
ture , cioè : No/i fare ad altri ciò , che non vorrejìi fojfe fatto a te 
fleflo, può dirli un grano di miglio: così poche fon le parole , 
che lo compongono. Tuttavia quello grano di miglio contiene 
in le l’ampio volume di quelle Leggi, che dilli dettate a noi 
dalla rtelfa Natura . Chi è, che non lenta, e non confelTi la ret- 
titudine di quello primo naturale principio ? Anche l’ignorante, 
anche il rozzo Contadino, per poco che vi rifletta, tocca con 
mano la forza di una tal Legge . Se vuol contravvenire ad ef- 
fa, Tuoi cercare i nascondigli, e vorrebbe farlo fenza edere ve- 
duto. E qualora poi vi ha contravvenuto, ode torto i rimpro- 
veri della Cofcienza propria, che in fuo linguaggio l’ accula, il 
condanna e tormenta . Non manca gente dotta , la quale non 
ammette Idee innate ; ma quella dee moftrare, come non dal- 
la Natura a noi venga quella infigne Martìma , che è la forgen- 
te di tutte le Virtù, che legano l’Umana Società. Bagnereb- 
be prima provar chiaramente, che tutto quanto di vero noi tro- 
viamo colla Con Iterazione , fia da attribuire ad erta Confidera- 
2 Ìone. Quella non fa nalcere quello, che prima non era; ma 
per lo più o Tempre, leuopre quello , che prima era. Chi da i 
fegni^ ertemi argomentando giugne a difeoprire una Miniera , 
non è egli certo Autore d’efla Miniera; masi ben la Natura, 
che 1’ ha dinanzi prodotta in feno a i Monti . 

Lafciamo nondimeno sì fatte difpute, ritorniamo alla Sperien- 
za con dire, che cìafcuno, quando anche gli manchi ogni al- 
tro faggio Configiiere e Maertro, uno interno ne ha, cioè la 
conofcenza e certezza di quella maflima, cui può egli conlulta- 
re per regolarli nelle azioni, che riguardano l’Ordine verfo il 
prortìmo fuo, e artenerfi dall’ Ingiurtizie. Capito che rta il faci- 
le Aflioma fuddetto, altro non ci vuole, che vertire finceramen- 
te i panni altrui , o mutare ilcafo, condire.* Parrebbe egli a me 
giurto, che il tale facerte a me ciò , ch’io vo ora penlàndodi fare 
a lui? Ecco la Regola infegnataci dalla Natura, e infieme dal- 
la Legge Tanta, che profertiamo, per ifeorgere, non già in tutte, 

ma 


ff 


MORALE, CAP. XX\T. 2 zt 

m* certo in quali innumerabili congiunture , fe fieno , o non fieno 
lecite ed onelle le noflre azioni, concernenti il profilino nofho. 
Non piacerebbe a te, che altri operafle in tal giufa con tra il Corpo 
tuo, contra la Riputazione , o contra la Roba tua, o pure verfo 
i tuoi Parenti ed amici. Ti darà egli dunque il cuore di ope- 
rar contro d’ aiti i ciò, che tu a patto alcuno non vorrefli , che 
gli altri opcrnfiero in pregiudizio tuo? Pretenfione tirannica e 
inJeena di pedona ragionevole farebbe il figurarti permeilo a te 
di danneggiare o opprimere altrui , fidamente perchè hai più For- 
za di lui . Quando la Forza, e non la Ragione , abbiada rego- 
lare le azioni de’ mortali, altro più non farà il Mondo , che ni- 
do di ladri, di micidiali, di calunniatori, un Regno di confu- 
fione , e però intollerabil foggiorno . E addio Società umana . 
Che fie oggi riefce alla tua Forza di malmenare altrui , non 
andrà molto, che una maggior Forza , e fie non altra , lagiufiadel 
Principe , renderà a te , e forfè con buona derrata, lapariglia.il 
perchè chiunque^, o intende di voler eflere Saggio, alle occafionì 
dice in fuo cuore .* Quello , che non avrei caro , eh’ altri facefle 
a me , nè pur io deggio o voglio farlo ad altri . Di tal fatta farà 
quell’ ingiuria , quella frode ed inganno , quel rapporto finiflro, 
quella vendetta, quel guadagno o contratto, quella detrazione, 
quell’invidia, quella durezza in non perdonare , e così infini- 
ti altri cali. Che fie la voce della Colcienza propria non è chia- 
ra, e timangon dubbi intorno alla Giuflizia o ingiuflizia del- 
le operazioni, ficcotne talvolta avviene; obbligo è di chi me- 
no fa il ricorrere per configlio a chi più fa, cercando onorata- 
niente non già chi aduli i fiuoi defiderj e torca le Leggi a’ fuoi 
voleri , ma che finceramente poffia e voglia dargli quel lume , 
che fi richiede al retto operare. 

Mentre nondimeno io parlo così , ed efalto la verità , e 1’ ufo 
«del fopralodato aflìoma ; ah che mi cade fiotto gli occhi una 
delle nofire comuni e famigliari miferie . Dovrebbe ogni Uomo , 
almeno così all’ ingroflo, edere buon giudice del Giulio e dell’ 
Ingioilo ; ma per difavventura egli fi dà a conoficere bene fipefi- 
fo per Giudice parziale, maligno, ed iniquo. Ordinariamente 
il men fedele Configliere dell’ Uomo è 1’ Uomo a fe fleffo . 
Perchè abbiamo pafiìoni , non abbiam tante e tante volte abi- 
lità a rettamente giudicare delle co fie , e buttiam là decifioni e 
fentenze alla peggio. Truovifi un poco allignato in cuor di 
taluno 1’ Odio o l’ Invidia verfo qualche perfona ed è lo fiefTo 
verfo qualche Univerfità, o Nazione. Di più non occorre , per- 
ch’egli interpreti in Male, e cenfuri avifiera calata qualfi voglia 
azione, ragionamento, e fentimento di quella perfona . Univer- 
fità , o Nazione ; e forfè tace la fua Colcienza . Si immagina 
egli, che fia’ Ragione dettatrice a lui di que’ Giudizi; ed al- 
tro non è, fe non la pafTìone, che gli parla in cuore. All’oc- 
chio di chi vuol male, anche il Bene di venta Male . E quanti ci 
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fono, che anche fenza Odio od Invidia particolare , tr.a per una 
certa, quafi di(Tì , malevolenza a tutto il genere umano, di tutti 
riudicano finiftramente , di tutti fparlano, e fi fan piacere e glo- 
ria di non lafciare efente veruno dalle forbici o da i denti lo- 
i ro? E non Tool già elTere miglior Giudice la pafiion dell’ Amo- 
re verfo lo dello , e più ancora verfo il diverfo ledo : e maflì- 
mamente fe fe gagliardo ed impetuolo . Le pruove non occorre 
addurle : che anche t fanciulli fanno dipingerli 1’ Amore cieco , e 
dipingerli tale non fenza ragione . Odervifi più torto , chi fe fo- • 
vtrchiamente invertito dall’ Amore degli Onori , che noi nomi- 
niamo Ambizione , o pure dall’Amore della Roba, che noi chia- 
ma Intererte . Purchfe vadano innanzi , non folo non la guarda- 
no per minuto, ma arrivano a trovar giurto ogni mezzo che ado- 
perano; lecito ogni guadagno, che venga lor fatto. Tutto fa lo- 
ro parere di buon acqui fto la fcaltra ed eloquente partione , eh’ 
erti confutano, e il cui primo configlio fe, che non occorre 
chiedere in ciò da altri configlio. In (omma fi può dir molto 
delle male burle , che a noi fan le padìoni , ma certo non fe l’ 
ultima, nfe la minore, quella di renderci Giudici inetti, e quel 
che fe peggio tante fiate Giudici ingiurti dell’ opere altrui. E 
quanto più poi delle nortre ? Oh quel vigorofo incertante Amo- 
re , che portiamo a noi fteftì , quando mai giugne a ben penfa- 
re e difeernere i difetti e i Vizi nortri ? Sappiam trovare i fu- 
fcellini negli occhi altrui: ne’ nortri non ifeorgiamo nfe meno le 
grolle travi . E fe pure forge nell’Uomo qualche dubbio di ope- 
rar poco rettamente verfo il prortìmo fuo, infino la gente grof- 
folana , non che la perfpicace , fi fenre fpuntar in cuore una frot- 
ta furtìdiaria di fcule e ragioni , che finalmente mantengono in 
campo la Giuftizia di sì fatte azioni. In una parola, pochi fon 
coloro, che non ufinodue diverfe bilancie , l’ una per le, e 1* al— 
tra,per gli altri ; la prima fempre vantaggiala per noi, e la fe- 
conda per lo più fcarfa , o ingiufta verfo il prortìmo nortro. 

Sicché due fchiere d’ Ingiurti produce la Terra. Gli uni, che 
ad occhi aperti offendono la Giuftizia, ciofe che fapendo di fate 
indebitamente oltraggio, dolore, o danno ad altri , pure voglio- 
no farlo. Pefte del Mondo fon coftoro , che però abborri ti e odiati 
da ognuno; perché minaccia tutti, chi fa ingiuria ad un folo . Il 
perché efTendo la cura di coftoro, fe non difperata , almeno aliai 
difficile, loro non indrizzo io quelli miei avvertimenti. A chi 
maneggia la fpada della Giuftizia rocca di farli avvedere . Gli altri 
fon quelli , che tuttavia fentono la Cofcienza perorare in favore 
della giuftizia; e benché pecchino conrra di quella Virtù, pure 
non vorrebbono peccare , e fi danno anche ad intendere di non pec- 
care : tanta forza hanno in loro quelle apparenti ragioni , che la 
paftìon fomminiftra per giudicar l’operato da erti. A quelli ora io 
parlo . Nfe già fon’io qui per infegnare ad alcuno lo fcabroio meftiere 
del giudicar rettamenae . Solo quel tanto proporrò , che ferva a non 
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cadere sì facilmente in errore . La Giuffizia ( ognuno Io fa ) riguar- 
da Tempre due perfone o litiganti, o contrattanti fra loro, però è 
tenuta a pefare attentamente le ragioni , il prezzo , il mezzo, il 
merto , ed altre qualità e circoftanze tanto dell’ una , quanto dell’ 
altra parte , per conofcere ciò , che fta dovuto o non dovuto a quella 
e a quella. Gran fretta ha per ingannarli , chi alloggia alla prima 
olleria, chi vuol giudicare parte inaudita attera , o Ila coll’afcol- 
tare le relazioni e ragioni dell’ una parte, fenza attendere quelle 
dell’altra. Ma quello per l’appunto è l’inganno, a cui più d’ 
ogni altro li trova foggetto, chiunque con PalTione giudica ed 
opera. Se vorrà confeffarla fchietta l’ interelTato Mercatante, al- 
lorché gli è propollo qualche ingordo guadagno ancorché illecito, 
colla beata comodità, e tentazione continua di unire al fuo quello 
d’ altrui dirà , che non altro gli Ila davanti , fe non quell’ utilità eh’ 
egli vagheggia con occhi fitti da innamorato; ed altro non gli paf- 
fa per mente fe non quegli argomenti fpecioli , che polfono per- 
vadergli lecita, e da non lafciare sì bella congiuntura. Altret- 
tanto a proporzione fa , chi medita una vendetta , chi ardente- 
mente brama un pollo, a cui non fi può giungere fenza fcaval- 
care altrui ; che mancando il Merito o il Padrone , ha in fua 
balia danaro , mobili dovuti a gli Eredi , o ha occupato i Beni 
altrui ; non potendoli affai dire , che maledetto incanto faccia al 
cuore e all’ unghie dell’ Uomo la villa lufinghiera della Roba al- 
trui unita alle facilità d’ impadronircene , e di occultarne lacon- 
quifla: e molto più il poflefTo comunque acquillato dalla medefi* ' 

ma . E così fanno tant’ altri , che altro conlìgliere internamente 
non fentono, fe non l’Appetito, e la Palfione, dal cui firepi- 
to é affogata non di rado ogni voce della Ragione . 

Ripetiamo ora il Tanto alTìoma dinanzi propoffo , cioè r Non fa- 
re ad altri cib , che non vorrefli fatto a te ftejjo . Ecco il mezzo 
efficace per rimediare a’difordini della Palfione, promotrice or- 
dinaria delle Ingiulìizie . Se è vero, che intenzion noffra fia di 
dare il Tuo a ciafcnno, e di non far torto achiccheffia : neceffaria 
cofa è il mettere la noffra Mente e Volontà, per quanto fia 
poffibile, in una Indifferenza di Giudizio , per bilanciare difap- 
palfionatamente , fe fia giuda, o non giuda l’Azione che fiamo 
per fare. La Maniera pofcia di ben adoperare le bilance, con- 
fine in afcoltar prima i motivi eie ragioni, o buone, o appa- 
renti , che militano in noffra prò per far quella Azione , che a 
noi piacerebbe . Il trovarle non coffa fatica , perchè di quelle 
fuol edere fecondo il noffra Amor proprio . Quindi bifogna ve- 
nire i panni altrui, cioè onoratamente cercare, e meditare an- 
che le ragioni militanti in prò del Proffimo , verfodi cui, o con- 
tra di cui è indrizzata 1’ Azione. E quelle fi truovano fenza dif- 
ficoltà, ogni volta che mettiamo il cafo in altri, o pure fedel- 
mente facciam conto di edere noi quel tale, e fingendo che a noi / 

debba effer fatto ciò che noi meditiamo di farea lui. Che penfe- 
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remino noi, che diremmo, fe da altri foffimo trattati così ? 
Quello fuole , o almen dovrebbe badare , per difendere poi ad 
una favia fentenza , e operar da Giudice retto. La mifura, che 
pretendiamo, che altri ufiverfodi noi, quella è, che da noi dee 
ufarfi verfo de Rii altri ; e ben prendendola quid mai non falle- 
remo . Meriterebbe quel Minidro , o quel Giudice ( giacché non 
fa egli figurarcelo per un poco) che Dio gli cangiale davvero la 
toga ne’ cenci di quel poverello , o di quel Contadino , che egli 
o non vuole afcoltare, o sì naufeamente ributta da fe , nulla cu- 
rando i ricordi, e le ragioni di lui; o trattiene sì lungamente 
nelle carceri, fenza mai sbrigare il fuo procedo. Allora sì, che 
conofcerebbe , quanto ingiuda fiala mifura, ch’egli adopera ver- 
fo la bada gente , quando poi fi feorge sì paziente e cortefe ver- 
fo delle vidofe Parrucche, e più ancora verfo de’ più magnifici 
Guardinfanti . E quel Padrone e quella Padrona, che maltrattano 
sì forte , e drapazzano sì per poco i lor famigli , e le loro fanti ,* 
o pagano ad edi, ovvero agli Operai, le mercedi col folo con- 
tante di belle parole, e di non. mai avverate promede, per non 
dir minaccie; perché mai non podono eglino peniate alquanto, 
edere data pura mifericordia di Dio, eh’ edi comandino, e non 
fervano ad altri ? Ma le quello Iddio gli. avede fatti nafeere con 
Infogno di guadagnarli il pane nel fervigio altrui , o co i lavorie- 
ri : qual mifura bramerebbono edi di ricevere da chi delle per 
avventura fopra di loro? Potrebbonfi rapportare infiniti altri e- 
fempj di quedo, ma lafcierò, che ognuno li cerchi in fe dedo, 
considerando i varj prodìmi, co’ quali ha da trattare, contrat- 
tare, cominciando dalla propria Famiglia , dendendofi all’ al tre 
pecie di perfone, pode sì in alto che in bado dato . 

Dopo queda generai Madima convien poi difeendere a una 
più minuta confiderazione di ciò, che l’ un Uomo é tenuto a fa- 
re, o non fare verfo quede particolari fpecie db perfone. Nel 
che abbiamo infigni e faggi Maedri , che ne’ Libri loro ci han 
lafciato utilidìmi ammaedramenti . Noi dobbiamo madìmamen- 
te a due gran genj , 1’ uno fra’ Gentili e 1' altro fra’ Cridiani , cioè 
a Tullio , e a S. Ambrofio , il trattato degli Uffizi, o fra de i Doveri 
degli Uomini verfo degli altri Uomini: che è quanto il dire 
dell’Ordine, che dee l’un Uomo più precifamente odervare ver- 
fo dell’altro. Gli ha abbozzati quedi Doveri anche l’ Appo- 
flolo qua e là nelle divine Epidole fue. Chi volefle ora maneg- 
giar bene, fecondo tutto il fuo merito, e lafua ampiezza , que- 
llo argomento, ne formerebbe un grodo Libro. Io ne accenne- 
rò fidamente alcuni pochi, contentandomi di un faggio di tal 
materia, per altro fommamente importante . Convien dunque 
primieramente confiderare in generale gli Uomini, e pofeia in 
particolare cadaun di loro. E quanto al primo, edenjo l’Uo- 
mo podo in Società con tanti altri della fpecie fui , la Ragion 
todo dice eder più proprio, che tutti gli Uomini fi affatichi. 

no 
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no per promuovere ]’ universi Bene , e il buon flato di tutti 
che tutti gli Uomini continuamente cerchino la diiìruzione e in- 
felicità de gli altri. Del pari evidente cofa è, elitre piu pro- 
prio, che gli Uomini trattino, e vivano con gli altri fecondo 
le conofciute Regole della Ragione , che ogni Uomo pel fuo pre- 
fente vantaggio voglia affliggere, ingannare, fpogliare con vio- 
lenza i fuoi profTìmi ; perchè fe folle lecito ad un Uomo il nuo- 
cere a fuo capriccio all’ altro Uomo , farebbe lecito lo Hello an- 
che a gli altri; e così il Mondo diverrebbe un abiflo di confuso- 
ne. Però quelle cofe o azioni, ficcome ofTervammo di fopra 
fon buone di lor Natura, per confeguenza Onefle, che tendol 
no all’ univerfal Bene degli Uomini, oatmeno noi didruggono 
come il mantener la fede far de’ patti giudi ,• 1’ edere grato ’ 
o non ingrato a i Genitori, e a gli altri Benefattori; aiutare’ 
fe fi può, nelle neceflità il profumo. Cattive all’incontro di 
fua Natura, e da nonfarfi, fon P altre, cheli oppongono a que- 
llo univerfal Bene della Natura umana, come il mancar di fede 
il ritirali dall’ efecuzione de’ patti giudi , il recar nocumento al 
Corpo , alla Roba , all’ Onore altrui , e così difcoVrendo . Tali cofe 
fono sì notoriamente chiare , e per fe delle evidenti , che niuno 
fenza una fomma dupidità di Mente, corruziondi Codume, o 
perverfità di Cuore , può dubitarne . E chi dotato di Ragione 
nega He tal Verità , o ne dubitale , non farebbe diverfo da chi 
avendo l’ ufo de gli occhi nei medefimo tempo mirafle il Sole 
e negafle che non v’ha luce nel Mondo, o pure da chi volefle 
fodenere, che tre e tre non fanno fei . 

Dopo i’ univerfal Bene, e Felicità, che ogni Uomo dee avere 
In mira, e per cui fiarao caricati divari Doveri verfo qualun- 
que perfona di qualunque Nazione , perchè tutti fono confratelli 
nodn: fuccede la Patria e la Repubblica di ciafcnno, verfo la 
quale ognun di noi 'e tenuto a varj anche più drerti e particola- 
ri ufizj. Cioè portiamo con elfo noi l’obbligo di amarla, di di- 
fenderla , e di aiutarla ne’ fuoi bifogni. In ella abbiamo avutala 
vita , da ella abbiamo il fodentamento , e perciò oltre alla natu. -> 
ral Madre, la Patria ancora dee dirli Madre. Anzi ficcome dob- 
biamo anteporre ed amare più Dio , che il Padre e la Madre così 
dar fi pofTono occafioni , che il Cittadino fia tenuto ad amare e 
preferire la Patria a’ propri Genitori e Figliuoli. Perciocché fe- 
condo le Leggi deila Natura il Bene uni verfale, fela neceffitàlo 
richiede, ha da preponderare al particolare. E da che uno è Cit- 
tadino , le leggi dalia Società obbligano lui a difendere gli altri 
Concittadini , ficcome gli altri fon tenuti a difender lui : e ciò 
fcambievolmente fi fa con imprendere la difefa del fuo Comu- 
ne, della fua Città, fe neceflità occorra, anche con difcapiro 
propto. Per confeguente e vita e roba talvolta fi dovrà fagri- 
ncar per falvare la Patria; e farà queflo un gloriofo atro di 
Virtù, e di merito ancora predo Dio, effendo non fidamente 
Murar. Fi/. Mor. P lode- 
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lodevo/e 1 ’ Amore verfo la Patria fua , ma un debito indifpenfabiìe 
di chiunque profeto Onore e Gratitudine. Il perchè ognuno do- 
vrebbe fecondo il tuo potere ed abiliti giovarle; eie maniere di 
farlo non fon poche . Anzi quantunque tembri talvolta, che non 
fia retto il fuo governo, o che vi abbondino i cattivi e gl’ ingra- 
ti , nulladimeno il buon Cittadino magnanimo dee animarli a 
farle del bene, fe può. Che quella infine, torno a dirlo, è fua 
Madre , e gran bene da eto na ricevuto anch’ egli . Nè debbono 
i mancamenti d’ alcuni de’ fuoi Fratelli impedire, ch’egli non 
ami ed ajuti gli altri Fratelli innocenti , che fono i più . Lo def- 
(o a proporzione dee dirfi del Principe, ficcomeCapo della Re- 
pubblica . La riverenza al fupremo fuo grado , l’ ubbidienza alle 
lue Leggi, la fedeltà alla perfona e al governo fuo, fon dogmi 
flabiliti non meno dal Diritto delle genti, che dal Vangelo. I 
Principi buoni, niuno ha bifono d’efortazioni o di (limoli per 
amarli. Sarebbe più che barbaro, o un infenfato, chi loro non 
pagato quello sì giuflo tributo . Ma fe mai eglino per difavventu- 
ra lì provatoro di tempra diverfa; ciò non olìante il Saggio , feguen- 
do le chiare lezioni delle divine Lettere , fopporra, compatifce, 
e nulla feema della fedeltà e del rifpetto, dovuto anche ai Pa- 
droni difcoli . E malfimamente perchè fa , etore qualfi voglia uma- 
no Governo fottopoflo alle paflìoni , a i falli. Uo’ occhiata un 
poco ad altri tempi , ad altri Governi : facilmente fi truoverà mo- 
tivo di fcufare i domellici mali , e di far tacere col paragone le 
proprie (contentezze . Quali poi fieno i Doveri de’ Principi verfo 
i loro Sudditi , in buona Economia credono di non doverne par- 
lare. Non leggeranno i Principi quella Operetta; e chi la leg- 
gera, non avrà forfè bifono d’imparare a fare un mefliere, a 
cui verifimilmente egli non arriverà giammai . Tanti Libri, che 
trattano del Principe, e dell’ufizio fuo, miranfi fuperbamente 
legati e indorati nelle Librerie ; ma danno in ozio , e quafi fon 
da dire mercatanzia perduta . Baderà pertanto a me dire, ch’al- 
tro non voirei da chi regge popoli e profeto la Legge diCrido, 
Legge fpezialmente indirizzata a propagare l’infigne Virtù della 
Carità e Giudizia , fe non che a lettere cubitali tenetoro ferir— 
ta e vifibile nel fegreto lor gabinetto, e andatoro talvolta con- 
templando e meditando la Definizione del Principe, lafciataci da 
Aridotile, e abbracciata da tutti i Saggi: cioè, il Principe è quegli che 
antepone il Bene de’ Sudditi al proprio , a differenza del Tiranno , che 
antepone il proprio bene a quello de’ Sudditi . A me fembra trop- 
po rigida la feconda parte di quedo Affioma.' ma certiflìma è 
almeno la prima. Però fe bene intendetoro quede parole i Re- 
gnanti , comprenderebbono ancora , non poter mai edere inten- 
zione di Dio, che migliaia e centinaia di migliaia di perfone 
fieno fottometo ad un folo Uomo, per procurare ogni comodo, 
piacere, e foddisfazicne a quedo folo Uomo con incomodo e den- 
to lor proprio; ma s'i bene, il Principe è poOo da Dio fui Tro- 
no 
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no, a fine di procurare per quanto pub mai la Felicità di quelle 
migliaia e centenaja di migliaia di perfone ; ch’egli ha ben da 
eflere Signore di nome, ma ne’ fatti Padre del popolo fuo . Se ren- 
derà Felice quello popolo , verrà anch’ egli ad eflere Feliciflimo nel 
medefimo tempo. Ma per timore d’ accrefcere la mercanzia , di 
cui tefté parlai, di piìt non foggiungo. 

Altri poi fono i Doveri, che la Natura, e la Religione pre- 
fcrivono a i Figliuoli verfo de i lor Genitori. Debbono a loro, 
dopo Dio, la vita, e quanto hanno. Le cure prefe , i di fagi pa- 
titi , le fpefe fatte per loro , fon pur tenuti a faperle , e non di- 
menticarle . Come mai potranno efli , non diròcompenfare , pia 
folo fcontars in parte sì gran fomma di benefizi? Modrino , fe 
lor dà l’ animo , qual’ altra perfona abbia lor fatto , o polla mai 
fare tanto di bene. L’amarli dunque, lo dar loro foggetti, il 
predar loro ubbidienza, e fe fi può, ajuto, fono tutti obblighi 
di Giudizia impodi a i Figliuoli dalla Natura, comandati dal- 
le Leggi del Cielo e della Ragione. Però modri faran coloro, 
che mancheranno d’ amore e di riverenza verfo benefattori sì in- 
tigni ; e ribelleranfi dalla lor difciplina , fpezialmenre allorché 
più ne han di bilogno : perciocché per bene ancora de’ Figliuo- 
li é data fopra di efli autorità e diritto di comando a chi li ge- 
nerò. Per poco che un Figliuolo penfi , come vorrebbe egli un 
giorno eflere trattato da i Figliuoli , fe mai ne avefTe , baderà 
per infegnarli lenza Maedro , come abbia a diportarfi egli co’ 
propri Genitori . Per me non (0 indurmi a credere , che chi po- 
co onora il Paere e la Madre, polTa aver difpofizione per ono- 
rar Dio, Padre comune di tutti noi. E farebbe forfè dadefide- 
rare , che noi Europei inventammo qualche fplendida fenfibil 
maniera d’ imprimere maggiormente ne’ Figliuoli il rifpetto eia 
gratitudine verfo gli Autori o drumenti dell’efidenza , e di tan- 
ti altri beni, eh’ efli godono. V’han penfato i Cinefi , ma non 
già noi. Un’altro fegreto ancora ci vorrebbe, perché ognuno 
maggiormente amaffe la Patria fua, e s’ invogliale di farle del 
bene. D’altri doveri poi fon caricati i Padri e le Madri verfo 
de’ proprj Figliuoli. Metterli al Mondo, e alimentare i lor Cor- 
pi, é un gran benefizio. Pure il più rilevante confide nel ben 
educare gli Animi loro ; perché in fine 1 ’ aver de’ Figliuoli non 
é quel che rallegra e confola, ma sì bene l’averli buoni. Nèé 
per un Figliuolo felicità il venire al Mondo, fe poi dovede riu- 
nire un malvivente, e difonorare e perderefe dello, e dilanien- 
te recar affanni per ricompenfa a’ Genitori proprj. Han quedi 
adunque da educare il meglio che poffono la lor prole, né per- 
donare a fpefa e attenzione, affinché ben s’allevino quede tene- 
re piante . Fino a una certa età i Fanciulli non fon diflimili 
dalle bediuole; talora ancora hanno men giudizio che le be- 
ffinole ftefle ; efpoffi a far mille mali, anche in danno di fe 
fìefli , perduti fol dietro alle bagattelle ; già vaghi di operare a 
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loro capriccio. Crefciuti poi, e privi di fperienza del Mondo 
cattivo, imitano chi prima loro fi prefenta davanti, e più fa- 
cilmente il Vizio, che la Virtù . E fe manca loro, chi gli a- 
juti con filutevoli confisli, e tenga la briglia a i lor parti , N 
alle lor voglie ed inclinazioni : eccoti de i folenni fcapefìra- 
ti, pefo ed obbrobrio della Repubblica, e rovina delle pro- 
prie Cafe. Cura pertanto ha da edere dei Genitori, parte col- 
la dolcezza e co i premj , parte con un moderato rigore, e 
fempre col buon efempio , di ben condurre quelli orgogliofi 
poliedri , rompendo il torrente delle lor fregolare paffioni , 
irtruendoli , mettendo loro in capo delle Martime buone , e fa- 
cendo loro conofcere le cattive conseguenze dell’ operar male, 
le utili dell’ operar bene . Non carezzarli troppo, non lafciar 
che fi accorgano del troppo amore paterno e materno ; ma 
nello fterto tempo non difgurtarli fenza ragione ; non far appa- 
rire maggiore parzialità per P uno che per l’ altro ; non con- 
tinuamente intonar loro ingiurie e minacele , e martimamente 
non batterli fenza de i gagliardi motivi . Ove fi porta ottene- 
re ( e quefto convien ben procurarlo) che un Figliuolo conce- 
pifea amore e rifletto per gli Tuoi Superiori , non é diffici- 
le confeguire il rello. A qùerto fine, utile è l’ammetterli al- 
la confidenza de gli affari domeftici . Ma fopra tutto tener- 
li lungi da chi può far loro fcuola di Martime perniciofe , o 
dare efempli di pazzie, e di biafimevoli cofiumi . E’ cola da 
padre faggio, allorché i Fanciulli non poflòno di meno di non 
udire o veder cofe malfatte da altri ( e le narra talvolta appo- 
rta lo rteffo padre ) T infpirar loro dell’ orrore per quelle feonve- 
nevoli azioni . Conduceva configliatamente un poveri Uomo I’ 
unico fuo Figliuolo a mirare in una taverna le beflialità, le rif- 
fe e ridicoli mori degli ubbriachi, e gliene faceva ben com- 
prèndere la deformità. Di più non ci volle, perché il Giovi- 
netto, finché vide, fuggide Porteria, e l’ abufo del vino. Al- 
trettanto facevano i faggi Spartani con far rimirare a i loro Fi- 
gliuoli quefto eccedo negli Schiavi ufeiti di fenno pel Vino. Oh 
quanto imporra Pavvezzardi buon orai Fanciulli a giudicar ben 
delle cofe, e il condurli ad intendere il Buono e il Cattivo, il 
Vero e il Falfo , il Sodo l’Apparente, il Ridicolo delle uma- 
ne azioni ! non pare capace di pafcolo sì grave la lor tenera età ; 
ma de i più , per non dire di tutti , non é così . Hanno anch’ 
edi forza di raziocinare ; e fe non arrivano a capire le adrufe 
e fottili nozioni Metafifiche , molti nondimeno fra loro, eruditi 
dall’ Amor proprio, fanno difìinguere dal Difordine l’Ordine, dal 
Bello il Brutto. Per altro parecchi non fanno, ed altri non poU 
fono ben educarci loro Figliuoli ; e ciò dico fpecialmente de’ po- 
veri nelle popolazioni; perciocché in campagna, dove più Scarti 
fono i comodi e gli efempli del Male , fuole trovarli^ bene fpef- 
fo maggiore innocenza dt ccftumi . Aggiungali più l’Indole e il 
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Temperamento troppo diverfo de’ Fanciulli , alcuni naturalmen- 
te tendenti al Bene, altri fieramente inclinati al Male, forfè per 
la diverfità del Cervello, o deeli Spiriti, che più o meno gtf 
agitano o trafportano. Ma almeno i beneflanti potlono giovar di, 
molto alia lor prole, qualunque ellafta, con buoni Governatori 
e Guardiani, e fpecialmeore valendoli dei Collegi, l’ iftiruzione 
de quali ha gran forza per incamminare un Giovane ad eflere 
buono per Tempre, o almeno fuol impedire i gran difordini , a 
cui è fottopofla quella si calda e fconfigliata età. 

Quanto a i Doveri de’ Coniugati , di leggieri ognun fa, efle- 
re il Matrimonio una Società riabilita fra Uomo e Donna , 
lantificata da Dio, e fortificata da varj taciti patti , a’ quali 
s'obbliga non meno il mafchio, che la femmina . Hanno da 
eflere come due cuori uniti in una fola perfoua : però amarli , 
e compatirli infieme, confidare tra loro i propri inrerellì , e 
Icambievolmente l’ uno all’ altro portare rifpetto e fervare la 
fede, non credendo lieve delitto il partire con altra perfona P 
affetto . Dee quegli ricordarfi , d’ avere prefa una Compagna , 
non una (erva .• non ha quella mai dadimenticarfi , che il Ma- 
rito e bensì Compagno, ma ancora Capo, a cui perciò convie- 
ne ubbidire. Appartenendo alla Donna il domeflico governo del- 
la Famiglia, e la buona cura de’ Figliuoli , liccome all’Uomo 
il governo degli affari più rilevanti o il guadagnare il pane per 
le , e per altri : ove l’un d’effì Coniugati o per troppo amore 
de divertimenti, o per ajtre. cagioni , e malTìimmente fevizio- 
Je, mancane a queffodebito , contravverrà fenza dubbio alle Lee- 
gi dello (tato fuo . Felici, fe andran concordi ; mi feri , fe met- 
*. era '' Piede ! n ca ^ a * oro k Superbia , l’impazienza, la difcor- 
dia. Ma perciocché quefta importante materia è (lata trattata 
da un infigne Maeflro, cioè dal P. Anton Francefco Beliati 
della Compagnia di Gesù, non credo neceflario di aggingne- 
re di piu. Lafciero ancora, che gli altri piglino a trattare dei 
doveri riguardanti tante altre dive-rfe figure, che può far I’ Uo- 
mo nel teatro del Mondo fecondo le varie relazioni, che ha 
1 uno coll altro .. Perciocché altri fono i Doveri de i padroni 
verfo i loro fervi, altri que’ dei Servi verfo i Padroni. Hanno i 
parncolan 1 or Doveri ì Giudici, i Miniflri de’ Principi , i Mae- 
ltri, Difcepo/i, i Medici, i Procuratori delle caufe, i (acri 

ro'sì ^‘(colando. Cat ° ri ’ 1 M<irCantÌ 6 CoDtrattanti ’ * Tutori e 
Ma certo non fi dee pattar forro filenzio il dovere della Gra 
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zio, e Vizio fommamente nero e dereftabile, l’Ingratitudine. 
Verfo chiunque ne fa de i Benefizi grida la voce delia Natura , 
grida la voce della Ragione , che dobbiamo e(Ter grati , e far 
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comparire la riconofcenza noffra co i farti alle occorrenze , fe fe 
in noflra mano; o Tempre almeno colla buona volontà, e colle 
parole, fe non pofTiamo di più. Gran colpa fe quella di chi fi 
icuopre difertofo verfo de’ Tuoi Benefattori; e peggio poi , fe ta- 
luno rendelTe anche Male per Bene. Di più non aggiungo in un 
argomento, che per fe Aedo fe vado, e fi mira inoltre sì egre- 
giamente trattato da Seneca : fe non che fe da defiderare , che 1* 
Uomo veramente conofca fe fleffo, qualora a lui compete il ti- 
tolo d’ ingrato , perch’ egli allora non potrà efentarfi dall’ avere 
orrore di fe medefimo: tanto vifìbile fe la deformità di queflo 
Vizio , Ornine dixeris malediRum , quum ingratum hominem dixeris. 
L’avvertimento di Publio Mimo, il quale anche più acutamente 
odervò , che un folo Ingrato fa del male a tutti i Miferi, per- 
chfe fa perdere la voglia di far de i Benefizi, I agra t tu unut , o - 
mnibus Miferis nocct . Ma fra l’ altre noftre difavventure e fcioc- 
chezze non di rado v’ entra ancor quefla di portare con etto 
noi una villa acutiflìma per difcernere l’ Ingratitudne altrui , e 
d’ edere poi ciechi a riconofcer la noflra. E forfè per queflo 
conto non fe picciolo il noflro proceflo, per quel che riguarda 
Iddio. Ma paflìmo innanzi, per parlare anche della Carità, 
ciofe dell’altro Ordine, che l’Uomodee confervare verfo de eli 
altri Uomini. 

CAPO XXVI. 

Della Carità Civile , o fia dell ’ Amore , che dobbiamo a 
gli altri Uomini , ficcarne ancora dell' Amicizia , 
beneficenza , e Liberalità . 

N On direbbe male, chi appellale un Moflro colui , U quale 
non ama in queflo Mpndo , fe non una fola perfona , ciofe 
fe medefimo. La Natura, la Ragione, la Religione c’ infegna- 
no, che abbiamo da amare anche i pari no Ari, ciofe gli altri 
Uomini . E queflo Amore con due diverfi riguardi fi può confi- 
derai . Poflono amarfi gli altri Uomini per fine foprannatura- 
le, ciofe per Amoredi Dio, eperchfe così comanda e defidera Id- 
dio : e allora queflo fi chiama Carità Crifliana . Parimente pof- 
fono amarfi per motivi umani e naturali : e a quefla affezione 
può darfi il nome di Carità Civile. Della prima Carità, chefe 
una delle prime e più importanti e neceflarie Virtù , alle quali fe 
tenuto chiunque profeffa la divina Legge di Criflo non parlo 
io qui, avendone abbaflanza ragionato nel Trattato, che intor- 
tfo a quello inflgne argomento già pubblicai. Parlo dell’altra 
Carità, la quale edere può anch’cffà Virtù delle Creature ra- 
gionevoli , e Virtù fommamente lodevole: ma qualora fi pofleg- 
ga ed cferciti fenza intenzione di piacere a Dio, nonfe che Vir- 
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th Civile Naturale. Chi non ha fcarfezza di Giudizio, e chiun- 
que intende i facrofanti infegnamenti della Legge Criftiana, ha 
da alzare più alto sì fatta Virtù, e fantificarla con amare altrui 
per dar gulìo a quel buon Dio, che amò, ed ama tanto noi po- 
vere Creature. Intanto è da dire , che la Natura, e la Ragione non 
folameme ci comandano di non portar’ odio, e di non nuocere 
a gli altri Uomini, ma alcuni doveri ancora ci comandano, ed 
altri fommamente poi ci configliano, per portar loro, e moìfra- 
re co’ fatti il noftro amore. Inquanto ci comandano, la Carità 
allora divien parte della Virtù della Giuftiztà ; in quanto poi ci 
configliano , la Carità è una Virtù Angolare , e dilìinra dall’ 
altra. O adunque noi ci confideriamo come concittadini di que- 
llo baffo Mondo, che vuol dire tutti parte del genere umano 
a cui Dio ha aflTegnata per abitazione la Terra .• e la Ragione 
efige, che Può Uomo ami l’altro Uomo, perchè tutti fiamo 
Fratelli , tutti della flifla fpecie, tutti podi quaggiù per con- 
vivere infeme . Edeflendo 1’ Uomo Animale lodabile, la focie- 
tà non può dare lenza Amore. Può dirli una beiàia, chi abbor- 
rjfce la compagnia degli altri Uomini, ed ama fidamente la fo- 
Iitudine , fe pure noi fa per impulfo di maggiore Virtù, cioè per 
darli alta contemplazione di Dio, e alla riforma di fe medefi- 
mo, con guardarli nondimeno da i mali umori, che fuol cagio- 
nare la (fella ritiratezza dal conforzio degli Uomini. Ci è poi li- 
cenza di appellare difumanaro , chi sì perdutamente ama fetìef- 
fo, che non fa fentire Amor per alcun 1 altro della fpecie fua. E 
peggio, fe quelli non folo bramerà, ma porrà fare, che gran 
parte d’ ella fua fpecie forzatamente ferva a lui folo, e a lui 
procacci ogni bene, e la foddisfazione di qualfi voglia fuo vole- 
re e capriccio, lenza ch’egli punto fi curi del Bene, e della Fe- 
licità altrui. Molto più poi fi può riconofcere convenevole il le- 
game d’affetto fra chi è della medefima Città e Parria ; e più 
fra chi è della (leda Famiglia ; perchè dovendo tutti defidera- 
re e procurare la Felicità non fidamente propria, ma anche del- 
la Patria, e della Famiglia, quella non fi può ottenere, le non 
concorre un vincolo d’amore fra i Cittadini e congiunti. E fa- 
rebbe fenza fallo un’abbommevol pretendane quella di chi efi- 
geffe o bramale , che rutti gli altri volelTero bene a lui , facef- 
fero del bene a lui, ed egli pofcianiuoo degnale dell’ amor fuo, 
e non volefle far del bene giammai , fe non a fe ftefio . 

Però un’ Amor generale fi richiede in ogni Uomo ve'rfo l’al- 
tr’ Uomo ; e in oltre un più particolare e (fretto , fecondochè 
crefce l’unione de gl’intereffi fra i medefimi Uomini . E per 
confeguente dobbiamo defidepar del bene a chiunque ha for- 
tito comune con elio noi la Natura; ottenuto che abbia que- 
llo bene, goderne, e non invidiarlo; nelle gravi, e più nel- 
le eftreme necelfità aiutarlo; mantenere la pace e concordia , 
per quanto mai fi può con tutti , feguendo il parere de gli 
' a i 1* 4 anti- 
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antichi, i quali fcriflero: Piceni cum Himinìbus babebis , bellum 
cumVittis. La guerra s' bada avere, non con gli Uomini , ma co 
i Vizj . In (ondila trattare con tutti onorevolmente , femore ri- 
cordandoli, che anche il più ballo e vile è Creatura a noi li- 
mile e in certa guifa congiunta; ed edere non merito nofiro , 
ma mifericordia di Dio, fe fìiamo fopra altri, e non occupia- 
mo quel (ito, che forfè a noi fembra in altri sì abietto e di- 
ipregevole . Abbiamo in oltre da compatire i falli e trafcorfi 
altrui, da condolerci delle altrui difavventure : quand’anche per 
colpa fua 1’ Uomo fi tiri addoiTe un giulìo galìigo , non s’ ha 
da efìinguere in elfo noi il compatimento , con leggere fempre 
nelle cadute loro ciò , che poteva tante volte , e potrebbe tut- 
tavia accadere a noi (ìeffi , lavorati della medefima creta, e 
l'uggetti alle medefime debolezze e pallìoni . E’ pur bella a 
quello propofito l’ olfervazione di PublioMimoc Chi, dice egli, 
al mirare le altrui calamità, fi muove a compaffìone , fi ricorda di 
fe Jleffo . Qui in h ornine catamitofo ejì mifericors , meminit fui . 
Tutto quello Ordine dell’ un’ Uomo verfo l’alrro è obbligo im- 
pello a noi dalla Natura ; e l’ efercitarlo può anche effere Vir- 
tù . Ma certamente è da dire Virtù, allorché quello Amore ha 
anche le mani , e palla ai fatti , cioè a fare del bene a gli al- 
tri , fia alla Patria e all 1 univerfale , fiaa i particolari , fecondo- 
chè portano le congiunture ; e gli ajuta ne’ loro bifogni , 
e fparge fopra d’effi la rugiadade i benefizi in quella o in quel- 
la maniera : che molte ben fono e varie le forme di far fentire 
il fuo buon cuore ed affetto a gli altri Uomini .• e pazientemen- 
te foffre i torti da loro ricevuti, e generofamente perdona le of- 
fefe ; in una parola opera verfo gli altri , quello che vorrebbe fat- 
to da gli altri a fe fìeITb . E di qui fcaturifcono le belle Virtù 
della Magnanimità , Liberalità , All'abilità , Mifericordia , Cle- 
menza , ed alrre non men nobili e lodate da tutti . Facile è il 
conofcere qui (anche fenza produrre i mirabili e i chiari infe- 
gnamenti della Legge di Criflo ) che il fupremo Artefice in met- 
tendo noi fulla Terra a convivere con tanti altri d’uno Hello 
genere, o vogliam dire della medefima natura efpezie, ha deli- 
berato e defidera che fi confervi, oltre all’ Ordine effenziale del- 
la Giufiizia, anche quell’ altro bell’ Ordine d’ Amore fra noi 
tutti!* E qualora quelli due Ordini fi confervalfero, chiaro è, 
che ogni Univerfità , ed ogni {ingoiar perfona potrebbe fperare 
non poca parte di quella Felicità, che tutto dì fi va cercando, 
e sì difficilmente s’ottiene, appunto per mancanza di Carità e 
di Giufiizia . 

Ma manca forfè Amore nel Mondo? fi potrebbe qui chie- 
dere. Non certo; abbonda elle volte anche di troppo . Per- 
ciocché abbonda quello appunto , che è cagione di mille fcon- 
certi fra gli Uomini, cioè, il beftiale, e non il ragionevo- 
le. Parlo dell’ Amore fra perfona di ledo di verfo , una delle 
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più pericolofe paflioni , alle quali fia fughetta la creta, onde 1’ 
Uomo è comporto . Non mi metterò io a regiftrare alcuna del- 
le follie, alle quali conduce un sì fatto animalefco affetto, ef. 
leodo quedo un paefe di troppo valla eflenzione . Baderà dire, 
che infiniti fono , ed infinite le temperte , che vi lì provano . 
Nè folamente fon comuni tali pendoni a coloro, che per fini 
unicamente brutali s’ immergono in quedo lezzo; ne partecipa- 
no altri ancora, i quali da legittimo aderto fon prefi . Che non 
avvien a certuni troppo teneri per le lor Mogli, o pure gelofif 
E farebbe poi derminato il catalogo di tutte le avventure, del- 
le quali è ricca la doria di quelli e quelle, cbe vogliono piace- 
re a tutte , e a tutti . Oh ! chiunque è Saggio , al mirare tanti 
naufragi altrui in quedo burrafcofo mare , fi tien ben lungi dall’ 
entrarvi , tenendo tempre davanti agli occhi quel vero artioma : 
<£ke /’ <.mare per fenf valiti, t f effere Saggio, fon due cofe incom- 
patibili . Or da con altre parole. Giudizio, e Amore , dove Pun 
entra , l' altro ne va fuote . Però fe a lui accada di doverfi lega- 
re in Matrimonio, la Ragione, e non la Partìoneè quella, che 
egli prende per fua condglicra in eleggerti una compagna . Più ba- 
cia egli alle Bellezze dell’Animo, che a quelle del Corpo; più 
all’ abbondanza delle Virtù , che alla ricchezza della dote : percioc- 
ché anche una maggiore , anzi una invidiabil dote portano in 
cafa le perfonc , che vi portano comparto di belle Virtù . Pari- 
mente eletto che abbia il Saggio altro dato , ricorre a quante ar- 
mi può fomminidrare la Religione, la Filofofia, e la Prudenza 
per difenderti dagli affarti della feroce Concupifcenza . Ma que- 
llo argomento di troppa ampiezza, e infìeme delicato, di mo- 
do che volentieri io torno al primo affunto , cioè all’ Amor ci- 
vile e generale dell’Uomo verfo gli altri Uomini, il quale ai* 
biam veduto, poter divenire una pregiata Virtù . Partiamo dun- 
que ad offervare, come i più degli Uomini fi regolino in fatti 
nell’ efercizio di quedo Amore, il cui nome è tanto drepitofo 
nel Mondo. Troveremo pur troppo, che v’ interviene per lo 
più il baffo Intererte, la Virtù ben di rado. 

In effetto l’ ardente e foverchio Amore ; che portiamo a noi fleflì, 
va cootinuamente in traccia di piaceri , di comodi , di dignità, 
di protezioni, d’ajuip,- in una parola, di tutto quanto ci figi* 
riamo, che porta o poco o molto cooperare alla nodra Felicità . 
Muovefi dunque l’Anima nodra co’ defiderj verfo delle Creature 
ragionevoli, che a .noi fembrano capaci di farci del bene, e che 
verifimilmente vorranno a noi farne,- e a tnifura che qualche 
Bene o utile, o dilettevole, noi cominciamo a ritrarne, o fperar- 
ne , comincia anche nel nodroCuore, per dir meglio nella nodra 
Mente, a formarti l’Amore: quanto più va credendola raccol- 
ta del Bene, tanto maggiormente ci attacchiamo col cuore a 

S |ueH’ oggetto per noi fruttuofo , cioè tanto più s’ aumenta in ef- 
o noi quell’ affetto , che amore chiamiamo . Il Defidcrio , e così 
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la Stima di qualche perfona o cofa, pub dar fenza Amore; ma 
Amore non luol nafcere, ni durare in noi creatore piene d’ In- 
rerede fenza il portello o fia godimentodi qualunque bene, proce- 
dente realmente, o almeno conceputo come ottenibile dall’og- 
getto che s’ama. Interrogatene gli (ledi fpafimati dietro a qual- 
che Bellezza animata, ma ritrofa, fredda, o fecondo che dicono 
i Poeti , crudele . Sono ben lungi, non v’ha dubbio, dal poffj- 
dere l’oggetto amato: pure giureranno d’ edere cotti e (tracciati 
per Amore. Ma fe non podono dir fua quella perfona , pruova- 
no nondimeno gioia in mirarla , in contemplarla , in udire le lue 
parole, e quel che è pili , nell’interno loro fi formano mille fpe- 
ranze , mille immaginazioni intorno a quella tal creatura , in- 
torno al punto beato, in cui ne faran la conquida . Tutto quello 
può talvolta edere per loro un’ ampia miniera di gulli , di con di- 
lazioni , e di diletti , mifchiati nondimeno dal contrappodo di 
mille amarezze ed affanni, che a vicenda l’uno all’ altro fi fuc- 
cedono. Levate le fperanze, ecco troncato ordinariamente ogni 
, piacere di mente acofloro, ed Amore (pennato (uol fuggirfenein 
bando. Lo Aedo, che dico dell’Amore, è predo a poco da dire 
dell’Amicizia: col qual nome noi fignifìchiamo l’ Amore corrif- 
pofio, e reciproco di due perfone . Di due forte può edere que- 
lla, l’una fondata folla Virtù, e l’altra full’ Interede . E quan- 
to all’altima, fia qui lecito a me di dire, fenza far molti com- 
plimenti , che P Amicizia fra gli Uomini per lo più altro non ò 
che un Traffico; in cui l’ Amore proprio fi propone qualche cola 
da guadagnare. Però non nafee, o non fi conferva, te (cambi e- 
volmente non ricava l’uno Amico dall’altro un qualche Bene e 
profitto ; confida queflo in configli , in aiuti , inafliftenze ; o pure 
nel piacere di ragionare , e converfare fra di loro , o da confidarli i ' 
loro fegreti , o di avere uniti i lor privati difegni , divertimenti, 
o interedì , di modo che il bene, e il male dell’ uno fia comune 
all’altro. Ove manchi una tale efea, l’Amicizia, che ha per fua 
mira l’ interede , eccola fallita , e andarfene la mifera rodo in fumo . 

E pur troppo tale è l’origine e il fondamento de’ nodri più 
olitati Amori, delle ordinarie Amicizie noflre . Noi ci figuria- 
mo di amare altrui, o d’edere amati da loro, e fi decantano 
forte i pregi di quefli Affetti: allo flrignere de’ conti fi trove- 
rà, che noi propriamente, o almen principalmente, amiamo 
in altri folo noi (ledi , cioè amiamo , ed abbiamo caro qual- 
che diletto, utilità e vantaggio, che a noi viene, o credia- 
mo che verrà dalla perfona, cui diciamo d’amare. E in tanto 
potrà anche dirfi , che portiamo amore ad eda perfona , in 
quanto che eda è fonte di quel nodro utile o diletto ; e tolta 
eda perfona, anche a noi fi terrebbe quel bene, che fe ne ri- 
traeva. Cesi ancora amiamo le Scienze, i Libri, le Virtù in 
altrui, le Dignità, e limili altri oggetti, perchè daciafcuno in 
noi deriva, o ci figuriamo che polla derivar qualche bene. 


per 
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per coi fi rallegri e goda P Anima noftra . E quello infegna- 
mento d’ Intererte portìam dire, che a noi viene dalla Natura 
(leda . Offerviamo i Fanciullini appena fiaccati dalle mam- 
melle materne, e comincianti a far ufo della Ragione , che 
amano sì fotte la lor Madre o Balia. Perchè ciò ? Non per 
altro, fe non perchè già fi accorgono , che da quella tale per- 
fona , e non da altra , hanno alimento , carezze , ajuto e pro- 
tezione ne’ loro bifogni . Ecco la ragione del rimirarla effi riden- 
do, del ricoverarli a lei torto, ove temano pericoli, dell’ adi- 
rarli e piagnere , fe la veggono fcoftarfi da’ loro fianchi . Per 
altro non fi vuol dirtìmulare, che ne gli Amori tra Uomo 
ed Uomo, tra Femmina e Femmina, e vie piti dell’ uno all* 
altro Serto , v’ ha la fua parte , e non poca , quello che noi no- 
miniamo Iftinto, e crediamo proprio fidamente de i Bruti. 
Siccome già altrove ho detto, chiamo io Iftinto ciò, che natu- 
ralmente , e fenza rifleftìone , fi opera da noi , al folo udire o 
vedere certi oggetti , generando erti in noi un movimento o di 
abbonimento , o di amore . Lo pruovano i Fanciulli alla com- 
parfa di qualche Serpente , o Befiia felvaggia ; e il Boccaccio 
gentilmente efprerte l’effetto naturale, che fa l’un Serto umano 
al mirar l’altro con quella Novelletta del Giovinetto allevato 
dal Padre in un romitaggio, il quale la prima volta che s’in- 
contrò in quegli Animali, che fi chiamano Donne, torto bra- 
mò d’ averne uno al fuo comando. Certo che noi troviamo ne* 
Bruti una certa , per così dire, fciettza infegnata lorodaila Na- 
turi , la qual ben confiderata , e paragonata colla fiera ignoran- 
za , con cui nafce l’Uomo, e con cui viverebbe, fe non pra- 
tici® con altri , degna è di maraviglia : come farebbe un Ra- 
gnatela , che appena nato, e tratto dalla fua buccia, faprà tef- 
fere artificiofe tele , e moftrare tanta furberia nella caccia de- 
gl’infetti. Sarebbe anche maggiormente da ammirare la Mae- 
ftria nei nidi delle Rondini, delle Api, de’ Calabroni , e d’al- 
tr *jX ai rÌ * n Europa, e molto più de’ Sorci mufchiati e 

de Cafton nell’ America Settentrionale : fe pure di quelli ulti- 
mi tutto ciò, che fi conta , forte vero . Ma forfè moltiffimi at- 
ti, lavori c movimenti de’ Bruti, e fpeciaimente i canti me- 
lodiofi di molti Uccelli vengono, non da inlegnamento della 
Natura , ma sì bene da una fcoola diverfa , cioè dall’ Efem- 

K o precedente de gli altri lor parti, ai folo primo de’ quali fu 
[aeftro quel divino Artefice , che li formò . Comunque fia , 
**' «1 amare o difamare altrui , fi vuol bea confortare , che la 
Riflefiione della mente, e qualche ragione apparentemente e 
talmente giuda , quella è per lo più, che fveglia l’Affetto in 
erto noi ; ma non può negarli , che la fola Fantafia non fia ca- 
pace ih produrre talvolta il movimento medefimo , fenza che 
le ne fappia rendere la ragione, ficcome avviene de’fapori pia- 
centi 0 difplacenti. Suole ogni Madre effere amante, fe non 
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idolatra, del fuo pargoletto .• nè ho difficoltà di chiamar ciò in 
qualche maniera un bell’ lffinto pavidamente imprefTo in loro 
dal Fabbricatore divino, acciocché divengano follecite e pazien- 
ti ad alimentare i lor parti per la confervazion della fpecie . 
La rteffa premura ha impreco Iddio in molti de gli Animali 
per li loro figliuoli . Tuttavia a produrre e ftabilir quello tene- 
ro Amore concorre eziandio la Fantafia materna, a cui fembra 
mirare in quel bambino una parte del fuo medefimo individuo, 
e certo una creduta Tua bella fattura. E in oltre può concorrere 
eziandio quella fegreta ragione, per cui Cogliono i più dt’ Ge- 
nitori riguardare con occhio d' amore i lor Figliuoli , cioè la 
fperanza d’efferne un dì, e malTimamente nella vecchiezza , ben 
ricompeofati con diverfi ajuti , e di vedere fe ffeffi come ricreati 
in loro, e per mezzo loro mantenuta, e torte anche follevara a 
miglior fortuna la Cafa . 

Così nelle Amicizie interviene talora anche un fegreto i (liu- 
to , che altrimenti fi appella Genio, ed ha la tua fede nella 
Fantafia, prendendoli facilmente affètto ad una perfona fomi- 
gliante di tratti; all’alpetto o modello, o allegro o liberale del 
fuo volto ; al garbo del fuo ridere, al dolce fuono della fua vo- 
ce, o ioquella ; alle fue ingcgnofe rifpoffe, facezie, e rifleffioni; 
e ad altri movimenti del Corpo fuo : ficcome Abbonimento , 
Contragenio , e Antipatia per que’ medefimi oggetti troppo di- 
verfi ed opporti . Vero è nondimeno, che anche nel primo cafo 
in tanto noi ci affezioniamo a quel tale, io quanto che anche 
fenza farvi mente, noi apprendiamo quella voce, quella Fifono- 
mia , e gli altri fuoi ertemi portamenti per fegnali d’ un inter- 
no creduto da noi ben ordinato , e di un Anima atta a cagio- 
narci del bene, fe ci riufcirà di guadagnar il fuo Amore. E pe- 
rò mi fia pennellò di dire, che d’ordinario, allorché l’Uomo 
fi mette ad amare altrui , cercandone la corrifpondenza , egli la 
fa fempre da Mercante, cioè va a caccia di qualche guada- 
gno , fia utile , fia dilettevole . Può ben egli reflare defraudato 
o ingannato nel confeguimento di quello fine ; ma non c’ in- 
ganneremo noi mai in credere, che egli fi fia prefilfo quello fi- 
ne : poiché per altro non lafcia d’ «fière trafficante quegli anco- 
ra , che nel trafficare è sfortunato e balordo . Nè io fon qui per 
ifcreditar punto il facro nome dell’Amicizia in tanti e tanti 
con farla comparire non altro che un Interertè, talvolta vile , 
e coperto fotto uno fpeciofiffimo e venerabil nome . Impercioc- 
ché è da ofTervare, che chi opera fecondo la Ragione, e vir- 
tuofamente , benché v’abbia congiunta la mira dell’ 1 nterertè , o 
fia l’Appetito del bene proprio, opera da Saggio; e il fuo è un 
InterefTe nobile approvato da Dio, e giurtamente lodito da gli 
Uomini. Così v’ ha rie i Traffici onertiffimi, e lodevoli, e 
quello appunto portiam chiamarlo uno de’ più nobili e belli . 
E te anche ci patelle di appellarlo un Mercatantare , ricordiamo- 
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ci , «he ci fono de’ Mercatanti nella lor sfera p ù talvolta ono- 
rati, cioè più degni d’Onore, che molti , i quali altro non 
hanno in bocca , che l’ Onore (ledo , e fi fan gloria de’ loro 
puntigli . 

Vengo all’altra fpecie di Amicizia, cioè alla fondata fol- 
la Virtù, la quale a camion della fai nobilbafepoò anche dive- 
nir nobiliffima , e meritar fenza fallo il nome di Virtù. Qoe- 
fla in efTo noi fi verifica, qualora noi amiamo altrui, perch’ 
egli è Virtuofo, Saggio, Veritiere, ed ha altri limili pregi , 
che fon fondamento d’ Amicizie durevoli; perciocché la loda 
virtù dell’ Animo quella è , che può formar le vere Amici- 
zie, Je quali la loia Morte fa dividere. Pertanto diciamo 
pure , dover 1’ Uomo Saggio procacciai , per quanto può , 
di tali amicizie, guadagnarli non pochi di fomiglianri Amici , 
tiftringendo nulladimeno la tenerezza, 1’ intrinfichezza , e la 
confidenza maggior ad alcuni pochi fcelti, ne’ quali egli fcoa- 
gerà maggiore il merito, o il candore, e più guflofo il con- 
vettore , e più fiabile la fede. Non fi può dire quanto confor- 
to e dilettò , quanto aiuto e vantaggio , quanto bene , per 
finirla, polla ridondare nell’Uomo dalla provvifione di buo- 
ni Amici, cioè d’ Amici ornati delle più belle Virtù Morali , 
tanto nella profpera , quanto nell’ avverfa fortuna . Gran rime- 
dio alle oftruzioni del Cuore l’ averne un fedele , a cui tu 
porti confidar . le tue allegrezze , le tue malinconie , fperanze , 
lofpiri , e paure , ed eifere avvertito de’ tuoi errori e difètti . 
Quel ricrearli dopo le fatiche colia compagnia di una perfona 
amata ; quel depofìtare i fuoi fegreti nel cuore altrui , e 1’ 
afcoltarne i difappartionati e fidi configli, quell’ adoperarli fen- 
za pofa l’uno per 1’ altro, e il folìenerfi ne’ diverfi bifogni ; 
quella premura, che l’uno ha per la felicità dell’altro, con al- 
tri Umili condimenti , e tocco rii della vita, oltre all’ onetìo 
piacere , che ridonda dal trattare e converfare con perfone d’ 
ottima legge, amanti folo d’opere buone , e Zelanti del vero 
©oore : fan troppo conofcere l’ importanza , ed utilità del forma- 
re e confervar le Amicizie. In fomma l'Amicizia vera e lode- 
vole quella è , che impegna due perfone a faticare vicendevol- 
mente l’ona pel bene dell’altra, ed ba il fuo fondamento fuik 
Virtù dell’Animo. Penfa Tullio, che il primo parto a procu- 
rarci l’altrui Amore fia la confiderazione dell’Utile, e Piace- 
re, che può ritrarfene/ ma allorché il lungo ufo ha (labilità la 
familiarità, altro più non v’ abbia, che l’Amore, il quale ope- 
ri , in guifa che anche fenza Utilità gli Amici non lafciano d’ 
amarfi fra loro . E così dovrebbé eifere : e certo può edere, 
ove fi tratti d’ Amicizie ftabilite dalla Virtù : poiché per lo più 
veggiamo in tanto durar l’Amore fcambievole fra gli Ami- 
ci , in quanto o ne leguita a provenir fempre qualche piace- 
re , 0 Vantaggio prefente, quale fenza dubbio fuol edere la 

con- 
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converfazione , e la comunicazione de’ penfieri , difegni, ed affa- 
ri ; o pure un tal Vantaggio fi fpera ad ogni occafione cheli pre* 
lenti , facendo conto 1’ Amico , che fopravvenendo o difavven- 
ture, o impegni, o altre neceffìtà , l’altro Amico fi sbraccerà 
per aiutarlo e difenderlo. Anzi io non ho difficoltà a dire, che 
ancorché nelle Amicizie formate dalle Virtù dell’ Animo entraf- 
fe qualche mira d’ Interefle , pure non lal'cia d’edere un Saggio 
trafficante, un Mercante lodevolmente ingegnofo l’Amore di noi 
ffe(fi , qualunque volta egli fi dà a fare conquido d’ Amicizie onc- 
fte, e dudiafi di ben confervarle . Non é poco guadagno , quan- 
do s’ acqui da un Amico. Gli dedi gran Signori , tuttoché la lor 
potenza fembri non bifognofa dell’Amore ed Amicizia altrui , 
pure tanto più fi danno a conofcere accorti , ed intendenti di 
ciò, che loro è utile, quanto più fi fanno amare, non dirò fo- 
lamente da’ lor Sudditi, ma da gli dranieri ancora: non dirò 
foto da gli alti , ma ancora da i badi . Il principio , o il com- 
pimento di qualche gran fortuaa o difavventura non vien fem- 
pre dall’ immediato operare di qualche gran leva o ruota: anche 
talvolta ha la fua origine da una piccola molla o adoperata ov- 
vero fprezzata . 

Or tanto meno mi pento d’aver chiamata 1’ Amicizia ordina- 
ria de gli Uomini un Traffico, quanto che ho appunto bifogno 
diquedo nome per far conofcere l’Ordine e i Doveri dell’uno 
Amico verfo dell’Altro. Le Leggi ben fondate dell’onello Ne- 
gozio confidono in quedo, che dal vendere, comperare, o cam- 
biare, ciafcuno de’ due contraenti ha da ricavare il convenevol 
profitto . Altrettanto fi efige ancora nelle Amicizie . Colui , che 
dringe quedo bel nodo con altri , folamente per ifntungere da 
lor ciò che gli torna a conto, come favori, aiuti , piaceri e al- 
tri o dilettevoli o utili frutti, fenza voler egli contraccambiare 
alle occorrenze chi l’ama, non merita il nome d’ Amico : fe 
gli convien, quali diffi, quello di Ciurmatore, di Ladro. E 
non mancano di coloro, che fi chiamano Amici da jìarnuti : 
il piu che n' hai f è un Dio'i' ajuti . Vero Amico é quel lolo, che 
riguarda l’altro come un’altro fe dedò. E fe noi non cediamo 
di far bene, potendo , a noi medefimi. - ragion vuole, che qual 
or fi podi fe ne faccia anche all’Amico purché diciam davve- 
ro , allorché l’ appelliamo un’ altro Noi , o pure una patte di 
noi medefimi. Altrimenti non farà quella una bella lega di cuo- 
ri ; ma sì bene una bruta focietà Leonina . Io non determino 
qui, fin dove arrivi qued’ Obbligo , edendo che non tutte le 
Amicizie fono di un’ idedo calibro, e però non fi podono tada- 
re tutti i doveri dell’uno Amico verfo dell’altro. Bada ben di- 
re che qualche proporzione ci ha da edere nel dare e ricevere , 
entrando anche in quedo le leggi della Giudizia . Ove taluno 
ti fi proteda Amico fvifeeratiflimo in fondo a una lettera , e 
nella magniloquenza de’fuoi ragionamenti fpaccia tenerezza per 

te : . 
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fé; fi pub temere, che tutto il feo Amore fia riflrettto ntìl« fu* 
lingua; o fe pur palla al cuore, può dubitarli , eh’ e#li non ami 
te, ma arai folo alcuna cofa del tuo; cioè faccia quel meftiere, 
che i giovinalìri talora fanno per etpugnare qualche mal accor- 
ra Bellezza. In cali tali non c’è obbligato di corrifpondere a un 
Amore di fole belle parole, fe non con belle parole; o fe tu 
non fai di quel gergo , o fe il perditempo di’ ricercati compli- 
menti punto non ti aggrada , anche da quello pagamento farai 
dentato nella Scuola de’ migliori. A conofcere l’Atnor vero , 
diciamolo pur francamente , ci vuole del tempo , e pili cimen- 
ti e pruove . Le avvertiti poi tie fono la più ficura pietra di 
paragone . Ma pongali , che lìaamor ver®, cioè amor di fatti ; 
©mancando anche in fatti, almeno il buon volere non manchi: 
traffico ingiallo , e indegna luperchierìa farebbe , fe tu accettan- 
do e 1’ Amico , e i benefizi , nulla poi dal tuo canto feomodar 
ti volelfi per fargli manifella la tua corri (pendenza coll’ opere. 
Sarebbe anche viltà l’ afpettar folo gli effetti deli’ Amore altrui 
per poi corrifpondere . i migliori pervengono , e fi fin credito- 
ri . Non già , che per conto del dare ed avere fra gli Amici 
debba adoperarti la penna e il calamaio, e andar pati in rigo- 
re le partite, come s’ ufa tra’ Mercatanti . L’obbligo folamente 
è di contraccambiare l’Amico, allorché le congiuntone fi presen- 
tano , o di nutrire in cuore la prontezza di fan© , e lènza ta- 
gliarla molto fonile. Perciocché fe è vero, cheti per tuo pro- 
prio bene cerchi e godi , che altri ami e favorifea te : dei pari 
hai da fupporre, che anche gli altri per loro proprio vantag- 
gio cerchino ed abbiano cara l’ amicizia tua ; altrimenti fe ti 
(cuoprono amante folamente di te dello , e però un mal paga- 
tore, e on’ ingrato, almeno fapran guardarli dall’ edere da H 
innanzi corrivi , cioè di coltivare un’albero contra la lor afpet- 
tazione sì Aerile di frutti . Nemo erit Amicus , ipfa fi te temei ni» 
mity è un vero affioma di Publio Mimo : cioè , Ne pure un fa» 
lo Amico avrai , fa tu ami troppa te fleffa . De! redo io fa , che 
non di rado in quello commerzio, per altro lodevole ed one- 
do, che noi chiamiamo Amicizia , facilmente fcappa fuori il 
nome di feonofeente , di ingioilo ; e talvolta non lenza ragio- 
ne : ma alle volte ancora contra ragione . Se alcuni peccano 
col corrifpondere a gli amici men del dovere , peccano altri del 
pari col pretendere più del dovere. Imperciocché ad un mediocre 
ed ordinario Amore non fi debbono le finezze e ricompenfe di 
un’Amore firaordinario : Tariffimi fon bene i cali, in cui l’uno 
Amico pofla giallamente efigere, che l’altro fagrifichi per lui 
o fortuna , o roba , o vita . E certo ntun calo giammai ci è , 
ehe l’uno fia tenuto a fagrificar l’Onore, o. ad aggravare fai 
propria cofcienza con opere malvagie in favore dell’ altro . 
Pieni folo d’idee falfe d’Onore, e di chimere di amicizia Ro- 
manziera , fono coloro , che non ofano dir di no ad un Amico , che 

li 
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li vuol per compagni a un Duello, a una prepotenza, a una fro- 
de . Celebre è l’antico proverbio r Amicai ufque ad Arai. 

E quello fra detto intorno ai debiti ed obblighi di quell’ Ami- 
cizia, da cui non va difgiunto l’InterefTe, quale è d’ordinario 
la sfera di quell’ Amore, ches’ufanel Mondo. Aggiungo ora ef- 
fere da defiderare , che più fpeffo fi dia un’ altro più eccellente e fn- 
blime fcopo della Carità fra gli Uomini. Confifle quello nell’ ama- 
re gli altri, e nel far loro conolcere queflo A more colle operazio- 
ni potendo, non già per quella batta anfietà e volgare (peranza 
dì riportar da loro altrettanto e più di bene, odi fervigi alle ce- 
ca (ioni : ma per palefare a tutti, fe folle poffibi le , o almeno ai 
più meritevoli, il cuor generofo, e il genio benefico, dicuifiam 
provveduti. Così fa chi ha Animo grande, e fa far di venir l’Amore 
Civile , e 1’ Amicizia una Virtù Eroica : laddove il più delle volte 
non fono che un lemplice lecito mercatantare, e talvolta ancora un 
Traffico viiifTìmo. È cosi operando, non fi può già impedire , che 
ad un’ Amatore si ringoiare degli altri Uomini non tenga dietro 
una ben rilevante ricompenfa, cioè quel premio , che anche non 
cercato fi dà alla Virtù. Voglio dire la confolazione interna, che 
pruovail faggio in operando virtuofamente : e fe fi vuoi ancora, 
un buon Nome fra la gente, e un’ acqui fio di lode e di gloria, 
che nella vita Civile ferve non di rado ad accrefcere la fortuna e 
la felicità de’ mortali . In fatti la Beneficenza , e la Liberalità olia 
la Munificenza , Virtù riferbate ai foli gran geni , e I’ Affabilità 
e la Cortefia, che fono Virtù alla portata d’ognuno, ci vuol poco 
a conofeerie per mezzi attillimi a comperare a fe Ueflb il cuore 
degli Uomini. Mirate un’Uomo, che in qualche guifa imitando 
la natura del Supremo Creatore del tutto , fpande benefizi per quan- 
to può fopra qualunque per fona , che a lui ricorra, efenzamira 
d’ intere(Te , o generofameure la patte de’ funi beni e tefori ad al- 
trui.* collai con raro fpertacolo fi moflra quanto fuperiore al baf- 
fo amore delia Roba, tanto più degno di Roba, nato più che a 
fe Hello , al pubblico bene : e quantunque non tutti godono de’ fuoi 
amorevoli influtti , pure tutti s’ afpettano di poterne godere, un 
giorno. Quello nondimeno, a che fiudiofamente dee por mente il 
Benefico e il Liberale , fi è di tener fempre a' fianchi di quelle belle 
Virtù la Prudenza , per non cadere ne’ difetti o negli eccelli . Non 
è da faggio il buttare alla rinfufa le grazie; ci vuol feelta . Ricor- 
darli della bella offervazìone di Publio Mimo : Beneficiar» dignìs 
ubi dei , omnei obligai . A chi fa Benefizi a perfone degne , tutti gli 
reflano obbligati. Poiché quando fi giugnelìe a beneficare viziofi, 
fgheri , buffoni, adulatori, ed altri limili indegni , col pofporrei 
degni , cioè , chi è virtuofo , e chi f penalmente conta molti anni di 
fedel fervitù, in paragone di alcuni nuovamente venuti: o pure 
(prezzati i miferi e bifognofi , fi rivolgefìfe la beneficenza unicamen- 
te ad accrefcere i comodi di chi già è affai comodo , e ben veduto 
dalla fontina : quello farebbe o un’accufar fe fletto di poco difeee- 
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trimento, o d’ ingratitudine, o pure un far grande fpefa per com- 
perare il brutto titolo di amatore o fomentatore de’ cattivi. 

M» in fine è riferbata a pochi la Liberalità , perchè folo è de i 
Grandi , e de i benedanti il praticarla : e quella in oltre per 
non poterli efercitar fe non verfo pochi, reità anche fuggetta all’ 
invidia e alle dicerie di tant’ altri, che vorrebbono, e non pof. 
lono partecipare di sì preziofe rugiade . Non è così della Bene- 
ficenza . Ella ha maggiore il fuo campo; perchè non folamente 
con doni , ma ancora con raccomandazioni , configli , parole , e 
in altre aflaiflìme guife può produrre i Tuoi lodevoli effetti : e 
però di quella maniera fpecialmente fi ha da prevalere, chi ai'pi- 
ra alla conquida dell’ Amore , per quanto fi può univerfale de 
gli uomini , e vuole fra le defie Virtù fcegliere quella , che piò 
aflòmigha 1 Uomo a Dio. Nè 10 mi fermerò a parlare qui della 
Prodigalità, dell Avarizia, che fono l’ una eccedo , el’altracon- 
trappodo delle fuddette Virtù . Pococi vuole a feogere l’ Impru- 
denza de’ Prodighi, e le dannofe confeguenze della foverchia lo- 
ro facilità. Meno ancora ci vuole a intendere, che vililfimo e 
abbominevol Vizio fia quel degli Avari, a’ quali manca tanto 
quel, che non hanno, quanto quello, che hanno: e i quali do- 
po mille o fordide o ingiude maniere di accumulare roba, non 
fanno mai far bene ad altri , e nè pure a fe fieffi . Al povero 
mancano molte cofe ,• all’ Avaro tutte . Di queda lor befliaiità 
ci avvertì ancora la divina Sapienza . Nè occorre fpendere paro- 
le a deferivere o biafimare qued’ ultimo modro, la cui bruttez- 
za lenza il mio dire è palefe a chiunque ne è libero, e con tut- 
to il mio alzar la voce non fi arriverebbe a far conofcere , e mol- 
to meno a far diacciare da fe, a chi ne è prefo. Finalmente 
fe può tornare in noftro gran prò il guadagnar degli Amici , piò 
anche importa lo dudio di non fufcitarci de i Nemici . Talvol- 
ta non badano cento Amici a far tanto di Bene , quanto può 
far di male un folo Nemico. Nè ci è pelo, che non abbia la 
fua ombra . E non è già , che dia Tempre iu mano dell’ Uomo 
la. buona forte di non avere chi gli voglia male. A far nafeere 
fpon rancamente qued’ erbe cattive, bada che nel Mondo ci fia 
malignità, e Invidia, oltre a certi contrattempi , a’ quali ognuno 
è fuggetto, ed oltre alla necedità di fodenere il Vero, o il Giu- 
do, in cui trovandoci il Saggio, può contra fua voglia difpiace- 
re ad altrui, e nrarfi adofTo lo fdegnofuo. Bada bene, che per 
colpa nodra non nafeano i Nemici : cioè che non andiamo a 
comperarci 1 odio altrui colla nodra Lingua maledica o indifere- 
ta, coll Ingiudizia, colla matta Superbia , colla Rozzezza coll» 
Alterazione, col Difprezzo, coll’Inciviltà, e cori altri Umili 
eccedi, ld agas , tuo u inerito ne qui s oderit : fu un faggio ricor- 
do a noi laicato da Publio Mimo fuddetto . 


Murar. Til, Moral. 


CA- 


2 4 2 


DELLA FILOSOFIA 


CAPO XXVII. 

Dell' Ordine , eie dee P Uomo confervare 
in fe fìeffo . 

F inalmente 1’ Uomo è tenuto a (Indiare e confervar 1’ Ordine 
in fe fletto . E queflo si nell’ nna, come nell’ altra parte, 
ond’ egli è compoflo , cioè non meno nei Corpo , che nell’ Ani- 
ma fua . E quindi fearurifee la necettìtà delle Virtù , che fi chia- 
mano Temperanza e Fortezza, le quali fi diramano in altre, 
delle quali parleremo a fuo luogo. Quanto al Corpo poco ci 
vuole a conofcere , eh’ etto è da dire ben ordinato e regolato , 
allorché gode una perfetta Sanità, e non pruova infermità o do- 
lore alcuno . Da che una doglia di capofopravviene , eccoti feoncer- 
tata quella macchina sì induflriofamente formata da Dio . Sari 
picciolo lo fconcerto, ma nondimeno farà fconcerro, ficcome è 
lo fluonare d’una fola corda in un Leuto, o di una fola canna 
in un organo. Crefce il Difordine poi, fes’ aggiugne la Febbre, 
e alcuno de’ tanti altri Mali e Dolori , a’ quali ciafcuno è fug- 
getto. Però, quantunque si poca rifleflìone vi fi faccia, la fanj- 
tà è un Bene fra i temporali d’ incomparabil prezzo. Senza di 
quello Bene la Vita fletta, che pure è da (limare anche più, ci 
pub venire anche talvolta a noja ; perciocché ehi vive, ma con 
incomodi gravi di falute, e maffimamente fe colla giunta di 
fenfazioni dolorofe, fenza fperanza di guarigione , comincia a 
riguardare la Morte come un Bene, perchè fine di tanti guai 
ed affanni. Ora convien confettare per tempo, che 1’ introdurre 
quell’ Ordine, cioè la Sanità, nel Corpo noflro, poco dipende 
dall’ Uomo, ficcome poco è in poter noflro il ricuperarla, per- 
duta che lia . Dalle Leggi della Natura , che Dio ha flabilito 
nell’unione, mifcuglio, e movimento de’ Corpi, proviene il na- 
scere con buona o rea Sanità; e da i Cibi , dalle Stagioni, dall’ 
Aria, e da non pochi altri accidenti il confervarla, o il perder- 
la, il ricuperarla, o pure il reflar preda dell’ ineforabil Morte. 
Per confeguente non e propriamente oggetto della Moral Filo- 
fofia la Sanità del Corpo ; e fe alcuno può pretendervi giurifdi- 
zione, fembra che ciò appartenga alla fola Medicina, Arte per 
altro più di pompa, che di fatti, cioè Arte di buona Volontà, 
che promette molto , ma poco per fua fiacchezza attiene . Con- 
tuttocib fi. vuol anche avvertire, che può influire non lievemen- 
te la Virtù, e buona regola del Saggio, per rifparmiare parec- 
chi dolori e malattie al Corpo noflro, e mantenerlo in calma, 
per quanto è poffìbile , nel corfo dalla provvidenza divina defli- 
natoa’fuoi giorni. Però fecondo gl’ infegnamenti della Filofofia 
fuddetta. Ragion vuole, che fi afpiri a quella parte di Felicità, 
che dipende dall’ aver il corpo fano , e non turbato da malo- 
re 
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re alcuno. Ma di ciò parleremo nel Cap. XXXIII. 

Secondariamente fi richiede l’Ordinedell’ Anima nofira ; eque, 
fio si che è precifamente oggetto della Filofofia , per quello che 
riguarda i Coftumi , e l’operar delle Creature Ragionevoli. Di- 
co pertanto , che ficcome il Corpo , allorché è libero da ogni 
male, o fia da qualfivoglia infermità e Dolore, e per confeguen- 
te Sano, fi truova in quell’ Ordine , e buon firtema , che ad erto 
conviene : così I’ Anima è da dire ben ordinata in fe ftefla, qual- 
ora è libera dall’ Errore, dal Peccato, e dal Delitto ( veri Di- 
fordini dell’ Anima, e perciò Mali Morali ) o almeno qualora 
ella fente vero abborrimento ad effi , e fa quanto può per guar- 
dacene , o per liberarcene . Quando io dico Delitto , intendo I’ 
operare contri le ‘Leggi del proprio paefe , alla trafgrertion del- 
le quali è importa Pena . Col nome di Peccato io fignifico il 
non ubbidire alle Leggi di Dio , il quale ficcome fupremo Le- 
gislatore nortro ha preparato e minaccia un gaftigo degno alla 
temerità di noi vili Creature, ogni qual volta facciamo sì poco 
conto de’ comandamenti fuoi . Do pofcia il nome di Errore , non 
già a tutti gli sbagli ed inganni, ne’ quali può cader 1’ Uomo 
che fono infiniti ; e ninno, fia quanto erter fi voglia ingegnofo, 
dotto, ed accorto, ne va efente : ma a quei foUmente, che 
concernono i Cortumi, e le Azioni Morali dell’ Uomo. Può 
edere che il Filofofo erri in affegnare i veri Principi de’ Corpi , 
le vere cagioni di tante rare produzioni , che la Matura ci pre- 
fenta a gli occhi .- può darli , che lo ftudiofo della Letteratura 
falli in ìftabilire un avvenimento di Storia , un punto di Crono- 
logia , o una Umazione di Geografia ; può accadere , che il Ma- 
tematico mal fi apponga ne’ fuoi calcoli .• ecosldifcorrendo. Er- 
rori faran quelli , ma che non appartengono a i Cortumi dell’ 
Uomo, né per erti farà (limato men Buono, o più Cattivo, fe 
pure all’ Errore del fuo Ingegno egli per Superbia non aggiu- 
gnerte Pollinazione delia Volontà perverfa in voler foflenere per 
Vero quello , che gli forte dimortrato edere Falfo . Al più 
fomiglianti Errori fcuoprono la debolezza dell’ Intelletto o Me- 
moria noftra , ma non lafciano macchia d’ Onore , nè mortrano 
difetto di Morale Virtù . Incorreranno all’ incontro facilmente 
in quella macchia o difètto coloro, i quali sì fpieratamente o 
deridono o fcteditano altrui per cagione d’ innocenti abbagli , che 
niuno danno recano alla Repubblica, nè ad alcun privato, nè a 
chi ìq erti è caduto : troppo dimentichi d’ eflère anch’ elfi a un’ 
eguale difavventura fuggetti . Martìmamente i Gramarici han 
fatto qui e fanno delle brutte fcene . Allora sì , che può erte- 
re lecita una maggior dola di rigore , quando gli Errori rie- 
fcono o pericolofi , o dannofi al pubblico , e benché anche nel- 
la confutazione di quelli fempre farà più lodevole la moderazio- 
ne , e più utile alla guarigione altrui P ufo della Carità Cri- 
fìiana. 
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Ora per tenere lungi da fe , o per ifcacciar fuori dell’ Anima 
i tre Difordini fudetti, necelTario é all’ Uomo il buon ufo 
della Ragione e della Volontà : fpecialmente confitte nell’ 
Amore lineerò e zelante del Vero e del Buono, in tutto ciò, 
che riguarda le operazioni umane*. Quelle hanno in primo 

luogo , ficcome abbiam detto , da tendere ali’ Onore e al- 
la Gloria , e non già allo fprezzo di Dio , nottro primo 

ed ultimo fine , guardandoci perciò dal peccato , contrario 

alla Volontà e alle facrofante Leggi di lui . Debbono an- 
che tendere alla Felicità del pubblico , e per confeguente 

conformarli alle Leggi della Giuttizia , e della Repubblica , 
di cui é parte ciafcuno di noi , col non nuocere indebita- 
mente ad altrui, guardandoci con ciò dal Delitto. Final- 
mente hanno le Azioni da mirare alla Felicità propria dell’ 
individuo nottro , col non nuocere a noi fletti , e col non 
dare volontariamente anfa a doglie ed affanni di tormentar- 
ci il Corpo , e 1’ Anima . Chiunque é così fconfigliato , 

che rechi nocumento a fe medefimo , o non voglia valer- 
li di que’ mezzi ed ajuti , che la Natura gli fomminirtra, 
e fono in fuo potere , per rifparmiare all’ Animo , e al 
Corpo fuo que’ dolori e mali , o Filici o Morali , che fi 
potrebbono evitare o allontanare : cottui opera d3 perfona 
priva di Ragione , c va contra I’ Inclinazione della Natu- 
ra , e però cade in Errore , pregiudiziale alla propria par- 
ticolare Felicità . Non mancano certo , e non mancheran- 
no Mali Filici nel Mondo , che contra voglia , e lenza 
cooperazione noftra, verranno a molettarci ed affligerci ; ma 
ciò accadendo , non v’ interverrà Errore , e confeguentemen- 
te nò pur Colpa dal canto nottro. Ma per conto de i Ma- 
li Morali, indubitata cola è , che avendoci Iddio forniti di 
libero Arbitrio, niun d’etti fenza la volontà e confentimen- 
to .nottro entrerà nell’ Anima nottra . Ci ha anche data Id- 
dio la Ragione , affinché a noi ferva di guida per elegge- 
re tutto quello , che è alla portata di cadauno , confacente 

alla propria Felicità, e per ifchivar tutto quello, che da noi 
dipende, contrario a quefta Felicità.- perciò in primo luogo 
nel buon ufo di etta Ragione fi può cottituire l’ Ordine , ne- 
cettario all’ Anima dell’ Uomo ; e all’ incontro il Difordinc 
nel non vaierfi d’etta Ragione, per noftra dappocaggine o ma- 
lizia , o pure nel valercene malamente , cioè per tirarci addotto 
de i malanni . 

Appretto colla Ragione , dote ettenziale dell’ Intelletto , o 
fia della Mente umana , dee collegarfi la Volontà , con fer- 
mamente volere ciò , cha la Ragione moftra doverli abbrac- 
ciare o fuggire. Benché comunemente venga creduto, che la 
Volontà fia una Potenza cieca, e fia da tenere per certo, 
eh’ etta non mai fi determini a volere, fe non lecondoché dall’ 

in- 
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intelletto , occhio deli 1 Anima , le vengono raprefenfati gli og- 
getti giovevoli o dannofi, grati, o ingrati: pure, ficcome altro- 
ve abbiam detto , la fperienza ci fa conofcere , che la Volontà 
pub aver forza fopra l’intelletto; e s’ ella è difordinata , può di- 
fordinare anche l’altra Potenza. OfTervate una Volontà abituata 
nel Male, come farebbe nello fmoderato Amore del Vino, del 
Giuoco, nella LufTuria , nell’ Interede . Per quanto riconofca la 
Mente , o Ca la Ragione , la deformità di quegli atti , e il no- 
cumento , che ne viene, o che ne può ventre; pure la Volontà 
non fi arreda, e vuole ed elegge quegli oggetti . E qui fi veri- 
fica ii celebre detto d’ Ovidio: Aliudque cupido . Meni alitai fua- 
dtt . Video melma , proboque: deteriora fequor . Ecco il combatti- 
mento della ragione coll’ Appetirò , e il foccombere della prima 
per l’empito non raffrenato dell’altro. Anzi non di rado acca- 
de, che queda Volontà abituata nel Difordine , travolga il lu- 
me dell’Intelletto, in maniera che il Berta a lui paia Male, e 
il Male paia Bene. Datemi una pedona occupata dallo Spirito 
delia Vendetta : la Volontà è in un moto perpetuo verfo colà , 
e fpinto da ella i’ Intelletto va ruminando Tempre i mezzi di fa- 
ziar queda brama . Pofcia allorché fi prefenta un bel colpo di 
nuocere, reda facilmente fovvertita la potenza conofcitiva , e 
comparirà dovuto a i demeriti altrui e giudo ciò, che tale non 
è. E come mai quedo; Perché la Volontà drafcinerà l’Intellet- 
to a meditare , a trovare , o creare le fole ragioni , che fembra- 
no giudicare quell’atto; né gli permetterà di riflettere all’ al- 
tre più poderole, che militano in contrario: o riflettendovi , di 
riconofcerne il pefo e l’importanza. In quedo inganno ed abufo 
noi cadiamo fpeffiflimo in altri incontri. E non é da maravi- 
gliarfene. Infieme coll’Intelletto, e prima anche della ragione, 
nafcono nell’ Uomo, o vogliamo dire fpuntano dalle radici delia Na- 
tura i varj appetiti fenfitivi, de’ quali ho ragionato in addierro, e 
per confeguente ancora le Paffioni figliuole degli Appettiti . Hanno 
gran portanza entro di noi non meno elfi Appetiti, che le paf- 
fioni; e quanto più fon gagliardi e rigogliofi quelli, e quelle, 
tanto meno allora ha di refiftenza la Ragione ; di modo che la 
Volontà bene fpeflo reda in quel frangente determinata non dal- 
la Ragione, ma dall’Appetito fmoderato, o dalia pacione do- 
minante nell’Anima. Abbiamo detto di fopra nel Cap. XVI. 
dell’Appetito del piacere, edere di parere il Loke fottiliflìmo 
Filofofo Ingiefe, che ogni qual volta la Volontà fi determina 
adoperare, cioè provenga dall’ Uneaftnefs , cioè dal Difagio , 
e dall’ Inquietudine , che fi forma nell’Anima, la qual In- 
quietudine attuale , e prefente non è , fecondo lai , propriamen- 
te diverfa dal Defi derio ; ed è poi quella, e non già il mag- 
gior Bene, che muovo la Volontà ad eleggere o fiiegire or quedo , 
os quello oggetto. Ma ùmbra a me d’avere lurtkientemente 
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mortrato di (opra , che non può mai fortenerfi una sì generale 
fentenza , perciocché la fola diritta Ragione , riconofcendo il Be- 
ne , che può a noi provenire dalle tali e tali azioni , lenza Di- 
fagio o Inquietudine alcuna placidamente può e Tuoi muovere 
la Volontà a farle. La Ragione dice, che è tempo di cammi- 
nare , tempo di orare , di leggere , di lavorare , di andare a fer- 
vire il padrone , di nudiate , ec. fi fa lofio , né v’ entra la fpin- 
ta d’inquietudine veruna. Anzi talora accade, che l’Inquietu- 
dine fi a dalla parte oppofia alla Ragione, e chela portanza della 
Ragione fuperandola, induca la Volontà a non volere fe non quel- 
lo, che da ella Ragione vien configliato. Contuttociò veriflìmo 
é che gran tumulto muovono nel Cuor dell’Uomo quelle, che 
noi chiamiamo Tentazioni , col proporre il godimento di qual- 
che Bene utile o dilettevole, ma illecito; e lo pruovano ancha 
i Buoni. In che agitazioni ancora fi truovi l’Anima, allorché 
qualche vigorof*- pacione in lei fi lufcita o d’amore, o d’ 
Odio, o di Timore, o di Sdegno, o di Dolore, pochi ci fo- 
no, che noi fappiano per ifperienza . Allora profondamente fi 
ficca nella Fantafia quel Fantafma o aggredevoie, e difgurto- 
fo, ed ella poi l’ ingrandire , e ad ogni tratto lo prefenta con 
vivezza davanti al guardo dell’Anima, commovendo anche fìra- 
namente il Corpo, cioè i Tuoi Spiriti o verfo o contra quell’ 
oggetto con tal empito, che fe non impazzile l’Uomo, cer- 
to la Mente fua ne refta ottenebrata e confufa in guifa , che fi 
fcema di molto la di lei libertà e quiete per ponderarne pofata- 
mente le ragioni dell’ una parte e dell’altra.- o pure in quel 
tumulto non bada fe non a quelle che favorifcono 1’ elezione o 
la fugga del propofio oggetto. Non è dunque da fiupirfi , fe 
bene fperto , non potendo reggere l’Anima all’Inquietudine, 
che pruova in fe fierta, corre ad appagare ciò che le detta la 
pacione; e quello per torli d’addolTo la prefente attuale mole- 
ftia, che è un male contrario alla propria Felicità. E ciò mag- 
giormente accade, qualora l’Anima è abituata in qualche Vi- 
zio, o Coftume , e nell’Odio, o Amore fregolato di qualche 
cofa. Proporrà quanto vuole in fuo cuore un’innamorato del 
Vino, o del Giuoco, o pure taluno immerfo in un pecca- 
minofo o pericolofo amorazzo, di abbandonar quella pratica, 
e ne fcorgerà e confedera chiaramente il danno che ne viene , 
o ne può avvenire. Ma fate che rivegga la bettola, o la bif- 
caccia , e che gli tornino davanti i q ; ojofi fuoi compagni , o 
quel volto incantatore; eccoti in Scompiglio di nuovo l’Ani- 
mo fuo, perchè aflfacciandofi torto alla Fantafia quel tale og- 
getto con tutte le fperanze del Guadagno, o pure con tut- 
te le attrattive del piacere , provato tante volte nel godi- 
mento d’erto; il doverne reflar ora privo, comincia a pa- 
rete lo fiato più infelice del Mondo, con eccitarli tali tonni- 
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ni , che la Volontà al difpetto della Ragione corre a liberarli da 
sì cocente noja con rivolere e fìoltamente ripigliare ciò , che po- 
co prima avea faggiamente abborrito e lafciato. Sicché poflìam 
riconofcere per veriflìmo, che l’Inquietudine determina la Vo- 
lontà ; ma ciò è (blamente vero , quando la Paflìone ha luogo 
nelle nofire elezioni, e fa da Avvocato, ej da Sollicitatore , o 
più tolìo da Tiranno nell’ Anima, affinché ella inchini al par- 
tito , eh’ erta fofliene . E allora sì che fi verifica il Video me- 
/ torti , ec. Ma non già é vero, dove la fola Ragione configlia e 
conduce la Volontà con far argine all’ empito della torbida Paf- 
fione ; perché allora i motivi di aver da operare più in una ma- 
niera , che in una altra , ravviati o con un veloce guardo , o con 
maturo efame dalla fierta Ragione, qui fono, che fanno calare 
la bilancia della Volontà verlo quella operazione, e non verfo 
tante altre . 

Dalle cofe poi fin qui dette viene per confeguenza , edere ne- 
ceffario per l’ Ordine proprio dell’ Uomo un lodevol concerto della 
Volontà colla Ragione , e che fi rimuova qualche moto indifere- 
to e torbido degli Appetiti e delle PafTioni , onde porta edere 
impedito il buon’ ufo d’ erta Ragione. Richiedefi in oltre, che 
fi pianti e radichi forfè nella medefima Volontà l’Amore fincero 
del Vero e del Buono. Certo é, che l’Intelletto, o fia la Ra- 
gione a quefio fine é fiata a noi data da Dio , acciocché ci ferva 
di fanale per conofcere la Verità, per riguardarci dal Fallo, c 
per diftinguere il Bene dal Male. Ufiziopoi della Volontà fi é 
l’amare il Vero e il Buono, e l’abborrire e il fuggire il Fallo, 
e il Cattivo , o fia il Male . Quanto più la mente d’ un Uo- 
mo é acuta, ed abile a feoprire quefii due oggetti, tanto più 
dee dirli eccellentee fortunata. Ma io nel conolcimento del ve- 
to e del Bene non ofo cofiituire l’ ordiue, di cui parliamo. Pri- 
mieramente perché l’avere o il nonavere un penetrante e felice 
Intelletto non iftàin mano dell’ Uomo. Quefio é dono della Na- 
tura, voglio dire dell’ Autor della Natura . In fecondo luogo, per- 
ché né pure é in poter dell’ Uomo artairtìme volte il raggiugnere col- 
la Mente la Verità o Falfità delle cofe , né il Bene o Male morale di 
tutte le umane azioni , incontrandoci non poche tenebre, dubbj , e 
controverfie nel fecondo cafo, e molto più nel primo . Non v’ ha 
dubbio, che noi fiam fatti per coltivare le cognizioni morali , e Par- 
ti utili o necertarie alla vita , avendoci apporta arricchiti il Benefico 
Creatore della Facoltà intellettuale, cioè di un mezzo efficace per 
difotterrare le miniere delia verità ; e fano configlio è l’ applicarvi 
a mifura del fuo ingegno , e fecondo che lo permettono i comodi e le 
efigenze dello fiato di ognuno. Con ciò fenza fallo (benché non 
Tempre) fi perfeziona l’Ordine della Mente noftra. Ma quantun- 
que per gli motivi accennati non porta competere a tutti , anzi ap- 
partenga a pochi, il procurare afe Beffi quell’ Ordine nello ftudio 
delle Srienze, e dell’ Arti: tuttavia un altro Ordine ci re fin , 
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di cui è capace ognuno, perchè Ila in mano di qualfivoglia Crea- 
tura ragionevole 1’ averlo in fe medefimo . E qfueflo è 1 Amor 
{incero e zelante del Vero e del Buono, con cui ha d’andare 
congiunto 1’ abbonimento all’Errore, al Falfo , e ad ogni azio- 
ne moralmente Cattiva, cioè riprovata dalle Leggi di Dio, o 
da quelle della Natura, o dagli editti de’ Superiori , o dal con- 
lentimento de’ Saggi. Porto che (la nel cuor dell’Uomo, e ben 
radicato nella Tua volontà quello Amore, e con (eco anche 1 Ab- 
bonimento fuddetto : io dico trovarli in cortui la principale prero- 
gativa per cui fi porta chiamare ben’ ordinato l’ Ànimo Tuo . Al- 
lora nelle Azioni umane un retto Ordine apparifce, che fi eleg- 
ge un Fine convenevole a perfona dotata di Ragione , e fi ado- 
perano i Mezzi proporzionati per ottener quello Fine . Ora la 
Verità, e la Bontà Morale è il più nobilFine fecondano, che 
porta proporre l’Uomo a fe ftelTo, perchè con erte fi ottiene an- 
che il primario, ed ultimo, che è quello di piacere a Dio, e di 
procacciare la Felicità a fe medefimo. E chi ama, cioè, chi 
defidera daddowero di ottener quello Fine, facilmente ancora 
conofce ed ufa i Mezzi per conleguirlo. Prefentifi pure ad un 
■Uomo innamorato dell’ operar bene ( fia egli dotto, o pure idio- 
ta 1 un’ Azione ingiufla, o peccaminofa dafarfi : non «torto la 
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nell’ Anima . Podono in oltre gli Appetiti non bèn domati, le 
pafTioni feroci, e maflìmamente le fubitanee, produrre dei fieri 
fcon volgimenti in chi per altro ha il fuo cuore folameute volto 
alla Verità , e alle onefie Azioni . Adunque potrebbe taluno in- 
ferire , non balia l’Amore del Vero e del Buono per potere at- 
tribuire l’ Ordine all’ Anima noflra. Ma è d’ avvertire , non parlar 
io qui di Spiriti Angelici, l’intendimento e la Volontà de [qua- 
li , perchè Tempre filfi in Dio, e participanti del fuo lume, non 
fallano e non poffono fallare , e per confeguentt nè pure giam- 
mai cadere in difordine. Parlo di anime unite eoi corpo, e via- 
trici fopra la terra; parlo di Uomini, che fon vali fragili di 
creta, capaci di errare, non efenti dal peccare.' In quelli può 
ben defiderarfi quel perfetto ordine di cui godono l’ Anime bea- 
te in Cielo ; ma non è da fperare , fe non in chi pruova anche 
fulla Terra (a divina Mifericordia , Angolarmente parziale verfo 
di lui colle grazie fue. Per altro gii Errori involontarj dell’ 
Uomo regolarmente non guadano la buona fimmetria dell’ Anima 
fua, purché non v’entrila troppa negligenza, o la Superbia a 
produrli, o l’ Ollinazione a covarli e non deporti . Avvegnaché per 
accidente allora falli l’ Intelletto , pure l’Anima (la unita con Dio, 
colla Ragione, o colla Virtù, perchè perfuafa anche allora dì 
voler quel folo , che vuol Dio, la Ragione, e la Virtù. E il 
giufto e clementiflimo Iddio non c’imputa a colpa 1’ operare ciò , 
che ignorantemente crediamo ben fatto ed oneflo, perchè non 
efige, che noi fopra le forze e la capacità noflra intendiamo in 
ogni cafo la Verità , e la Bontà delle azioni . A formare una 
colpa ci vuole la cogitazione del Male , e infieme ilconcorfo del- 
la Volontà ad operarlo, non oflante tal cognizione. In fomma 
l’ Involontario ordinariamente difende dalla Colpa; ed ove non è 
Colpa, ivi è Ordine. Ma per non ingannarci in quello, non ho 
io coflituito l’ ordine conveniente all’ Anima Ragionevole nel 
fuo Amore del Vero e del Buono. V’ho di più aggiunto, che 
quello Amore ha da edere (incero e zelante. Tale non è elfo ta- 
verne , ficcome abbiam detto nel Cap.XI. Chi con fincerità ezelo 
cammina in traccia della Verità, e del retto operare, diffìcil- 
mente s’inganna, o facilmente fi difinganna : e però fla laido 
nell’Uomo l’Ordine, che all’Uomo oonviene. 

Per conto poi delle cadute , alle quali fon fottopolli anche i 
più (inceri, e zelanti Amatori del Vero e del Buono, a cagione 
dell ’empito , o dalla (coperta degli Appetiti e delle Padroni , cadu- 
te, che per edere volontarie , perciò fono colpevoli : quella mife- 
ria della fievole umana Natura pur troppo è vera ; e convien confef- 
fare, che cadendovi noi, allora il Difordine alberga nell’Anima, 
ma vero è altresì , che chi ha ben conficcato nel cuore l’ abbonimen- 
to al Male, e all’ opere difapprovate dalla Ragione , appena è pre- 
cipitato , che a guifa della palma riforge . Non tarda la Cofcienza 
a rimproverargli 1’ Errore ; e però il pentimento e il difpincere in- 
conti- 
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continente accorrono a riAabilire il buon tuono nell’ Anima . Anzi 
talvolta i falli Aedi partorifcono un miglior Ordine , che prima; 
perciocché fcoprendo quella debolezza , che dianzi non fi conofce-. 
va , mercé della fuperbia intanata nel cuore , inducono o accrescono 
nella A«da Anima , l’ Umiltà , che è un mezzo efficace per fondare , 
confervare e rimettere l’ Ordine nelle di lei potenze. Chi non feri- 
te in fe Aedo quello robudo abbonimento al malfare, facilmente 
dorme ne’ fuoi peccati ; rna il Buono non fa trovar fonno, finché non 
Stornato fui buon fentiero. Ed oh! piacerle a Dio, che l’Uomo 
nello Audio e nella riforma di fe Aedo giugnede a tanto , che lai- 
do fentiffe in fuo cuore un verace Amore della Verità , e delazio- 
ni moralmente Buone, con avverfione all’ oppoAo : avrebbe coAui 
da rallegrarfi per trovarfx già in lui il principale coAitutivo della 
Sapienza, e dell’Ordine, conveniente a creatura fornita di Ragio- 
ne. Quello che é più mirabile, fi oderva non di rado quefiano- 
bil impreffione o difpofizione d’ Amico ( almeno per quel che ri- 
guarda l’utìzio della fua Volontà ) in gente idiota dell’ uno e 
dell’altro fello , in Giovinetti di mente per altro fvegliata , e in- 
fino nei rozzi ed ignoranti villani. Gran vergogna, che dovreb- 
be eflere il loro confronto con coloro, i quali fi Aimano d’ elfere 
grandi Ingegni , e forfè hanno Audiato non poco fu i Libri , e 
poi fi mirano operar cotanto contro alla diritta Ragione , e cu- 
rar sì-poco il Bene GneAo , perché folo rivolti a cercare il Bene 
utile o Dilettevole , Per edere Sapiente , giova molto Sapere , 
cioè l’aver cognizione di adaiffime Verità e cofe pertinenti al 
buon governo dell’ Uomo . Ma il fapere tanto , e pofcia operar 
così male altro nome non merita, che o di grande Ignoranza., o 
di fomma iniquità , quando non fi voglia anche dire di una vera 
mal conofciuta pazzia. E’ qui tempo ormai di tornarci a metter 
fotto gli occhi i principali Appetiti noAri , per cercare la manie- 
ra di ben regolarli , affinchè non ci trafportino ad azioni indegne 
della dignità di chi è dotato di Ragione. Gli Appetiti e le paf- 
fioni noAre fono movimenti naturali , ma che per fe Aedi non 
hanno limite, e podono mancare dalla parte del difetto, o da 
quella dell’ eccedo . Però a guifa de’ Cavalli han bifogno ora di 
briglia , ed ora di fprone . Andiamo ora a vederlo . 

CAPO XXVIII. ** 

i 

Del buon regolamenta delP Amor proprio . 

S Criflè pure a propofito P ApoAolo delle Genti : ( * ) Ci fa» 
fan de gli Uomini Amanti di fe lìefji , pieni di cupidigia , 
Alteri , Superbì , Beflemmiatori , Difubbtdienti a i lor Genitori , In* 
grati „ 

_C*à a. ad Tim. III. a. Erunt borni nes ftipfos amantes , cupidi, ciati, fu- 
peri», bl.ifphem i , p.irentibnr non obeditnies, ingrati ,Jctìtrati , fine affcBio- 
ne ,1 tne'-pn:e, tire. 
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grati , Scellerati, privi d'amare verfo gli altri, e privi di paté im 
fé Jìejft , te. Perché amanti troppo di le Aedi , perciò ebbero fur- 
ti quelli Vizj. L’amore intenfo» cbeportiamo a noi; Redi , fiiv 
che afcolta la voce della Ragione, e fi regola fecondo le Leggi, 
e fecondo le Maflime del Vangelo e de i Saggi , è , o può e%- 
re un Motore di belle opere e condottiero a tutte le Virtù . Ma 
emendo coflui per difgrazia nodra divifo in tanti Appetiti , ciaf* 
cono de’ quali vorrebbe appagarli , egli si fattamente commuove 
di quando in quando l’ Animo nodro , che ia Ragione de limata 
per argine a quello poderofo torrente, bene fpeffo non può reg* 

J ere, e iafcia libero il campo alla Tua baldanza. E quello in 
ue maniere abbiam detto che fuccede. L’una è, fenza che noi 
ce ne accorgiamo; l’altra è, quando ad occhi aperti ci fa tra- 
viare . Net primo cafo fa quello Amore sì ben veftire le fattez- 
ze .della Ragione e della Giudizia, con addurre motivi , conpe- 
fcare argomenti favorevoli all’Appetito, e feufe, edifcolpe, che 
a noi fembra di afcoltare la retta Ragione, che jrarli, quando 
in fatti non afcoltiamo fe non quel grande faccendiere dell’ Amo** 
re di noi UefTì , che a noi fa comparir lecito e giudo tuttociò, 
che da noi intenfamenre viene appetito. Erigerebbe la Ragione 
uA gran Fedeltà da chiunque fufficientemente falariato maneg- 
gia la Roba altrui . Ma che ? Pur troppo la fperienza ha dato 
occafione a due Proverbi, cioè; Arca aperta, Giufto vi pecca. 
E chi maneggia mele, fi lecca le dita. In fatti in chi ha cura del- 
la Roba altrui , e maneggia le fodanze d’ un padrone , d’ un pu- 

S tillo , di una Comunità , non ceda mai 1’ Amor proprio di fotti- 
izzare, e di trovar ragioni di compenfazione , di foverefaia fati- 
ca, di troppo lieve compenfa, d’ Incerti dovuti: e lì fonda full’ 
efempio, o folla confoetudine : e interpreta in fao prò la men- 
te dei padroni, anzi ogni loro minima parola: tanto che con 
tutta pace, e lenza figurarfi di offendere punto ia Giullizia, co- 
lìui fa crefcere la borfa fua colle (odanze non fue, e fi perfua. 
de, che non fia ingiudo il profìtto. Nè è minore la burla, che 
fa l’interno Configliere dell’ Amor proprio a chi eiercita la Giu- 
dicatura nel Mondo. Se quedi fode mai amante de i rogali, e 
volentieri fe li vedede comparire in cafa prima di fentenziare ; 
oli fperafle maggiori piò dall’ una, che dall’altra parte dopo 
la fenrenza : il iuo voto per lo piò afpettatelo piò rodo in fa- 
vor di chi dona o donerà piò dell’altro. Perciocché 1* indifferen- 
za neceffaria a ben giudicare non fudìderà nel cuore di Ini : e 
con fegreto impulfo egli lì fentirà portato a maggiormente gu- 
fare, e in fìne a trovar piò forti le ragioni del liberale, che 
quelle dell’avverfario. E quando pur fode così padron di fe def- 
io quedo Giudice vagheggiator de i doni , che nulla badando ad 
edì, ma alla para Giudizia, proferifee la fentenza contro al do- 
natore dedo come feuferà egli fe medelimo da una truffa , o 
(fa un furto, coll’avere sì graziofamente prefo da altrui, ciò, 
. eh’ 
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cV egli dee fupporre efibito unicamente per comperare i fuoi vo- 
li ? Però troppo giudamente é vietato dalla Ragione, e dalle 
Leggi, a i Giudici del popolo l’ammettere regali prima del- 
le lentenze, o lo fperarne, non che l’efigerne dipoi. In fomma 
tanto fa fare, e sì celatamente opera quello potente Amor del- 
la Roba , o fia di noi (ìeflì , che non folo ad illeciti o vili gua- 
dagni e contratti guida il volgo Secolarefco , ma da fcorto La- 
dro può giugnere ad appiattarli anche nel cuor di coloro , che 
fi credono d’ elfere o dovrebbono edere i migliori degli altri ; e 
travelìendofi infin da zelo della Religione , difavvedutamente può 
condurli a fare, ma fotto titoli fpecioG , quel mediere medefi- 
mo , ch’eglino cotanto s’odono biafimare in altrui . 

Nòdi meno anzi peggio, opera l’Appetito del dominare, 
Oh ! fe per mala ventura piò a i configli di codui , e degli 
Adulatori, che a quei della Ragione, bada chi è pollo da Dio 
al governo de’ popoli, non può dirli, che Iliade di mali fovra- 
fli al di dentro, e al di fuori del Regno. Certo che de i Con- 
quidami giudi ne miriamo anche a i dì nodri; ma in altri 
tempi non è mancato chi o per diritto o per trayerfo nulla ha 
ommedo per islargare i confini del proprio dominio , con figu- 
rarli ancora, che lo delTo Ga il divenir Gloriofo, che l’ elle re 
Conquidatore . Richiedevanfi dunque ragioni o pretedi per in- 
vadere , ed occupare 1’ altrui ? Facile era il trovarli in una mente 
commoda dalle grandi fpinte dell’ Ambizione , e molto più perché 
in cafi tali non s’ hanno d’ ordinario a cercar lungi i foccorfi , che può 
fomminidrare l’ imbrogliatrice Giurifprudenza di chi egualmen- 
te è pronto a fodenere il torto e il diritto . Occorreva il nerbo 
della guerra, cioè gran copia di danaro? Todo ancora compari- 
va lecito lo fpremere fin l’ ultimo fangue dal povero popolo , e 
fpogliare di abitatori il paefe proprio , e portare nello dedo tem- 
po un lagrimevol eccidio e la deflazione all’altrui.. Ma. da i 
Troni fublimi fcendendo al bado dato di. tanti e tanti altri; fi 
mirano ancor qui fe non sì drepitofi , gli delfi però eccedi e con- 
figli dell’ Amor proprio, allorché fi tratta di arricchirli , d’ in- 
grandirli, o di foddisfare ad altri limili umani Appettiti. An- 
che i più ignoranti trovano allora entro di fe un gran dotto- 
re, che loro fuggerifce ragioni di così operare, e infieme di cre- 
dere Giudo quello, che fi fcorge edere Utile . Un gagliardo 
Defiderio non ha fovente occhi , né orecchi , fe non per afcoltare 
e vedere quel folo , che fa per lui : cieco e. fordo al rimanente . 
Ma queda azione , direte voi , farà manifedamente contraria 
alla retta Ragione. - non importa, fi farà, e fenzariconofcerla per 
tale . Non fi ricorre allora , come pur fi dovrebbe , anzi non fi 
dà adito a chinnque potede e volede fcoprire l’ inganno , e. fi 
piglia in fofpetto chi ofa di configliare in contrario . E pofcia- 
ché allora torna conto il credere folo a fe.dedo, la padìone^ 
rapprcfenta per fievole ogni avvito , e fentimento , che non s 

accordi 
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accordi con quedo dominante Affetto ed Appetito. Ma fpecial- 
mente allora diffìcile fi è il trattenere , che 1’ Amore di noi detti 
non fi metta foppiedi la Ragione , quando con etto lui va con- 
giunta la Potenza, e la Forza. Le fattezze e gli effetti di que- 
lla Forza , gioverà afTaiffimo il ben ravviarli . 

Si dà nel mondo una Forza lodevole, perchè collegata colla 
Ragione ; e quella è anche neceffaria al buon governo del tne- 
defirno Mondo. Tale è la Forza, che ha ogni giudo Dominante , 
sì nelle Monarchie, che nelle Repubbliche, e che a lui compete 
(opra i fuoi Sudditi; che ha ogni Padre fopra i Tuoi Figliuoli, 
ogni Padrone, Maedro, Superiore fopra chiunque è dipendente 
da lui. Forza per impedire, che non fi commettano difordini, 
per puuire chi li commette , per confervare la quiete pubblica o 
privata, dare il fuo ad ognuno, efigere i tributi convenevoli, 1’ 
ubbidienza, e il fervigio dovuto fecondo la diverfa qualità dalle 
pecione . Fin qui la Forza è Tanta , e giuda , ficcome tenden- 
te al pubblico bene, e approvata dalla Ragione. Senza un tal 
Sudidio tanto la Repubblica , che le cale private , altro non fareb- 
bono , che confufione e difcordia , anzi un perpetuo albergo di 
fcelleraggini . Ma qui bene fpefTo non fi ferma la Forza. Da che 
fi mette in gran volo 1’ Anima nodra co i defiderj verfo di qualche 
oggetto , e lente in fe tanta pottanza da fuperare ogni odacolo : 
che per avventura gliene contrattane il poffetto quanto è mai 
difficile , che quefta fappia ritenere, e didorre fe detta da quel fo- 
fpirato acquido ! Quella medefima Forza ferve pur troppo anch’ 
effa d’ impulfo a profeguir nel cammino, e aggiugne moto a mo- 
to , anzi bene fpetto il precipizio a chi già correva . Perciò ne’ 
fiacri Libri della divina Sapienza cotanto è lodata, C hi pub a man 
falva trafgredire le leggi , e non le trasgredì fce ; chi pub fare del 
Mate fenza paura d' efferne gajìigato dagli Uomini , e noi fa . 
potuit tranfgredi , & non ejl tranfgre/fus , facete mala , & non fecit . 
Il perchè a me fembrano Santi, o almeno veri nobiliflimi Eroi 
patteggiami fulla Terra que’ Monarchi , i quali fra l’ altre lo- 
ro Virtù quella ancora poffeggono di contenerci dal nuocere 
agli Stati altrui , benché mercè della loro potenza potettero far- 
lo, e i pretetti per farlo non manchino giammai a chi vuol 
muover guerra. Vero è, che non pochi li miriamo attenerli da 
sì fatti infulti, perchè li frena l’apprenGone di una Forza mag- 
giore, la quale fe di prefente non v’è, può però farci co i ma- 
neggi e colle leghe in favore del meno potente . Contuttaciò ab- 
biamo anche de i vivi efempli di una moderazione sì rara , e 
volette Pio, che lafciattero dopo di fe degli imitatori in ogni pae- 
le. Nè minori fon dovuti i Panegirici a quegli altri, i quali po- 
trebbono lafciar correre fenza briglia la lor Forza , fopra de’ propri 
popoli, cioè fopra le loro fodanze, e fopra le libertà, e i pri- 
vilegi , de’ quali godono le Nazioni Cridiane , non nate Schia- 
ve , come certi fventurati popoli dell’ Oriente: ma ftudiofamene 

fi guar- 
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{1 guardano di farlo per principio di vera Virtù. Ben fanno elfi , 
che no» troverebbe qui ortacolo la lor potenza, comandando Id- 
dio, che i Sudditi non refiftano a i padroni anche difcoli, fe 
non folo allorché fi trattale di difubbidire a lui , che è Re de i 
Regi.- pure fa fronte alla perfuafi va de’ loro Appetiti la (teda 
loro Virtù , non permettendo mai , che retti lela la Ragione e 
la Giuftizia , e mafiimamente con danno di chi eglino riguar- 
dano bensì come gente fuddita , ma del pari amano, o debbono 
amare come altrettanti Figliuoli . Non han bifogno quelli glo- 
riofi Principi, che fia ricordato loro ciò, che lafciarono fcritto 
ì Vefcovi Francefi nel Concilio diTours dell’Anno 8t$. dove fi 
leggono quelle parole : (*) S* hanno da ammonir coloro , che co- 
mandano a Sudditi , di trattarli con pietà e Mifericordia , fenza 
condannarli per qualunque laro trafcorfo , e fenza opprimerli colla 
forza , e fenza levar loro indebitamente le poche loro foflanze , e 
fenza nè pure efigere con troppa crudeltà quello ancora , che fon 
tenuti i Sudditi a dare. 

Benché, che dico io de’ Principi della Terra? Batta che anche 
ne’ privati fi accoppi coll’indomito Appetito la Potenza , perchè fi 
polla mirare in picciolo tutto ciò, di che fon capaci gli altri in 
grande. Srendafi un poco talvolta il guardo fopra l’ampia fiera 
di quello Mondo , dove la maggior parte degli Uomini fi dà un 
sì gran moto , e tratta e conclude tanta copia d’ affari , chi per far 
della Roba , chi per difenderla , chi per falire o crefcere in ono- 
ri , e nella grazia de’ gran Signori, e chi per confervare i decoro!» 
fuoi podi e profitti, o per acquiftar fama , gloria, riputazione, e 
chi per mantenerfene in portello ; in una parola, per appagare 
quell’ Appetito, che 1’ Amor proprio più particolarmente rende do- 
minante nel loro cuore. E fi oflerverà, che dovrebbe ben la Ra- 
gione e fiere ladifpenfiera, e l’ imperatrice di tutto, ma bene fpef- 
fo non è che la Forza , la qual muove tutte le ruote , e fioreg- 
gia in non poca parte del Mondo. Forza, che viene dalla portan- 
za dell’ Armi ; Forza , che procede dal buon vento dei Comandi , 
o dalla maggior copia degli Amici potenti ; Forza , che nafce dal 
Danaro, ben applicato a tempo e luogo, da cui fi forma quel fo- 
lenne ineantefimo, che tutto dì polliamo aver fotto gli occhi. E 
1 onde mai viene fe non di qua, che la Giurtizia sì pronta contra de’ 
Poveri , non ha poi mani contra de’ Ricchi ? e miriamo talora 
difpenfati i porti e i favori , non a chi ha più merito , ma a chi 
ha più protettori ? e giugnere talvolta infino degli empi , o degli 
fcellerati , non che de gl’inetti, a i primi Minifterj, con rifen- 
tirne poi immenfi danni l’intero popolo (oggetto? O pure Forza 
• che 

C*) Concil. Turon. III. Cip. XLIX. Jldmonendi funi Domini fuidito- 
rum, ut circa cos pie & ntifericorditer agant , cicc cqs quale bet tnjujta 
occajione condcmncnt , ntc vi opprimant , ne e il forum fubftanuolas tnjujte 
collant , nec ipfy debita , # u* a fubditis reddenda funt , intpte ac crudele ter 
exigantur . 
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che viene dal faper ofare la cabala, la ciarlataneria, l’adnlaztop 
ne, la buffoneria, e dal faper formar* delle Segrete leghe perfo» 
flenere fe , e i fuoi , e per abbattere o fcreditare chiunque tenta di 
opporli-, o fi teme che polla un giorno opporli , o pure non ha la 
fortuna o la voglia di effere del loro partito . Vado in Somma, 
vadiflìmo é l’impero della Forza: e le di più leene non ci fa ve- 
dere l’umano Teatro, è perché manca a non pochi un’ ugual For- 
za, di modo che chi affumefie di più minutamente deferiverne gli 
effetti , non ne troverebbe sì prefìo il fine ; e facilmente ancora 
urterebbe in quella Forza medefima , di cui egli prende a par- 
lare , ma che potrebbe in legnare a lui di tacere. Che non è gii 
l’ultima prodezza, anzi é la prima di chi ha potere, il mette- 
te lo sbadaglio a chi faprebbe dire il Vero , e non foffrire quaL 
filTìa Verità , che fembri o limitare l’autorità , o contrariare alP 
ur<le , o in qualche guifa difiutbare il beato corfo di tutti i di 
lui voleri. Oh benedetto Iddio, come fiamo mai noi cattivi ufo- 
fruttar» de’ vofirl doni / Da che voi sì liberalmente ci regalate 
o d’ Ingegno , o di Roba , o di gradi fublimi , quella medefima 
vofira parzialità e munificenza ferve non già per faziare i no- 
Uri balli Appetiti , ma per maggiormente gonfiarli ed irritarli , 
fino a Soperchiare e calpefiare palesemente chi non ha ricevuto 
da voi sì buona mifura di grazie terrene, e fino a firapazzare 
più Sonoramente la fanta Legge vofira, e a recare nel medefi- 
mo tempo un danno eterno a noi fteflì . 

Ora tuttoché l’uomo faggio e dabbene offervi il cammino tra- 
viato e torto di tanti altri mortali , pure ha coraggiofamente da 
flabilire il fuo cuore di non voler punto ufei re dalla ftrada Regale 
della Ragione e della Virtù . Ama anche il Saggio con invinctbil 
Amore fe dello ; pruova anch’eflò l’empito degli Appetiti gagliar- 
di; pruovagli adatti e i tumulti delle paffioni . Ma nulla opera di 
ciò , che quelli interni e fregolati Configlieri gli van fuggerendo , fe 
prima non confulta la retta Ragione, e non ifeorge approvarli da 
lei per Onefto, Giudo, e lodevole ciò, che vien sì forte perfuafo 
dal cuore flranamente commoffo. E per maggior Sicurezza quando 
pur polla , fi aftiene dall’ azione , allorché bolle qualche indifereta 
palfione. Ma perciocché in quello Libro tanto acclamato dalla ret- 
ta Ragione non tutti in ogni occorrenza fanno leggere ed intendere , 
o per la difficoltà od ofeurità delle materie , e de t cali , 0 per l’ igno- 
ranza propria.* corre ben volontieri quello Ignorante, ma Saggio 
a consigliarli con chi egli crede più dotto ed intelligente di fe , ed in- 
fi eme atto a porgere con tutta onoratezza e fedeltà un buon parere. 
Per altro allorché fi tratta di pelare le noftre risoluzioni ed azioni 
non già Sui bilancino dell’ oro , ma colla ftadera grolla : può di leggie- 
ri ognuno edere un buon Maedro a fe deffo , mercé dell’ operare il le- 
greto già accennato , ed alato da’ prudenti avvocati e giurifconfultt 
chiamati a patrocinare la caula di taluno . Codoro non fi perdono 
Solo in raccogliere e fortificar le ragioni , che adidono a quel clicote ; 
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ma con eguale attenzione fcandagliano e pelano quelle ancora del? 
avvefario; e fi figurano d’edere lui dello, fodenendo in uno (ledo 
tempo due figure contrarie, ma che influifcono tutte e due a far lo- 
ro intendere, da qual parte fia la ragione, e fia da fperar la vitto- 
ria. Nella fteda guifa ancor noi, allorché fiamo per operare o par- 
lare, fe ci fpoglieremo de’ panni noflri , per alfumerequei d’altri, 
non dureremo fatica a ravvifare, che l’Appetito o 1’ Affetto é die- 
tro talvolta a trarci in azioni perfe ftede biafimevoli , e non efenti 
da colpa. Se riproveremo in altri quella calda parlata; quello sfo- 
go d’ingiurie; quel contratto golofo; quello fcavalcare il Profilino 
per andargli noipofcia innanzi; quell’ odinazione di non perdona- 
re giammai , e di cercare ogni via per vendicarfi : quel fare la co- 
fcienzasì larga fui la roba altrui ; quel Tempre giudicar in male del- 
le azioni dubbiofe ed anche indifferenti degli altri mortali ; quel- 
la vile adulazione ; e così in tante altre occafioni ; come poi noie 
ci accorgeremo edere nera , o viziofa, o difettofa quella medefima 
operazione , fe la faremo ancor noi ? Le facre Carte , che tante 
belle cofe c’ infegnano , non ci hanno taciuta quella metamorfofi 
così utile per ifcoprir gl’inganni del nodro Amor proprio . L’ira 
contro del Figliuolo non permetteva al buon Re Davidde di di- 
fcernere tutti i mali effetti originati dal fuo rigore. Eccoti una 
Donnicciola , che con dipignerli fotto altro afpetto la medefima 
avventura, il fa ravvedere . Peggio ancora fi offervò in quel Prin- 
cipe (ledo , allorché non ravvifava gli eccedi , a’ quali l’ avea tratto 
la fua fcandalofa Concupifcenza . Ma buon per lui, che un Profeta 
col fingere in altrui quello lìedo reato , trade felicemente il Re a pro- 
ferire la fentenza contra di fe medefimo, e a pentitfi de’ falli 
commedi.- Così le facrofante Parabole del Vangelo, ufate dal di- 
vino nodro Redentore fecondo 1’ ufo de’ popoli della Siria, anzi 
di tutto l’Oriente, contengono de’ mirabili ammaedramenti . E fe 
è lecito dopo que’ grandi, e fanti efemplari il proporne de i pro- 
fani e plebei, fi può aggiugnere, chea farci conofcere i trafpor- 
ti e gl’ inganni de’ noflri Appetiti , e delle padioni nodre , giove- 
rà ancora alle volte il metterfi davanti le Favolette dell’ anti- 
chidìmo Efopo. Ve n’ha delle vividime, fotto ii velo delle 
quali troviamo ingegnofamente rapprefentati i nodri o buoni o 
jei codumi. E noi Tappiamo, che uno di sì fatti Apologi fu 1’ 
unico falutevol mezzo , per quietare un fiero tumulto della plebe 
Romana contra de’ Nobili ; e che utilmente ancora fe ne ferviro- 
no talvolta i Greci. Di gran foccorfo ancora ri ufcirà loftudiare, 
purché fcelti, gli Apodemmi, o fia le fentenze Morali de’Fi- 
lofofi e Saggi antichi , in non poche delle quali fi contengono 
utilidimi documenti del ben vivere . 

11 più facile nondimeno ed ordinario metodo , per cui pollia- 
mo riconofcere le furberie , i futterfugi, e i fallì e nocevoli confi- 
gli dell’ Amore fregolato di noi dedi , fi é quello di ricorrere al- 
le buone Storie tanto facre, come profene, e alle Vite giudi- 
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ciofamente ferme, di chi prima di noi ha fatta la fua cotmarfa 
nel Mondo . All’ ottervare tanti e tinti inferamente cadenti in 
quello o quel Vizio, perchè rapiti dalle paflioni, e da i domi- 
nana loro Appetiti ; forfè che troveremo noi fletti dipinti folto 
que medefimi colori/ e feci fi prefentano come ridicoli , o deformi 
o deteftabili i loro difetti, inganni ed eccelli; potrà darli c h“le 
medefirne macchie , feoperte inetti) noi, a noi non comparivano' 
piu quai leggiadri ornamenti e gioielli del vivere , del conversa- 
re , dell operar noftro . All incentro avvenendoci noi nette azioni 
virtuole , e luminofe di tanti altri , vincitori delle loro pattìoni 
Magnanimi , Pazienti , Continenti , Fedeli nelle loro parole fa’ 
cilia perdonare , Grati a’ loro benefattori , Coraggio!? ne’ pericoli 
fuperion al vile mietette, Giufti ne’ loro contriti, in unaparol 
la di tanti veri feguaci della retta Ragione, o fu della Virtù • e 
trovando noi fletti cotanto diverfi da loro / ci dovrebbe pur correre 
la vergona fui volto, e ci avrebbe il cuore da far de’ rimproveri 
pel tempo pattato, e Annoiarci al meglio in avvenire. E molto 
piu a noi tornerà in profitto il leggere le Vite particolari deeli 
Uomini grand, o rinomati per le foro prerogative e Virtù , per 
ifcegttere il bello e il meglio delle loro azioni e fentenze ; e len- 
za adottar quelle\ che per avventura a noiparettero o fantafli-' 

che ’ , Vi reo* ò .,y i21 ® re ; ‘I appunto s’ incontra nelle Vi- 
te de Filofofi Gentili . Per altro ancor quelle de’ Principi , che 
per la Sapienza, e per l’ altre loro belle doti, più che per l’al- 
tezza de’ loro troni, e delle loro Guerre eConquifle, han fapu- 
to rifplendere falla terra , pottono anche a noi fcrvire di un’ uti- 
le Scuola per ben operare. Ma incomparabilmente più di o->ni 
altra lezione troveremo atte a renderci Saggi , e ad infegnarcile 
maniere di ben regolare! noftri Appetiti, e di frenar faviamen- 
te le paflioni noflre, le vite da Uomini faggi • fedeli fcritte di 
quei grandi e Santi Uomini , che la Religione di Crifto ha pro- 
dotto m varj tempi, e che furono eminenti in tutte le Virtù 
ma fpezialmente in quelle delia vita Attiva. Altri efemplarifen- 
za dubbio fon quefli , che quei di tutti i Filofofi ed Eroi del 
Gentileflino, le Virtù de’ quali non Sdegnavano punto la com- 
pagnia di molti Vizj . Io fo, che fi recherebbono a vergogna 
parecchi d impiegare il lor tempo in sì fatta lettura , ch’efìicre- 
dono una caccia riferbata folamente per genti Religiofe di pro- 
feflìone , e per chi tende a quella perfezione , eh’ elfi fon ben lon- 
tani dal defiderare, non che dal conferire. Ma s’ingannano a 
partito. Se loro non dà il cuore d’imitare quei Santi Eroi ne’ 
digiuni, ne cilici, e in tante altre mortificazioni del Corpo, 
nelle meditazioni , nelle Salmodie, nelle ritiratezze, e in altre 
limili fante ed auflere pratiche della vita Religiofa/ perchè almeno 
non pottono apprendere da loro l’ operare da Criftiano, da Saggio, da 
Virtuofo ? Le Virtù non fono un patrimonio ferbato unicamente 
per chi fogge dal Secolo, o fi arruola nella milizia Ecclefiaftica 
Murar. FU. Mor. R j) 0 . 
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Dovrebbono edere di chiunque e Uomo, di chiunqua è Criflia- 
no , di chiunque ancora vive in mezzo al fecolo . Se commen- 
diamo, efiam pronti a prendere per noflri Maefiri i Filofofi del 
paganefimo.- quanto pili dovremmo portarci alla Scuola de’ Filo- 
fofi incomparabilmente più faggi di quelli nel Criftianefimo : che 
tali appunto fono i buoni Servi del Signore ? 

Ma di quello non più. Nè mi penro di aver detto tanto. Non 
fon pochi coloro , e mafiimamcnte i Gióvani , che s’attediano a 
leggere Libri precettivi eiflruttivi, perchè iuconfideratannente fi 
figurano di fentire un rigido Vecchio , che faccia loro delle Pre- 
diche , e voglia far divenire anch’effi vecchi prima del tempo. 
Miglior fortuna non prometto nè pur io 3 quella mia Operetta. 
Ma non fuole fuccedete un tale fvantaggio alla Storia e alle 
Vite degli Uomini illuflri, perciocché nella varietà degli acci- 
denti anche il cuore di un giovinetto Lettore truova un dilette- 
vol pafcolo alla fua faggia curiofità . Egli intanto leggendo (la 
in ifcuola , ma fenza avvederfi d’ eflervi , e può apprendere in 
pratica ciò , che un Maeflro di Teorica , forfè con poco fuo gu- 
flo, vorrebbe infegnargli . E fe un Maeflro faceffe ben riflèttere 
a’fuoi Difcepoli il bello e il brutto di tanti Ritratti, che la 
Storia giddiciofamenrecompofla fuol fomminiflrare ; fedefTe loro 
vari temi fu quello , per indagare il loro Giudizio , forfè non ne 
verrebbe acf eflì un lieve profitto . E farebbe quel medefimo , che 
da un Ajo, accorto e penetrante oltre alla fuperficie degli ogget- 
ti , fogliono ricavare gli allievi alla fua cura cOmmeffi . Cioè d’ 
imparare a conofcere e diflinguere tutto ciò, che è lodevole, o 
pure biafimevole ne’diverfi paefi , ne’Coflumi, nel Governo , 
nell’ Arti, nel Converfare , e nelle altre varie maniere delle per- 
sone che di mano in mano fi vanno prefantando davanti a chi 
gira pel Mondo. Pruova pur tropo fovente l’Uomo, e mafH- 
mamentechi nou ha per anche fatto gran viaggio di vita, ladi- 
favventura di non ravvifare i proprj difetti, o per ignoranza o 
per poca avvertenza fua. Pertanto pofTono a noi i Libri divenire 
Specchi utilifTìmi delle azioni, e de’ coflumi altrui , per imparare 
a conofcere i noflri . Il compimento poi di quella imprefa non mai 
bene fi otterrà , fe non praticando il Mondo , ed ofTervando attenta- 
mente da feflefTo: oppure, fe occorre, avendo a* fianchi un buon 
noromifla de’ caratteri , delle prerogative , ode brutti difetti, tì 
del ridicolo altrui. Mirate, che Affettazione nelle parole, ne’ 
getti, nell’andare, nel veftire ci fi fa vedere in quel tale. E ne’ 
ragionamenti di quell’ altro, o di quell’ altra, che parla tanto 
della Nobiltà de’ fuol Maggiori , delle proprie avventure , dellé 
fue ricchezze e bravure, o fi panneggia della fui confidenza cort 
perfone grandi, o dell’avvenenza fua, con creder anche interef- 
fato tutto l’altro feiTo a favorirlo.- non fi feorge egli un ritratto 
vivo della Vanità, cioè uno fregolato amor di fe fìeffo i* All’in- 
contro che delicatezza nel motteggiare, e dar la burla , fi truova 
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in quel tale ! che modeflia nella gran fortuna ! che rifpetto an- 
che a gl’ inferiori ! come prudentemente mifura le fue parole , le 
fue lodi , le fue cenfure ! come imamente fa talvolta tacere , , 
lenza oftinarfi nelle fue opinioni, fenza mai prendere fopra gli 
altri il pulpito, fenza farla da Maeftro di cattedra, fenza voler 
perdere un Amico per non perdere una bella botta! A quelle , e 
ad infinite altre comparfe de’ viventi, co’ quali fi tratta, facendo 
mente un Giovane, non profuntuofo, non traviato da cattivi 
compagni , ma aiutato da buoni , e non invafate già da un’ o- 
pinione troppo favorevole di fe rteflo : molto egli per avventu- 
ra troverà da correggere molto da riformare e pulire ,ne’ fuoi 
proprj Cortumi. 

Finalmente non vo’lafciardi dire, che fi dovrebbono per tem- 
po far imparare a memoria a’ giovanetti certi Proverbi fenten- 
ziofi , anche ufati dal Popolo , che contengono qualche bell’ av- 
vertimento approvato dalla fperienza . Ogni Lingua , ogni paefe 
ne ha. Comea’Medici gli Aforifmi d’ Ippocrate, cotanto, e con 
tanta ragione celebrati , fervono di grande furtidio nella per altro sì 
incerta lorArte: così i Proverbi ( non dico di tutti , dicofolode’ 
morali ) poflono mirabilmente giovare all’Uomo per ben giudi- 
car delle cofe, e per ben regolarli nelle azioni lue. Una bella 
fcelra d’erti prefa da varie Lingue , fufficientemente fpiegata, e 
meffa forte in capo ai giovani, cbn fame loro la ripetizione, e 
prefcriverne l’ufo ne’ Componimenti : formerebbe una quintertenza, 
o fia un facile compendio di ciò, che la Sperienza ha infegnato 
a i Saggi . E fopra tutto conviene attenerfi alle fugole Temenze , 
che Dio Hello per nofiro bene ci ha dettato ne’fuoi celefti Li- 
bri , e particolarmente in quelli de’ Pròverbj , della Sapienza , 
dell’ Ecclefiafte , e dell’ Ecclefiaftico . Ricca miniera che è quella 
di documenti utili a chi brama di vivere da Saggio ! Gioverà an- 
cora il leggere i Caratteri di Teofrafio colle giunte del Bruyere , 
ed altri limili libri; quantunque di tali Opere io non voglia Ta- 
cere una difgrazia. Qualora le Sentenze o Riflertioni fieno infilzate 
o ammontate 1* una fopra l’ altra , fenza ordine , e quel che è più 
fenza Commento , gurtofa ne pub edere la lettura , ma poco ne 
fuol edere il profitto . Arena J'enza calce non fa buon muro . Toffo en- 
trano per la lor brevità, torto ancora fe ne volano via, nò la 
Memoria ne forma te foro ; perché la mente fcappando oltre , cioè 
badando a quella che fopravviene , a niuna o a ben poche laici» 
tempo per imprimerli nel cervello. In fomma faranno bei lam- 
pi, ma quai lampi ancora in un punto fpari ranno . Perciò il ve- 
ro profitto s’ ha da fperarc da’ Libri metodici , che rtendano e in- 
culchino i punti più importanti della Filofofia de’ Cortumi . E per- 
ciocché. il mondo vuol pur ridere , e farebbe un Minfantroppo , 
chi non ammetterti pubblici e privati divertimenti, io non ho 
difficultà di dire, che anche le Commedie potrebbono influire 
non poco nel medefimo fine . Non eià quelle buffonefche Comme- 
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die, o Rnpfodie mal concertate, che fi fanno bene fpeflò ndire 
ne’ Teatri Italiani. Molto men quelle, che fporcate da laidi E- 
quivoci , da oiceni Amori , da malizie ingegnate , da Vizj mon- 
tanti , in qualche paefe hanno un libero, ma illecito paifaporto. 
Parlo delle Commedie Morate, che fanno ridere fenza cofe brut- 
te ; che mettono accortamente in ridicolo i difetti più ufuali dell’ 
Uomo; non infegnano Maffime viziofe , ni fottigliezze per di- 
ventar cattivi: e rapprelentano bensì i Vizj, ma infieme il ga- 
fligo , che non tarda a tener loro dietro . Di quelle forme di 
gmdiziofi e verifimili intrecci , con un bel filo, e 1 parte delira- 
mente di utili documenti in commendazione delle Virtù, e in 
digredito dell’ Opere malfatte , ò da defiderare ben fornito il no- 
ftro Teatro, che ne’ tempi addietro non mirò fe non copie di 
Plauto e di Terenzio, e talvolta ancora più licenziofe , che quel- 
le. Buon frutto parimente fi può afpettare dalle Tragedie , com- 
polle da valoroli ingegni ; ma forfè non tanfo, quanto dalie Com- 
medie, le quali ( oltre al Ridicolo, che più facilmente che il Se- 
rio s’ infin ua nel cuore dell’ Uomo ) hanno anche la fortuna di 
effe re più alla portata d’ ognuno , perchò intefe non folo dalle 
menti elevate, ma anche dal più balio, e rozzo popolo: il che 
non fuole fpelto ottenere la Tragedia . 

CAPO XXIX. 

Della Prudenza. 

M A fopra tutto l’Uomo per ben regolare 1’ Amor proprio , 
e per ben condurli nell’ eferzio delle Virtù, fenza trafcor- 
rere nel difetto, o eccedo viziato delle medefime , ha bifogno d’ 
una generai Virtù , che fi appella Prudenza . Intorno a quello 
nome Prudenza, e a’fuoiufizi, e come fi diilingoa dalia Sapien- 
za, e fe fia Virtù, 0 pure lolamente direttrice delle Virtù, e fe 
coda appellarli Virtù Morale, quantnque certo fia Virtù intel- 
lettuale , ec. fanno di gran difpute i Filofofi . Ma in~fine fi può 
mettere in quell ione , (e tutte quelle difpute ad altro fervono , che 
a barattar parole fenza frutto veruno di chi viene per imparare 
nona difputare , ma a vivere . Il punto dunque (la a conofcer be- 
ne ciò, che fia Prudenza, e molto più ad averla in fe (ledo, e ad 
efercitaria alle occafioni , che fono infinite. In poche parole : la 
Prudenza ò quella Virtù , che c’ infegna ne’ cali particolari , e nell’ 
operare, a dillinguere ed elegger quello , che è conforme alla Ra- 
gione , e può ridondare onellamente in noflro ed alttni bene ; e 
a fchivere tutto quello , che ò riprovato dalla Ragione , e pub 
tornare in noflro ed altrui pregiudizio e danno ; con fa per elegge- 
re i mezzi conducenti a quello. Tutte poi 1’ altre Virtù abbifo- 
gnano della fcorta e guida di quella : altrimenti podono urtar 
negli eliremi , c cedare d’edere Virtù , per cagione o di poca ri* 
fieffione , o degli fregolati moti ed impulfi dell’ amor di noi llelfi: di 
.. ma- 
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maniera che la prudenza può meritare il gloriole» elogio di Re» 
pina, Maeltra, e Governatrice delle altre Virtù . Ma quella Vir- 
tù quanto è bella, quanto è neceflaria (opra l’ altre all’Uomo, 
altrettanto ( e ben mi daòte~di doverlo dire ) ella è difficile ad 
ottenerli ; e per quanto 1’ Uomo in tutta la vita fui vi metta 
(Indio, pure Tempre gli reità da imparare, non giugnendo noi 
quali mai a poffederla con perfezione, e tutto dì elTendo noi (ot- 
topodi a qualche errore appunto d’imprudenza, o lia di poca 
prudenza . VolelTero pnr qui parlare fchietto coloro ancora , che 
li credono Sapienti o Prudenti di prima sfera, i quali torrebbo- 
no a governare non dirò una Città, ma una delle quattro parti 
del Mondo : mi lulingo ben io , che non faprebbono darmi in 
quello una mentita. Grande attenzione , troppe ville bifogna che 
abbia il Prudente, perché infiniti fono gli oggetti, eh’ egli ha da 
confiderare; e quantunque egli fi prefigga varie Regole per ope- 
rare con faviezza , pure variando ad ogni cofa le circoftartze, ed 
entrando non di rado nel maneggio degli affari le altrui Volon- 
tà , e diverlì accidenti , maraviglia non è , fe anche i più favj han- 
no talvolta da rimproverare a fe ftelTì di non aver ben aperti gli 
occhi, in fomma d’edere caduti in falli tavolta irremediabili . An- 
che Arinotele ( fe pure non fu un altro Filofofo ) dicea d’ efferli 
in vita pentito di tre cofe , cioè , di aver confidato a Donna co/e 
da tener fegrete. Di aver fatto a cavai lo un viaggio, che potea far fi 
a piedi . E di aver pa (fato unfol giorno fenza aver fatto Tejlarncn » 
io . Conruttociò inutile non farà il toccar qui qualche punto , 
che polla fervire non già a farci Prudenti, ma almeno a render- 
ci in qualche congiuntura meno che fa poffibile Imprudenti. 

. Adunque affinchè s’ intenda l’ ampiezza del mere , in cui dee na- 
vigare il Prudente, fi offervi, aver egli bifogno di fapere il Paf- 
futo , di conofcere il Prelente , e di prevedere , per quanto fi può , 
l’Avvenire. Non v’ha dubbio, il paflato è un gran Maeftrodell’ 
Avvenire. Lo avvertì anche Publio Mimo con dire, che l’un 
giorno infegna all’altro . Difcipulut efi priorie pofterior di et . L’ of- 
fervare , e P aver pronti alla mente i cali feguiti , e quelli in gran 
copia, mirabilmente può fervire a dirigere l’Intendimento e l’ 
operare degli Uomini in altri , fe non i medefimi almeno non 
molto diffimili cali. Non è quafi poffibile , eh’ Uomo per fe Hel- 
lo arrivi a fare acquilto di prudenza , fe non ha prima fatto un 
attento fiudio fu i Collumi, e fu le Inclinazióni ed azioni de gli 
altri mortali , per regolare le proprie. A ciò polTono giovare i 
Libri : ma chi fi fermaffe in que’ foli , Dio fa che gliene avverrebbe . 
Non è già cofa forelliera il vedere anche dei Dotti femplici , ed 
Imprudenti . J1 gran Libro del Mondo bene ftudiato , e inoltre 
un lungo noviziato fatto in trattare con gli altri Uomini , quelli 
fono i mezzi più ordinari e fpediti di profittare in quella Virtù , 
per chi ha da flare in efio Mondo; e non già in Dn Chioftro. 
Ma ad un tale (àudio ed efercizio fi richiede gran tempo . Però 
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rial fi fa tortp a i fanciulli e giovanetti con dir loro, che me- 
riterrebbono forte il titolo d’ imprudenti , fe mai fi figurafiero d’ 
efiere sì di buon ora Prudenti , e di poterli imbarcare da per fe 
flefii in affari e rifoluzioni di qualche conferenza , con perfua- 
derfi di non fallare, e con irtimarfi non bifognofi dell’ ajuto e 
della direzione di chi ha piùyfenno di loro. Poliedri bizzarri e 
inefperti , fe non avran chi li guidi, e freni, troppo è facile che 
nuocano ad altri , e quel che più fpefio accade, a fe medefimi . 
La prudenza dunque di un Giovane confitte nell’ apprendere di 
buon’ora delle rette Maffime ; nel riflettere a quello, che b ac- 
caduto ad altri, nel configliarfi , mafiimamente qualor fi tratta 
di ben regolare la vita propria, con chi è lineerò e capace di dar 
buon lume, e nell’ abbracciar volentieri i configli di chi perfa- 
viezza e onoratezza fi può credere che non li darà fe nop utili 
e buoni. Uno degli ordinari premutoli defideri della Gioventù li 
è quello di vederfi tolti d’ attorno Ajo, Maeftri , e Direttori, e 
di ulcire di un Collegio , per arrivare al beato giorno di godere 
della libertà del mondo, e di operar da fe foli. Ma hanno eflì 
fotte in addietro, infieme colle Scienze ed arti onette apprefe, 
fatta competente provvifione anche di prudenza? Si ? b da ralle- 
gracene con loro , e da fperare , che fapranno ben camminare an- 
che nella nuova larga carriera , in cui fi mettono . Ma fe mai con fe - 
co non portano qnetta Virtù, non iflaran molto a perderli nell’ozio , 
nelle bagattelle, e quel che è peggio, ne’ pazzi amori, e nelle 
impudicizie, ne’ giuochi divoratori delle fottanze , nelle ritte, e 
in altre voragini, preparate appunto per chi b mancante non me- 
no della vera pietà, che della prudenza de’ faggi . 

Nè fidamente il gran Libro del Mondoquello b, che co’ fuoi va- 
ri avvenimenti, e col badare attentamente alla favia condotta te- 
nuta da alcuni, o pure agli errori , edifordini commetti da altri , 
può divenire per chi ha cervello Scuola utile di prudenza, mi b 
necettaria ancora la propria Sperienza . Purtroppo i più degli Uo- 
mini fono così fatti .• non mai imparano bene , nb s’ imprimono in 
capo quello cheb perniciofo, per guardacene , fe non quando ne 
han fatta eglino fletti , fventuratamente la pruova . Non fi conofce 
il bene ( dice uno de’ nottri proverbi) /e prima non fi pruova il 
male. D’ordinario non fi apprezza la fanità, fe non dopo averla 
perduta,- e per quefla ragione per quanto fi dica ad un Fanciul- 
lo, che gli verrà del male, maneggiando Archibugi e pillole , 
egli non defifierà . Verificato il pronoftico, allora sì che la le- 
zione non gli ufeirà più di mente. Così tant’ altri udiranno , 
ma fenza farne cafo , quanto facile fia il guadagnarli una dò- 
dia di cotta, allorchb il Corpo rifcaldato dal fiioco , o dal mo- 
to , e non affai cuttodito con panni , retta efpotto all’aria frefea, 
o al freddo. Allora sì lo crederanno, che ne avran fatta Ddo- 
lotofa pruova, fe pure la patteranno netta con ricoverare la Sa- 
nità . N;lla fletta gaifa finche quel Giovanetto non ha afuefpefe 
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provato, quinto corti il parlare di certi fatti altrui fenza rite- 
gno e- riguardo alcuno , e malTimamente prorompendo in cenfu. 
re, o motti pungenti, ed irrisoni , dove intervengono perfout 
non confidenti, perfone che anche fenza malizia da un luogo ad 
altro facilmente rapportano, e fpeflo cqn delle grolle frange , tut- 
to quanto hanno udito da altri : colìui non imparerà davvero, 
qual circofpezione e prudenza occorra nelle Converfazioni in fa- 
vellando e giudicando delle altrui Azioni . Uno Jpropofito comnef- 
fo ne rìfparmia cento. Si avrà altresì un bel dire a quell’ altro 
Giovane , ufcito di frefco delle Scuole , turgido del fuo fapere , 
che il contraddire agli altri nelle Converfazioni con aria magi- 
fìrale, con ira, con voce alta efprezzanre, è un andare cercan- 
do il gloriofo titolo di pedante, e nello rtertp tempo un far fa- 
pere a chi noi fapeva , che fi è pieno di fe fterto , e che con 
tanto Audio non s’ è punto (indiata la Civiltà. Quando anche 
nelle difpute s' abbia ragione , la retta Ragione infegoa , che va 
efporto con calma e modeftiail fentimento fuo, e impugnatocon 
garbo e grazia l’altrui. Quella delicata maniera di combattere 
fuoletirarfi dietro la benevolenza, fenon dell’ avverfarìo , alme- 
no degli afcoltanti . E troppa opinione in vero ha di fe rt<tÌTo, 
chi s’adira, perch’ altri fia d’opinione diverfa della fua. Ma 
forfè a quello Spirito di contraddizione non gioveran tanto le 
prediche, quanto l’ accorgerli egli in fine d’efferfi un dì rtolta- 
jnente infocato per fortenere un’ artimone falfa , o un’opinione 
ridicola, o pure che s’ è comperato un faftidiofo impegno con 
un par fuo, o l’odio di molti, e che alcuni fuggono laconver- 
fazione tròppo dìfgurtofa di lui. Allora puòdarli, che il borio- 
fo contraddittore impari a far guerra da uomo civile , cioè una 
particella di quella prudenza, che nel converfare è neceffaria a 
tutti, ed è vergogna, fe neparilce inopia chi crede di faperpiù 
degli altri. Porrebbenfi infiniti cafi accennare, e fpecialmente 
far conofcere il gran vantaggio della fcuola de i Ditinganni, i 

S uali non s’ imparano d’ordinario ne’ Libri ; fidamente s’appren- 
ono a proprie fpele . Ma quello badi per ora , perchè aliai già 
fi c detto per intendere, che di molte Cappellate di fperienza 
ci vogliono per giugnere a formare l’Uomo degno del raro elo- 
gio di prudente. 

Pofcia fi ricerca la conofcenza del prefente : mare vartilfimo, 
e dì cui o non fi vede il fine, o fitruova foloda pochi. Quando 
l’ Uomo , animale fociabile , non voglia ritirarli in un Romitag- 
gio, egli ha da converfare e trattare a poco a poco con una gran 
torma di perfone , tutte di differente umore e cervello . Se non 
s’è ben avvertita dianzi la delicatezza e impazienza degli uni, 
la doppiezza e furberia degli altri, l’ inrtabilirà di quello, la 
vanità, l’ipocondria, la gelofia di quello, e così tutte l’ altre o 
buone© ree qualità delle tefte umane.* facile è che fi urti , che fi re- 
|ti ingannato , in fotnmache vadano male gli affati . Imperocché 
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ad operare prudentemente btfogna eleggere ed ufare i mezzi op- 
portuni , e quelli non fi conofceranno , fe prima non fi conoscono 
Je circoflanze delle co(e, e il Naturale, il Collume , e lapaifione 
almeno dominante delle perfone .Con una fola chiave non fi fogfio- 
no già aprir tutte lecafee porte del fuo vicinato . Perciò il Pru- 
dente acutamente fcandaglia i cuori altrui , per Lpere come go- 
vernarli in trattando con loro ; e avanti di ben conolcerli , va guar- 
dingo , e con deprezza , folamente ufando que’ preliminari , che pof- 
fono conciliare la benevolenza , e non punto dii piacere ; e guardan- 
doli di non edere delufo, incantato, fedoito dalle altrui belle 
parole, efibizioni , fperanze , e promefle. Che s’ egli è da tanto 
di fapere fcoprire le feconde intenzioni , le malizie , le menzogne , 
l’ altre furberie e magagne, delle quali abbonda il Mondo catti- 
vo } e s’ egli fa Schermirli d’ edere burlato e delufo da chicheGa : la 
Prudenza di lui diventa Accortezza, Virtù troppo necedaria per chi 
converfa nel Mondo, efpezialmente per chi ha negozi e interedi da 
trattare con altri. Nulladimeno affinchè quella fia Virtù vera, e non 
ombra di Virtù , convien tenerli lungi da gli eflremi . Certo non è 
da lodare , nè da defiderare una certa Semplicità e goffàggine di chi 
crede tutto, e crede a tutti, e fpezialmente fi lafcia tofto menar 
via da i franchi ciarlatori , da i gran promettitori , parendogli di 
far torto a tanti e tanti , fe non fi fi la di loro . Ma nè pure è 
mai da comportare , non che da commendare il foverchio mali- 
ziare d’ alcuni altri, fieri Fifcali di tutte le parole ed azioni altrui, 
trovando eglino fempre in ede alla loro gran mente dell’ artifi- 
zio, e delle azioni viziofe , e temendo inganni dappertutto , col 
giugnere in fine a non faper più di chi fidarli , e quali nè pur 
di fe flelfi , folamente perchè qualche fiata fi fon troppo fidati . 
Di quella Imoderata Semplicità, e di quella eforbitante Malizia 
gioverà il tare una bella unione; che così potrà rifiatarne quella 
mediocrità , onde è fornita la vera Virtù . Che per altro una 
delle principali attenzioni dell’Uomo Prudente è quella di non 
ingannarli, per quanto fia podibile, nè di lafciarfi ingannare da 
gli altri, e molto più poi di non ingannare altrui . Ce ne avvi- 
sò ancora il divino Maeflro noflro condire, che ci vuole Sempli- 
ci al pari delle Colombe , e Prudenti ed Accorti come le Serpi. Sem- 
plici per non ufar doppiezze, cabale, e bugiecon altri; main- 
fieme Accorti per non venire fcherniti , giuntati , e traditi da 
quelle degli altri. Le Donne principalmente, nelle quali troppo 
di rado fi truova il pregio dell’Accortezza, dovrebono ben de- 
fiderare d’ averne la lor parte, fe pure la Moda le porta a con- 
versar col gran Mondo : Ancorché elle fi Tentano in cuore uni 
buona intenzione, fappiano che quella verrà facilmente meno, 
qualora danno una benigna udienza alle meliate protelle degli 
adoratori, e fi lafciano metter in dolcezza il cuore. Se non og- 
gi , domani potrà la lor collanza traballare . La Donna e il bic- 
chiere fon fempre in pericolo , dicevano i noflri Vecchi. Tanti 
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incenfi fon vapori d’animo , che medita la lor vergogna ed infa- 
mia . Colla fpada del rigore, o colla fuga fi dee in tali cali com- 
battere contra eh' fa io >afimato , per tentare , fe truova una Sem- 
plice imprudente, e lor'e prorompe in giuramenti per maggiormen- 
te ingannare . Altri peraltro verfo ci fono , il continuo mefiierede’ 
quali fi òil tiare ad intendere , e il fingere, con protette e fparate 
inabili d’ amicizia , d’ offequio, d’ obbligazioni, di premura per gli 
altrui vantaggi, con farfi pregnanti , che rapifeono il cuore di chi 
ha la bella forte d’ abboccarfi con loro . Ai fatti s’hanno da afpet- 
tar enfierò, per conofcere, fe la bottega corri fponda a sì bella in- 
legna. Le Lettere familiari, e fin le cohverfazioni , e i negozi, 
fon pieni oggidì di quefìo linguaggio affettato . Bugie, che vola* 
no per l’aria, dilTìmulazioni , e fimulazioni, zeri e poi zeri. In- 
tanto coloro, che più fpaccio fanno di quella aerea mercanzia, 
e mandano dalla prefenza loro sì contenta la gente credula , 
quanto più fanno incantare ed ingannare altrui , tanto più for- 
fè in cuor loro fi tengono per Prudenti , Accorti , e Scaltri . La 
Gentilezza sì fta bene ad ognuno, ma non già l’ edere Impofto- 
re, il figurarli di poter imporre a tutti con sì viftofe apparenze, 
e di guadagnare prefio d’ Ognuno il credito di Cotteli e di cuori 
aurei e fini. Pocofifia a fcoprireciò , che ò brillo, ciò che è dia- 
mante, nò ci vuol molto a riconofcere , che fi trattava con ciar- 
latani nobili, con gente diniuna fede; e il frutto , eh’ elfi neri- 
cavano , non è in fine fe non quel pagamento , che fi dà agli al- 
tri Bugiardi , a’ quali da lì innanzi nò pure fi crede la Verità . 
Ma il vero prudente fa ben diffìmulare ( che quello è lecito ) ma 
non già fimulare. Tratta con tutti concortefia, ma non mai per 
ingannare alcuno, nò con penfiero di vendere ad altrui lucciole 
per lanterne . Sempre la Correfia fu e farà Virtù . E fi può ben 
comportare in ifcrivendo ad altri una mifura diferera d’incenfo: 
che fìnalmenre ognuno fa valutarla per quel che vale fecondo 1* 
ufanza del tempo : ma non ò già tollerabile un cuore, che vada 
in mafehera, difeorde affitto dalla Lingua, e con conofcenza 
ed intenzione di far inganno al proffimo Aio . Però il Saggio , 
il Prudente non mai perde di villa fa bella Virtù della Since- 
rità , fapendo che quella, febbene non darà nel genio a qualche 
villano efattore', fuol nondimeno regolarmente piacere a qualun- 
que non ìndifereta perfona . E tanto più , s’ egli fa condire il 
fuo No con sì afiettuofe parole , e con sì bel gaibo , che anche 
nella fieffa negativa gli iella obbligato, chi indarno s’ò prefen- 
tato a lui per ottenere un Sì. Per altro la Sincerità , che pure s’ 
alza al nobil grado delle Vinù , fe non ha per condottiera la Pru- 
denza dappertutto, può nuocere a noi, nuocere anche a gli altri. 
Adunque andaie guardingo. Non dobbiamo parlare contro la Ve- 
rità, ma tutte le Verità non fiam tenuti a dirle ; e fecondo le cir- 
cofianze ò Virtù il faperle tacere. Per conto poi de’ Furbi e doppi 
di cuore, dediti ad infinocchiare altrui, e mercatanti di Bugie; 
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fe mai fi figurartero d’edere eglino pili Prudenti ed Accorti 
che gli altri , fallerebbono pure all’ ingrolfo . L’ accortezza dee 
confifiere nel faperfi guardare dalla malizia altrui, e non già in 
fapere ingannare altrui. Anche la Lepre fi crede d’aver buone 
gambe; rea migliori le ha il Cane, che la chiappa , Così dico io: 
per Afiuto che l’Uomo fia , egli non può lungamente ftare, 
che non fia colto in fallo ; e (coperta la Volpe , e accortali la gen- 
ie- delle Tue furberie, niuno piò fe ne fida, e chiunque può, 
fugge i Furbi , e cofiero crederan fe ftefli Prudenti ? 

In terzo luogo cura dell’ Uomo Prudente fi è di prevedere , per 
quanto egli può, l’Avvenire. Non dicodi quello, la cui cono- 
frenza è caccia bandita folo di chi fece e governa con infinita 
Povvidenza il tutto, e di cui vanamente fi Infinganogli Afirolo- 
gi, ei fabbricatori di Almanacchi, di potere fcoprire gli arcani . 
Dico di quell’ Avvenire , che 1’ Uomo Savio e giudiciofo può con 
fondamento con jetturare che fuccederà , ben riflettendo agliefem- 
pli partati , e all’ ordinario operar degli uomini ; e fottilmente con- 
fidcrando tutte le circortanze prefenti , e quali fiano i cofiumi , le 
inclinazioni, le paflioni , la teda di coloro, con cui ha da parla- 
re , e da trattar negozj . Non bafia mirare le farà ben fatta , o fe 
piace 1’ Azione prefente . Bifogna in oltre confideratne le con- 
feguenze, che o infallibilmente , o troppo verifimilmente foglio- 
no produrli , polle le tali promette. Bilanciato tutto quello , fi de- 
termina il prudente per operare, o non operare, con dire fra fg Ilelfo ; 
s’ ioadoprérò quelle parole, quelle ragioni, quelli mezzi , ne ac- 
caderà quello , ne avverrà quell’ altro. E cosi egli parta a preve- 
nire per quanto fi può i mali , oidifordini, e le difficoltà che pof- 
fono occorrere, e fucceflfivamente a preparar quegli ordini, che 
fecondo il fuo giudizio a lui parranno più proprj per ottenere il 
fine . Non v’ha dubbio, la prudenza in quello è un’Arte fida- 
mente conjetturale, troppi elfendo gli accidenti della vita, varie 
le voglie , cupi i penfieri de’ mortali . Si può pertanto fallare , falla 
anche talvolta il prudente ne’ fuoi giudizi: ma non lafcia egli per 
quello di godere tre vantaggi foprade gl’imprudenti. Il primo 
è , che quantunque egli non colpifca alle volte ne’ fuoi maneg- 
pi, contratti, edintererti, per lo più nondimento colpifce ; e ciò 
in vigore de’ mezzi avvedutamente da lui fcelti ed ufati : lad- 
dove l’Imprudente di rado imbrocca, e quello anche per acci- 
dente. Il fecondo è,’ che il prudente ben conofcendo l’incertez- 
za degli umani avvenimenti , non fa mai conto, che un effet- 
to contingente , cioè che può accadere , e può non accadere , 
abbia indubitatamente a venire, quale egli lo defidera; ma met- 
tendo il freno alle fue fperanze, Ila difpofto a qualunque tanto 
favorevole, quanto contraria avventura •• e però a lui nulla accade, 
che non fia fiato anche preveduto: e fenza aver provveduto, 
fe mai contro la verilimiglianza non riufcirte PImprefa. Gl’Im- 
prudenti a qualfifia bella apparenza di un affare ben incammi- 
nato. 
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nato , drabiliano per l’allegrezza, e fel tengono per fi'? f^tto ; 
ma il Saggio , a cui fono affai note le (frane vicende del Mondo, 
non fi lufinga mai di dire a fe (ledo , o ad altri , che il giorno 
lata tutto bello, perchè non ne può prevedere deliramente la fe- 
/ ra. Il terzo vantaggio, che ha fopra gl’ Imprudenti il prudente , 
fi è, che quand’ anche coptra l’opinione fua non (accede ciò, eh’ 
egli ha intraprefo, nulla per lo più ha da rimproverare a fe rtef- 
ùf ; perciocché qual colpa ha egli , fe avendo dal canto fuo mef- 
fo in opera quanto fi conveniva per fare riufeire l’ intento , qual- 
che accidente fopravvenuto , o altro irreparabil odacolo ha rol- 
lo le mifure tutte? E qui fi vuol rammentare una affai triviale 
ingiullizia, che ha voga nel Mando, cioè del mifurare dal foto 
evento o felice, o infelice il merito o demerito di chi maneg- 
gia affari. Regola anche avvertita da gli aurichi con dire : Extre- 
ma Jemper de antefaBis judic^'tt . Regola giuda in molti cafi , 
ma ingiudiflìma in tant’ altri ; e Regola, fecondo la guale non 
vorrebbe certo effere mai giudicato, chi fe ne ferve sì facilmen- 
te a giudicare degli altri . Prendono codoro la Fortuna per pru- 
denza , cioè una cieca per chi fuol effere ben occhiuta : il che è 
un manitedo abbaglio . E fe bene è da defiderare, che chi è pru- 
denti, fia del pari Fortunato; pur indubitata cofa è , che il For- 
tunato fenza prudenza , fe oggi per un affare terminato a feconda 
de’ Tuoi voti ride, in troppe altre congiunture piagnerà, perch’ 
egli opera per azzardo: laddove il prudente opera con ragione, 
cioè con fondamento, che fe oggi non gli rielce un maneggio, 
altri a lui appoggiati avran felice riufeita . La nodra Vanirà ci 
porta ancora a fare i faccenti tulle avventure già patiate degli al- 
tri , e ci gonfiamo con dire : Così andava fatto . Io l’ avrei con- 
dotto così. Eh che dopo il fatto anche l’Afmello fa fardaMae- 
flro. In quella improvvifata , in quelle Circodanze, in quell’ 
imbroglio, fenza poterne prevedere il fine, fe quelle cime d’uo- 
mini fi fodero trovate, fors’ anche avrebbono fatto di peggio. 

Non fi può finalmente abbadanza fpiegare l’ importanza e il pre- 
gio della prudenza , e quanto fu da diurne quaggiù ne è prov- 
veduto . Ma convien offervare , che quefta sì infigne Virtù , fic- 
eome è chiaro, che può mancare dalla parte del difetto , avendo 
noi fra’ piedi tutto dì chi è poco prudente , così anche dalla parte 
dell’ecceffo può divenir manchevole. Sembrerà un paradodo il 
dire, che Uomo poffa effere troppo prudente, e pure la fperien- 
za cel modra . Danfi in fatti perfone di gran mente e fenno , le 
quali, perchè alla meditazion loro fi prefenta in ogni ardua ben- 
ché giuda imprefa , e talvolta anche alle minime» 1 * dermina- 
ta fchiera di tutti i podibili , che poffono fradornate l’ intento , 
o produrre fconcerti , o tirar loroaddoffo l’odiod’uno,ildifpia- 
cere d’ un altro ; fi fermano todo , e non ofa no entrarvi ; o pure en- 
' trati chefiano, perdono todo il cuore, e fi ritirano . Fa loro pau- 
ra fapprenfione di qualche fìnidro evento, odi una brutta negati- 
va, 
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va, di un’ afpra rifpoda , di contraete troppe obbligazioni , o trop- 
po impegno , con altre rifledioni pelate tutte col bilancio dell’ oro, 
di modo che vorrebbono far molto: ma cauti, timidi, fofpettolì, 
nulla fanno in fine, ni per fe, ni per altri. Lor pare in tal gui- 
I a d’edere Prudenriffimi , ma fenza accorgerli, che un Prudente 
buono da nulla è nulla fra i Prudenti , e che la troppa Pruden- 
za genera P Irrefoluzione . Male anch’eflo pregiudiziale a noi e 
al Pubblico in chi vi è pollo al governo. Pertanto la vera pru- 
denza , purché preventivamente conofca , che la cola propolla 
da fare è giuda , decente , e che v’ ha convenevol fondamento 
di fperarne anche buona riufcita , con coraggio l’ intnp'ende ; e 
fenza falciarli fgomentare né per ollacoli che truovi, né per ac- 
cidenti , che foprav vengono , non pofa, finché non ne ha ve- 
duto ii fine. E’ celebre il configlio d’ un antico Filofofo : Ma- 
turamente penfa a metterti in una mi prefa ; ma entrato che vi fti , 
opera con cojìanza e franchezza . A g greti ere tarde agendo , jrd 
aggre/ftts age conflanter . Né fi dee temere di tutto. Far quin- 
to fi può per non difgullare alcuno; ma quando occorra, non 
refiare per quedo di operare il Giudo, e di fare il fuo dove- 
re: Non é colpa del prudente, s’ altri indebitamente fi corruc- 
cia . Convien pazientare , dellreggiare , ripiegare -, non contentarli 
de’ primi adalri ; e fopra tutto con quella fidenza , che viene 
da una buona caufa : non fi lafciar morire le parole in bocca; 
Tempre nondimeno con allegria , con rilperto . E ciò fenza pre- 
giudicare ad un’altra Madìma ben giuda della Prudenza, cioè: 
Meglio è piegar , che rompere . E in chi governa , e in chi ge- 
neralmente tratta affari , guai fe non li dà luogo a ripieghi , 
e fi da fempre odinato in voler a puntino quello, che giuda- 
mente fi pretende . La vince in fine , chi ha più dura la teda . 
Ma io farei più Imprudente di quel che fono, fe di più dicelfi 
in quedo propofito : giacché quel poco ancora, che ho detto , 
confille in rineflioni troppo generali, facili da proporre, ma 
diffìcili ad efeguirfi in pratica . E certo quella pratica cianu- 
ro l’ha da procurare da fe delio, e non già afpettarla da’ foli ' 
Libri , e molto meno da chi non ha preio a fcrivere che poche 
righe di quello. Per la della cagione non mi fento d’entrare a 
ragionar paratamente delle differenti fpezie o dadi della Pru- 
denza, cioè della Privata, che dee regolare i codumi particola- 
ri d’ognuno; dell’Economia, che riguarda il governo della ca- 
la , e delle fodanze fue ; della Militare , che concerne il faggio 
regolamento della .guerra , e d’ un’ armata; della Regale e Poli- 
tica , che tratta del governo del Pubblico . SecondoChè già ac- 
cennai , altre dadi a quede fi potrebbono aggiugnere , come la 
Paterna , la Materiale , la Padronale, la Magiilrale, per ben reg- 
gere i Figliuoli, la Moglie, i Servi, i fudditi , i Difcepoli ;la 
Mercantile per ben governarli nel commerzio ; la Cortigianelca, 
es. Che più > quante dall» , quanti impieghi di perfone ci fono , 
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tutte efigono documenti di una particolare determinata pruden- 
za . La fola vida di sì vado argomento è badante a fpaventar 
chichefliay però meglio fia pattare innanzi. 

Prima nondimeno di farlo, chieggo licenza di ritornare a i 
Giovani , a’ quali o lòlo , o fpeziaimente , ho pretelo d’ indriz- 
zare queda mia, qualunque fia, fatica. Brutta nuova che è quel- 
la , ch’io loro ho già data con accennare, che la prudenza non 
fuol efTere la Virtù loro favorita ; perchè mancanti del difcerni- 
mento necefiario , e della Sapienza gran Maefira di tutti , fe 
fi vogliono fidare di fe dedì nel metterfi ad operar cole fuori 
dell’ufo loro ordinario, troppo è facile che fallino, e fi trnovi- 
no fcherniti . Peggio poi fe perduta la tramontana della Ragio- 
ne , e della pietà, caderanno inquajche Vizio od eccello : man- 
cherà loro la prudenza per ritirarfene; o forle per coprire quel- 
lo fpropofito ne commetteran de’ più grandi. In fine li troverà 
il gadigo , e le non altro, quello di .redare (vergognati, e dt 
guadagnaci il discredito , quando appunto era il tempo di co- 
minciar a formare quel patrimonio di Riputazione, che dovreb- 
be accompagnar tutta la vita. 11 perchè, oltre a quanto fi è 
detto di fopra , accolgano in bene quedi pochi altri avverti- 
menti che aggiungo. Per me, allorché veggo un Giovane pru- 
dente, Savio, e timorato di Dio, che ha abbonimento all’ O- 
zio , ma vie più ad ogni azione viziofa ; che fa accoppiare coll’ 
Allegria la Modedia : che fenza lafciarfi inviluppare da badi 
Amori, opera nondimeno, e parla in guifa, che fi fa amare da 
tutti : mi fembra di vedere una delle belle gioie delle Repub- 
bliche : perchè un Giovane tale dee appunto dirli nel fuo genere 

una cola preziofa , e merita più elogi, che cento Vecchi potte- 

ditori di quede Virtù. Ma per giugnere a quedo pregio, fi ri- 

chiede una buona Volontà, e richiede!! non già un elevato ed 
acuto Ingegno, ma sì bene una Menre alquanto chiara e posa- 
ta, che lappi a rifiettere fu quello, che può giovare o nuocere, 
piacere o difpiacere . Le tede calde , gl’ Ingegni fervidi , lottili, 
poetici , pochi pochidìmi fono, che oggi un pugno, domani una 
bidonata non dieno alla povera Prudenza . Le tede leggiere poi 
vanarelle , indabili, apprenfive , fantadiche , prive di ridedìone , 
non lolo non fano mai trovarla , ma quafi le ne fan vedere co- 
me giurati nemici. E per conto di quede ultime perfone il 
peggio è che indarno fi cercherà bottega , dove fi venda la tor 
guarigione. Per chi poi è provveduto di focofo Ingegno, certa- 
mente lo lludio, l’applicazione, 1* imparare a far forza a fe 
dedo per contenerli, può mirabilmente giovare, affinchè acqua- 
ttino una buona dofa di Prudenza, fe non in tutte le loro azio- 
ni e ragionamenti, almeno in gran parte. 

Nè bada la Mente naturalmente pofata , o tale fatta divenir con 
lo dudio . Ricercafi in oltre quella tanto necettaria Mortifica- 
zione , di cui favelleremo fra poco, fe la Prudenza ha da figno- 
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reggiar nell’Uomo, bifognache i DefiJerj fieno tenuti in briglia, 
che le palfioni fieno fchiave -, altrimenti (e una, e tanto p:ìi fe 
più d’ una di quelle dominati nell’Uomo la fentenza è data : 
egli commetter! Azioni fconce, cader! nel Ridicolo, non potrà 
impedire, che non gli fia affegnara la Tua danza nello Spedale 
degl’ Imprudenti . Proprio delle palfioni è l’ offufcarel’ intendimen- 
to, l’impedire la rifleffione, il fuggerire, e far’ abbracciare ri lo- 
Iuzioni contrarie alla Ragione , al Decoro, e alla Legge lanta , 
che fi profefla ; in una parola oppode alla prudenza , di cui piu 
ched’ altro dovrebbe edere vago , chiunque non ha fcarfezzadi cer- 
vello. Tutte le gagliarde palfioni in effetto han quedo di brutto, 
che finno comparir grandi le cofe picciole , e picciole le gran- 
di . L’ Anima con quedi occhiali travede , e fe la prudenza col 
far ben riflettere all’interna dilpofizione Ina non dilfipa quefle 
nebbie, afpertatevi pur dei groffi falli nel giudicare ed operare. 
Chiedete un poco, chi fia quel Nobile , che drappazza sì loven- 
re i fuoi famigli ; che dà nelle fmanie per ogni piccola con- 
traddizione de’ Tuoi pari, e di chi parla con lui, che litiga sì 
facilmente colla Moglie per altro favia .* vi farà rifpóflo eh’ egli 
è dna perfona dominata dalla palfione dell’Iracondia, ad accen- 
dile il nitro della cui Collera ogni piccola fcinrilla è badante. Ma 
foife un altro v’aggiugnerà , non edere una fola quella padrone, e 
che v’ha anche la troppa dima di fé medefimtì , cioè la paf- 
fione della Superbia , che gli follia in cuore, e dà moto a qua’ 
trafporti di bile. Avrebbe pofeia un bel che fare, chi pigliale 
a notare e fcrivere tutte le ridicole e fanciullefche , o pure fpro- 
pofitate azioni di chi fi lafcia prendere gagliardamente dalla 
padrone Amatoria dell’un fedo all’altro, ovvero dal timore , 
dalla Gelofia , dall’Odio, e fuccefiivamenre da altri fi mi li tur- 
bolenti Affetti . Purché quedi fieno vigorofi , congiunta con eflo 
loro ha d’andare l’imprudenza, e con alcuni eziandio l’Iniqui- 
tà . Però o precauzione ei vuole , perchè non vengano quedi fe- 
dizioft imbrogliatoti a far da padroni in cafanodra, o pure ri- 
solutezza perifcacciarli . Diceva AriOotile, che una delle lue prin- 
cipali cure e brame era quella d’ infegnare il Silenzio a i Giovani. 
E l’aveva egli imparato daPittagora, nella cui Scuoiai difeepo- 
li venivano condannati per cinque anni a non aprir la bocca . Ma fe 
la Natura ha data la Lingua anche a i Giovanetti per parlar , co- 
me mai volerneli per così lungo rempo privi ? Oh non vuol già dir 
quedo, che non poflarto anche i Garzoni co’ pari loro barattar pa- 
role intorno a i piccioli loro affari e dudj . Vuol dire, che dove ra- 
gionino perfone gravi , dove fieno dotti, dove fi parli di cofe fe- 
rie , la più bella eloquenza d’ un Giovane farà per lo piu quella 
del faper tacere, e faperafcoltare . Due orecchi , e una fola Lin- 
gua ci ha dato Iddio ; fegno che più fi dee afcoltare , che parla- 
re . Non fu mai un carattere di perfona prudente , quello de i 
gran parlatoti, di qualunque età , eh’ egli fi fieno . Ce ne avvisò 

* anche 
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anche la divina Scrittura. Per conte fpezial mente de’ Giovanetti 
ballerà in mille occafioni che (diamente parlino* per guadagnarli 
il titolo d’imprudenti, di fcioccherelli . Come voler eglino en- 
trare in mezzo , e fare i faccenti in materie , dove per arSche 
non arriva l’Intendimento loro, e fi efige fperienza , 6 rifleffio-. 
ne > Facile troppo è che le loro interrogazioni, e i loro giudi- 
zi (fieno lodi o cenfure ) producono noja, 0 rifo, perché fcipi- 
tezze, o fpropofiti . Imparar dunque prima a tacere, e pofcia a 
parlare. S’hanno elfi da ricordare, che Agai fa , chi non fa * 
fe fa tacere. E per loro fpezialmente fuf detto: Bocca chiofa non 
prende Mofcbe . Anche per chi è veterano nel Mondo riefce dif- 
ficile il colpir Tempre : tempus loquendi , tempus incendi , cioè * 
laper quello che va parlato, o va taciuto in tante di verfe oc- 
correnze e circoftanze del noftro COnverfarC. Intatto* finché li 
formi e fi allòdi il Giudizio, avrà tutta l’aria dì prudente quel 
Giovane, che alle converfazionl altro berte fpefTo non porterà 
che gli orecchi. Più fenno ancora per tempo in lui fi ®(Te*veràj 
fe faprà Tcegliere od amerà quelle converiaziom * dalle quali è 
bandita la hagatella* e dove ha luogo l’Ingegno, e la faviez- 
za .• e fi ride sì Decorrèndo , ma fi può anche ridendo impara-* 
re. Scuota di prudenza* Scoda di quel Mondo, in cui elfi han- 
no da vivere, potrà divenire per loro il praticate chi é già 
prudente e ne fa più di loro* 

Finalmente tornando colà* ónde mi partii , fi hfa da inculca- 
re continuamente a i giovani il tenere davanti a gli occhi * fa 
bramano di riufeire Prudenti e Sàggi , il Fine delle loro Azio- 
ni , e quello che ragionevolmente ne potrà accadere di bene o 
di male. L’avvenire fopra tutto fe quello, a edi fi ha certa- 
mente da riflettere* per ben regolare il prefente. Non fi può 
ripetere abbaftanza : l’Uomo ordinariamente falla, pecca, e fi 
conduce al pentimento, ed anche alfe mifetie o in quella, o 
nell’altra vita ; perché folo bada al prefente. Non fapendò, « \ 
non volendo egli ftendere il guardo all’Avvenire, cioè riflette- 
re, fe ciò, che gli pare buon, dolce, utile, polla tornargli ir» 
danno , difpiacere , e vergogna ne’ tempi che verranno : va fod- 
disfacendo a i fuoi capricci e voleri ; abbraccia ogni piacere al- 
la cieca; fa vendette ; guadagni illeciti; parla degli alti e de 
i baffi fenza verun rifperto ; mette in ridicolo le azioni e le pa- 
role d’ognuno, e così decorrendo. Il Sàggio all’incontro ado- 
pera la bilancia in tutto . S’ io fo quello , che ne avverrà di- 
poi , 0 fra un mefe , o fra urt anno , 0 fra doè ? che fuccederà 
dopo morte ? Miriamo povera gente , ignoranti * e vili , chft 
quantunque nulla abbiano ftudiato , né fiano gtan telle, pure 
fanno adoperar quelle bilance , e lì conducono con fenno ne’ ló- 
ro coftumi ed affari. S’io rubo , dicono il fuo cuore* s’ io k< 
quello, che ora mi confìgiia la Collera, la Libidine, Piote-* 
reffe, ec. mene può venir male in quello, 6 al piò nell’altro 
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Mondo . Portò tirarmi addofTo r.n procedo criminale , una lire , 
una malattia , un pericolo , e vari altri affari . Dio permette- 
rà , che fi Icuopra ciò eh’ io facetti in occulto . E’ accaduto a 
I tant’ altri. Anche le campagne, non che le cafe hanno occhi , 

e i bofehi hanno orecchie . Piti peferebbe il male , che me ne 
k potrebbe venire , che il piacere prefente . Adunque non l’ ho a 

, fare, noi voglio fare. La prudenza noi permette; l’ Amore 

ben regolato, ch’io debbo portare a me fletto, noi confenre 
'■ e mel vieta. All’incontro tanti altri, che fi credono delle pri- 

me tette, fi perdono nel prefente, fenza riflettere all’Avveni- 
i Te, e per ciò cadono in tante traverfie , malattie, povertà, ec. 

Mirate per efempio tanti , che appelliamo sfortunati . Chi ne 
* peferà attentamente la vita e le azioni , troverà bene fpeffò , 

• ch’eglino fletti fono flati i fabbricatori della lor poca fortuna. 

Non batta nè pure in altre Gerarchie l’avere del Mondo. Con 

S uetto è necettaria anche la Prudenza . Diceva il Cardinale di 
.ichelieu , che Imprudente e Sfortunato fon due Sinonimi . Può 
quella Regola fallare di molto ne’ Cortigiani , ne’ Generali d’ 
armata, ne’ Politici, e in altri eziandio, che fenza lor colpa 
fono fuggerti a troppi rifehi di fortuna. La Prudenza, tuttoché 
più fina, non è atta a preveder tutto e fempre. Nulladimeno 
il cotfo ordinario del Mondo porta, che il Prudente va innan- 
zi , e l’ Imprudente anche alzato precipita . Se non altro , una 
fpezie di Prudenza fommamente importante è, l’operar fempre 
Rettamente , e Onoratamente , con abbonamento ad ogni in- 
ganno, ed Azione malvagia. Ma a chiunque viziofamente ope- 
ra, fe gli potrà facilmente provare, eh’ egli è un’Imprudente, 
e fe non fe n’accorge egli oggi, flarà poco ad avvederfene. 
Intanto, per maggiormente facilitare a i Giovani il cammino 
della Prudenza , mi riferbo di aggiugnere dopo quefti miei Ra- 
gionamenti una fcielta d’ Avvertimenti , non peranche pubblica- 
ti di un veterano Maeftro di quella Virtù , cioè di Monfignore 
Speziano, perfuafo che la lettura d’etti piacerà a i Saggi , e 
gioverà in molti incontri a i meno Saggi. 


CAPO XXX. 

Del buon regolamento del deftderio de i Beni . 

L ’Amare e defiderare il Bene, ficcome abbiam detto, è una 
legge imprefla da Dio nella Natura noftra ; anzi quantun- 
que io vada qui fovente rapprefentando come cofe diverfe 1* 
Amore di noi fletti , la brama della Felicità , e il defiderio de’ 
beni ; tuttavia allo ttringere de i conti pottiam dire , che una fo- 
la cofa in foftanza lignifichiamo con tre diverti Nomi. Sembra 
dunque a tutta prima , che qualunque cofa , che a noi fi prefenti 
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col nome e carattere di Bene, fi pofla da noi eleggere a mah 
fai va, in efecuzkyie di ciò, che la Natura (tetta c’infegna. E 
pure non è còsi. Qui pertanto convien riflettere, aver i Saggi 
con tutta ragione dittimi i Beni in tre dadi , cioè in BeniOne- 
lti. Utili, e Dilettevoli; o vogliami dire in tre qualità 1’ una 
dall’altra diverfe, che pottono concorrere in tutto quanto porta 
il nome di Bene . Certo è , darli moltiffìme Azioni , a cadauna 
delle quali competono tutti e tre i fuddetti titoli, come l’ Ama- 
re e Lodar Dio, che è azione fommamente Onetta, Buona, eGiu- 
tta di (ua natura , troppo convenendo all’Uomo quello tributo de’ 
nóttri' cuori verfochiè l’ Autore d’ ogni noftro Bene . Similmente è 
Utile a cagione degli altri Beni , che qui , e incomparabilmen- 
te più nell’altra vita fi fperano, e fi riceveranno da quel benefi- 
co Monarca, che può e vuol premiare da par fuo chiunque l’ama. 
Finalmente merita il titolo di Dilettevole, perchè l’ Amare per 
le (letto è Affetto recante Diletto, e maflimamente fe rivolto ver- 
(o un oggetto, di cui il più bello ed amabile non può immagi- 
nar fi , non che trovarli . All’incontro può ettere un’ Azione Uti- 
le fenza ettere Onetta , o Dilettevole , ovvero può ettere Dilette- 
vole lenza ettere Utile od Onetta ; e cosi difcorrendo . Nè occor- 
re eh’ io ne rapporti gli efempli, perchè facile è a cadauno il tro- 
varli . Ora per Bene onetto avvertimmo intenderli da noi quello, 
che per quanto fi può tende all’ imitazioone di Dio, edècanforme 
all’Ordine voluto da etto Dio per la Felicità univerfale degli Uo- 
mini. Per Beni Utili lignifichiamo ciò che è mezzo o finimen- 
to a farci confeguir qualche Piacere , p Gioja , o a liberarci da 
qualche Dolore e Male . Tali fono i Beni (labili , il Danaro , i 
gradi onorevoli, l’aver Figliuoli, Servi, ec. Bene finalmente Di- 
lettevole appelliam quello, che attualmente produce in noi qual- 
che grado di Piacer* , Gaudio , e Contentezza : come fa per lo più 
il mangiare , il bere , l’ imparar belle notizie , ec. Oltre a ciò lì 
dee por mente, che fra i Beni Onefti alcuni portano con fe tal 
bellezza e raccomandazione , che potteduti procacciano lode all’ Uo- 
mo , e gli fanno fp«rare gran premio da Dio . E quelli confitto») ne 
gli atti delle Virtù a noi preferitte da etto Dio , e infegnate in buona 
parte dalla Filofofia, di cui ora trattiamo. Danfi poi altri Beni 
Onetti , che non fon figliuoli propri della Virtù ; ma sì bene della Na- 
tura umana , e tali che non lì oppongono alle Leggi divine , ed uma- 
ne i ed ancor quetti , quand’anche non meritano lode o premio, 
certo fen vanno efenti da biafimo, e confitto») in quelle, che 
fi chiamano azioni indiferenti della vita nottra : come il dormi- 
re, il cantarello ftudiare, il lavorare, il patteggio, ec. 

Andando noi ora alla feelta de i Beni , oh qui si che il Sag- 
gio dee follecitamente apprir gli occhi per non ingannarli. E pur 
troppo lì miriam frequenti in altrui, e li troveremo fors’ anche 
in noi fletti, quelli inganni procedenti dall’ ignoranza , o dalla tra- 
fcuraggine nottra. Cioè, non può negarli , che in tutto ciò, che 
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fla noi fi defidera e fi opera , noi unicamente cerchiamo qualche 
grande o picciolo ritaglio di felicità : che quella è la primaria 
ruota motrice delle umane Volontà j e ciò che Tento io, lofente 
il reffo degli Uomini, fieno dotti, o fieno idioti. Ma infieme fe 
verifiimo, che a riferva del Bene Gnefto confidente nelle Virtù, 
e negli atti virtuofi , e ancora di molte Azioni buone indifferen- 
ti , gli altri Beni , o Utili o Dilettevoli , poffono oltre al privar- 
ci della buona armonia con Dio , divenir mali noftri terreni , a 
cagione delle lor conseguenze. Ed è parimente certo, che noi 
fovenre , perchè non facciamo un efatto bilancio d’ effì Beni , e ci 
la'fciam configliare e trafporrure dalle ardenti paffìoni , perdiamo 
la Felicità, o cadiamo nell’Infelicità, che è appunto un viaggio 
tutto oppolto alle noffre quotidiane brame . Riduco io a poche 
dalli cotali inganni, quantunque molte fe ne potrebbono addurre . 
Il primo è di coloro, che fan più conto di un piacere prefente 
nuovo, benché picciolo, cha d’ altri maggiori , da loro o deside- 
rati, od anche poffeduti. Ecco non de’ più familiari noftri abba- 
gli . Bada che ci cada in acconcio di cogliere qualche anche me- 
nomo bene profittevole o dilettevole, che fia prefente , e che fe»- 
za gran fatica fi poffa ottenere: che noi vi corriamo, fenza far 
rifleffìone , fe con ciù fi venga a perdere un Bene di gran lunga 
più defiderabile , e maflìccio , di cui fiamo in poflefTojO che bra- 
miam d’ottenere. La prefenza di quell’oggetto, e la felicità di 
godere, congiunta coll’Inquietudine, che in noi vien commofla 
dall’ appetito e dalla paffione, qualor fi voglia adenere da quel 
godimento, fanno tal empito nel nodro interno, Spezialmente 
nella nodra Fantafia , che ci rifolviamo fenz’ altro ad operare , e 
a foddisfarci . Non mancherà bene fpedb la Ragione , o fia la 
Mente di gridare: queda rifoluzione la pagherai ben cara, per- 
chè volendo ora quedo sì tenue Ben dilettevole , ne vai a per- 
dere un grande, che già poffiedi , o pure che è lontano sì , ma cer- 
to metita più dell’altro d’edere brame .0 , e con tutte le forze ri- 
cercato. Non importa quel Bene magg. ore o non fi penfa, o pure 
vien erto impicciolito dalla paflìone; ovvero fi dubita , fe fiatale, 
quale ci vien propodo ; o in fine fi figura 1’ Uomo di potere tro- 
var via, dopo avergudotoil picciolo Bene , di confervareo di con- 
feguire anche a fuo tempo il più rilevante e grande . Il buon No- 
me o di perfona Prudente e Saggia , o di Cavaliere d’ Onore , o di 
fede! Mercatante , o d’Uomo di delicata cofcienza, odi Religiofo 
offervante, ec. certo che è un Bene fra i terreni di fomma impor- 
tanza. Chi noi defidera, ha fcarfezza di giudizio : e di tutto è poi 
privo, chi noi cura, e lo difprezza. Ma quante volte per non 
perdere un leggiero guadagno o piacere prefente , per Soddisfare 
anche ad un capriccio ridicolo , o per non Saper dire di no ai 
Tuoi attuali Appettiti , fi giuoca tutto il capitale della Riputazio- 
ne , che coffa tanto ad acquiffarlo , e sì poco a perderlo ! 

11 fecondo Inganno è poffo nell’ innamorarli così perdutamente 
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di un Bene Dilettevole, o Utile prefente, e in volerne godere, 
che non fi rifletta alle fue conseguenze, cioè a i Dolori , che ne pof» 
fono avvenire. Ciò avvien tutto dì a coloro, che cadono in 
mano della Giuflizia de gli Uomini per eli loro delitti . Allorché 
cofloro erano per far fua la Roba altrui lenza far fatica o fpefa , a 
pure per isfogare la lor libidine in amorazzi, e fors’ anche con 
ingiuria altrui, ed erano per capitare al dolce invitto delle taver- 
ne, od’altridifpendiofi Sollazzi, Se a veliero Seriamente , come ra- 
gion voleva , flefa imprima un* occhiata a i brutti frutti , che da 
quel Bene Utile o Dilettevole, cioè da quel Guadagno o piacere 
p oceano nafcere : forfè ora non beftemmierebbono effi i rigori d’ 
erta Giuflizia , o la lor povertà . Nè s’ ingannano certo i Crapu- 
loni , i gran Bevitori , e gli accecati dalla Lurturia in credere di 
provar qualche piacere prefente , allorché appagano le lor voglie ; 
ma s’ incannano forte a non volerne confiderai i perniciofi non 
Solo potàbili , ma quafi inevitabili effetti. Verran pofcia i Mali 
e i Dolori , che fon preparati a quelli cacciatori dt piaceri be- 
fliali ; e verranno non già partaggieri , ma (labili ; verrà la Pover- 
tà, le Malattie, le prigionie, il concorfo de’ Creditori; verran- 
no altri malanni e pentimenti : e allora fi troverà , edere incom- 
parabilmente maggiore il Male, che s’ è guadagnato, e fi dirà, 
che il Bene Dilettevole goduto, è, partalo qual vento. Il Sag- 
gio in tutte le operazioni fue, avanti d’ imprenderle , fa un di- 
ligente Scandaglio del Piacere, che vien a lui offerto dalla Con- 
cupifcenza, e del Dispiacere ordinariamente eccelfivo , che Suol 
accompagnare qualfifìa azione riprovata dalla Ragione, e dal 
confentimento de i Savi . Di piò non ci vuole , perch’ egli facil- 
mente Scorgendo quel Bene sì fecondo di Mali , torto Se ne atten- 
ua . Se a i Pazzi , ciò non ortante , piace un tal contratto , è in 
loro libertà il farlo . Confifle il terzo Inganno nel volere talvol- 
ta l’Uomo (offerir Mali ed Inquietudini grandi per conseguire un 
Bene picciolo, o un breve Piacere. Che non fanno alcuni e gior-, 
no e notte per efpugnar pore un’ Onertà ricordevole del fuo do- 
vere! Che Salti non fi mirano in altri, i quali non badano nè a 
perigli , nè a roba , per Soflener un puntiglio , una picca , per fa- 
re una vendetta , o cavarfi un capriccio ! Che i mortali prefig- 
gendoti un gran Bene , uh Bene vero ed ottenibile , e un Bene appro- 
vato dalla retta Ragione , s’ espongano a lunghi ed anche duri tra- 
vagli per farne la conquida , meriteran Sovente lode , faranno al- 
meno degni di fcufa . A un traffico tale non manca Prudenza : 
ben pagate e ohrapagate vedranno effi le fatiche, allorché giu- 

J jneranno alla defiata lor meta. Ma che taluno fi logori sì mi- 
Bramente il capo, e vada a Scialacquare Sanità, roba, conten- 
tezza d’ animo , e fi dia tante pene per un leggiero, e transitorio, 
o fognato Bene.* dove è mai il Giudizio; E pure che non fa la 
Fantafia com morta da una gagliarda Paffione ; Ella ingrandisce gli 
oggetti , ella mette tutto l’interno in motto Yer quella parte ; perchè 
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fé a lei fi crede , ottenuto quel Bene , Bene nitrato con sì catti- 
vo cannochiale, la Beatitudine s’avrà forfè in pugno: però a 
gonfie vele fi porta il defiderio e l’azione coli. E tanto più fon- 
tano certi cocciuti cervelli, quanto maggiori truovano quivi gli 
ofìacoli e le difficoltà . Oh fe quietamente fi efaminaflero prima 
d’ imbarcarli tante e tante delle noftre ridicole o dannofe Azioni ; 
ovvero qualar dorma la noflra Ragione , fe fi afcoltaffe almen la 
(incera e vigilante degli Amici faggi ; quanti inganni e penti- 
menti fi rifparmierebbono mai nella vita noflra ! 

Pure anche più flrano fi fcorgerà il quaetp Inganno ; Ed ò di 
coloro , che lafciandofi fopraffare dalla pamone , operano fenza 
Diletto alcuno, anzi con grande affanno, per un fine, da cui 
niun Bene, e folamente fi può produrre Danno grande o Dolo- 
re. Mirate la Gelofia, una delle più torbide e nojofe palfioni , 
a cui fia l’Uomo (oggetto. Non ò già, che il .Gelofo anch’egli 
non cerchi fecondo il corfo delle umane Volontà un Bene in tutti 
i fuoi dolorofi moti . L’ oggetto , per cui ò Gelofo , ò l’ oggetto da 
lui amato, cioòunBene, ch’egliaefideradi confervare a fe fleffo , 
e va temendo che gli fia involato da altri . Ne’ Maritati v’ en- 
tra ancora il punto d’Onore. Dirò di più; nò pure farà talvol- 
ta biafimevole, anzi diverrà Virtù Civile, una qualche dofa di- 
fcreta di quella paffione ne’ faggi Maritati; non già per dubita- 
re della fedeltà altrui, ma per prevenire ogni pericolo di mai 
dubitare. Se a quella favia Vigilanza, che non reca affanno, 
che -non turba lo fpirito, indrizzata unicamente al bene, e alla 
difefa di chi forfè per cagion di fua debolezza poteffe averne bi- 
fogno , non fi vorrà dare nome di Gelofia , poco a me impor- 
ta . Quel che pur troppo ò vero , qui per lo più non fi ferma 
quella maligna paffione, ma occupa talmente la Fantafia, che 
diventa un fordo ed infoffribil flagello a chiunque le dà ricetto. 
Nò s’accorge il Gelofo, che con tanti dubbj, fofpetti , ed om- 
bre, che gli tengono il cuore nelle fpine, e gli fanno fare tal- 
volta delle cofe da pazzo, egli va cercando Tempre un fegreto, 
il quale fe per difaventura fi fcopriffe, rovinerebbe affatto (a 
Felicità di un sì fconfigliato cacciatore . Ed ò quefla una paffio- 
ne forda, il cui tarlo può giugnere a fconcertar rutta la Ragio- 
ne, ed anche il cervello. Guai per chi ne ò prefo forre : non 
badano le più vive e tenere protefie di fedeltà per difingannar- 
lo, o quetarlo: Tempre fi teme, che fieno frodi. Un’occhiata , 
un gsflo , una parola ò diffidente a dar la tortura . Se la per- 
(ona amata gli comparile di buon umore, conchiude quefio 
Aguzzino di le Beffo, ch’ella penfa ad altri che alni. Se ò ma- 
linconica, s’immagina d’efferne egli Volo la cagione. Ma di 
tutto quello il frutto, in fine qual òf Che il Gelofo nulla più 
cercando, che d’ effere amato da quella perfona, per cui tanto 
reme, fa difav vedutamente quanto fa e può per non edere ama- 
to, anzi per edere fieramente odiato. Ciò, che ho detto della 
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Gelofia, proporzionatamente dee applicarti alla padìone dell’ In- 
vidia. Senza frutto alcuno pub anch’ella fidamente fervire a In- 
cerar il cuore di chi le dà ricetto, e pub anche talvolta dive- 
nir conigliera d’ Azioni torte e nere . Che s’ abbia Indignazione 
contra de i Cattivi ed Indegni , allorché le profferita piovono 
loro in feno, e veggonfi efaltari fopra i Buoni e i Degni: giu- 
da pub edere e lodevol quella pallone. Se poi cotale Indigna- 
zione polla chiamati un’Invidia depurata dal fuo veleno, noi 
cercherb io. Similmente che s’ abbia Emulazione , cioè un mo- 
vimento per raggiugnere i Beni , che i mirano in altrui , e per 
arricchire fe fìetTo , fenza bramare di fpogliarne il prodimo: an- 
cora quella potrà edere Padrone onefta , e ragionevole purché 
l’Emulazione confida nel Bene onedo , e non già in Azioni cat- 
tive , nè in oggetti condannati dalia retta Ragione . E fe anco- 
ra queda virtuofa Emulazione polla appellarfi la (leda padìone 
dell’Invidia moderata dalla Ragione, non ardirb io di dirlo, 
perciocché noi tanto dell’Indignazione, quanto dell’Emulazione 
abbiamo Idee diverfe da quella dell’Invidia, padìone folamen- 
te maligna , perchè fempre nemica dell’altrui Felicità, o per 
meglio della Carità Civile. Certo che il dolerfi , perchè altri da 
Felice, quafìchè egli rubi a noi qualche cofa del nodro, non è 
fe non viltà d’animo, e malignità di cuore. E che prò nevien 
per quedo all’ Invidiofo ? Solamente fcuopre egli una gran vo- 
glia d’edere Infelice , mentre non contento de’Bifogni e Mali 
proprj , fi va crucciando ancora per gli Beni altrui ■ E intanto 
chi è felice s’ ode Cantare il Proverbio: Meglio è l' effe re invi - 
di aio , che compatito. Averebbe poi un bel che fare, chi volede 
metterli a regiftrar tanti altri cali , ne’ quali noi facciamo di ma- 
ni e di piedi per conquida» un’ immaginario Bene , che alle 
pruove poi fi trova un vero Male . Ma il maggiore di tutti gl* 
inganni dee poi dirli quello di un Ctidiano, il quale tanto fma- 
nia e fatica , e batte ancora le vie dell’ iniquità , per procurare 
a fe fiedo fulla Terra una breve , e per lo più fognata Felicità 
fenza curar punto la fomma ed eterna, che noi allettiamo do- 
po morte, anzi con tirarli addoflb l’eterna mileria dell’altra vi- 
ta. Se nei fiam perfuafi, per guanto la divina infallibil Reli- 
gione noftra c’infegna, aver Dio preparato e premj infiniti, e 
pene infinite, per dare più forza alle fante Leggi, da lui prò- 
pode all’ Uomo viatore fulla Terra: di tale importaaza è que- 
llo affare, che eleggendo noi la vita fregolata e cattiva, le cui 
confluenze pedono edere l’ eterna Miferia, c anteponendola al- 
la vita buona, a cui terrà dietro un’eccellente e perpetua Feli- 
cità nel beatidtmo Regno di Dio, bifogna confedare , che anoi 
fiam pazzi , 0 non crediam daddovero cib che pure profedìamo 
di credere. Il folo pericolo di poter perdere quell’ immenfo Be- 
ne, e di poter precipitare in quell’ immenfo Male, badar dovreb- 
be a metterci, 0 a tenerci faldi nel buon cammino. E certo pub 
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dirfi uno de’ più vifibili fregolamenti della Mente , in ctit porta- 
no cader gli Uomini, il non conofcere alla prima occhiata, qual 
partito fi debba prendere, da che ognun fofpira d’ edere Felice, 
e non Infelice. Può darfi, e per lo più fi dà, che i Buoni go- 
dano anche in quefia vita uno fiato invidiabile , perchè d’ ordi- 
nario migliore ancor qui fuol edere la forte di chi giufiamente 
vive : ma certo non mancherà loro una incomparabile e perenne 
ricompenfa nel paefe de i più. Dio non può mentire. All’in- 
contro chi batte le vie dell’ iniquità , di rado è che goda quag- 
giù pace e contento; e fe può giugnere ancora a provar dopo 
quello breve foggiorno gli orribili gaftighi , e mali immenfi , do- 
vuti e preparati a chi conculca le Leggi di Dio e della Ragio- 
ne : come mai preferire una vita cattiva, accompagnata dal rif- 
chio di una sì terribil penfione, alla Vita Buona, congiunta col- 
la dolce efpettazione di una Felicità eterna ? 

E in quelli e in altri mille inganni cadono i malaccorti mor- 
tali , per non volere fludiare le vie della Sapienza , e per lafciarli 
trafportare a chiufi occhi dal Collume, dall’Efempio, dalle Paf- 
fioni , e da i fallì loro Giudizi . Una dunque delle nofire più fa- 
vorite ed importanti applicazioni dee efler il bene regolar qui il 
noflro Amor proprio, e il non lafciargli eleggere sì ciecamente 
qualunque Bene , che a lui venga propofio , le prima non efam'i* 
na con fincera attenzione le qualità e le confeguenze di quelli 
Beni . Così fanno i faggi Mercatanti nella fcelta e nel traffico 
delle toro merci.* molto più dee darfi in. ciò , che riguarda la 
vera e la falfa nofira Felicità . Bilogna pertanto filfarfi in capo 
alcune Martime buone, concertare fecondo quelle le nofire ele- 
zioni ed azioni . Primieramente certo è , che tutti i piaceri , che 
portono indebolire, ofcurare , od abbattere, l’ufo della nofira Ra- 
gione , non fon veri piaceri , nè Beni .* fono Mali mafcherati di 
Bene. Secondariamente, tutti i piaceri e beni, i quali tendono 
a fminuire o togliere la Sanità del Corpo, non fon veri piaceri, 
ma fon da dire Mali , perchè cagioni di parecchi pentimenti 
c Dolori. Terzo, tutti i piaceri e Beni, che ci portono far per- 
dere la Grazia di chi ci ha da fare eternamente Felici , “non fon 
veri piaceri, nè beni; ma bensì veri verilfimi Mali. Finalmen- 
te fia Utile fia Dilettevole quant’ edere fi voglia un’ Azione , 
non può mai quella edere un vero bene dell’ Uomo , quando non 
fia anche Onefia, cioè non abbia quell’interno volere, che la 
faccia a noi conofcere approvata, o almeno non difapprovata da 
Dio, e dal confentimento de i Saggi. Se quello le manca, o 
predo o tardi potrà venirne del male; e l’amaro di quello non 
farà mai compenlaro dal poco dolce , che dianzi fi provò . Noi 
certo non portìam di meno di non cercare ciò , che a noi rechi 
Diletto, o porta fervire di finimento e mezzo per diletarci . Ma 
-conviene aver paura e fofpetto di tutti i Beni fenfitivi dilettevo- 
li . Forfè non faranno Onelli , e quello bada , perchè il Saggio 
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fe ne guardi . Fors’ anche non faranno Utili , anzi potranno re- 
care gran danno. Adunque faranno tnercatanzia cattiva eda fug- 
gire. E malli [riamente aver l’occbio a i Piaceri deila Gola e del 
Tatto . Quelli al certo , purché fieno leciti , purché fieno con mo- 
derazione, ordinariamente non ncceranoo. Ma ogni eccedo in effi 
fi trarrà metro , o predo o tardi , de’ faltidiofi Mali : e tanto più 
fe larari contrari alla Legge di Dio. Chiunque ama daddovero elio 
Dio, fe delio, la fua Sanità, la Ina Quiete, e non ha perduto il 
Giudizio, rollo dice fra fe.* quello non é buon cammino per ef- 
fer Felice : per poco potrei godere , ma (contar pofcia troppo ca- 
ro quello breve godimento . Similmente bi fogna volgere gli occhi 
a i gravi fpropofm dell’Ira, dell’Odio, della Vendetta, o pur 
delle gare, figliuole della nofha Superbia, o della Vanità, e 
del giuoco, che fctalacqua i patrimoni. Grida immantinente chi 
ha on po’ di Senno; quello non è Utile per me, non é Bene 
per me: per quella via fi va dirito all’Infelicità. In fomma 
non bada dire: ricaverò Diletto da quello. Profitto da quell’ 
altro . Tanti Beni ci fono , che in apparenza fon Beni , ma in 
foltanza fon Mali: e quand’anche tali immediatamente non fie- 
no, dopo breve tempo , o a luogo andare diventano Mali gran- 
di e infoportabili . Santo é ancora il Matrimonio, lodevole ne é 
il defiderio in chi vuole e può eleggere quello fiato , « quindi 
non di rado prov iene una bella ferie dì comodi e contentamenti vi- 
cendevoli, qualora colla Carità, coqcordia, e Saviezza fi fa di 
due Anime, per così dire, un’ Anima fola. Ma non avviene già 
quello in certi maritaggi, che a tutta prima comparvero fortune 
degne d’ invidia . Cercatene la cagione. Pensò egli quei fortunato 
Spofo , prima d’ imbarcarli , fe quell’ Idolo portava feco dote di 
buoni collumi, di Giudizio, e di faggie inclinazioni ? Lo dimen- 
ticò , o non gli parve che occorrere , perché ballava e a tutto 
fuppliva o la rara Bellezza, ola Nobiltà, o la grolla dote, ola 
fperanza di una eredità . Forfè che un tanto Bene fi (coprirà da 
fi a non molto un gran Male. E quella tale che al mirar lo 
sforzo , la bizzarria, a Tocchiate iocofe di quel Giovane , fe ne 
incapricciò fino a non voler altroché lui per fuo compagno : ove 
ella, ficcome era di dovere, avelie prima confiderato , qual frutto 
fi poffa fperare dalle tede fventate, da gli orgogliofi , da i geni 
mirabili, ec. ; non farebbe ella ora una sì dura penitenza della 
fconfigliata fua elezione . Però gl: occhi sì al prefente , ma infic- 
ine anzi più all’ Avvenire. Ogni qual volta l’Utile o il Diletto pre- 
fente può ragionevolmente prevederli , che tornerà in Danno e Do- 
loie, ficcome fuol avvenite in chi opina configliato dalla fola paf- 
fione, da i foli Senfi, e dalla Fantalia , e -non già dalla Ragio- 
ne.* chi mai, fe non un forfennato, eleggerà un Bene , di cui in 
breve s’abbia a pentire? Ma gl’ Innamorati ( bifogna par dirlo) 
fon ciechi , e noi conofcono . Può e (fere che così ancora s’ abbat- 
tano in Bene; ma colla fiefia felicità può anche darli ,*che urtino 
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in Male. O di molto è indebolito , o affatto è tolto dalla do- 
minante pallìone il loro Giudizio . Prima dunque di dar luogo 
alla paflione, fi vuol fedamente e lungamente penfare il merito, 
i coffumi, e i genj delle pedone. Ciò fatto, fe torna il conto, 
potrà edere commendabile , o almen degno di fcufa il rifcaldarfi , 
(empre nondimeno con fentimenti leciti , ed onedi , verfo d’ un 
oggetto , che prudentemente fi crede , che podi contribuire a for- 
mare od accrelcere la propria Felicità . 

Bifogna in fine tirar bene i conti a guifa de’ faggi Mercatan- 
ti, confiderando l’utilità e il bene prelente , non meno che l’av- 
venire, per eleggere ciò, che può tornare in maggior vantaggio. 
Chi è fcarfo di cervello, penfa folo al dì d’oggi, e purché non 
gli fcappi un guadagno o piacere prefente , niun penderò fi met- 
te d’altri di lunga mano maggiori, che gliene potrebbono col 
tempo venire , e eh’ egli va a perdere . All’ incontro il Saggio ri- 
fiuta ogni prefente lucro, e diletto, ove quedo gl’impedifca l’ 
acquido probabile, nonché certo, di maggior fortuna. Però di- 
ce egli.' Ben perduto è un bamo , per pigliare un Salmone. Il Buo- 
no è buono : ma il meglio ba eP aver la vittoria. II che dico fui 
fuppodo che quedo Meglio fi poda ottenere. Perciocché convien 
guardarli dal folle configlio d’ alcuni, i quali trafeurano il Buono, 
allorché non podòno raggiugnere il Meglio : nel qual cafo fi ve- 
rifica un altro proverbio : cioè: Il Meglio talvolta è Un gran nimi- 
co del Bene. Occorrono per lo più, è vero , ^fatiche e denti per 
l’ acquido de i Beni Onedi , madìmamente de i più rilevanti del- 
la vita temporale. Ma non vien egli ben pagato di poi il Ardo- 
re dall > giocondità e ricompenfa di piaceri maggiori , perchè puri 
e fiabili , che produce pofeia un grande e vero Bene acquidato ? 
E quodo poi quanto più è da dire per chi fatica a fine di confe- 
guire la Felicità eterna? Però l’Apodolo proponeva a i Cridia- 
ni l’efempio de gli Atleti e Lottatori, che fi guardavano dudio- 
famente da parecchi piaceri, per defio e fperanza di confeguire 
una Corona di corruttibili foglie, tanto pareva lorofaporito quell’ 
Onore: or quanto più debbono fare i feguaci di Crido, per ar- 
rivare ad una Corona, e ad un Regno beatidìmo, che non avrà 
mai fine? 

CAPO XXXI. 

• Del buon regolamento delP Abbonimento a i Mali , 
e della fortezza. 

S ia pur Saggio a tutta praova e Prudente l’Uomo, fludj pure 
con quanta cura può mai di quietare i fuoi Defiderj , di ar- 
rivare a quanto mai fi può di Tranquillità di' Animo , e di Feli- 
cità quaggiù; e fia liberale di com modi e beni terreni verfo di lui 
la divina beneficenza : contutrociò non farà egli mai quaggiù 
pienamente Felice . Ho detto poco . Anzi s’ ha egli da afpettare 
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dì tanto in tanto depravagli, de’ difpiaceri , de’ pericoli , de gli 
affanni. Quelli regali ha in pronto per ognun de mortali quella, 
che pure è, 0 pare si bella danza, dove abitiamo , e a quello ca- 
lice ha da bere, chiunque molto vive. Si faccia uu po’ avanti, 
chi da quella legge fia finora vivuto efente : ch’io il modrerb 
per una rara meraviglia a tutti . E fia benedetto il Sapientiflìmo 
Fabbricatore del Tutto, il quale affinché non c’ innamorammo 
troppo di quello efilio, ma fofpiralfimo la vera Patria nodra, nel 
cui feno , e non altrove , ha da edere la vera Felicità nollra , 
ha milchiato co i Beni terreni anche i Mali, capaci di tenerci 
fvegliati , e di condurci , colle brofche ancora , a cercare ed amar 
lui , che è il fommo de’ Beni . A quanti guai e dolori fia fotto- 
pofio il corpo neflro, niuno è che noi fcppia, o per la fperien- 
za propria , o per gli efempli altrui . Sterminata poi può dirli 
la copia de gli altri, che poffòno fenza toccar il Corpo, afflig- 
gere l’ Animo. Sembrerà bene talora, che fia rillretto l’amaro 
tutto delle Tabulazioni in chi è llraziato dalla povertà , dalle 
malattie , dalle prigionie , calunnie , perfecuzioni , e da fimili al- 
tri fonori malanni; e che intanto fguazzino gli altri, a’ quali 
nulla manca , perché abbondano di Sanità , di Onori , e di Ro- 
ba . Tutto fallo. Anche in quella fchiera, chea prima villa pa- 
re la Favorita della Fortuna, cercate attentameRte , e troverete, 
che fa entrare il tarlo de i difgufli e delle afflizioni, o perché 
la fiella molta Roba non va mai difgiunta da gravi e gravifii- 
me cure, o perché qualche difcordia dimeflica , qualche parente 
pazzo , o figliuolo torbido , una gelofia , uoa lire , o altro mole- 
fio accidente, la metta tutta foflopra. Quel che é piò tirano, 
alla maggior parte di quella , che crederefle sì fortunata gente , 
sì lontana dalle fcofle de gli affanni , perché pia e divora, o 
perché ritirata anche fuori del Mondo in un Chiofiro, non ci 
vuole per lo più molto afTenzio per amareggiarla, e per empier- 
le il cuore d’effrema malinconia. Bada un fùfcellino di una ri- 
fpofia alquanto incivile , d’ un lieve torto , o fgarbo , di una 
correzione un po’ calda , di una diceria , d’ una difattenzione al- 
trui , di un picciolo fallo commeflò da fe , per eccitare in ef« 
fa non minore tempefia 0 d’ira, o di umor nero di quello, 
che fi pruovino gli altri , battuti dalla mala forte co’ più ftrepi- 
tofi flagelli. In fomma noi chiamiamo il Mondo valle di la- 
grime.* predo o tardi abbiamo tutti da provario e confettarlo 
per tale. 

Ora il Saggio ha bifogno qui d’ antidoto e di rimedi ; « però 
in dueguife fi porta contra qualfivoglia affalto d’ telane fciagure. 
Cioè , o bravamente le affronta per allontanarle s’ è mai poffibi- 
le; ovvero non potendo fchivarle , coraggiofamente le fopporta, 
di modo che l’Animo fuo tuttoché al pari di tant’ altri ne fen- 
ta le fpine, pure non fa avvilire, non fi abbatte, non fa come 
le Anime bade che non hanno fe non lamenti , lagrime , e finghiozzi 
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da oppone a i Mali ; ma con occhio intrepido mirandoli , s’ in* 
dura in certa gitila contra di quelli, e allora ancora ferba il te- 
nore della fua tranquillità , dignità , e grandezza . Chiamali da 
i Filofofi Fortezza quella Virtù , Virtù principaliffìma , e troppo 
necelTaria a chiunque ha da foggiornare nella patria de i guai ; e 
quelle , che noi appelliamo Pazienza , e Codanza , altro non fo- 
no, che dimie maniere d’operare della flelTa Fortezza , la quale 
fcaccia il Timore, e Pufillanimità , allorché vengono i Pericoli) 
e fi ha da far fronte a i Mali per evitarli venendo , e infpira 
Coraggio e Intrepidezza , allorché fi tratta di fofferirgli venuti . 
E perciocché il più terribile de i Mali quaggiù è la Morte: per- 
ciò non mai sì gloriofamente rifplende quella virtù , che nell’ in- 
contrare i pericoli d’ ella , o nel fopportare il colpo finale di lei me- 
defima , quando la necefiìtà lo richiede. Che magnifici elogi abbia 
dato l’antichità, e tuttavia fi dieno a chi nel valore o fi a nella 
Fortezza Militare fi va (egnalando in guerra, purché non Teme- 
rario, purché non Brutale , purché anche Giudo in efTay non oc- 
corre eh’ io lo dimodri. La difefa della Patria, e del Principe, 
è cofa troppo importante e chiaramente oneda . L’ efporfi per ella 
a i cimenti e alle ferite , ed occorrendo impiegare anche la vita , 
può per confegaenza divenire un atto di generofa Virtù . E cer- 
to é interelTe del Pubblico il coronare almeno di lodi ( giacché più 
non fono in ufo le corone de gli antichi) coloro, che più valoro- 
famente refidono a i pubblici ingiudi nemici, o vanno, fe così 
ragion vuole, in campo, o in una breccia ad aiTalirli . Altro non 
vo’ io aggiugnere fu quedo : confiderando che potrei abbattermi 
in varie difficoltà intorno alle Guerre de’ tempi andati , e pre- 
fenti : e potrebbono faltar fuori diverfe condizioni , fenza le qua- 
li non é prometta una vera Gloria alle pedone feguaci delia Mi- 
lizia . Penfo ancora y\che non mi rorna il conto a voler entrare 
in guerra co i Guerrièri , né amo molto di avere per nemico , 
chi , più che la penna , fuoie menar le mani . 

Un’altra fpezie sì di Eroica tortezza è quella di que’ fanti e pro- 
di Crifiiani, che in varj tempi, ma principalmente ne’ primi tre 
Secoli della Chiefa , con intrepidezza mirabile fra gli eculei , e 
fra tanti tormenti , e fotto le feuri lafciarono la vita , più to- 
do che lafciare la Fede immacolata di Crido . Oh queda sì che 
fu piena Virtù, e degna di que’ continuati onori e Panegirici , che 
a que’ beati Campioni va ogni anno pagando la Chiefa l'anta / So- 
fienere crudeliffimi drazj e poi morte, con tanto coraggio, e per 
una cagione sì giuda , e fenza ira o fpirito di vendetta ecco l’ idea 
del più generofo , ed invitto Animo , che mai fi poffa immaginare . 
E chi anche oggidì fofferifee di fimifi tempede , e dette franca- 
mente la vita per non commettere Azione riprovata dalla retta 
Ragione , e dalla Santidìma Legge nodra ( chi ne dubita ? ) ve- 
rebbe riguardato qual Eroe di fublime Fortezza in Terra, e mol- 
to più net bearidì no Regno diLtio. Ma noi non funi degni del- 
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Tutti i mìei beni io li porto meco. Meritamente Seneca il lodai 
Può, non v’ha dubbio, il pefantiflimo e recente colpo di qual- 
che fieriflìma avvertiti talmente sbalordire l’animo anche de’ più 
aflennati, che allora venga a tedio il vivere, di modo che par- 
rebbe un regalo la Morte in quel punto. Óra per rimettere in 
ledo, per quanto tia poflìbile, l’animo, allora sì perturbato, 
conviene por mente a due rimedi , che potiòno somare in gran gio- 
vamento. Il primo è di divertire, le mai fi può , in altra parte 
il penderò. Molti in vece di riflettere tanto alla difavventura 
incorfa, penfano, che poteva e porrebbe tuttavia accadere di peg- x 
gio, e fi van confolando col Manco Male. V’ è andata parte 
della Roba, poteva andar tutta. In quella caduta è toccato Co- 
lo ad un braccio diromperti; in tanto il capo e il redo è in Cai* 
vo . Bella conCoIazione ! dirà taluno Coghignando . Ma non dirà 
così , chi ha Cenno . Sempre fu , e Tempre farà Prudenza il rimi- 
rar le coCe umane , che d’ordinario hanno due faccie, da quel- 
la, che può rallegrarci oconfolarci. Chi non volge gli occhi Ce 
non all’altra, fidamente atta a produrre, o a mantener vivo, oad 
aumentare in eflò noi il Dolore ; Ce noi Ca , ha una gran voglia 
d’efler Infelice, e fenza avvedercene fa guerra a fertedo . Acca- 
dendo poi la morte de’ Cuoi cari ; o pure lo fpoglio di un pin- 
gue e decorofo (lato , per un fallimento , per una lite , ad una 
numerofa Famiglia : ovvero mettendo una Calunnia tutto a fac- 
co il credito d’ una perfona onorata; s’imprime profondamente 
nella Fantafia l’Immagine orrida di quella peripezia: e quali 
che quel FantaCma La riempia tutta , 1’ Anima allora é come forza- 
ta a rimirare eflb Colo , che pure le cagiona tanti tormini , e va 
accrefcesdo piaghe Copra piaghe. A chi dunque riefce col mutar 
luogo, o col fare un viaggio, o colla converCazione d’ Ingegno- 
fi Amici, o in altra guiCa, di condurre altrove il penfiero di- 
flaccandoJo da quel sì fpiacente oggetto , verrà anche fatto di 
deludere e Cpuntare le pungenti fpine onde è lacerato . 

Secondariameente allora più che mai è il tempo di badare agli 
effetti della noflra Fantafia , e di guarir le Opinioni. Perciocché 
oltre ai mali veri, Fifici , e reali, ve n’ ha degli altri , che fono 
dipendenti dall’Opinione, ed efagerati odi troppo ingranditi dall’ 
Immaginazione noflra. Òggi per efempio non fa trovar pofa un 
afflitto per la perdita ingiuftamente patita di una Dignità decoro- 
fa , o di un poflo lucrofo , o per una iniquiflìma prepotenza , o fu- 
perchieria, o per la morte inferita dalla Giufliziaad un fuo Fi- 
gliuolo. Onde è mai, che paflati pochi meli, o Ce volete, qual- 
che anno ancora , quella difavventura , che non lafcia già d’edere 
la fleffa , lafcia nondimeno d’ edere tormentofa ; e quel tale , di- 
anzi sì i neon Col abile, ora gode un invidiabil fereno? Non peral- 
tro , fe non perché nel progreflo del tempo quel sì vivace nero Fan- 

tafma fmonta di forze, e foprageiungendone de’nuovi , ceda a poco 

a poco di prefeotaifi davanti all’Anima. Andando innanzi ? Fi dà 

udien- 
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udienza pian piano alla Ragione , e fi viene perciò a conofcere , 
che non meritava quella fciaguta tanti pianti, urli, e crepa cuori; 
e che tutto quel sì ftrepitofo Malore era una macchina fabbricata 
principalmente nell’ Immaginazione . Allora fi vede chiaro , che 
lenza fplendore di Dignità , lenza comandare a fervi e Gafialdi , 
lenza aver gravide di epuranti le caffè , o lauta la menfa , può 1’ Uo- 
mo nè più nè meno vivere lieto e contento di fe medefimo. Alia 
Natura non fi richiede già molto pel vino e vefìiro . E ridodo an- 
cora , e fi rallegrano i Poveri , e mangiano fovente il poco lor ci- 
bo , condito dall’ appetito , con più piacere , che non fanno i Ric- 
chi fatolli le tante loro manipolate e faporofe vivande. Oltre di 
che un baffo fiato va efentedaun infinità di Cure , che accompa- 
gnano le altre Dignità , e le molte Ricchezze . E quanri Saggi mi- 
riamo noi tutto dì, che dato un calcio alle lor nobili. ed agiate 
Cafe, e conculcando gli Onori tutti, eleggono con grandezza d* 
Animo, ed hanno per deliziofa quella Povertà, che pure atant’ 
altri fa paura e ribrezzo! 1 In tal maniera guarita I’ Opinione , ab- 
battuto quel sì deforme Fantafrna , quali più non fi riguarda per 
difgrazia quel la , che poc’ anzi fembra va intollerabil difgrazia . Ma 
fe la Ragione collegata col Tempo è da tanto di calmar gli ani- 
mi, e di buttare per terra quei Tragici patiboli, che l’Immagina- 
tiva fpezialmente aveva formato ; come mai non potrà la fteffa Ra- 
gione, fenza afpettare i’ajuto del tempo, recare a tali affiiui la 
medicina medefima ? Lo potrà fenza fallo . Ma è neceffario , cef- 
fati i primi moti del Dolore compatibili in cadauno , che l’ Ani- 
ma rilolutamente, pacatamente, e con farli coraggio , afcolti, o 
cerei le ragioni, di confidarli . Non mancano quelle in cafi tali : 
balla volerle ricercare e pefare . Neceffario è , che riconofciuto 
trattarli allora di un male, che in tanto là sì gran ribellione nell' 
interno , in quanto che fugge ogni mtdicamento , cioè i conforti 
e le ragioni fuddette; l’Anima comandi una tregua ai dolore, per 
far bene i conti , fe tomi in prò alcuno quel tanto rammaricarfi . 
Nè fol quello può far l’Anima in ciò, che nafee per lo più dall’ 
Immaginazione nofira ; ma può anche intimare al fuo cuore una 
tale intrepidezza, e non curanza, con dire imperiolamente : Non 
voglio ora dolermi . Così han fatto tanti altri , che avevano fen- 
no .• perchè non poffo ora , e non debbo farlo anch’ io ? Se è in ma- 
no nofira il comandare la fermezza al cuore per tafciarci firappare 
un dente guado , o tagliare una mano , o un piede , qualora lo 
richiegga il bifogno : quanto più varrà un tal comando , ove fo- 
lamente fi tratta di far tacere la nofira apprenfione ? Cuor forte rom- 
pe cattiva forte. Il peggio delle difgrazie fi è,, il perdere nelle 
difgrazie la voce delia nofira Ragione , e gli fpiriti del nofiro 
cuore , de’ quali più allora abbiam bifogno , e il perderli per 
viltà o difattenzione nofira. Altre ragioni poi hanno da venire 
in foccorfo in altri cafi. Scacciato che fia taluno in efilio, privo 
delia fua cara Patria, de gli Amici, de’ comodi Tuoi domefiici: 


Digiti 


DELIA FILOSOFIA 


gli parrà , forfè una vafla montagna , che fe gli rovefci fui ca- 
po. Ah poco fpirito! ingannatrice Opinione! E’ egli finito il 
Mondo perqueflo ? può eflere ogni paefe patria noflra .• A f Uomo 
virtuofo ogni paefe è patria : e in quella dove nafciamo non abbia- 
mo certo a far le radici . A molti ancora lo (ledo efilio £ fla- 
to principio di maggior fortuna . Adunque portar feco il corag- 
gio , c P Animo grande ; figurarti « che in quel tempo fia defolata 
la fua contrada dalle guerre , dalla peftilenza , e da i tremuoti ; e 
ringraziar Dio, che lardandoci in libertà ti abbia lafciato un al- 
tro ricovero fulla terra per abitarvi. La privazione poi della Li- 
bertà medefima, cadendo P Uomo nella prigionia, o nella fchia- 
vitìi de’ Barbari , benché fia Male di fomma importanza , e di 
graviflìma miferia : pure non abbatte mai talmente il Saggio , 
che P induca ad odiare la vita, o a cedere alle batterie della 
malinconia e della difperazione. Certo non é allora libero il Cor- 
po filo , ma non fi toglie già la Libertà all’ Animo Tuo . Però ri- 
ducendo alla memoria efemplifimili di maggiori di fe, e talvolta 
innocenti ; e che quello é il tempo più opportuno di efercitar la 
Fortezza , e di adorare il volere fovrano , e non mai ingiuflo , 
di chi regola le forti de’ mortali ; fi anima a tollerare , e fa na- . 
feere in filo cuore, e tien falda la fperanza di ufeire o predo o 
tardi da quello flato infelice . Che fe la Morte ci ruba i Paren- 
ti e gli Amici , o fpoglia una ricca Famiglia dell’ unico fuo ben 
allevato e graziofo Erede, eccoti agli fpafimi. Ma non abbiam 
noi da tener loro dietro in breve' Nacquero eflì con quefta pen- 
fione; e da quella né pur noi efenti faremo. Nulla Scuramente 
giova loro il noflro dolerci, anzi efTendo eglino approdati, fic- 
come é da fperare , dopo tante tempefle in buon porto , a che 
lagnarci della loro felicità ? E mancheranno forfè Eredi , fe man- 
cò quello, fu cui fi fondavano tante fperanze ? Allorché poi farà 
l’Uomo pattato al Mondo di là, crediam noi, che gl’ importerà 
molto, che fia terminata la Famiglia fua nel Mondo di quà , 


rò a che permettere , che il cuore per queflo penfier gli fi fpez- 
zi f Qui il Saggio fi fente rutto tranquillo , e fe pure ha voglia 
di avere un Figliuolo per Erede , giacché la Natura gliel nie- 
ga , fel può egli formare coll’ Adozione , come facevano gli an- 
tichi Romani , e accertare anche nella (celta fua. E non ci vuol 
molto ad intendere , quanto vana fia P Immaginazione di que’ 
Genitori, che fi credano di fopravvivere ne’ loro Figliuoli. 
Adunque ben attendere a revvifar ciò, che é Opinione ed Im- 
maginazione , per prevenirne o correggerne i jaemiciofi effetti . 
E in fàtri il Saggio non fa come gl’ ignoranti , a’ quali é Tem- 
pre in bocca : io non credeva : io non fapeva ; ma fi avvezza a 
penfare a’ Mali avvenire coll’ andar contemplando! miferabili efem- 
pli altrui, o riflettendo a tanti fconcerti, a’ quali é fottopofla 
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ogni Repubblica, e ciafcun particolare, e che lui pure minacci** 
no non meno che gli altri . Nulla perciò a Idi giugne nuovo a tut- 
to egli è preparato. Gran vantaggio è quello di chi prevede I 
colpi e gli afralri , e fi premunire come può il meglio. 

Reflano i Mali reali, non dipendenti dall’opinione nottra . 
Tali pofiiam appellare i Dolori corporei, e la Morte in fine 
d’ eflò corpo . Può ben quanto vuole comandare l’ Anima , che 
non fi (ontano i fieri infoiti della gotta, della pietra, della fèb- 
bre, e di tanti altri malanni: fe ne riderà quel Dolore, e con- 
verrà Tenóre i morti crudeli, volere o npn volere. Ma giacché 
non fi può ottener pace da quello Carnefice : la Prudenza efi- 
ge, che almeno per quanto fi può, fi mitighi co! penfiero il 7 
Dolore: e la Virtìt può comandare, che fi tolleri con valorofa 
coftanza , o con umile Pazienza . Lo fo io bene ; a uoa gran 
pruova é metta l’Anima, allorché fi corpo fi truova pollo nel 
crocciuolo delle calamità e de i tormenti . Confetto ancor io con 
Publio Mimo , che fi pena ad accordare infieme il Dolore, eia Sa- 
pienza : Difficile ejl Dolori convenire cum Sapienti a . Tuttavia il 
Saggio dee andar dicendo a Te (letto.* Te quello Dolore è intol- 
lerabile , Tari breve e la sbrigheremo pretto . Ma Te è tollerabi- 
le , perché non ho io da Tar Coraggio ? Il gemere , ed anche lo 
(trillare, può edere allora lecito. Ma il dar nelle eTcandeTcenze 
atto è folo a maggiormente irritar il Dolore. Ora qui facevano 
una volta gran paratadi grand iofe parole , e di magnifici configli 

S ii Stoici, per addettrar gli animi alla tolleranza de i Dolori , e 
ella Morte fletta. Quanto a me tengo, che il miglior confor- 
to s’ abbia a prendere , e il vero follievo da fperare dalla unica 
(cuoia di Còtto crocifitto , e da gl’ infegnemenn ed efemplì Tuoi , 
ed anche de’ Tuoi Martiri , e de’ Tuoi Santi , che pottono edere di 
mirabil energia nel cuor d’ un Crittìano , tanto qui , come in ogni 
altra Tciagura tetti accennata. Da che noi non Tappiamo difin- . 
gannarci di quetto Mondo , per rivolgerci daddovero all’ ultimo 
noftro fine Iddio; e da che nulla fa umiliare la Superbia nottra, 
buon per noi , Te il nottro celette Padre ci manda i difinganni , 
e fi prende la cura di farci conofcere coTa fia quello Corpo, 
cbe si perdutamente amiamo, e a cui procuriamo tante deli- 
zie : cofa quetto batto foggiorno , dietro al quale fpendiamo tat- 
ti i defideri ed affetti notòri, fesza innalzar giammai ipenfieri 
al Cielo patria nottra .* e fu quale aerea bafe infine dia appoggiata 
l’ Alterigia e l’ Orgoglio nottro , e ogni fabbrica di tante Speran- 
ze terrene. Non abbiam finora (Indiata, non che apprela, la 
vera FiloTofia.* fia benedetto il Signore, che ce l’ iflfegna . Però 
confiderando , che la sferza , che ci percuote , viene da chi ci 
ansa , per farci di catóvi buoni , e di buoni migliori ; totto inten- 
diamo , che allora fpecialmente filino citati a riconofcere ed ado- 
rare la mano , cbe pare afpra , ma in fatti è pietofa , di chi ci 
regge : e eh’ egli fia a vedere , fe fiam pronti ad uniformare la. 
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noflra alla fua volontà . Quando ciò fi a , ecco la pazienza, eo 
co la Fortezza, impoffelterlì pienamente de’ Buoni . E tanto pili 
mirando quel divino Duce , cbe ci é andato avanti ed ha fpia- 
nata co’fuoi patimenti la fìradaa i noflri . Se tanti Pagani col Co- 
lo aiuto della loro aliai mancante Filofofia diedero tanti efempj 
d’intrepidezza e coflanza ne i mali : quanto più può e dee af- 
fettarli di Virtù da chi ébene imbevuto della celefle Filofofia de’ 
Criftiani? La fpcrienza delle cofe eterne è 1’ unico vero riftoro 
delle Azioni umane , e dee anche eflerne il fine . Che fe pure 
feguita ed inferocire il dolore , portili un’ occhiata fitte all’ im- 
tnenfo premio, che principalmente è delibero per chiunque di 
buon cuore porterà con Crifto, e per amor di Crifto la Croce: 
e ne verrà un lenitivo mirabile a i ooliti affanni e tormenti , e 
con petto forte s’incontrerà la morte ideila. Per conto poi di 
quella Morte, mi fento Qra . rimprovero per averla chiamata 
con sì univerfale fentenza un male tutto reale , e inxui non ab- 
bia parte l’opinione. Ella non é tale in fatti, fe non la prece- 
dono Dolori , oflervando noi la maggior parte de gli Uomini 
paflare con tranquillità quel gran golfo, e fenza nè pure avveder- 
fene . Quel tanto efagerare alcuni , e il tanto figurarli da altrui 
come una penofa e infoffribil battaglia la feparazione dell’ Ani- 
ma dal Corpo, e il tempo allora più perigliofo per le Tentazio- 
ni: fa divenir troppo terribile il Fantafma della Morte naturale. 
Alle pruove non è così . Per l’ ordinario s’ efce dal Mondo fenza 
fentirlo, come fuccedette all’ entrarvi . E molto meno poi la Mor- 
te ha un orrido ceffo per chi faggiamente G è fatto lìrada a una 
Morte buona colla Vita buona , poiché affidato dalle promette 
infallibili di chi non può mentire, fpera ( ed oh Speranza dolce! ) 
che il fuo patteggio farà fine di tante pazzie e guai, e Princi- 
pio d’infiniti conienti. Però per tempo corregge il Saggio an- 
cor qui l’Opinione, rapprefentante a noi tutti pei più fpavento- 
fo de’ mali la Morte. In mano noffra è, fe vogliamo, il farle 
mutare afpetto, meditandola fovente, e preparandoci coll’ Opere 
de’Giufti alla Morte de’Giufli, la quale in ogni tempo é Ha- 
ta, e farà foave ed invidiabile. Fino un de’ Filofofi Pagani of« 
fervo, che la vera Filofofia altro non era, che una Meditazton 
della Morte. Or quanto più poffono e debbono dirlo i Crtflia- 
ni ? Ma di quello argomento aion più , meglio effendo , che il 
Lettore lo cerchi ampiamente trattato da i Santi , e da alcuni 
moderni pollimi Scrittori : giacché il dirne molto qui , difcon- 
verrebbe, e il poco all’incontro poco gioverebbe. 

Refla ora che dichiamo ancor due parole della Fortezza ne- 
ceffaria nelle ignominie, e in tutto ciò, che può ferir l’Onore, 
e la buona Fama. Che il patrimonio del buon Nome debba 
anche apprezzarli dal Saggio, e più che quello della Roba, ma 
non già. più della Vita: non occorre ch’io lo pruovi. Neé ben 
perbafo il mondo; e p'uceffe a Dio, che troppo ancora non ne 
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folTe perfuafo, da che tanti e deli'’ alto e del bado ordine, quali 
ubbriacht di quello nome Onore, non guardando mifura alcuna , 
e travallicando le sbarre delle Leggi , e di rutti gl’ infegnamenti 
-de’ Saggi, per una menoma, non dirò ingiuria, ma parola dub- 
biofa, per un menomo fatto indicante poca Rima, imbeRialifco» 
no, s’imbarcano in riffe e inimicizie, e Rimano anche Onore il 
farli ammazzare , o l’ ammazzare altrui . La conclufione è que- 
fla . O l’Uomo fa azioni tali, onde incorra Infamia, e perda 
il buon concetto; ed egli ha da lagnarli folamente di fe Relfo , 
fe al misfatto foo tien dietro quelcafligo, che il Pubblico dà a 
chi penfatamente e pubblicamente commette delle iniquità. S’è 
voluto configliatamenre il Male; fe n’ha a volere faggiamenre 
e con pazienza la Penitenza . La patente di non edere mai vi- 
tuperato o derifo, fe alcuno l’ha, l’ha il foloUomo dabbene, 
che rettamente operando, e guardandoli da ogni malvagia anche 
picciola Azione , pianta in cuore di chiunque il conofce una ben 
giuda onorevole Rima di fe medefimo. Sicché l’una delle due; 
o diligentemente operare fempre, fecondochè la GiuRÌ 2 Ìa e la 
Ragione richiede, o feper difavventura fi è trafcorfo in qualche 
eccedo, per cui la buona Fama abbia patito naufragio, s’ha con 
tante onorate Azioni da lì innanzi da moRrarne il pentimento 
e l’ emenda , che per quanto fia poffibile, fi riacquilli il buon No- 
me , e giovi il credito di penitente , da che quello d’ innocente 
più ricuperar non fi può. 

Ma non a ì foli Cattivi è riferbata h pena del Biafimo pref- 
fo il popolo. Sono efpofii anche i buoni a provare un egual trat- 
tamento; non già a titolo di pena, non già per loro demerito 
o colpa, ma per la malignità, per l’ invidia altrui , o per qual- 
che accidente , prepotenza , od inganno : frutti del Mondo perver- 
'Yo, cioè di un Giudice non rade volte cieco delle intenzioni ed 
operazioni dell’ Uomo , e troppo inclinato a trovar magagne, an- 
che dove non fono. Chi fpezialmenteè collocato fui candeliere, 
'ed ha più merito che gli altri; ficcome quegli, che vien più in- 
vidiato, e più Ra in bocca alle genti, vive fempre in pericolo 
di provare sì fatta ingiuRizia. Ninno più de i Principi, e de’ 
grandi Uomini fla efpoRo al berfaglio della cenfura . Però An- 
tiRene, o pure Aleffandro il Grande, non fenza ragione ditte .• 
Regium ejl , qtutm benefecerii , male audire . Anche facendo de i be- 
nefizi , t operando bene , i Re danno occafìon di J parlare . E baRa alle 
volte il difetto di pochi, per trinciare alia peggio fopra un’ am- 
pia Univerfià di perfone digniflìme di Rima, e per levare il 
credito , per quanto fi può , ad una intera Nazione . Il paggio è , che 
fi giunge alle calunnie, e s’ inventano misfatti, che altro fonda- 
mento in fine non hanno, fe non la malvagità d’ un cuore male- 
volo . Pertanto fra 1 Buoni non mancano di quegli ,che s’ impazien- 
tano e fi lagnano forte , all’udire, con che franchezza indebite di- 
cerie contra di loro fi fpargano , e prendeno piede fra il volgo , e 
Murai. FU. Mor. T fai- 
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falgano talvolta anche più alto. Par loro intollerabile quello in- 
degno pagamento, che al retto loro operare fidày e però Alco- 
rano, vergendosi malmenatala propria Riputazione , e non Ope- 
rabile il rimedio ; perciocché la Maldicenza truova ben tolìo mil. 
le corrieri, che la dilatano; ma la Giullificazione niuno la cer- 
ca , o non lì cura d’ intenderla , e non ha mai tante ale e pie- 
di, quante la cenfura . Ora gl’ infegnamenti de i Saggi configlia- 
no qui più che mai l’ufo della Fortezza, cioè, non dirò di fprez- 
zare , tra di tollerare con animo coraggiofo e fuperiore i mali- 
gni fiati degl’ Invidiofi , de i Detrattori, e di qualunque ingiu- 
flo cenfore. Avete da riputar quali imponibile, che non ci fu 
alcuno, il quale dica male di voi. Se ne dice anche de’ Buoni, 
e fino de’ Santi. Ma contralfegno d’ Animo grande fi è il non 
turbarli, nè inquietarli per quelli loffi dell’umana imprudenza o 
maliguità . Il difenderli , il giuftificarfi in tali occafioni , fefi può 
con prudenza , non è già vietato , talvota larà necelfario . Ma 
anche pretendendo da quello, è, ed ha da edere un gran con- 
forto a i Buoni la Cofcienza buona. Teflimonj della loro inno- 
cenza e onoratezza fono Iddio, e qualunque perdona , che abbia 
pratica delle loro lodevoli malfime , azioni, e collumi . Inoltre 
non andrà molto, che fvaniranno da fe Beffe le ciarle malcom- 
pofie , e le calunnie. Dio non fuole permettere che abbiano lun- 
ga durata. Almeno la gente favia ben fa, che tutti non fon La- 
dri , coloro , a' quali abbiano i cani. Intanto bella lezione che è 
quella per umiliarfi , e per meglio conofcere, cola è quella Ter- 
ra , dove abitiamo , e in cui fabbrichiamo tanti callelli di defi- 
derj e fperanze . Se non altro, quelle difgudofe sferzate ci tor* 
ranno di capo i grilli della fuperbia ; o ci tratterranno da certe ca- 
dute, alle quali eravamo forfè fotropofli nell’ andar noi sì gai e 
contenti della nollra felicità. La fortuna profpera fa fa/tar fuori i 
Vizi, la contraria le virtù. In farti i Santi in vece di dolerli, 
gioivano a limili incontri, perchè da i difinganni , e da i mo- 
rivi di umiliarfi più profitto riportavano, che da qualfivoglia 
plaufo e lode . Ma le è di pochi l’ aver tanta lena , e il pog- 
giar sì avanti , può ben elTere e dee edere di tutti il farli co- 
raggio, e di più il comandare animofamente a fe (lelfo di non 
defilìere per quello dalle imprefe ben incamminate , e minima- 
mente fe in onore di Dio, o in vantaggio del Pubblico. E’ una 
debolezza il far tanto calo di chi elfendo nato colla Lingua per 
parlare, non fa mai farla tacere. Interrogato un Filolofo da un 
difcepolo, in che maniera egli dovelTe vivere per fuggire i mor- 
ii della gente Invidiofa. rifpofe : Va, e non far cofa alcuna be- 
ne , nè va/orofamente , nè prudentemente : che così farai (teuro dalla 
guerra de gP Invidiofi . Opera da Pazzo , e laf etera flore l'. invi- 
dia. O pure, fe ciò non P aggrada , opera da Prudente , efopporta , 
fenza mettertene pena , P Invidia . . Nè forfè fi troverà alcuno de’ 
più riguardevoli perfonaggi, o antichi, o moderni, che non ab. 

bia 
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bia dovuto pagare il dazio alla Maldicenza. Platone effiendogii 
riferito, che certuno parlava di lui: Poco importa , rifpofe, io 
tn ingegneri) di vivere in maniera , che niuno prejii fede a cojtui . 
E Arrotile di un altro limile dìfTe : Mi dia anche delle baro- 
nate , quando io fon lontano , che me ne cotento . 

Peraltro fi vuole avvertire , avere il Corpo nofiro non poca in- 
fluenza nel rendere noi o Timidi ePufiilanimi, o Coraggiofi e Co* 
flanti, ed anche Temerari e Profuntuofi ne’ pericoli. A mifura 
degli Spiriti o pochi o molti , ovvero metenfi o vigorosi , che Cor- 
rono pe’ nervi e pel fangue dell’Uomo, il fuo cuore è portato 
alla Paura, e infino alla Codardia, oppure all’ Intrepidezza, e 
all’Ardire. Chiaro è, che la Natura badato la tjmidità per re- 
taggio al fedo debile, appunto perchè è debile. E quantunque fi 
trovino non pochi Uomini , che non la cedono nemmeno in que- 
llo alle Donne, e tali, che tutta Brefcia non gli armerebbe : nul- 
ladimeno regolarmente più che le Donne gli Uomini fon prov- 
veduti di Coraggio; ed alcuni nè pur fanno che fia paura; ed 
altri fenza durar fatica veruna digerifeano le più lonore traver- 
fie , non che le ciance del popolazzo, e le cenfure dichichefia. 
Ora il Saggio, quantunque porti dall’ utero materno fcarfezza di 
fpiriti , e fi Tenta facilmente feorrere per le vene il timore , pure fa 
che la Ragione, e la Fantafia ben regolata, poflono qui fuppli- 
re al difetto della Natura. Cioè, per conto della Fantafia giova 
di molto il correggere mille (folte Opinioni cagionanti Terrore, 
che hanno grau voga fra le Donnicciuole , fuggette perciò a non 
poca inquietudine, e talvolta a fard aprire la vena contra lor 
volontà, delle quali parleremo nel Cap. XXXV. Conviene ezian- 
dio accoffumarfi a mirare con altura e imperturbabilità d’ animo 
qualunque fpettacolo atroce, o villa di fangue fparfo , ma fenza 
lafciarfi trafportare all’altro eflremo , cioè alla crudeltà , come fe- 
ce Nerone , sì fchivo e delicato ne’ principi del fuo governo . Va 
ferbato il timor giudo e prudente per que’ veri oggetti, chepof- 
fono , fe non fe ne guarda l’Uomo, recargli morte, o pure dan- 
no, e per que' duri pericoli, a’ quali la Prudenza vuole , ch’egli 
non fi efponga , fe non quando o la neceflità , o la tutela della 
Virtù, o il benedella Repubblica efigeffe l’andare ad affrontarli . 

La Ragion pofeia , torno adirlo, ha forza di comandare a co- 
loro ancora , che non hanno grand’ animo , il farfelo nafeere in 
cuore, fe così richiede il bifogno , l’oneflo , e il decoro. Si fon 
veduti Taglncantoni , e Sgherri avvilirfi alla villa di un patibo- 
lo dedinato alle loro iniquità, perchè non afcoltavano fenon la 
Cofcienza, che gli rampognava forte allora, che non l’avevano 
voluta afcoltare tante volte dianzi . E all’ incontro anche delle 
Verginelle con generofo ed invitto Animo furono vedute prefen- 
tarfi alla morte per la Fede di Criflo . Queflo animo veniva lo- 
ro dal Cielo bensì, ma eziandio dalla Ragione, cioè dalla co- 
fcienza d’una gloriola e fanttfliraa imprefa. Altri pofeia raerita- 
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mente condannati all’ultimo fupplicio, perchè ben riflettevano 
alla giullizia del gaffigo intrepidi fottomifero il capo alla man- 
naia . Ora fe un guerriero farà mente alle voci della Ragione, fi 
fentirà incoraggire dall’Onore, dalla fede dovuta al fuo Princi- 
pe, dalia buona caufa , e da altri fomiglianti motivi , per com- 
battere valorofamente e non paventare i pericoli della fua vita. 
Cerro che l’orrido ceffo d’ un Lione fciolto può giufiamente fo- 
mentare un’intera Città, non che una fola perfona . E in fatti 
così avvenne a Firenze, fcappara che fu dal fuo ferraglio una di 
quelle terribili fiere, per quanto narra Giovanni Villani, Scrit- 
tore di villa, nella fuafloria. E pure una Donnicciola , veduto 
prefo un fuo Figliunlino dal Lione, corfe intrepida a levargielo 
dalle branche, e il falvò con iftupore d’ ognuno , lenza chela fie- 
ra ne facelfe rifentimento alcuno. L’Amore materno diè tanto 
animo ad una femminuccia : perchè non potrà darne altrettanto 
la Ragione in altre occorrenze o di operare . o di pazientate ? Ma 
non mai dee darlo per divenir Temerario e Profuntuofo , elfendo 
la Temerità una fpezie di pazzia, e dovendo ogni Virtù cammi- 
nare Tempre colla Prudenza ai fianchi. Finalmente abbiam det- 
to , efferci una fotta di Fortezza, dicui ha bifogno chiunque in- 
traprende delle rifoluzioni grandi in prò del Pubblico, oindifefa 
della Giuftiza, per non lanciarli fgomentare nè fermare dagli olla- 
coli, che polfono incontrarli . Ma ancor qui fa d’uopo più che 
mai la Prudenza , per milurar bene le lue forze , e tutte le difficoltà 
delle imprele. Si pub eziandio in cafi tali incorrere nella taccia 
di Temerario, volendola Ragione, che fi ceda in certi cafi , e che 
talvolta fi dia luogo a i Ripieghi .• altrimenti volendo vincere più di 
quel che fi pub, fi corre rifchio di perdere tutto. 1 cervelli troppo for- 
ti , i caparbi, che non fanno mai piegare , non Tono atti a ben gover- 
nar grolfi navigli . Le fecche , e gli fcogli Hanno preparati per quelli 
tali . 

CAPO XXXI I. 

Dc/P Animo granile, o picciolo de gli Uomini , e qual fi a la 
vera Virtù della Magnanimità . 

U Na Virtù dipendente dalla Fortezza comunemente fi crede 
che fia la Magnanimità . Potrebbefi forfè con più ragion fo- 
flencre, che la Magnanimità fia Genere, e Specie la Fortezza. 
Voglio dire che la Fortezza fia figliuola, non madre della Ma- 
gnanimità, perciocché chi ha I’ Animo grande non lolam.ente è For- 
te, maGenerofo, ma fuperiore alla Roba , a i Rifentimenti , alla 
Vendetta; e più largamente, che il Forte pub produrre atti di 
Virtù. Ma replico io Tempre, che non fon qui per entrare in 
difpute fomiglianti, che fervono di pafcolo e divertimento a gl’ 
Ingegni Metafìfici , ma nulla giovano all’ operare, che è quello, a 
cui tende la Filofofia de’ Coflumi . Pertanto andiamo avanti con 
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dire, e con ricordare di nuovo , edere fegno d’ Animo grande Io 
fprezzar la Roba per amor di Dio, eleggendo la via della Po- 
vertà a fin d’edere più fpediro nel cammino dello fpirito. Po- 
Icia couvien più chiaramente dare a conofcere , ciò che fia que- 
lla Grandezza d’ Animo, ficcome quella , che fra le virtù Mo* 
rali è di non poca importanza, nò riguarda il folo Valore, e 
la fola Roba , ma altri oggetti della vita del Saggio. Dico adun- 
que , che ficcome non tutte le tede umane fon fatte ad un mo- 
do (ledo, nò interiormente , nò efieriormente , ancorché nella fo- 
flanza fieno compofte delle medefime parti : così nò pur gli Ani- 
mi'fono tutti uniformi. Polliamo fpezialmente odervare degli 
Animi grandi, e degli Animi piccioli: la qual divertita pare, 
che unicamente fi debba attribuire alla Natura , mentre eda ci 
fa vedere una gran divario , che palla fra i inafchi e le femmine.* 
folendo ancora per lo più ne’ mafehi , chi ha l’Animo grande, 
maggiormente abbondare di fpiriti , che non fa chi ò d’ Animo 
vile . Arifiotele ci dipinfe 1’ uomo Magnanimo con dire , edere 
colui , che conofcendo il merito proprio tende a i grandi Ono- 
ri . Tengati egli il fuo Magnanimo, qualunque fia . L’ambi- 
zione , una delle malattie Morali dell’ Uomo, confidente nel 
defiderio fmoderato degli Onori , s’ accoda forte alla Magnani- 
mità Aridotelica : e però più ficuro fia l’ attenerfi alla Magna- 
nimità Criftiana, con cui (’ Uomo nulla tralafcia per meritargli 
Onori, ma nello delio tempo non fi mette in pena, enonfofpira 
per ottenerli; e fe pur gli ottiene, non fe ne gloria, aozi, co- 
me vedremo, nò pur vuole talvolta ottenerli . Non il tendere ad 
Onori grandi, ma il tendere adimprefe illuftri , ed Azioni gran- 
di, e onefie, quello ò, che codituifce la vera Magnanimità . Di- 
co pertanto, poterti appellare Uomo di Cuor grande, e Magnani- 
mo , chi per un più nobil fine o non cerca d’ avere , o ricufa d’ 
aver le cofe più filmare e defiderate da i più degli Uomini; ofele 
ha, non le prezza in guifa , che prefentandofi un più notati fine, 
non fia prontidìmo a privarfene . La vitafenza fallo ò cofa pre- 
zioGtlìma, e vieti dalla Natura delia l’ intenfo amore, che le por- 
tiamo, e il fommo abbonimento , cheli prova al perderla. Anzt 
un predante obbligo ci ò importo dalle Leggi della Natura, e della 
Religione, diconlervarla , e di non. buttarla a capriccio nodro . In 
oltre il difenderla contri chi ingiudamente ce ne vuole fpogliare , 
ò diritto competente a tutti . Tuttavia venendo il cafo di difen- 
der la Patria , cioò il Bene univerfalc , che prepondera al Bene par- 
ticolare, fe l’Uomo per un motivo sì nobile efporrà ai pericoli la 
Vita propria, incorrerà anche la Morte : ecco un Animo gran- 
de, ed ecco un atto di bella Virtù . Altrettanto .0 da dire di 
chi elegga più rodo di lafciarfi torre la Vita, che di calettare 
le Leggi di Dio, e di commettere azione contraria alla retta 
Rasi one . Niuno ò dato più Magnanimo de’ Santi Martiri , glo- 
riofi anche oggidì falla Terra, e più gloriofi in Cielo, 
ì ■ T j Secoo- 
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Secondariamente gli onori, le Dignità, i Comandi, che in- 
tanto fieno fuila terra, ognun lo fa, ognun lo vede . Balla folo 
mirar lo sforzo, le gare, gli affanni della gente per colpirli, per 
confervarli. Non parlo io qui dell’ Onore , cioè del buon Nome, 
e delti Riputazione , che è Bene di fpezie diverfa. Ora fate, che 
un Uomo, benché degno di quelli Onori, pure non per viltà o 
dappocaggine, ma per fini più alti, non li defideri , anzi li fug- 
ga , ed elibiti non gli accetti : vien fenza dubbio a fcoprirfi la 
grandezza dell’Animo fuo . Appagare, non che empiere, non 
poflòno un Cuore sì vallo nè Corone , nè Cappelli, nè Mitre, nè 
tant’ altre luminofe e utili Cariche, le quali pure fon l’oggetto 
comune de i voti negli Uomini . Egli cerca Dio , che folo pub 
faziare i fuoi defiderj ; poco perciò (limando ciò , che è da me- 
no di lui , e può anche recar feco pericoli di farglielo perdere 
un giorno. Tanti efempj abbiamo di sì generofi rifiuti, che non 
occorre rammentarne nè pur uno, ed ogni volta che avvengo- 
no , quanto è raro il vederli , tanto maggiore è l’ amtnirazion , 
che producono. Però ebbe a dire Publio Mimo quella grave fen- 
tenza : Nil magnameli in rebus humanis , nifi animus magna def- 
piciens . Nelle co/e umane nulla di grande fi trova , fuorché /’ Ani- 
mo , che [prezza le cofe grandi. Ne dico per quello, che lafcino 
d’ elTere Animi grandi altri ancora, che per leciti ed onefli fi- 
ni , e per le vie del merito corrono pacatamente dietro agli O- 
nori . Non però di meno fempre farà vero, elTere più grande quell’ 
Animo, che fuperiore fi moflra a quegli (leffi Onori ; e certo 
dee confelfarfi più depurata da ogni fermento d’ Ambizione, di 
Vanità, d’InterefTe, la rifoluzione di quelli. 

In terzo luogo può darfi a conofcere la grandezza dell’ Animo 
rei perdonare ad altrui, fpezialmente allora che fi è in ifiatodi 
potere a man fai va farne vendetta, o la Giulìizia del Mondo è 
pronta a farla perchi èoffefo, quand’egli perdonare non voglia. 
Chi è Clemente, è anche Magnanimo , altro non e IT. ndo la Cle- 
menza, che un generolo dono della pena meritata da altri, fat- 
to da chi può farla pagare. Allorché noi fiamo offefi nel Cor- 
po, o nella Riputazione, o in altre guife , che ci portano dolo- 
re o danno, non fi può dire come 1’ Amor proprio di ciafcuno 
fi rifenta ed infurj. Il meno che faccia, è quello di defiderarne 
un degno gafligo . Ma fi va più oltre, finca non mirar più vo- 
lentieri fra’ vivi, chi ha tanto ofato , e può fecondo l’apprenfio- 
ne , che fe ne ha tornar di nuovo agi’ infoiti medefimi. Credefi 
intereffe non folo privato , ma pubblico , che quello turbatore 
della pace e de i diritti altrui fia tolto di mezzo; e alcuni fe- 
doni dall’ ira fi lafciano talvolta trafportare all’ eccedo di reca- 
re, o di procurar di recare eglino agli offenfori quella pena , che 
fretta unicamente al Tribunale non appaflionato della pubblica 
Giulìizia di decretare e di dare ; e la recano anche per lo più 
fenza mifura . Tutti effetti di quella moleflia e odiofa Immagi- 
ne, 
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ne, che ficca nella Fantafia dell’offefo, nè torna mai davanti 
all’ Anima , che infieme non fi (Vegli la memoria dei torto o 
danno, che s’ è ricevuto, e forfè fi teme di ricever di nuovo. 
Ma quello fpirito vendicativo convien più a i cuori timidi *rab- 
biofi delle Femmine, che a i generofi cuori de’ mrfchi . Però fu 
faggtamente detto : Che U vendetta è femminei . Grande animo 
all’incontro è quel di colui, il quale non per tema o codardia, 
ma per motivo di Virtù , e per imitar Iddio infinitamente buo- 
no e clemenre, perdona, cioè dona ogni rifentimento ed ogni 
credito e pretenfione faa al nemico y e maggiormente poi fe fa 
dimenticare i torti è le ingiurie ricevute . E tanto maggior di- 
viene, o pure tanto più chiaramente fi fcuopre la Virtù in quell’ 
atto, quanto più grande è iaperfona, che concede il perdono a 
chi gli è inferiore ; perchè allora fi fa più manifedo , non pro- 
cedere ciò nè da viltà, nè da paura, ma unicamente da amore 
della Virtù. La Clemenza, la Generofità fonoi nomi, che noi 
diamo a quelle Virlù , figliuole di quella Magnanimità , di cui 
ora parliamo . E appunto fu detto , il Saggio perdona a tutti , fuor- 
chi a fe fteffo : il che' nondimeno s’ ha da intendere fenza pre- 
giudizio del pnbblico bene, e degli Obblighi della Giudizi». La 
generofità poi fi llende ad altre fintili azioni, come al cedere e 
donare ad altrui il giudo diritto, che fi ha per ottener qualche 
podo o Dignità , qualche perfona amata o utile per Moglie , o 
altro vantaggio e decoro. Di tutto ciò la Storta, e lafperienza 
del Mondo iomminidra gli efempli, e però mi difpenfo io dal 
rapportarli . 

Finalmente Animo grande anzi Eroico, dite purché fi truo- 
va in chiunque è , e li mofirà imperturbabile ad ogni Anidro 
colpo di fortuna , e coraggiofamenre accoglie qualunque difgrazia , 
e fenza mai avvitirli. E’qoeda una gran prnova , etbrfelamaf- 
fima , per ccmofcere la grandezza d’ un Animo, perchè fi dende 
fino a ricevere placidamente l’avvifo della Morte e la Morte 
ideila. Similmente fi dà a conofcere un tal Animo in. chiunque 
talmente podiede Roba o Danari, che vedendo occafioni gioite 
di privartene , con facilità e allegria fe ne prcva . Fra gl’ infimi 
Beni della Terra meritano d’edere annove/ati i Beni di fortu- 
na . Vergognerebbefi perciò un cuor generato di mettere la fui 
felicità e contentezza in oggetto sì baffo. Vùol edere padrone, e 
non già fchiavo della Roba . E però quando'occorre convenevol 
ragione o di fpendere, o di donare, non fente in fe ripugnan- 
za, nè rabbia, anzi pruova giabilo in far fervire o al bifogoo 
ragionevole proprio , o alla Virtù in bene altrui , il Danaro, giac- 
ché elfo è fatto per l’ufo , e non già per covarlo . Pertanto quin- 
di nafee la Virtù della Munificenza e Liberalità , qualora fi do- 
na a perfone meritevoli, o a quelle, che fono pode in necedìtà 
de’foccorfi altrui per lemiferie. E quindi ancora viene la Virtù 
Civile della Magnificenza, la quale in certi tempi e luoghi, e 
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nelle fabbriche, e negli arredi, e in altre occafioni, che ri guar- 
dali lì al decoro, non perdona alle fpele. Tempre nondimeno a 
porporzione delle proprie forze, e del proprio grado. E vie piU 
queda.è glorìofa , e può anche divenir meritoria per 1’ altra vi- 
ta , fé le opere magnifiche fon desinate al pubblico fervigio, e 
al bene perpetuo della patria Tua, o degli altri Uomini. Bada 
in cafi tali guardarli dagli eccedi, cioè della Prodigalità, Vizio 
troppo contrario all’umana prudenza, la quale dee accompagna- 
re e moderare Ogni altra Virtù. E tanto da detto dell’Animo 
grande, per cui l’Uatno s’alza, e s’ accoda più all’ imitazione di 
Dio, infinitamente per nofiro modo di dire Magnanimo nel per- 
donare a chi l’haoflfefo, e Liberale, e Magnifico nelle opere lue, 
(ielle quali è a noi nota una fola menomiflìma parte. Ma pri- 
ma di paflar oltre, dichiamo ancora, parere, che dopo aver lo- 
dato le Virtù della Liberalità e Magnificenza , polla fare una 
brutta figura quella della Frugalità , o fia della Parfimoaia , qua- 
fi ella da di un genio oppoOo all’ altre, ed effetto di picciolo 
Cuore. E pure non è vero. I Vizj fi combattono fra 'loro, e 
l’uno può e Tuoi didruggere l’altro, ma le Virtù tutte in buo- 
na pace converfano infieme; e benché non perla deda via, pa- 
re ad una idefla meta concordemente conducono 1’ Uomo. Però 
non lafcia d’edere una virtù dell’ Uomo Civile la Patdmonia , 
che fi guarda da fpefe fuperfiue, e mifura l’entrata ed ufcita 
delle rendite e de’ guadagni propri, pendendo più rodo al rifpar- 
inio, che alla profufione . Si vuol anche aggiugnere, poter ve- 
nire non da Virtù, ma da Vanità, e daGolofità, eda altri cat- 
tivi-principi, il non far conto della fua Roba, e il buttarla og- 
gi fenza penfare al domani . Però il faggio uon ama di sfoggia- 
re fenza necedìtà nella lautezza de’ conviti, e nelle pazzie del 
Ludo , per non farne poi un giorno fuo malgrado la penitenza 
colia povertà e colia fame; ma moderatamente fpendendo oggi, 
provvede anche a i contrattempi , che podonocol tempo avveni- 
re ; cio^, f pende in maniera .da potere fpendere Tempre. E ciò 
facendo fi guarda nel medefìmo tempo dalla fordida Avarizia, 
perchè occorrendo i bifogni , egli è pronto alle fpefe , e fa an- 
che efercitarela Liberalità verfo de’ Poveri, non che verfo la pro- 
pria Famiglia, con farle godere un convenevol trattamento. Tem- 
pre nondimeno ( io ripeto ) fenza perdere di viOa la condizione 
e le forze fue , fecondo le quali più o meno fi dee fare di fpe- 
la, con lafciare a i Pazzi corti difodanze il gareggiare coi Ric- 
chi, e con chi è da più di loro. n 

Dopo tali notizie facile farà a chichefia il eonofcere ancora, 
in che confida 1’ Animo picciolo,Vizio fecondo di molti altri Vizj. , 
Però in primo luogo lo ravvifate ne i Codardi , femmine vedite 
da Uomo, che tremano ad ogni anche lieve pericolo, e cadono fino 
in deliquio, fe mirano fangne. Per qualunque difavventura , 
che loro accada, eccoli affatto abbattuti . Se cercate allora , dove 
-\ ■ allog- 
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alloggia la malinconia, la taciturnità, il defiderio deHa Morte , 
battete alla lor porta, e non fallerete. Ma che dico io di Mor- 
te ì li folo ricordarla a certuni bada per levar loro di cuore ogni 
allegrezza. E potrà ben ella venire di nafcodo a guarirli da ogni 
paura ; ma non v’ afpettate , che si fatti conigli mai vadano ad 
affrontarla , ne pure ne’ maggiori bifogni della Patria loro ; o le 
v’andranno, l’Animo loro darà del valore a i piedi, non già 
alle braccia e alle mani . Che Animo poi fia quello di coloro, 
che quantunque pregati, e ripregati, non fanno mai indurli a 
dare il perdono a chi con olfefe od affronti apportò nocumento 
al Corpo, o alla Riputazione di loro, ode’ loro parenti ; lì com- 
prenderà toflo al riflettere , che Todo fìgnoreggiati da due balie 
e vili Paliioni, cioè dall’Odio per quello, che è avvenuto, e 
dal Timore che polla di nuovo avvenir lo Pedo, fe l’Oflènfore 
redi in vita, oppure fe il gadigo non gl’infegni a trattare piò 
civilmente o più giudamente per l’avvenire. Pieno il loro cuo- 
re , il loro Animo di quede due Paliioni , non ammette ragio- 
ni , non efortazioni , non preghiere : al contrario degli Animi 
augufti , che fprezzano , o facilmente obbliano le ingiurie e P 
offefe, o generolamente Je perdonano, o perchè fon fuperiori ad 
ogni plebea Pallio ne , e non remono nuovi infulti , oppure per- 
chè nei falli commetti dagli altri confiderano quelli, .a’ quali 
anch’ eglino fono fuggetti fe non verfo gli altri Uomini , almcn 
verlo Dio . Penerebbono quedi Animi balli fino a perdonare ad 
un Cerufico, che difavvedutamente in falalfarli tagliade loro un 
Arteria , per cui monderò . Ma non folamente perdonò ad un 
tale il Cardinal Federico Borromeo juniore , Segretario di Stato 
del Papa, ma gli iafciò le fpefe in vira, ben prevedendo in 
quanto danno di quel mifero farebbe tornato il digredito, io 
cui era incorfo. 

Nulla però maggiormente può palefar l’ Animo angudoebadò 
degli Uomini, quanto un certo attaccamento allaRobaeal Da- 
naro , il cui godimento bada per empiere il lorò cuore. Eancor 
qui entra il Timore a ferrar quel cuore, e a non permettere nè 
pur le necelfarie o decorole fpefe , benché fi abbondi di Beni di for- 
tuna , perchè più dei dovere quefla Paffione va rapprefentando 
pericoli e fciagure in avvenire, e fa credere atto ai Prudenza 
il folameute ammalfare , difgrazia il dovere fpebdert . Non par- 
lo qui de i troppo fcreditati Avari, nè de i rinomati feguaci 
della. fcuola della Lefina, commentata , e accrefciuta di nuo- 
ve invenzioni e fotrigliezze di rifparmìo da loro fletti . Par- 
lo d’altri, che fpendono sì , ma col far comparire Tempra 
nelle loro fpefe una certa mefchinità , corrifpondente al mefchi- 
no Animo loro. Siano Ricchi , {pendano pure, non importa: 
Voi leggerete nelle lor fabbriche, fe le fanno, dorpiata or que- 
fla or quella parte: tutto perchè fi vuol andare alla minore Ij]e- 
fa. Ardifcono di far conviti, ma in quella menfaapparifce chia- 
ro il 
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ro il genio tiftretto dì citi l’ha imbandita. Badate ancora al pa- 
gar gli Operai quanti ribrezzi, fors’ anche tormini fi provino al 
cavar fuori dello fcrigno il danaro , e come fi prorompe facil- 
mente in collera allora per uno , o per altro motivo, ma in far- 
ti perchè è una ferita troppo fenfibile per quei tali il divorzio, 
che dee far da loro l’amata pecunia . Parti rebbono anche il ze- 
ro, fe poteffero, a fine di rifparmiar qualche briciolo. Carlo I. 
Re di Napoli, fuperato ch’ebbe il Re Manfredi, fatti portare 
nella fata i numerofi Tacchetti dell’ Oro , dinanzi raunati da elio 
Manfredi, o da Federigo II. Imperadore ftto padre, e formata- 
ne un gran malfa , ordinò a Beltramo del Balzo , nobile Cavalier 
Provenzale, che ne facefTe tre parti; una pel Re, l’altra perla 
Regina, la terza per gliUfiziali, che avevano sì bravamente fer- 
vilo a conquiftare quel Regno . Che farebbefi allora afpettato in 
una tal commilitone da un’Animo picciolo? Numerati e pelati 
diligentemente tutti que’ pezzi d’ oro , e calcolato il valor di cia- 
fcuno , colla penna alla mano , avrebbe coflui fatta divifione e- 
fatta delle tre parti , che non vi farebbe fiato divario d’ un pic- 
colo. In fatti vi fu chi corfe a prendere lebilancie, affinchè fer- 
viffero al bifogno . Ma non l’ intefe così quel magnanimo Ca- 
valiere. Immantinente fenza chinarli, co’ foli piedi partì egli in 
tre mafie quell’ Oro, con dire al Ree che volete far di bilanciti 
eccovi partito il vojiro teforo . Prefe tutti gli alianti la maravi- 
glia al mirare atto cotanto eroico. 

CAPO XXXIII. 

Del buon regolamento delP Appetito della conjervazione delP Indi- 
viduo , 'e della Specie . E delta temperanza . 

"Wt AtOrelmente fiam portati ad amare la Vita; ed è ben di 
, ragione, che l’ amiamo, perchè quello regalo a noi fatto 

da Dio è fra i temporali il Bene primario e fondamentale, da 
coi dipende il godimento di tutti gli altri beni , che fi poffono 
avere o defiderar folla Terra. Mancando la vita, tutto il refio 
quaggiù fparifee. Trovanfi bensì alle volte alcuni, che fprez- 
zando il loro vivere , temerariamente , cioè fenza bifogno o luo 
o del Pubblico fi éfpongono a i pericoli di perderla . Cf è licen- 
za di applicarli pazzi e befiie . Per altro 1’ univerfale degli Uo- 
rtiini porta dalla culla un intenfo e incelante defiderio di vive- 
re, anzi di vivere lunghi (Ti mamente ; e quantunque forga tal- 
volta in taluno fianco del Mondo la brama di terminar la Vita 
( il che fpecialmente avviene ne i grandi affanni d’ animo , o in 

I 'raviffimi o pur lunghi dolori di Corpo) pure non è lineerò pèr 
o più un sì fatto defiderio , e forfè all’ afpetto della Morte fi 
cambierebbe prefto linguaggio. Il vero è, che noi défideriamo 
allora il fine di que’gaai; ma nonèfempre vero, che fi brami 

daddo- 
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daddovero di finirli con troncare il filo de’ noflri giorni . Anche 
a quella povera Vecchierella , che non poteva alzarli ihcapo le 
legna raunate nel bofco, venne in penfiero di augurarli , e d’ 
invocare la Morte , ma comparendo quella , che era 11 Vicino , 
chiedo che volefle , rifpofe la Donna. - Signora, io v' ho chiama- 
ta , psrcbèmi ajutate ad alza r quejìo fafcio . Nè noi ci accorgia- 
mo mai bene , di thè importanza fia la Vita , le non allora che 
qualche o dilafiro o malattia ci avvila , che polliamo perderla . 
Oh allora si , che tutto fi dà a vede* , e sbalza fuori l* amore 
della Vita noflra , e l’ abbonimento alla dipartenza da quedo 
Mondo , e fi tempeda con voti il Cielo , per ifchivar pure fe è pof- 
fibile, quel colpo amaro. Però da quello Appetito fcaturifce 1’ 
altro di godete una perfetta e lunga fanità ; perciocché durando 
.quella, le pretenfioni della morte fi credono per lungo tempo 
[ fallite fui noflrojypviduo*. Ora qui s’ hanno ad oflervare gli 
sbagli, pe’ quali polliamo cadere , o fia col troppo , o fia col trop- 
po poco amore edefiderio della Vita. Pare, che non podi dar- 
li , chi ami poco la Vita, teforo sì preziofo per 1’ Uomo : e 
• pure tutto dì miriamo 'quedo dilordine, perchè tanti amano sì 
poco la lor Sanità , cioè non l’ apprezzano , come farebbe di do- 
vere ; anzi la ftrapazzano , e fanno alla peggio per redarne pri- 
vi . Non così fa il Saggio, che diligentemente dudia, e cono- 
fce quell’ Ordine , che la Ragione e la Natura c’ infegnano doverli 
da noi odervare verfo il Corpo nodro, e però fi applica alla Vir- 
tù della Temperanza, col cui Mezzo ed ajuto s’ infegna, per 
quanto può, di confervare efente da i Mali , e profperofa l’abi- 
tazione terrena dell’Anima fua . Varj fono gli Ufizj di que- 
lla Virtù: cioè di frenare i noflri Appetiti in ciò, che riguai- 
da il Giudo ; e così operando eda , noi le diamo il nome di So- 
brietà , Virtù, che è parte della medefìma Temperanza. E in- 
quanto eda frena gli Appetiti concernenti il Tatto, noi la chia- 
miamo Continenza . E in quanto eda reprime e regola tutti gli 
altri Appetiti, e tutte le nodre Padìoni , vien da noi appellata 
Mortificazione. Di tutti quedi didimi ufizj della Temperanza 
favellando noi, verremo a conofcere tutto l’intero della Tem- 
peranza medefima . E per conto del fuo primo ufizio , pur trop- 
po è veTO , che noi non facciamo mai rifleflìone , di qnal pregio 
fia la Sanità : e però che maraviglia è, fe così facilmente ve- 
rniamo a perderla, e per conseguente ad abbreviare non di rado 
la tèUk del vodro vivere 1 Qui certo più che gli altri cT una buona 
efficace lezione hanno bifogno i Giovani. Si lèntono elfi robufti 
delta perdona, pieni di fpiriti, fenza alcuna di quelle pendoni, 
che fon facili a trovarli nell’ età , declinante deli’ Uomo . La Mor- 
te per loro da lontana milioni di miglia; fe non altro, fono 
adai perfuafi , che non ardirebbe d’ adalire la loro forte corporatu- 
ra, e florida età. Ma gli fcioccherelli non badano, che per 
godere una lunga e felice Sanità di Corpo , convien di buon’ ora 

aver 
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aver cura di quello Corpo, non opprimerlo co’ difordini , e non 
ifnervarlo coll’ Intemperanza del Vitro e de i Piaceri. 

Una dunque delle più atrente «moderazioni di chi ha Cenno, 
dee edere il riconofcere meglio, e fidarli bene in capo, quinto 
importi la Confervazione della Sanità , per andar coerenti al de- 
fiderio di vivere quaggiù lungamente, e in irtato felice. Non 
s’ha da afpettare ad eder vecchio per imparare quella verità ; per- 
che non apprendendola da giovane , può darli , che non fi arrivi al- 
la vecchiaja lìeda , o follmente vi fi arrivi carico di malanni , a’ 
quali indarno fi cerchi il rimedio. Saggiamente odervò-Giove- 
nale doverli più che tant’ altre vane cole chiedere a Dio Mens 
Jana in Corpose fano . E la Chiefa Santa anch’ ella c’ inlegna in 
varie Cue belle Orazioni a domandare incedantemente all’ Alrif- 
fimo falutem Mentis & Corporis ; o pure Mentis & Carpari i Sa- ^ 
aitate gaudere . Sì, dobbiam afpettar da Diocottfe un dono l 7 ave— I 
re il Corpo nollro fano, e la Mente nollra vigorola, e retta 
nel giudicare e nell’ eleggere : che quella è la lua Sanità . Ma 
infierire quello buon Dio ci raccomanda , che dal canto nollro niu- 
na diligenza ommertiamo per tener lungi non meno dalla par- 
te nollra terrena , che dalla Ipirituale, per quanto mai polliamo, 
le Infermità. Incesi fatto concerto principalmente confidequel- 
lo fiato felice , a cui afpiriamo Culla Terra . Ognun lo fa , 
ognuno lo vede : ove a quella mirabil macchina del Corpo orna- 
no li Sconcertino le ruote , che fono ben più numerofe e più de- 
licate, che quelle d’ogni più Ingegnofo Orologio, e d’ ogni al- 
tro più delicato umano artificio ; immantinente ne nafceil Do- 
lore nell’Anima al Corpo congiunta. E tant’ olite può giugne- 
re un tale (concerto, che l’Anima (leda Ga coflretta ad abban- 
donare una cafa /compaginata si fortemente, e rovinola, con feguir* 
ne quella che Morte chiamiamo. Ora i! principale ingrediente 
della umana Felicità quaggiù confitte nell’ elentarfi dal Dolore , e 
però troppo rideva il contenere in tale armonia il corpo no- 
flro , che Ila efente da’Mali, i quali in edo non nafeono , nò 
durano, fenza che l’Anima ne rilenta Doloree moleftia. Cioè, 
che quello corpo goda, per quanto fi può una profperofa Sani- 
tà, e quando mai quella venide meno, dee fiudiofamenteognu- i 
no tentare di ricuperarla. La Sanità è l’Ordine, che conviene 
al Corpo nollro fecondo l’ iflituzione di chi con tanta maefiria lo 
creò, di modo che contro Dio peccherebbe, chi per fua colpa, 
ed anche à motivo di Penitenza, guaflade un cosi nobil com- 
pollo, e reo farebbe di un enorme delitto, chi volontariamen- 
te levade al proprio Corpo (o pure all’altrui, fuorché perdife- 
fa di fe (ledo ) la vita . Se noi non abbiamo l’ autorità d’ uccidere 
altrui, nè pur polliamo vantarla di potere abbreviare a nollro ta- 
lento i giorni noflri, perciocché non già. noi, ma Iddio è il 
padrone legittimo de’ noltri Corpi , e della vita nollra ; e a lui 
foto tocca il troncarne il filo , qualora a lui piaccia , ficcome è 

a lui 
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a Ini piaciuto di darci la fletta vita fenza noflra faputa o pre- 
ghiera, quando egli lo ha creduto a propolito. E (e a noi, che 
non fiam Principi , non lice il recar danno al Corpo dell’ altro 
Uomo, perchè (opra etto non abbiam giurifdizione ; così ne pure 
ci è permetto di nuocere al noftro , nè di tirargli addotto il Difor- 
dine , cioè Malattie , ettendo quello un’ ufurpazione de i diritti di 
Dio, e una contravvenzione all’-Ordine e alle leggi della Natura, 
e infieme un dichiararli calpeftatore della Ragione, e pazzo. 

Ma e chi ci è, potrebbe chieder taluno, che avendo il capo 
fano, voglia a bell.» polla recar nocumento al proprio Corpo ? 
Chi? Anzi innumerabili fono quelli, che fan quello cattivo me- 
fliere, coll’ abbrevi arfi i giorni della vita, o coll’ andar a caccia 
di Malattie , alcune ancora delle quali tutto il reflo d’ ella lor vi- 
ta, o parte d’effa tengono in gravi incomodi e pene. Vero è, 
che i più difavvedutamenre , e lenza badarvi, fanno quella guerra 
a fe medefimi : ma pure la fanno. Uno dunque degl’ importantilfi- 
mi punti, a’ quali dee por mente, e ben per tempo , 1’ Uomo Sag- 
gio, è ancor qrllllo. La natura ci fpingead amare il corpo no- 
li ro , e noi in fatti l’ amiamo fenza aver bifogno eh# Maeflro 
alcuno c’ infegni quella lezione. Nè può biafimarfi un tale amo- 
re, purché fra ben regolato ed ordinato; e tanto più da che ab- 
biam veduto, averne noi un precetto; Cioè, cheli cerehie cu- 
flodifea la Sanità, ma in guifa , che non s’ami più il Corpo 
che l’Anima, nè il Corpo induca I’ Anima a ricalcitrare alle leg- 
gi della rctra Ragione . Oh abbiamo dunque tutti da Audiare la 
Medicina? No , che quello non occorre . Non avrebbe nondimeno 
a pentirfi il Saggio, fe confecrafle un po’ di tempo per leggere 
que’ foli e pochi Libri , che Trattano de tuenda Valetudine , O fla 
della Dieta, e delle maniere di confervare la Sanità, che da Mar- 
filio Ficino, dal noflro Ramazzini , da Lodovico Comaro ( lacui 
Opera fu metta in Latino dal celebre P. Lettìo ) e da altri furono 
ferini. Ma lafciando quello, dico, aver 1’ Uomo necettìtà di una 
determinala Virtù, sì le vuol mantenere in buon ordine il bello o 
brutto edifizio, in cui abita l’Anima fua fulla Terra . E quella è 
la Temperanza, Virtù cotanto efenziale, che da i Saggi è ri po- 
lla fra le primarie , e che fobrietà fi nomina , in quanto ci ammae- 
ftra , affinchè non rechiamo nocumento a quella material parte di 
noi fletti, ed ella noi rechi all’ altra, cioè all’ Anima noflra . Ol- 
fervate , come appena caduto infermo un Uomo di qualunque con- 
dizione fia , ma più fe Nobile e Grande , fi vola con premura 
al Medico, anzi a più Medici; e s’ha un’ inquieta brama , che 
i medefimi fappiano cavare da i bottoli degli Speziali un effica- 
ce rimedio per cacciar quel malore, e cacciarlo pretto; e fi af- 
fanna il malato , fe punto tardano a venire quefli creduti fog- 
giogatori d’ogni morbo, ed è in conquatto la cafa tutta. Perchè 
mai tanti movimenti? non è forfè, ognuno rifponderà , una cofa 
preziofa la Sanità , anche prefeindendo dal pericolo della morte f 

Senza 
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Senza fallo è cofa pteziofa , anzi preziofiflima fra i beni della 
Tarra la Sanità . Ma per di (grazi a o fchiocchezza loro tanti e 
tanti non fe n’ avveggono , le non quando 1’ hanno perduta ; e 
quel che è piti (trano, ricuperata ancoraché l'abbiano, con fa- 
cilità mirabile tornano a dimenticacene, e fanno alla peggio per 
cacciarfela di cafa . 

Ora chiunque ha fenno , fra l’ altre mire Tempre quella ha da- 
vanti gli occhi , cioè , di menare quegli anni di vita , che Dio 
vuol dargli, col Corpo, per quanto può Sano, e col rifparmiare 
a fe quegl’ incomodi , e dolori che indilpenfabilmente accompagna- 
no la Sanità perduta. Se noi bramiamo d’ edere Felici quaggiù, 
non è certo una precida porzione di felicità quella d’aver un Cor- 
po vigorofo, tranquillo, o almeno efente da ogni doglia e ma- 
lore. A che fervono gl’ Iinperj e Regni? a che le Ricchezze, e 
ogni altra pompa del Mondo per chi confinato in un letto langui- 
de, e lotta coi Mali? Adunque per mantenere quella Sanità, 
necelfario è il prendere per nollra direttrice la Temperanza, ed 
afcoltarne volentieri i configli Tulio ciò , eh: è piacere del Cor - 
po , gli anderà continuamente dicendo quella Virtù , fe lecitonon 
è, mai non va prejo ; fe lecito con moderazione va prefo . Impe- 
rocché ogni eccedo, che fi commetta ne’ piaceri corporei del Gullo, 

0 del Tatto , fnerva o infievolifce il Corpo (ledo, e gli prepara 
una dura penitenza di febei , e d’ altri malanni . Ha difpodo il di- 
vino noflro Artefice, che la fame e lafete ci andaderodi tanto in 
tanto colla lor moledia avvifando, che convien mangiar e bere; 
e che in oltre lo dedo bere e mangiare non andade difgiunto dal- 
la Dilettazione del Corpo: acciocché lo dimoio di quelle, e il 
gudofo fapore di quelli invitadero, e fpignedero 1’ Uomo alla can- 
lervazione dell’Individuo, il quale fenza cibo verrebbe meno in 
breve. Ma quedo pafeere il Corpo, fe ha da edere fecondo l’ idi- 
tuzione della Natura , e per dir meglio di Dio, ha d’avere i fuoi 
limiti, cioè dar lungi dal troppo. Del nequid nimis , celebre docu- 
mento d’un antico Filofofo, dappertutto dee farfene conto; e 
qui fpecialmente , edendo evidente, che l’opprimere col cibo o 
colla bevanda il Corpo, o predo o tardi fi ha da pagar caro colle 
Malattie e fpedo ancora con quella , che non ha rimedio . Pluret 
necat gula , quam gl aditi s ; piu ne uccide la Gola , che la Spada : 
è una fentenza, accreditata troppo dalla fperienza, e che dovreb- 
be fcriverfi a lettere di Speziale in ogni cafa, ma principalmente 
in quella, che per gli fontuofi e fpeflì conviti fanno di mille pro- 
fumi . E quand’anche non fi muoja, bada ben fapere, chei Piace - 
ri del Senfuale fon poderi lucro/i de i Medici , e che l' Intemperanza 
va innanzi , e il Dolore le tien dietro. In fatti tanta diverfità di 
Vivande fquifire e compofie, e di Liquori gagliardi , e tante fal- 
fe, Vaporetti e invenzioni del grande fapere degii Apicii de’nodri 
tempi, che fi pregiano d’ aver luperata l’Arte cucinatoria di tutti 

1 vecchi, e fan le rifa all’ udite come fodero gtodan«unente imban- 
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dite le tavole de Secoli pattati : fe li badatte bene altro non To- 
no che , che Veleni faporiti , e ben preparati , i quali a poco a poco 
conducono molti alla povertà , e attai più al fepolcro prima del 
tempo per quella gran ragione , che tutti fono incitamenti a man- 
giare e bere oltre il dovere , cioè oltre al bifogno del Corpo : e in 
fe ancora contengono e di che interrompere e guadare colle cru- 
dità l’ ufizio dello domaco noflro. Il perchè Diogene faceva le ri- 
fate dietro a coloro , che sì fer vorofamente facevano de’ Sacri fizj nel 
Tempio per ottenere una buona Sanità , e di là pattiti andavano 
a pranzare a crepapancia . Credevafi ancora in altri tempi , che 
i più de’ Principi , e de’ Grandi , i quali immaturamente erano rapi- 
ti all’altra vita, non fi sbrigattero sì frettolofamente dal Mondo, 
fe non perchè mano traditrice o nimica in qualche piatto o bichie- 
re avette furtivamente introdotta la morte. Ma nelle (or cucine 
per lo più, e non altrove, il doveano cercare i Fabbricatori ide 
i lenti Veleni, cioè quei medefimi Cuochi, eh’ erano ben paga- 
ti da loro, acciocché col fabbricar tante delizie alla golade’Pat 
droni infenfibilmente attattinattero la lor fanità , e colla fanità 
la vita. Corfe il fofpetto medesimo intorno alla morte di Leo- 
pe X. Pontefice di doti infigni , perchè fucceduta nella Tua più 
vivace e fiorita età di 46. anni. Ma verifimilmente fecero guerra 
a sì rinomato Principe i Tuoi fplendidi banchetti, e la partico- 
lar cura di avere al iùo fervigio, e di flipendiar largamente i 
più gran Maelìri della Golofità . Non quedi precetti aveva a 
lui dato il Magnifico Lorenzo fuo padre, allorché il mandò gio- 
vinetto alla Corte di Roma, con averlo (fra gli alti faggi confi- 
gli efpretti in una Tua Lettera , che fi legge alle Rampe ) avvertito 
di fuggire le delicate vivande, e di attenerli a cibi femplici e 
naturali . Se ne dimenticò ben toflo egli , e ne pagò anche la pena . 

Perciò gridiain pure; Imprudenti e mal avvifati coloro , i qua- 
li, perchè fi fentono vigorofittìmi della perfona , s’abbandonano 
allegramente agli ftravizzi , e alle delizie delle menfe , ingoian- 
do , c tracannando , fenza mai figurarli , che le malattie e la 
morte abbiano da ofare di entrare in Corpi cotanto robufli . Pat 
bene, che cofìoro , liccome ottervò P Apoflolo, non abbiano al- 
tro Dio , che il loro ventre ; par bene , che avendo ognuno in or- 
rore chi volette tentare contra la vita nolìra, colìoro all’incon- 
tro giojofamente facciano quello medefimo attenrato per troncar- 
ne predo il filo a fe medefimi . E il male è vecchio . Anche Se- 
neca nell’ Epidola XCV. che merita d’ edere tutta letta in quedo 
propofito, defedando gli eccedi della Gola de’ Tuoi tempi , che non 
la cedevano a i nodri , fra l’ altre dice quede parole : (*) Ora quan- 
to mai fi fono avanzati i malori della fanità delle perfine ! Noi pa- 
ghiamo q tte fio fio alle Voluttà , fuor di modo , e conira il dovere da 

noi 

CO None quam Jomge pracefferunt mala valetudini s ! Hat ufuras l'olupta- 
tum peridirma , ultra modum fafqut toncupitarum . Jnnumerabiles effe Mor- 
bo! mirarii ? Numera (oquos . 
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voi ricercate. Ti maravigli tu forfè di mirar Malattie fenza fine ? 
Fon mente , che innumerabilì ancora fono i Cuochi. Nè qui finifce 
la razza de’ maligni effetti della Golia troppo appagata . Corpo ben 
nutrito va di gran trotto alla volta della Luffuria , ficcome ancora 
ce ne avvertì (*) Tertulliano. Tante legna aggiunte al foco non > 
ilcalderan folo, brucieranno . E fe poi l’ intemperanze degli Uomini* 
giungono alla Crapola e all’ Ubbriachezza ; chieggo io , fra codoro e 
le Belìie, che differenza mai ci farebbe? E ben può ognuno offer- 
vare , che (ìerminata fchiera di difprdini nafca da quefìo capirai 
dilordine fra il baffo popolo , il quale pur troppo a dì noffri va peg- 
giorando in sì deforme eccedo , e fenza che alcun li metta pende, 
ro di ritenerlo? Ma non fia vero, ch’io qui mi fermi , ben con- 
fapevole, che non è mai per leggere quelli miei avvertimenti la vii 
gentaglia: e quel che è peggio , ben fapendoio, volerci altro efor- 
ciftno, che di parole e prediche per ottenere, che chi è dedito al- 
le bettole, fi liberi da quello troppo amato e dolce Diavolo. Per 
conto poi delle perfone Nobili, fe mai cadeffero in sì fatto eccedo 
vorrei pure condurli a mirare attentamente un Ubbriaco , e tutti i 
fuoi befliali movimenti, e tutti i pericoli, a’ quali è efpotto: e 
fon certo, che almeno confetterebbero , lafciar d’ edere Uomo , 
chi fi lafcia prendere dal foverchio Vino . E quando da quello fo- 
lo fpecchio una perfona , che in fe pur lenta qualche flimolo d* 
Onore, e non fia uno zotico quadrupede , non im parade ad abbor- 
rire per fempre un tal Vizio, la cura di lui la crederei difperata . 
V’ha delle Nazioni, e fpecialmente iCinefi, che non pati fcono 
certi Mail frequenti in Europa, non per altro, fe non perchè 
ofano parfimonia nel cibarli, e fon, contenti di vivande femplici, 
e di bevande più innocenti del Vino. Chiedi poi tede , qual di- 
vario patti fra le Bedie , e chi feppellifce la fua Ragione nelle troppo 
replicate tazze di vino , e mi pento d’ averlo chiedo . Sarebbe più 
tollo da defiderare, che quella nobil Creatura, che Uomo s’ap- 
pella , iroitaffe in ciò le bedie medefime . Quali tutte quede, noi 
lo vediam pure , fi pafcono di cibi femplici e naturali , nè fi dil- 
atano con altra bevanda , che coll’Acqua, elemento dedi nato 
dalla Natura anche all’Uomo per trarfi la fete. Cavata poiché 
fi fon la fame e la fete, noi per lo più non troveremo fra gli Ani- 
mali irragionevoli, chi cerchi di più, afpettando etti , che lo 
domaco dimandi un nuovo foccorfo . Ecco dunque più abbomine- 
voli , e più irragionevoli de’ Bruti, coloro che niuna mifura metto- 
no alla lor bocca: e le leggi della Natura dimenticando adatto, 
giungono infimo a ufcir di cervello , e a commettere mille inde- 
cenze ; tanta è la fmoderatezza della lor gola nelle taverne , o 
nelle sfoggiate mente , coll’ andarli anche incitando l’un l'altro 
a chi polla fare di peggio. Fino un barbaro (ed era Anacrafi ) 
ci avvertì : Che la l'ite produce tre uve : la prima del Piacere ; 
la feconda delP Ubbriachezza ; la terza del Dolore e della Pazzia . 

Ma 
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Ma non così opera il Saggio. Egli curante della propria Sa- 
nità riverifce ed ama i Medici , ma con procurare di non aver 
mai per quanto è potàbile , bifogno al Ietto delle viftte loro . Pe- 
rò ad ogni altro cibo preferire i femplici e facili da digerire , e 
il vino fe pur l’ufa, nell’ordinaria fua menfa non comparifce, 
fe non moderatamente prefo, e regolarmente (nervato dall’acqua . 
E quanto bada alla qualità delle bevande e vivande , acciocché o 
per lo troppo artificio e condimento, o per la troppa caiidità,o 
fia copia di zolfo o nitro in effe contenuto , non rechino nocumen- 
to allo (tomaco : altrettanto fi guarda dalla fmoderata lor quan- 
tità , e varietà , amando di partirli dalla tavola con averne folo 
cacciata la fame, e fenza che lo flomaco fe n’ abbia arifentire. 
Egregiamente diceva S. Agoftino : * Queflo mi avite infegnato , 
o Signore , cb' io vada a prendere gli alimenti , come fi fa de 1 me- 
dicamenti . E non é già, che la Virtù della Temperanza efcluda 
ogni piacere del Gudo , efiga fcrupolofità del cibarli , preferiva 
una tal regolata mifura , da cui non s’ abbia mai a dipartire . Ne 
pure al Temparante difdice il Piacere del gudo, purché di cibo 
lecito, purché di non nocivo alia Sanità. Si truova egli ezian- 
dio talvolta ad un onelìo convito, e palli i limiti dell’ordina- 
ria fua nutritura, ma fenza dimenticar mai fe lìeiTo, e fe occor- 
re, un po’ di volontaria attinenza rimette di poi lo flomoco nel 
primiero buon tuono. Che fe altri ci fono, i quali con povera 
menfa, e con frequnti digiuni macerano il corpo loro per amo- 
re di Dio , e per tenere in freno la carne ricalcitrante : fomma- 
inente farà da lodare il loro fpirito , purché lì tenga anch’etTo 
lungi dallo fmoderato difetto. Ma di queflo lor fanto coraggio 
non é da farne qui ragionamento , perciocché appartiene ad un 
altra fuperiore Virtù diverfa da quella. 

Che fe abbondano coloro, i quali con tutto il loro bel dire di 
bramar longa Vita , e Sanità perfatta , pazzamente poi fan tutto 1 
per accorciar quella, e rovinare l’altra : non mancano altri, che 
polfono eccedere nel troppo amore della vita (leda. Parlo io di 
quelli , che non vorrebbono mai morire , e ttrepitano forfè con- 
tro la Legge della Natura ; o almeno patifeono delle fiere ma- 
linconie , ed altri fintomi al ricordarli di quel duro palTaggio . 
Mi fia .lecito il ritoccar quello punto. C’incontriamo talora in 
chi più debole degli altri non può foffrire né pur l’ afpetro di un 
Cadavero , di un Funerale, di una Bara; che fugge le Mede da 
Morto; che cade in deliquio, fe mira tratto dalle vene il San- 
gue umano, non che fgorgante da una ferita. Non gli decorre- 
te d’ aver da morire, che torto fi raccapriccia. Toccherete anche 
una corda difgullofa , fe vorrete chiedere a certi Vecchi informa- 
zione del quando ulcirono alla luce. Tutto quello macchinalmente 
Murai. FU. Mor. V fi fa. 

- - - * - ■■■ . . . i ■ ■> ■ ■■■ '■ 

C*) 5 . Auguft. Lib. X. Confi'T. C.ip. jt. Hoc dotuiJH me Domine, ut 
quzm.idmodum medicamento , fic al emerita /impiumi acccdam . • 
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fi; fa , Il fantafma della Morte, dipinto con troppo vivi colori d’ 
orridezza nell’ Immaginativa di quei tali , rifvegliandofi al com- 
parire di quei funedi oggetti, o della memoria degli anni, agi- 
ta tutta l’Anima, e la muove alla fugar oppure abbattendo gli 
lpiriti animali può indurre sfinimento nell’ Uomo. Chi poteffe 
vedere, troverrebbe, che a i Soldati novizzi nelle prime batta- 
glie trema forte il cuore in corpo, nè giungono a fuperar que’ 
ribrezzi fe non dopo efTerfi ben aduefatti al fangue e alle morti . 
Anche per quello in maggior credito fono i veterani. E per lo 
Hello motivo ancora i Greci amavano di molto le Tragedie, a 
fine di avvezzare il Popolo a non ifgomentarfi all’afpetto de’ 
cali funefli , e delle peripezie, alle quali liam tutti fuggetti . Po- 
trebbooo facilmente guarire da sì (ìrane e molelle apprenfioni an- 
che i deboli fuddetti, fe fodero da tanto di comandare un po’ 
piò rifolutamente alla loro Fantafia , e a lor’ occhi , che miraf- 
fero di quando in quando quegli oggetti, fpiacenti sì, ma che 
pure niun danno o offefa portano al Corpo nollro. Dovrebbono 
ridete di fe detti , coll’ odervare , che temono, dove non occor- 
re , e prendono 1’ ombre per cofe vere . 

Il numero nondimeno di quelle fievoli tede fi riduce a pochi . 
CopiofilTìmo bensì è quello degli altri, che guatando anche da 
lungi, non che da predo, la Morte non folamente le fan brut- 
to volto , ma o la fuggono , per quanto podono , col penfiero , 
o le refilìono con tutti gli sforzi della volontà, anche allorché 
Dio padrone del tutto intima la marcia. A quello terror panico 
aggiungono edì anche delle falfe Opinioni . Potrete ben loro ri- 
cordare , quanto fia da Prudente, il provvedere d» buon’ora col 
Tefìamento a i domelìici affari: che non v’ afcolteranno : o fe 
pur diranno di farlo, vorran dire che noi faranno giammai . Po- 
co darebbe, fecondo l’ immaginazion loro, a venir dopo il Te- 
damento la Morte, o certo verrebbe prima che terminade l’An- 
no, perche edendo data chiamata per nome dal Tedatore, ella 
fa così ben le Leggi della Civiltà, che non mancherebbe di pre- 
fentarfi . La cognizion poi , che fi ha di quedo sì famigliare ab- 
borrimento alla Morte, e fino al nome d’eda, cagione è che 
nò Amici, nè Medici fi attentino ad avvifare gl’infermi allor- 
ché fovradi il pericolo di averli a congedare dal Mondo. Quel 
che è peggio, quanto più ci avviciniamo col crefcere degli anni 
a quel gran padaggio , tanto più fuole aumentarfi in noi 1’ amo- 
re e l’attaccamento alla Vita. O fia che allora maggiormente fi 
ridetta al pregio di quedo Bene, oppure che lo Spirito fi rifen- 
ta gagliardamente al confiderare ciò che ha da afpettarfi dopo 
la non lontana Morte; noi non di rado c’ incontreremo a vedere 
Giovani abbracciare con più radegnazione e coraggio, che i 
Vecchi, il fine de’ loro giorni. Ed ecco in parte gli eccedi del 
troppo Amor della Vita. Dl- 1 che quando io ragiono, confetto 
però che niuna malattia dell’ Animo è piu degna di compati- 

men- 
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tnent», che queda . Ma pure con tutti quedi ribrezzi, c van* 
contorcimenti della nodra volontà , terremo mai lunjji da noi P 
ineforabil falce della Morte? Forlennato farebbe, chi fel credef- 
fe. Adunque il Saggio ha qui da oremunirfi degfinfegnamenti 
della Filolofia , fpezialmente della Cridiana; e meditando i Tuoi 
doveri, non difficilmente accorderà per tempo la fua colla Vo- 
lontà di Dio. Con quedo patto, e obbligati a sì fatta pendone 
fiam tutti venuti nel mondo : bifogna pagarla , quando comande 
il padrone . Hanno unicamente a paventar della Morte i Catti, 
vi, i quali non farebbono verifimilmente tali, fe talora fedamen- 
te penlafTero a quel gran pado , e ne ravvifaflcro ben 1 ’ afpetio - 
le confeguenze. 11 pender della Morte ha quello di bello, che 
può e fuol edere ottimo Maeflro della Vita. Però torno adire e 
che è in mano del Cridiano il difarmare di tutti i fuoi terror, 
la Morte , e infino il renderla dolce , mercfc di quella beata Spei 
ranza, che a tutti i Buoni dà un Dio, che non pub mentire - 
Finalmente necedaria è qui la virtù dilla Fortezza, di cui nell’ 
antecedente Capitolo abbiam favellato. 

Un altro ufizio poi dalla Temperanza riguarda i piaceri del 
tatto , e con didimo nome noi 1’ appelliamo allora Continenza . 
Siccome l’Appetito de i piaceri concernenti quedo fenforio , fi fa 
in alcuni più che quello della Gola fentire furiofo, così maggio.-» 
forza di Virtù fi richiede , che all’ altro , per tenerlo in briglia , r 
farlo tacere . E fi può , purché fi voglia dir davvero ; in guifa 
che non fidamente da in potere dell’ Uomo o Donna iicudodire 
la Cadirà matrimoniale contentarli di ciò , che Dio e la fua 
Legge appruova ; ma ancora la Cadità totale coll’adenerfi affat- 
to non folo dagl’illeciti piaceri, ma anche da i leciti , o per 
altri legittimi fini umani. Che non. è già forzata ogni perfòna 
come al mangiare e bere di tanto in tanto, a fine di confervare 
l’Individuo, così a maritarfi per confervare la fpecie . Mafe ne- 
cedaria c la temperanza anche al primo dato, incomparibilmente più 
eda fi richiede nel fecondo. Quando ancora non I’ avedi io di già 
rammentato, la fperienza ce l’andrebbe ella ridicendo : cioè, 
che difficilmente fanno lega infieme la Menfa ben imbandita, 
e la Continenza . E nè pur quedo bada . La Fantafia dell’ Uo- 
mo ( bifogna ben avvertirlo ) , è , quad didì , la principale oftìci- 
na della deforme Ludùria , ricevendo ben eda non di rado l’itn- 
pulfo dagli umori inferiori, ma forfè più fpedo comunicandolo 
ella ad elfi , e incitando ii Corpo a movimenti brutali per via 
di que’ nervi e fpiriti , che dal capo fi diramano per tutte 1 ’ al- 
tre membra. Per molti non bada il fuggire dal Secolo, il darli 
ad una vita ritiratta e fevera. Portano edi con loto intanate nel- 
la Fantafia le profane ed impure immagini, che hanno apprefi» 
nel Secolo, e quede li perfeguirano troppo ne’ loro dedi filenzje 
ritiri. Se ne lagnava fotte S. Girolamo, con tutta la fua folitu- 
dine, e con tutta la guardia de’ fuoi digiuni . Anche un oggetto in- 
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nocente, che in perfone del Secolo non ifveglierebbe pensiero o 
movimento alcuno, è capace di cagionare ne’ migliori Servi di 
Dio un tumulto violento, e commuovere tutte F idee , che non 
erano già morte, ma dormi vano. Però gran guardia fi vuol avere 
all’Immaginazione nodra, che anche contra la volontà de’ buoni 
pub lvegliare Fantafmi ofceni , e far guerra all’Angelica Virtii 
della Purità, o fia della Cadità . E in due maniere può e dee la 
ben inclinata e (avia Gioventù difenderli, affinchè la Fantafia in 
sì fatti combattimenti non la tragga in precipizi . La prima è di pre- 
fi cauzione, e confide nel tenerli lontano, per quanto fi può , da’ 

ragionamenti difonefìi , e da gli oggietti pericolofi , le Immagini 
de’ quali conficcate nella Fantafia hanno fecondo le leggi della 
corrotta Natura unaterribil Forza di prefentarfi al fuo difpetto da- 
vanti all’Anima, e di fpronarla inceflantemente, fe non ad al- 
tro, a defiderj carnali; e cacciate una volta, tornano l’altra, 
con far fofpirare anche i migliori , e gridar coll’ Apofìolo : Quis 
me [eparabit &c. Il mirare, il converfare , l’udire, il leggere, lon 
quelle porte , per le quali padano alla Fantafia fomiglianti fafli- 
diol'e Immagini, e in effa muovono battaglia, chi più, chi me- 
ro , a mifura della lor forza , o della difpoGzione di chi le rice- 
ve . Tante e tante perfone ci fono, che per la loro giovanile età , 
o perchè non fon giunte peranche a perdere la lor beata igno- 
ranza , e ad acquidare la feienza miferabile di ciò* che ne’ buo- 
ni genera rodore , fi truovano fovente con poco , e talvolta fenza 
rifentimento alcuno all’afpetto di que’medefimi oggetti, i quali 
fconvolgono il capo d’altre addottrinate nella fcuola della malizia. 
Gli occhi di coftoro non fon giàdiverfi fra loro, ma è diverfa 1’ 
interna difpoGzione della Fantafia, e della Mente o armata di 
buone Madìme, o fovvertita da cattive, e da Abiti fregolati. 
Così un oggetto pudico e virtuofo o non ecciterà del moto in 
chi lo guata, o quando pur l’ecciti, farà lieve per lo più, o fa- 
rà almeno differentiflimo da quello , che fveglia un oggetto ve- 
ramente impudico o creduto impudico . Siccome lo feorgere noi 
fteffi troppo lontani dal conseguire un Principato , fa che il miria- 
mo quietamente in altri , fenza che fpunti in edo noi invidia , 
o defiderio; così al riguardare oggetti fpiratiti folamemente Virtù 
ordinariamente nell’ Uomo non fi produce veruno affetto torbido , e 
di qualità malvagia , perchè mancando la fperanza nè pure il 
defiderio forge , o fe forge predo vien meno . Il che intendo io 
di dire per chi ha pure qualche provvifione di Senno, di Virtù ; 
poiché per certe Anime bediali , immerfe nella Senfualità. non 
fi può dire a quanti fpropofitati e abbominevoli movimenti ed 
effetti fieno fottopode . 

Ma la bella Innocenza , e la defiderabil Ignoranza di certe pe- 
ricolofe verità , quanto più fi converfa nel Mondo , tanto più facil- 
mente prendono congedo dall’ Uomo ; e rari ben quelli fono, che 
nel crefcere dell’età non bevano lezioni, efempli , ed immagini 

fpi- 
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fpiranti Libidine. Quelle Immagini poi sì profondamente s’ im- 
primono nella Fantalìa , che ficcomeno detto, langi ancora da i 
pericolo!! veri oggetti , l’ Animai corretta a mirarli come vivi 
in fua cafa , e a foffri me gli importuni affalti . Or quanto più ne 
farano perseguitati quegli altri , che le gii prefe Immagini van-. 
no Tempre più conficcando nel Cerebroloro, mediarne la conver- 
fazione, i colloqui» e la familiarità de gli oggetti ? E fenza pa- 
ragone più dipoi ne pruova la violenza, chi perduta la fcorta 
della Ragione co’ fatti ancora s’ è dato in preda a gli Amori, e 
alla Lufluria, e per così dire V divenuto tutto di carne . Quanto 
fnervi il Corpo , quante malattie cagioni la Libidine ; e in che- 
orride miferie , e Sciocchezze, e belìialità conduca non pochi de’ 
Tuoi Seguaci, quella viliffima, ma infieme potenti filma pafilone , 
non ha bifogno chi è alquanto pratico del Mondo , eh’ io gliel 
dimoila. Balìa dire, che facilmente per quella via lì giugne fi- 
no a defiderare , che non ci Ga divieto nè divino , nè umano ; 
e tanto innanzi fi va , che fi arriva talvolta fino a non credere , 
che ci fia nè Legislatore, nè Legge. Oh umana debolezza quan- 
to lei grande ! e come mai può facilmente la più nobile delle 
Cimature terrene difonorare affatto fe fìefia , e pafiare alla con- 
dizion de’ giumenti più abietti, ne’ quali appunto i Saggi Poeri 
fingevano una volta che cofioro fofiero trasformati . E ciò per 
non volere fui bel principio refilìere , e valetfi di quegli ajuti , 
che la Ragione fomminifira , e che Dio non niega ad alcuno . 
Quando anche non entri nell’Amore de’ Corpi la lorda Difone- 
fià , pure non mancano a quella impetuofa pafiione tante feene o 
ridicole o Spiacevoli, che il Saggio, non amatore delle cafe de 
pazzarelli, fe ne tien ben lontano. Ora qual rimedio a sì fatti 
mali ? Per conto di coloro , che fono abituati in quello brutal 
Vizio, ficcome ancora nell’ amore del giuoco, o del Vino, con 
difpiacere lo dico , ma pur troppo ò vero , non bafieran quali 
mai nè configli d’amici, nè esortazioni di parenti, nè minacele 
di fuperiori , nè tutti quanti i bei Latini della Morale Filofofia . 
Altro ci vuole, che quelli lenitivi a curar cotali gangrene . Nel 
ferro folamente e nel fuoco , qualor fi polla adoperare , è ripofla 
la fperanza di guarirle. Qualche dura prigionia, qualche impen- 
fato accidente di gran confegucnza , qualche morraie infermità , 
o altra fiera pèrcofia, venuta o dagli Uomini, o da Dio, forfè 
potran rompere il corfo a quella pazzia.- da che appunto in una 
fpecie di pazzia fi pofiono dire caduti colloro , che hanno tanto 
offùfcata la Mente, e doratamente vanno tutto dì nocendo a 
fe liefii . 

Per gli altri pofeia, che fofpirano di camminare mai Tempre 
per le vie della Virtù, ancorché non vadano efemi dalla guerra , 
che dopo la caduta d’Adamo fa a tutti la rea Concupifcenza , pu- 
re 1’ ufeirne vincitore non è difficile. Neceffaria è una certa in- 
terna Forza dell’ Anima per frenare tutti i moti disordinati de’ nofiri 
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Appetiti, e delle noffre paflìoni. Nè altro in fatti è la Temperan- 
3 1 f e non una forza oppoffa dalla Ragione al corfo d effi Appe- 
sti’ e d Affetti, allotchè ci follecitano a gl’ illeciti e fregolati pia- 
ceri del corpo. L’avvezzarfi a dire di no alle fué Voglie, ancor 
oui pub fare fperar la vittoria . Contuttociò in quello cimento ol- 
tre a molte altre ai-mi , che i Filofofi Criffiani , e maffimamen- 
té i pumi fra effi , cioè i Santi, infegnàno porerfi e doverfi ado- 
rare , quella del fuggire è la più raccomandata, la più familia- 
re e la più fpedita . Gridano tutti, che quello nimico fpezial- 
in-'nte colla fuga fi vince . E quello avviene con ifchivar quelle 
converfazioni , o quagli oggetti , 1 quali per pruova fi conofce , che 
fan guerra alla Virtù , e (ufcitano battaglie fiere nella Fantafia . 
Secondariamente con diflornare la rnedefima Fantafia , da cui ven- 
dono i piti vigorofi affalti . Certo è , che qualor queffa con qual- 
che dilettevole, ma fozza Immagine mette in moto l’umana 
Concupilcenza, fe all’ improvvifo arriva un oggetto, che cagioni 
o intenfo dolóre, o gagliarda paura, eccoti in un fubito 1’ Ani- 
ma rivolta tutta a quefl’ altra Immagine, e dileguarfi a un trat- 
to Quel gran nuvolo, che minacciava la purità.- fegno manife- 
flo M che nella fucina d’ effa Fantafia fi lavorava tutto quel rem- 
Lftf/o apparato. Così allorché una feduttrice Immagine comincia 
a muover tumulto nell’alta lede dell’Anima, arte utiliffìma è 
della Sapienza , il divertire effa Anima dal dare udienza a quel 
nerniciofo Fantafma , o fra a quel penfiero , col condurla accorta- 
mente a vaeghegiare altro oggetto di maggiòr premura, cioè che 
o maggiormente diletti, o pure induca dolore, malinconia o 
fuavento . Cederà allora , ceflerà la cuerra . Ad alcuni ballerà il 
metterli à penfare forte alla deformità di quello Vizio, a i penco- 
li dmni . ed altre confegóenze peffìme , che ne podono avvem- 
'<’■ V malora il Mtlak affette felli riVolM i Hrf. 
vufnna il cui commercio fia vietato dalle Leggi anche del Mon- 
do Per altri utilidìmo ripiego farà il volgerli a tutt’ altro, cioè 
ad efartdnare o quella file, o quel grande affare , o impegno, o 
duella difavventura, che croccia la propria cala , o gli amici, e i 
carenti Sempre poi farà in pronto l’ efficaci di ma memoria della 
brevità 'della Vita, e della Mortalità, al cui afperto cale- 
ranno le pene , e cederan tutte le batterie della marra carnali- 
tà Nè occorre ch’io replichi quii mali effetti dell Ozio, gran 
fufeitatore anch’ edo d’ Immagini laide , e guida infenfibile ahe 
cadute, affinchè chiunque ama la Virtù, fe ne guardi. Un bel 
detto làfcikrotio fu quello i Santi , che non a dovrebbe mài ufeire di 
mente • Fa che il Demonio ti trovi Jempre occupato . O pure : Chi 
fatica è tentato da un Demonio ; eh, Jìa tn ozw da mille . Perciò I 
anni-trazione allo Audio delle Lettere, a i lavonen , a i leciti af- 
flai e ì’ abbandonare per poco anche la (olitudme, fe queffa mai 
fervide ad eccitare e nudrire immaginazioni fconce , r.ufcirà an- 
tidoto infieine e rimedio alla Fantafia delirante , perchè oziofa . 
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E fpeziaimente neceflità, e poi neceflità ne hanno I Giovani. 
Se quella . fconfigliata e focola età fi troverà lenza applicazione 
ad onefti efercizj , fi applicherà indifpenfabilmente a i cattivi, e 
formerà abiti perniciofi , che l’accompagneranno fino al fepolcro . 
Giovane sfaccendato, e Giovane perduto fon predò di me una 
cola Reda. Ma di quello non più. 

CAPO XXXIV.. 

Della. Mortifitazione , VirtU import ariti filma all' Uomo , e fpe- 
palmento per ben regolare P Appetite de i Piaceri . 

. \ a 

C I chiama ora un altro importantiflimo uffizio della Temperan- 
za, cioè un’altra Virtù , figliuola di sì buona madre. Mor- 
tificazione fi chiama eda, e in quella fpeziaimente confida ( lo 
dirò pure) il nerbo maggiore della Filofofia, di cui trattiamo. 
Sufline , & abftine, b una famofidima fentenza de gli antichi Sag- 
gi , che bisognerebbe ben imprimere nel noftro Cuore , additan- 
doli colla prima parola il bilogno della Pazienza , e coll’ altra la 
neceflità della Mortificazione . Dopo aver noi finora deferitti gli 
Appetiti orgogliofi dell’ Uomo, non meno che le impetuofe Paf- 
fioni.fue, le quali pedono sì facilmente trarlo fuori del cammi- 
no della Virtù , e precipitarlo in mille Vizj ; naturalmente s’ ha 
da chiedere: Che maniera c’ b di far ben camminare cavalli tanto 
sfrenati? La Mortificazione quella è, di cui qui abbisogniamo , 
che con altro Nome pofliam chiamare Negazione della propria 
Volontà ; faper vincere la’ propria Volontà , e fe Jìefio . Quello 
comando di noi fopra noi flefli , conofciuto , ed anche predica- 
to da alcuni de’ Gentili Ftlofofi , a noi viene fpeziaimente dalla 
Scuola di Cnflo, vera Scuola delle vere Virtù, avendoci egli in- 
tonato, che ni uno è proprio pel Reame de' Cieli, fe non chi fa fate 
violenza a fe flejfo . E così han fatto , e fanno i Santi , cioè co- 
loro y che han piu giùdizio de gli altri . Bifogna dunque avvez- 
zai per tempo a far fronte, e a dire di no a tanti Delìderj e 
voleri , che ci germogliano in cuore ; e allora che Tentiamo un 
gran pendio della nodra Volontà verfo di qualche oggetto , o a 
fare qualche azione, da cui fi fpera un indecente Utile, o Di- 
letto , fi ha da affuefFare I’ Animo noftro a fermare in mezzo al 
corfo il movimento d’elfa Volontà , e con una Volontà fuperio- 
re comandarle, che non voglia quello, che dinanzi inclinava a 
volere. Medier duro, medierò in vero difficile, e difficiliflìmo 
e difgudofo, lo confetto anch’io; ma che nondimeno è non im- 
pedibile , ed b neceffario a chiunque vuol reggere faviamente la 
vita fua , e guardarli da i falli . Quella generofa rifoluzione vien 
chiamata dall’ Apodolo San Paolo a i Galati Crocifiggere la car- 
ne fua produtrice di Vizj , e di Concupi faenze . Parrà forfè que- 
lli una Virtù ed Arte folamente da Religiofo. E in fatti non 
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hanno le Comunità Reli'giofe il migliore e più efficace metodo 
di quello per addeflrare a tutte le virtù i lor giovanetti. Chi 
riefce in quello, è già fui regio fentiere, e promette ottimi frut- 
ti di probità, andando innanzi. Il vero nondimeno è , che non 
i foli Religiofì , ma chiunque afpira al buon governo di fe mede- 
fimo, e nello ffeflb tempo alla beata immortalità nel Cielo, ab- 
bifogna di forti e fpelle sbrigliate alla propria Volontà, e ne 
abbifogna di buon’ ora . E qui parlo fopra tutto co i Giovani , I 
quali fenza di qbeffo Recipe fon fuggetri troppo fovente a fal- 
lare. Puree puer flimulis , & furtiui utere hris . Fate pure, che i 
Fanciulli e i Giovani , trafeurando quello faiutevol freno , fi av- 
vezzino ad avere tutto ciò , ebe^ bramano : a fare tutto quanto 
vien loro in fantafia , oper trafeuraggine, o per troppo amore, o 
per ifiol tizia de’ lor Genitori: quelli chiamateli Figliuoli perdu- 
ti ..Fatti che fiano grandi, e lafciati in lor balia, miracolo fa- 
rà, che non s’infettino d’ogni Vizio, che non corrano per tutr 
te le vie dell’iniquità, perchè. ufati ad appagare ogni lor v& 
glia. Però giacche non hanno d’ordinario i Fanciulli tanto fen- 
no da imparar da fe fleffi , e da praticare l’importante Nega- 
zione della propria Volontà, fa d’uopo eh’ altri vegli per loro, 
è loro integra ; e fe mai fi può, con dolci maniere, con premi 
ancora : perciocché la via delle afprezze , e de’ gaffighi , è ben prò- 

{ «ria anch’ effa per quello , e talvolta neceilaria ; ma non è egua- 
e il frutto di chi fi raffrena , perchè volontariamente vuole fre- 
narli , e quello di chi folamente per paura fi ritien dal mal fa- 
re, il tempo lo fa pefeia vedere. Scrive il Tournefort, che i 
Turchi nell’ Imperiale Serraglio allevano i Paggi del Gran Si-, 
gnore, che poi fogliono afeendere ai gradi più alti della Corte, 
con particolare attenzione, acciocché imparino a combattere col- 
la propria Volontà. Fanno perciò i lor Governatori varie pruo- 
ve , fe fappiano cullodire un fegreto , fe tacere , quando corre il 
filenzio . fe contenere la Gola in mezzo a i comodi di regalarla 
lenza efleTe veduti: fe foffrire fenza alterarfi la fame, la fete, 
un’ ingiuria : fe non dolerfi per la parzialità modrata ad al.tri 
lor pari: e così difeorrendo. Gran difattenzione e vefgogna, fe 
i Crifliani fono in ciò fuperati da i Turchi/ 

Ma beati coloro , che ajutati da altrui imparano per tempo a 
rompere le loro voglie; o fe lor manca 1’ Ajo, fanno impararlo 
da fe (ledi : il che fpezialmente appartiene agli adulti . Chi fa 
cosi a poco a poco pigliare un gagliardo poflefTo fopra i. fuoi Ap- 
petiti , e fa far quietare e tacere i propri Affètti , ogni volta , 
che vuole , per confultar pofatamente la Ragione ; collui fi ral- 
legra, che ha in mano una fede! buffala per ifchivare infiniti 
fcogli, onde abbonda la vita deli’ Uomo. E fe pure egli urterà 
qualche volta , non durerà pena a rimetterfi nel buon cammino . 
Sappia ancora , che non v’ ha cofa più gloriofa per l' Uomo che que- 
lla vittoria di fe medefimo . E più lode acquiffarono i faroofi Con- 
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quifiatori nel faper vincere fe fieffi nelle occorrenze, che nel 
rompere eferciri e debellare Città. Però faggiamente fu detto 
dagli antichi; Vincere cupiditatem, Regnum eft vincere. All’in- 
contro gli abituati in fare a modofuo, e a non negare mail’aden- 
fo ad ogni voglia, e capriccio, che lor venga in capo, e fia in 
lor potere di efeguise , non avran bene fperto ubbidienza da fe me- 
defimi, fors’ anche quando più brameranno d’averla . Ma in fine il 
Libero arbitrio non s’ efiingue nell’ Uomo, fin ch’egli vive, e per fare 
onon fare ciò, che fia in manonofira, bafta in fine rifolutamen- 
te volerlo . Però di buon’ ora chiunque ama d’ edere faggio , dee 
metterli in armi per tagliare il corfo a quello Appetito , per 
fortòcare quell’ altro , per comandare il filenzio alla Lingua fua, 
per far calare Pali all’ Ira , allo fpirito della Vendetta, ad un paz- 
zo Amore, così ad altri Defiderj ed Affetti, che cercano coman- 
darea bacchetta in cafa nortra, e difa vved utamante renderci cat- 
tivi ed infelici. E per addefirarfi meglio a quella battaglia, ò lo- 
dato P avvezzare a dir di no a fe Aedo anche nelle picciolecofe, 
anche nelle indifferenti . Ma fopra gli altri ha bifogno di quella 
Virtù, chi fi truova nella profpera fortuna, tentatrice podente 
di tutti i Vizj . Chi è mortificato da Dio coi Travagli , facilmen- 
te impara a (lare col capo bado, e nonpenfa fcaprieciarfi . Ma 
chi è efente da guai, con ricchezze, con Dignità, nè punto ha 
imparato a mortificarli , contate per una maraviglia, fecòfluinon 
cade ora in uno, ed ora in un altro eccedo. In qualunque fiato 
nondimeno che fi truovi l’Uomo; allora fpezialmente fi dee pian- 
tare il piè fermo, che le nofire Pafiìoni , e gli Appetiti gagliar- 
di ci configliano opere malvagie , e peccaminofe. Il ravvifar que- 
lle per biafimevoli tra gli Uomini, per riprovate da Dio, per 
atte a produrre rimproveri e pentimenti in noi fiedi , e fors’ anche 
danno e vergogna ; ha torto da far prorompere il Saggio iu un 
rifoluro , Non voglio. Dirti, che bilogna fchierara davanti alla 
Mente noftra que’ vigorofi motivi , che portòno muoverci a fare un’ 
eroica refiftenza ; e dirti cofa a noi di troppo utile anzi neceda- 
ria . Abbiam certo autorità e forza in erto noi di non concedere im- 
mediatamente Pertenfo alle voglie nofire, avendo l’Anima no- 
ltra il potere di fofpendere l’effettuazione di ciò, che P Appe- 
tì. 10 . 0 * a . Paffione vien proponendo , finché ne efaminiamo la giu- 
dizi 1 o ingiufiuia, e il bene e il male, che a noi ne può ve- 
nire. Potremmo anche fenza altro efame, per far conofcere il 
dominio, cha abbiam di noi fierti, o fia de i defiderj, e degli 
Affetti noflri , difpoticamente dire : Quefio io noi voglio , perchè 
a me piace di non volerlo. Ma d’ordinario affinchè la Volontà 
fi determini , o non fi determini a qualche azione fa di mefite* 
ri, che P Intelletto a lei proponga motivi , e ragioni più forti, 
che le perfuadano edere meglio il fare , o pure il non fare quella 
fale Azione. L’ Amor di noifiertì, qualor venga ben regolato, 
è un buon mercante: elegge fempre mai quello, ch’egli feorge 
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che è, oche può col tempo effere di più profitto a femedefimo. 

All’ Anime ben inclinate, e provvedute di Malfime favie torto 
fi prefenta , come dicemmo , la deformità dell’ Azione propolla 
dall’ Appetito ; il danno , che ne può venire , con tutte l’ altre 
brutte confeguenze del Vizio: ed eccoti frenato il bollore della 
Concupifcenza od Irrafcibile. E tanto più, fe quelle Anime in- 
namorate dell’ operar Virtuofo, amano, e meditano la Legge 
Santa di Dio ; perchè altro allora non occorre per iflrozzar appe- 
na naio un Appetito o affetto difordinato , fe non un’ occhiata, 
cioè il foio riflettere alloro amantirtìmo Signore Iddio . Chiama 
daddovero, ha orrore al folo penfare di far cofa, onde porta va- 
nir difgutto alla perfona amata . Quanto più poi trattandoli di 
quel buon Padre, che abbiamo in Cielo, che ci ha amato, ed 
ama tanto, da cui difcende tutto quanto abbiam di bene quag- 
giù, e che infinitamente di più ne fa a noi fperare nel Regno 
Tuo? Ma per le genti men delicate, e meno addottrinate, e ad- 
dimeflicate nella Tettola fantiflìma di Crirto ( bifogna inculcarlo , 
e mi fi perdoni ) gioverà loro l’ aggiugnere altre armi , con cui 
fi retta al Fantafma inclinante l’Animo ad azioni cattive. Con- 
verrà dico rammentare accuratamente a fe fieffo que’ freni al mal 
fare , de’ quali parleremo nel Cap. ultimo. S’ io operarti quello, 
farei cofa non degna d’ Uom Savio , e Crifiiano ; ne porto pei» 
dere la buona fama e l’Onore, e darò da dire alla brigata. S’ 
io la dertì vinta a quello Appetito, mi nocerebbe alla Sanità, 
alla boria ; mi collerebbe la perdita della Quiete , che tanto mi 
fla a cuore; con tale fpefami comprerei un pentimento . Inoltre 
per occulta che fia quella mia azione , o pretto o tardi fi rifa- 
prì , e me ne può venir del gattigo, o almeno del biafimo. Fi- 
nalmente operando così , difgutterò quello e quello ; mi piombe- 
ranno addotto le riprenfioni de i Superiori : in vece di farmi de 
gli Amici, come la prudenza vuole, mi farò de i Nemici , ne Ter- 
geranno dittenfioni dimelfiche , intoppi a’ miei affari, a’ miei avan- 
zamenti ; e fimili altre riflelfioni , che fecondo le varie occor- 
renze poffono cadere in mente a chiunque non è balordo . Facil- 
mente pollo Tulle bilance il bene e il Male, che può rifultaredel 
fare o non fare, troverà il nottro Amor proprio, tornar meglio 
l’attenerfene, e noi farà. Nè già mi è ignoto, che il guardarfi 
dalle opere malvagie per quelli fini umani non è un operar da 
virtuofo , non un. trafficare merito appretto a Dio : giacché per 
folo inrerette , e per una mondana accortezza , e non già per 
amore e riguardo di Dio, non s’opera allora ciò, che operan- 
dolo difpiacerebbe a Dio. Ma aggiungo, effere lecito, ed anche 
utilirtìmo al faggio Crirtiano il valerli ancora di quelle batte ruo- 
te . Purché non fi facciano cofe riprovate dalla Ragione e da 
Dio, e ftia Taldo l’Animo in cuttodirfi dagli eccedi, e dalle col- 
pe : tutto è bene. E tanto più, purché chiamando in difefa no- ' 
tira quelli terreni motivi , portiamo , e dobbiamo nello fletto te tu- 
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po ramificarli .• cioè con rallegrarci d’ederne ajutati a fchivare 
i misfatti , perchè quelli misfatti fi conofcono fpiacenti a Dio , 
al cui onore ed amore bramano i buoni di non mancare giam- 
mai . Saran truppe di rinforzo per poter meglio combattere , e 
faranno lodevoli, purché fi riferifca a Dio la vittoria tutta. 

Sicché la Virtù della Mortificazione dee rifoluramente dire di 
rio ad un Azione , che fi cónofce cattiva .• o almeno frenare il 
cammino, tanto che fi configli colla Ragione , e fcorga, fe mai 
folle qualche malnata PalTìone , che in vece della Ragione par- 
lalfe allora nel nollro cuore. Ma che non fi mira di firano nel 
Mondo? Noi offerveremo perfone , le quali d’ordinario niuna epe- 
razion fanno, fe non dà loro la fpinra una qualche Palfione . 
Potrete quanto vorrete efortarli a perdonare, a fare un benefi- 
zio, a fofferire l’ ombra di un affronto, a ftringere un amicizia, 
a rifarcire una cafa , a non inferire danno o molellia a’ fuoi vici- 
ni , a pagar i lor debiti , a provvedere per tempo a’ loro inte* 
redi fenza differirlo alla morte, e così altri moltilfimi punti. 
Ragioni a ragioni aggiugnerere .• non fi fmoverà per quello il lo- 
ro volere . Oriuoli tali non ricevono il moto dalla Ragione , ma 
folo dalla Palfione. Fors’ anche maggiormente s’ oftineranno , e 
ponteranno per fare a modo loro, quanto più infilìerere a mo- 
ntar loro, che diverfamente farebbe da operare. Venga dunque 
in campo una picca , una rabbia , un motivo di emulazione con 
altro pari fuo, una bella veduta di vii guadagno prefente o fu- 
turo, il felice incontro di far difpet.to a chi non è in grazia, o 
di vendicarfi di chi è in odio, o di farli merito col compiacere 
alla Dama; venga la vanagloria, la luperbia, un timore, oche 
fò io. Allora sì, che arrenderanfi a far ciò, che dianzi tutti gli 
argagni della Ragione non han potuto ottenere che fi faccia. V’ 
ha infino di quelli , che l’ Eloquenza e la Dialettica più finn- 
gente non indurrà mai a certe rifoluzioni onefie, utili, e re- 
cedane. E’ riferbato il grande onore di muovere quelli macigni 
iolamente a un vano augurio, al detto d’ un Matto, o Buffo- 
ne, ad una Donnicciuola colle Tue ciance , e ad altre fimili le- 
ve. E fi lafci di grazia mettere qui in campo anche la repubblica 
femminile . Eccoti affacciarfi a tante e tante, bramofe per altro 
di ben collocarfi , un Giovane favio , che fenza pompa decente- 
mente velie, che modelìanrente paria, e paffeggia, che é nimico 
giurato dell’ affettazione, dell’emulazione , della millanteria. 
Avrà la difgrazia di non dar loro nel genio, non potrà nè me- 
no riportare una cortefe rifpofia. Comparifca all’incontro un 
Giovane ardito in farfi innanzi , che fe tolìo fa lo fpafimato, 
che cuopre la fua povertà con la pennacchiera , con bionda e 
odorofa parrucca , e con lo sforzo degli abiti gallonati d’ oro : la 
cui lpada (all’ udire lui) fa o ha fatto tremare la gente: le 
cui affettazioni nell’ andare , nel parlare , nel gefiire , fono con- 
tinue: oh a quelli sì che van le occhiate favorevoli, e pofcia 
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51 cuore, e la mano, fe fi può in fine . La Ragione chieggo 
io, ha ella qui luogo, oppure lolo una pazza Paflìone , che non 
difcerne il merito, che prende 1’ orpello per oro? Palio qui lot- 
to filenzio certe maritate de’ noftri tempi , perché la decenza 
non mel permette. Ma pur troppo fpelfo fi mira, che 1’ aria 
della braveria è un fegreto per piacere a chi porta con feco 
dalla natura la debolezza ; e che è un grande incanto per met- 
tere in dolcezza il cuore delle poco faggie , e 1’ aflalirle con te- 
nere parole, con lodi ecceffive , cou facezie moventi a rifo.non 
che con gli onnipotenti regali. E tanto bada, perchè l’ amor 
proprio cosi incenfato e commolfo, o piò non oda, o fprezzi la 
voce e i configli della Ragione . 

Ora imponibile cola è , che non precipitiamo fovente in difor- 
dini e falli , ove 1’ Animo nofiro non fia afTuefatto a mortificarli, 
ed abbia fatto un buon abito dj faperfi ritenere dall’ operare, per 
fottomeltere prima quella tale Azione alla Confiderazione , e bi- 
lanciare fe fia lecita, o non lecita, fe giovi, o non giovi. Ma 
di ciò fpecialmente abbiam bifogno, allora che ci bolle in cuo- 
re qualche pafiione impetuofa, capace infino d’ accecarci. Oh 
allora sì che è difficile e dubbiofa la vittoria , e può verificarli 
piò che mai il celebre detto d’ Ovidio altre volte da me ricordato : 
video meiiora , proboque , deteriora fequor . In quel frangente 1’ 
una delle due luol fuccedere : cioè , o che la Paffione non lafci 
tempo alla mente di entrare in confulta , ficcarne avvienne ne i 
moti , appellativi primo primi , della Collera, o che anche ri- 
flettendo alle confeguenze t>ericolofe o dannofe di una azione 
configliata da effa Collera, nè più nè meno fi palli a farla: tan- 
ta è la foga della Fantafia irritata, e del Sangue, e degli Spiriti 
commoffi e mefli in furia. Altrettanto può fuccedere, allorché l’ 
Uomo ha contratto uu forte Abito di gualche altro Vizio . Ne 
rawiferà egli talvolta la deformità, gli faran polli davanti per 
qualche amica perfona i perniciofi effetti-, a nulla fervirà : collui 
vedrà il meglio, e fi atterrà al peggio. Che non miriamo noi in 
chi fi è abituato nel Giuoco, o nella Bettola, o in qualche 
Amorazzo, e in fine a Rubare? Si ha un bel predicare ; vien 
anche un gran ribuffo o di grolla perdita di danaro , o d’ infermità, 
o di prigionia,- allora sì fanno mille belle promette e rifoluzio- 
ni: tanto e tanto alla comparfa di que’ cari oggetti l’Animo 
fovente fi arrende , e torna alle pazzie di prima . Dio buono ! come 
mai tanta miferia nell’Uomo? Si perde egli forfè la Libertà 
dell’ Arbitrio per un mal’ Abito contratto ? No certo , refta tuttavia 
la potenza di non cadere , fe fi vuole , in quegli atti : ma pur 
troppo 1’ Abituato nel Male agevolmente cadrà. Imperocché agi- 
tata la Fantafia per tanto inculcati e profonda impresone di 
quell’ amato Fantafma, che alla villa di Donna, ode’ compagni 
invitati alle carte, o alla taverna, oppure della comoditàai far 
fu* eoo poca fatica la soba altrui , fortemente fi rifvqglia , e met- 
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te in gran movimento la di lui Anima; e presentandoli davanti a 
quella que’ motivi fteflì , che dinanzi furono foliti a farla confenti- 
re a quegli atti , cioè la fperanza dolce di un gran guadagno nel giuo- 
co , e la certezza d’ erto nel ladroneccio , e la beftiale beatitudine 
cète fi provava in converfare con quell’idolo, o in tracannare il 
vino condito dalle facezie de’ compagnoni .• eccoti formarli nell’ 
Anima quella gagliarda Inquietudine, di cui parlammo altrove, 
qualora ella penfa vietati o contefi a lei quegli atti ed oggetti 
cari, e di doverne refiar priva. Ne potendo fofferire cotanta in- 
teriore moleftia , al difpetto di tutti i divieti , e proponimenti , 
di nuovo confente, e torna alle pazzie di prima. 

Però più che non fi crede, è miferabile lo fiato degli Abituati 
in. certe fpezie di Vizj . Ma con qual arte s’ hanno a fuperare ne- 
mici sì refiftenri e fieri? Non con altro, che colla bravura de’co- 
dardi , di cui s’ è già parlato di fopra. Cioè fi ha a vincere e ne- 
gare la Volontà, qualora cerchi o accade di rivolere o riavere fol- 
to gli occhi quegli oggetti , che metteano peri’ addietro l’Anima 
in tanto difordine. Non bifogna affrontargli più colla perfuafione 
di potere fiar forte a loro cofpetto : che ad uno fpi rito sì indeboli- 
to non riufcirà . S’ ha da mettere tutta la fperanza della vittoria 
neMa fuga , nella lontananza : con vien , dico, fottrarre, per quan- 
to è pofTìbile , la fanrafia all’ afpetto di que’ nemici, onde folea ca- 
gionarli in lei una cotanto perniziofa commozione . 11 Tempo ha 
di poi gran virtù, con indebolir quelle Immagini , di cacciar via 
gl’interni nemici. Quello faggio ripiego non può negarli che non 
fia in mano dell’Uomo; e il non volerfene valere farà la fielfa in- 
efcufabil colpa , di cui è reo un malato , che vorrebbe guarire , e 
rifiutare le medicine. Che fe l’Uomo giugneatanta melenfaggi- 
ne o debolezza di non fapere da per fe ftefib appigliarli ad anti- 
doto o rimedio alcuno, e vuol pur ofiinatamente leguitare a farla 
da pazzo: allora è da augurargli qualche caritativa mano fuperio- 
re , che colle brufche e col flagello fi fludj di rimetterlo in buon 
cammino: giacché la forza è quella fola, che in cafi tali è dota- 
ta di una mirabil virtù . Oltre a ciò chiunque brama di ferbarfi 
illefo fra fanti precipizi, onde è affediata la vita morale dell’ Uo- 
ma, dee attentamente fcandagliar le fue forze. Anche fenza aver 
formato un Abito in qualche fpezie di Vizj, poco ci vorrà , per- 
chè alcuni deboli facciano delle cadute al primo cimento; e fe 
non alla comparfa, almeno ad un poco di familiarità in qualche 
oggetto dilettevole . Ripetiamolo pure : gran forza ha fopra di noi 
la Fantafia. Gli occhi e gli orecchi poflono rapportare ad ella Im- 
magini sì piacenti, che l’apprenderle, e l’appetirne ferocemente 
gli originali , fia quali Io Redo momento . Adunque lungi da 
que’ lufinghieri oggetti, oppure allontanarfene con bel garbo oc- 
correndo . Ninno più falutevol rimedio potrà loro fomminifirarli 
di quello. Per altro MalTìma generale è di tutti i Saggi, che ove 
fi tratta di Piaceri Corporei, troppo neceffaria è a cadauno la 
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Mortificazione della propria Volontà , o fia de gli Appetiti : al- 
trimenti gran pericolo fovrafta alla .Ragione . Il darli a tali Pia- 
ceri (che di quelli io parlo, poiché gì’ intellettuali lòno di na- 
tura allatto dlverfa) è la via più ficura per giugnere a non aver 
Piacere, e a tirarli addolTo una frotta d’ Affanni e Difpiaceri . 
Al vedere come alcuni partano giojofamente di Convito in Con- 
vito ; oppure s’ imboracchiano sì fpeflo di vino ; ed altri , che fo- 
no tant’ avidi di Piacere anche piti befliali : ognun può farla da 
indovino con predir loro Vita breve, e quella flelTa Vita breve 

S iti torto carnificina di ftenti , che vita, perchè fuggettaa mali 
olorolì , ed anche vergognolì . Però fin lo Hello Epicuro lì guardò 
dal configliare i Piaceri del Senfo . E fe i legnaci fuoi furono di fen- 
timento diverfo , forfè la colpa fu più della loro perverfa Concupi- 
fcenza , che delMaertro. Il Savio lì contiene, e prende a forili 
Piaceri, e quelli fempre leciti, perchè penfa attempo prefente, 
ma più fludiofamente ripenfa all’avvenire. Le penlìoni fartidtole 
d’ ogni eccedo portiamo mirarle tutto dì in altrui : ma perchè non 
figurarcele vivamente anche in erto noi, e profittarne? Io oltre fi 
avvezza il Saggio a negare a fe rteflb molte foddisfazioni , e va- 
ri Piaceri anche leciti. Un gran fegretcè quello per vivere quie- 
to e contento in mille accidenti della vita nortra. Le malattie, 
i contrattempi, e le difgrazie abbondano nel Mondo. Vi fon fot- 
toporto i grandi flertì ; molto più quei di bado flato . Qualora fi è 
avvezzo alle fole delizie, al vivere con delicatezza nel mangia- 
re, nel vertire, nell’ albergare , e a darli bel tempo, e ad appa- 
gare ogni fua voglia: qualunque impedimento, che fi frapponga 
al corfo giojofo ai quelli godimenti , qualunque difavventura , che 
arrivi a cangiare il fillema avventurofo di quelli tali , fon tra- 
fitture infoflribili al loro cuore . Le collere , le fmanie , le impa- 
zienze , e talvolta un avvilimento totale, tengono dietro a que- 
lla (piacevo! mutazione di (cena ; di modo che , ove fi faccia un 
gran (alto all’ ingiù , alcuni non reggono al colpo , e fi rodono 
lenza ammettere confolaztone o pace ; talvolta ancora fi muoio- 
no di difpetto, di rabbia, di doglia. Oh a chi ha fenno, e fa 
mortificarli per tempo, portono ben accadere delle temperte.ma 
lenza che grave nocumento o affanno gliene venga . Già edo è 
preparato ad ogni rovefcio di fortuna. Per non patire, egli ha 
già imparato a patire . Continente nell’ abbondanza , non (ente 
i morfi della flerilità . Finalmente s’ uno divien valente in dif— 
prezzare, e non volere anche i piaceri leciti : quanto più avrà 
egli lena c prontezza a rigettare gl’illeciti. 

Appreflqefercitandofi i Saggi nella Mortificazione de’ propri Ap- 
petiti ed Affetti , e continuando in tale Audio gran rempo ( che di 
meno non fi richiede) portono giugnere a tanto di non maravi- 
gliarli mai di cola alcuna, che veggano, o che accada (il che 
fu molto commendato , c raccomandato da gli antichi Filolofi ) di 
non andar mai incollerà» fe non vogliono; di (apportare una tem- 
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pefla d’ingiurie con rallegracene anche in lor cuore.* di offerire 
placidamente la guancia delira a chi gli ha percofli nella finiflra ; 
di trovarli ad un laoto banchetto , e cibarli folo con una pentola 
di vili legumi: di non dare nè meno un guardo ad un fontuofifli- 
mo Spettacolo , dove tutto il retto del popolo corre a furia ; di ri- 
fiutar placidamente le Dignità , anche piu fublimi , che pur fono 
Un incanto di tutti i mortali , e degni e indegni . Quelle e mill* 
altre sì fatte prodezze han fatto e fanno gli ttudiofi per rompe- 
re il corfo a’ propri voleri. Gli Stoici lafciarono a noi qui di 
belle fentenze, e ci porfero de i luminofi configli. Ma incom- 
parabilmente più a noi gioveranno le dottrine e le Vite de t 
Santi , migliori Filofofi fenza comparazione , che gli antichi Pa- 
gani, perchè ammaettrati da migliore Maettro, t quali etteudo 
vivutt anche in mezzo a gli altri Uomini , poffono a noi fervine 
di norma in quello cammino. 

CAPO XXXV. 

* » * * , • • • 

Utilità e neetjfxtà di abbattere o talmare i noflri Bejìderj 
e le noflre Pacioni . «• 

’ . • *. i t ( 

E Ad invogliarci Tempre più a battere le vie della. Mortifica* 
zione , ferviti di molto e fpetto più che altro , il. ravvifare 
feriamente una gran Verità , a cui per altro non fogliamo fare 
riflelTìone , ma che vien da i Filofofi , e fpezialmente da Sen&v 
ca, battuta e ribattuta per la Tua Angolare importanza. Noi tan- 
to bramiamo di vivere Felici, di non fentirci in cuore affanni * 
ma sì bene quella invidiabil Tranquillità d’animo, in cui abbialo 
detto confìttere la Felicità vera, che pub fperarfi quaggiù. E 

S ire proviamo sì fovente, fe non tutto dì, cotante interne tur- 
zioni , mal foddisfatti del Mondo , e più fcontenti di noi me- 
defimi. Onde mai quelle sì facili e frequenti burrafche ? la mag- 
gior parte d’ette da i noflri Appetiti e Defiderj , che inceflan- 
temente fpuntano , e ci fi ficcano in cuore , or verfo la Roba , 
or verfo gli Onori, or verfo i piaceri, in una parola dietro 
a tanti altri oggetti terreni , o per acqui flarli o per confervar- 
li, o per regolarli a fenno nottro. Difhcil troppo, o impoffibil’ 
è, che tai Dafiderj lì pollano adempiere, non dirò in tutto * 
ma nè meno in parte , per le troppe contrarietà , dove è pieno 
il Mondo, a cagione di tanti altri Defiderj altrui. Ora ecco 
farli quelli defiderj tormentatori noflri : ecco la vera tortura di 
tanti e tanti, che per troppa brama d’elferc Felici, e per non 
contentarli giammai , cercano e truovano la via d’ edere Tempre 
Infelici . Da che ci bolle in cuore, e fi efalta uno di quelli De- 
fiderj torto fe ne fente agitato ed anche lacerata 1’ Anima , e 
quanto più etto è gagliardo , tanto maggior moto ivi fveglia , 
moto violento, e moto difguttofo, anzi talvolta infofferibile , 

qual- 
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qualora non fi può per alcun verfo ottenere ciò , che pur fi vorreb- 
be . Colla voglia crefce la doglia , dicevano i nolìri vecchi così 
alla buona. E per quefia via fi giugne talvolta fino alla Difpera- 
zione , cioè ad una delle più tormentofe e pericolofe firuazioni 
delle Creature ragionevoli . Que’ Poeti innamorati , che danno in 
tante fmanie ne’ loro verfi, e con sì vivi colori dipingono Io fla- 
to compafììonevole della lor Anima , bene fpeflo non firn Poeti, 
fon Iflorict ; Suole bensì rcflar loro tanto di Giudizio, che quel- 
la Morte, cui sì forzamente mettono in campo, e van decan- 
tando per inevitabile, Aia tempre fuori dell’ ufeio loro ; ma non 
però fono afloluti, fe è vero il fervente loro affètto, dal rifentire den- 
tro di fe fpa fi mi mortali , e di molte ridicolofe angofee . Imperoc- 
ché a i Defiderj tengono dietro le padroni dell’Ira, della Gelo- 
fia , dell’ Invidia , del Timore , e mill’ altre affezioni , tutte figliuo- 
le di que’ medefimi Appetiti, e tutte Furie tormentatrici dell’ Ani- 
mo in quel mifero, ma nondimeno fcioccamente voluto conflit- 
to. Lo Aedo fuole e può avvenire in chi è prefo da vigorofi De- 
fiderj di Roba, di un Comando, di un Grado fplendido, di un 
Acquiflo lucralo, della Sanità propria o di un Figliuolo grave- 
mente infermo, di una Vendetta, di reflar fuperiore in un pun- 
tiglio , e in altri fomiglhnti imbarchi o giudi o ingiufli dell’ 
umana Cupidità . Quand’ anche fieno difereti nell’ Uomo sì fat- 
ti Defiderj, non lafciano per quello di cagionar nell' Animo dell’ 
Inquietudine, deldifagio, della {'contentezza . E di qua principal- 
mente prendono moto le più feroci paflìoni , onde è agitato I’ 
Animo de’ mortali: ed anche le fegrete , che fi ravvifanoa tut- 
ta prima. Allorché una petfona libera e Tana fi lente affalita dal- 
la Malinconia , fe feorrerà attentamente per i gabinetti dell’ 
Anima fua, non penerà a feoprirne la cagione. Altro quella 
non farà bene fpeflo, fe pure fi è fano, che qualche Defiderio,', 
o contrailo delle difficoltà o ritardato , o privo di fperanza di 
buon fucceflo . 

Che fa dunque il Saggio, il quale fopra tutti gli altri Defide- 
rj tien faldo quello dì vivere il più che può Felice e Tranquil- 
lo i pochi dì dell’abitazione terrena? Si mette con forza e di- 
ligenza ad atterrare , o a calmare qualunque defiderio moleflo, 
e qualunque torbida paffione , che gl’ inquieti il cuore . Io Don 
voglio adirarmi; quello Amore, che mi fallar nelle fpine, non 
fa per me : addio Signor Odio e Rancore , che tanto mi turbi . 
E così imperiofamente a qualfifia altra paffione o Voglia , che 
indiferetamente venga a mettere confufioneed inquietudine nell’ 
Animo noftro, fubito che fi accorge il Saggio della burrafea che 
fi vuol muovere , fa oppofizione ; o molla che è , fi diflrae col 
penfiero in altri oggetti, o fa de’ rimproveri à fe medeGino , 
con animo fido di voler confervare la Quiete e pace interna . 
Bene maggiore di quegli altri tutti , che l’ Appetito o la paf- 
fione propone . O fe pur delìdera qualche lecito Bene , comanda 
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alt’ Animo fuo di bramarle fenza affanno, e di non turbarli 
quand’ anche e il Defiderio , e la Speranza debbano recarne de- 
lufi. Ecco il gran fegreto della Filofofia per condurci a un com- 
potente grado di Feliciti . Celierà ogni tempera dentro di noi 
fe cederanno i venti, che le commuovono . Per quello camminò 
regale fi può giugnere ad ottenere le Traqoillità dell’ Anima • 
e intorno a quello ripiego non fi faziano i Filofofi sì Gentili 
che Criftiani di dare delle utili e vigorofe lezioni . E perciocché 
in noftra mano fla per lo più il far tacere, fe non lo fcacciare 
affatto dal nofiro interno quefli perturbatori noftri , i quali f em _ 
brano ben rivoltila procurarci qualche porzione di Feliciti ma 
in fatti coll’ inquietarci di foverchio ci rubano quella Felicità 
ancora, che ci reftava : noftra dappocaggine , noftra colpa farà 
fe non comanderemo a noi fteffi di non defiderare ( il che fac- 
cialmente dee farfi delle cofe ingiufte ed illecite ) oppure di de- 
fiderar le giufte , ma pacatamente , e fenza ardenza , e coll’Ani- 
mo egualmente difpoflo ad accogliere con pace tanto l’adempi- 
mento , quanto il non adempimento di ciò, che bramiamo Ma 
chi é , che giunga a tanto ? Pochi al certo . Perciocché non ba- 
5* 3?.* «lese*»» e conofcere fondati e veri tanti begli affioni 
de Filofofi, e maffimamente tutto quanto ci hanno falciato feri t- 
to in quefto propofito Seneca, Epitteto, ed altri: nella pratica 
facilmente tutto va per terra. L’Amore di noi rtefit, troppo vi- 
vo e poderofo Signore dell’ Anima noftra , prefentandofi le occa- 
fiont, fa rompere tutti gli argini della Filofofia, e con tutto F 
apparato magnifico del Sapere traviarti difetto, che germogliano 
inqutetiffimi defiderj , fi accendono padroni molefliffime dentro 
di noi: ci tormenteranno, fors’ anche ci sbraneranno il cuore 
le Rabbie, il Timore, il Dolore, l’Odio, I’ Intereffe, e lo fpi- 
rito della Vendetta, e così altri Affetti torbidi , che fanno ruba- 
re ogni pace ed allegrezza al cuore umano. 

E certo per giugnere al raro e fublime imperio di noi mede- 
fimi, e a quefto sì raro pofTeffo dei Defiderj e degli Affetti no- 
fln ( bi fogna confettarlo) grande sforzo, gran tempo, emoltiffi- 
me pruo ve fi richieggono: confiftendo fpecialmente in quefto efer- 
cizio 1 impadronirfi della Virtù della Morrificazione . Anzi allo- 
ché parrà a taluno d’dTerft ben porti folto i piedi tutti "li Ap- 
pemi terreni, d’aver chiufo il varco ad ogni inquieta pattfone 
ah che fi troverà , quando meno fel crede , rientrato in caia 
fe pur ne era ufeito , alcuno di quelli familiari nortri nemici ’ 
Verrà un occafione non mai immaginata, che li farà prorompe! 
re muri incendio di collera , in una indecente Impazienza , oppu- 
re fenz avvedetene nafeerà e andrà crefcendo in lui qualche Ap- 
petito di Giona, di Gradi onorevoli, di Guadagni , e Ricchez- 
za 1 comodi , ma palliato, e fotto altra veduta . Quelli induftrioG 
Ladri mille vie fanno per penetrare dove e quando meno s’afpetra- 
no. Perciò non bi fogna figurarli mai d’aver tanto domato fe ftef- 
wlurat. Fi/. Mor. X fa 
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fo , che non retti ancor molto da fare, anzi da fare per tuttala 
vita fua. Avremo tagliato e frondi e rami dell’albero, ma vi 
rimarrà il tronco e le radici , che ne butteranno di tanto in 
tanto de i nuovi . E per conseguente neceffario è un continuo 
Studio, un perpetuo efercizio di Mortificazioni sì per gli Appe- 
titi e Defiderj , come per tante Paflioni , alle quali fiam tutti 
fuggetti . E quello è un meltiere da non difmettere mai , finché 
fi Ita in quello terreno efilio . Avvertafi nondimeno , che non 
oltante quella necelTità di combattere, il Saggio punto non lì 
fcompone, né perde la Tranquillità dell’Animo in cui abbiamo 
riporta la Felicità fperabile quaggiù. La fua Cofcienza noi ri- 
morde ; fa che Dio é in fuo ajuto : però placidamente refilte ; e 
ottenuta poi che é la vittoria, crefce in lui la confolazione e il 
gaudio, appunto per aver vinto. Che fe a noi fempre non riefce 
d’ impedire al nortro cuore ogni moJefta palfione , almeno fa d’ 
uopo, che guadagniamo un altro punto di fomma importanza. 
Cioè di non permettere ch’ella fia in noi fenza che noi ce ne 
accorgiamo; e fenza confiderare , fe mai quella entralTe a fov ver- 
tice i noftri Giudizi , e a farci errare nelle noflre rifoluzioni . 
Come frenarla e mortificarla, fe non fi conofce d’averla in cuo- 
re? Guai fe fegretamente prende piede in certuni 1’ Odio verfo di 
qualche perfona ; lo fteflo dico verfo qualche Univerfità , Popolo, 
o Nazione. Era quelli in addietro uomo di raro merito : compa- 
rirà da lì innanzi tutt’ altro, e voglia Dioche fino le llefle lue 
Virtù non diventino Vizj , ed Ipocrifia al guardo loro . Anche 
fenza che vi facciano mente, fcorrerà la lor lingua a fcreditar- 

10 , a dileggiarlo ; o fe pure il loderanno , le Iodi verranno sì ben 
fiancheggiate da unacomitiva di biafimi o fellemi ingegno!!, che 

11 mifero in vece di guadagnarvi, maggiormente ne fcapiterà . 
Non è la Ragione, ma la palfione, che parla in boccadi corto- 
ro . E chiunque faprà feorgere qual maertro interno detti loro le 
parole, punto non fi maraviglierà di quello linguaggio, nè fen- 
za buon elame prerterà fede alle loro ironie e cenfure. 

Ciò poi, che avvene a quelli tali , può ortervarfi tutto di in 
infinite altre perfone per altri AfTerti .• anzi lo troveremo, pur- 
ché ftiamo ben attenti, anche in noi Delti . Imperciocché fi tra- 
sforma in mille palfioni 1’ Amore di noirtefli, e talvolta con tan- 
ta arte e fottigliezza, che noi non ci accorgiamo di prendere con- 
figlio dalla noftra palfione, e pur lo prendiamo. Rari voglio io 
credere, che fieno que’ Giudici Criftiani, i quali prendendo a de- 
cidere le liti del foro, e a fentenziare o della roba, della pel- 
le altrui, portino con feco al tribunale altro penderò odifegno, 
che di giudicare rettamente, per quanto comporterà la loro in- 
telligenza . Sì j ma tanti e tanti , non faranno mente ad un can- 
toncello della lor Fantafia, dove è fitta l’immagine di un Tor- 
to, fatto anni fono o a fe, o ad un parente fuo dall’ una delle 
parti : o pure al covarfi in lor cuore un certo defiderio divede- 
re 
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re piìi tolto vincitore l’uno che l’altro.’ o un genio corte fe verfo 
i recali, con fapere di più, quanto polla e foglia piccarli di liberalità l* 
unodeilitigani. NMarà l’ultimo de i lor penfieri la raccoman- 
dazione di un tale ,0 una fegreta premura di dar guflo , o almeno di 
non dare difguflo ad un Potente , cioè , a chi può nuocergl i , 0 gio- 
vargli un giorno . Potranno intervenire tanti altri riguardi , ch’io 
volentieri tralafcio.Ora eccoti muoverli infenfibilmente quelle mol- 
le, e far sì, che il Giudice penda più coll’ affetto all’ una , che 
all’altra parte. E ciò accadendo, buone e forti parranno le ra- 
gioni di quella fola , debili quelle dell’ altra . Si verrà pertanto alla 
fentenza, ma chi l’ avrà dettata ? Perlo più (crediamolo pure) la 
fola perfuafione di pruove e ragioni tnigliorirma potrà anche talvol- 
ta aver fatto calar le bilance quel granellino aggiuntovi d’ inter- 
na mal offervara Paffione. Ed oh chi potelle fcoprire tutte le oc- 
culte ruote , che muovono le tefte de’ Giudici a dichiararfi in favore 
più dell’ uno, che dell’ altro ne’ quotidiani litigi ! Griderebbe, po- 
vera giuflizia, come fei mai trattata in mano degli Uomini, ap- 
punto perché Uomini ! Oltre alla fcabrofità di certe materie , che 
veramente imbrogliano 1’ umano giudizio ; talora l’ignoranza, o 
il pocodifcernimento d’ alcuni ; la difattenzione , ola fofiffiche- 
ria d’altri; l’ ofiinazione altre volte e fuperbia in ftar fido, nella 
primera perfuafione , fenza faper dare più luogo ad altre vigoro- 
fe ragioni anche per timore di perdere di concetto , fe fi muta 
parere; età! volta ancora il credito, il bel dire, l’amicizia, op- 
pure il difcredito 0 lo fprezzo o la rozzezza di un Avvocato; 
la follecitudine , ola trafcuraggine di un Procuratore ; l’emula- 
zione con un Congiudice: e limili altre macchine operanti fur- 
befcamente nel cuore di chi dee farla da Giudice , concorrono a 
formare e proferir le Temenze. Di modo, che a chi prende a li- 
tigare , può rettamente dirfi ciò che diceva il Medico del Pro- 
verbio in diflribuire acafo le fue preparate Ricette; Dio te la 
mandi buona. E lo fcorgiamo in fatti, al vedere la fleffa caul 
in mano d’altri, e poi d’altri giudici, fpefTo decifa con varie o 
contrarie Temenze,- nelle quali nondimeno fi crede ciafcuno di 
avere avuto fcrupolofamente davanti agli occhi Dio, e la pro- 
pria cofcienza. Quel che è peggio, tanto Tortili fono quelli fofti 
interni, che ne pruovano ben gli effetti, ma non Temono già 
gli urti, anche i più accorti, e i migliori. Oltre di che anche 
per balordaggine e precipitazione fogliamo noi pure fallar ne’ no- 
firi Giudizi • Con affai fondamento di verità fi Tuoi dire : Che 
F abj ente ha fempre il torto: che è peggiore la coniizion di chi è 
lontano. E con ciò fi vuol fignificare l’ ingiuffa facilità noflrain 
dar ragione a chi primo ci efpone le fue querele, fenZa fofpen- 
dere il giudizio , e riferbare un orecchio anche per chi non ha 
potuto perancbe produrre le giuffificazioni e ragioni fue . Nel 
tribunale fpezialmente de’ Principi , e de’ Padroni , gran riguar- 
do che fi dovrebbe avere al pretiare sì tofio fede in molti cali 
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alle prime relazioni. Ma ritornando alle Pavoncelle, alle qua- 
li anche i migliori, e i pih accorti fon fottopodi , s’elle ban 
tanta forza da intorbidare i giudizi noftri , e di tirarci fuori di 
riga: quanto pih n’avranno le majufcole , le infocate, e le pa- 
lefetnente fignoreggianti nell’animo nodro ? Però configlio è di 
tutti i Saggi , e ognuno fel dovrebbe fcrivere con indelebili ca- 
ratteri nel cuore 0 nella mente : Che l’ Uomo in collera niuna 
risoluzione dee allora prendere , perchè i buoni Configli , diceva 
un Saggio, dell’Ira, e della Fretta non fon figli. E chi vince la 
Collera , vince un Nemico grandiffimo . Altrimenti troppo facile è , 
che sì torbida e cieca Pacione il tragga in precipizi e falli graf- 
fi (Timi . La Legge , dicevano i nodri Vecchi, vede 1’ irato : f 
Irato non vede la Legge. Neceflaria cofa pertanto è il prendere 
tempo, il lafciare che quel bollore e del Corpo e dell’ Animo fi 
quieti: neceffario l’imparare a mortificare allora la Lingua , e 
molto pili le mani. E fe non balla u-n giorno, afpettare anche 
un mefe , tanto che l’ Anima con tutta pace mediti la determi- 
nazione, che £ per pigliare, e la pigli fecondo le mifure della 
Ragione e della Saviezza, e non della pazza Paffione . Ad un 
Servo, che fi meritava le buffe , ti batterei, ri io nonfoffi in colie* 
ra , dille un giorno Socrate ; e gioverà il ricordartelo per gli bi- 
fogni . Pertanto chi dimenticherà alle occafioni quella importan- 
te MafTìma, non avrà fcufa , fe al fu» operare [accederanno ga- 
flighi , affanni , ed inutili pentimenti . Nè fidamente conviene 
avvezzarli a fare sfumar la Collera, prima che fi venga alle 
opere: ma s’ha da olTervare la precauzione medefi ma inqnalun~ 
que altra perturbazione dell’Animo, con dire in fuo cuore: Mi 
rtfolvo io a queflfa azione, perchè l’Invidia mi fprona: perchè 
la fredda Gelofia mi Ila a’ fianchi ; perchè un’ eccepiva paura, 
o la foverchia Stima di me Hello, o un ferino defio di vendet- 
ta, oppure un bellùrie lafcivo Amore , o tetri configli della Me- 
lanconia , o fomiglianti altri oratori dentro di me perorano con 
troppa potenza l Ove l’ Azione da noi meditata ci comparifca 
malvagia , impropria , e tale che noi a teda fredda la giudiche- 
remmo biafimevole in altri; immediatamente apparirà , che non 
la Ragione, ma il dominante fegreto affetto ce l’ha fuggerita. 
S’elTa poi è indifferente, ovvero buona e lodevole in fe lleffa , 
ancora qui dovrà pefar la Ragione le circoltanze, e confeguenze 
verifimili di quella Azione per timore che anche un’operazion 
buona per cagione del tempo poco a propofito, fo dell’altrui 
bizzarro umore, o del luogo improprio, o d’altre filtrili circo- 
danze, non diventi per avventura nociva. Vero è, che nelle 
improvvifate, e nell’ obbligazione di operare in fretta, noo fi 
può aver l’occhio a tutto,* e allora chi» falla, certo falla , ma 
è degno di qualche compatimento e fcufa . Parlo io qui delle 
Azioni , che iafciano tempo e luogo alle RiflefTioni , oppure 
fon tali, che la Ragione con una preda occhiata ne può fcot- 
i. * gere 
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gere la fconvenevolezza e brutezza . E non fe già che noi dob- 
biamo o portiamo bandire afl’atto dal nollro cuore ogni Padrona 
ed Appetito . Solamente fi richiede, che la Ragione fia loro fu- 
periore , e loro dia legge , di modo che non fia o 1* Amore , o 
P Òdio, o il defìderio della Roba, della Gloria, de’ Porti onorevo- 
li , o alcuni de’ tanti altri Appetiti ed Affetti , che c’ intorbidi , o 
(tracci l’ Animo , ovvero che opprimendo la voce della Ragione 
ci tragga ad azione onde a poi venga rimorfo , biafuno , o dan- 
no. , . t . 

Del rerto a fine di prendere un gran portello (opta 1 noftri de- 
fiderj ed Affetti, un efficace ed importante mezzo farà eziandio 
il guarire le noftre Opinioni . Se qnerto ci riefce , già fumo in- 
camminati ben avanti nella vera Filofofia , e nell’ Arte di tran- 
quillare gli Animi noftri. Pur troppo noi ne nutriamo delle va- 
ne va-nifiime . Se quefte fi levaflero dalle menti degli Uomini , 
fe fi toglieflero loro tanti Defideri nati da erte Opinioni , e tante 
Speranze , che fallite troppo li tormentano ; tutte fondate (opra 
Idee fidfe delle cofe , e fopra Immaginazioni infulfirtenti , forfè 
anche rerterebbono molti malinconici e malcontenti di fe mede- 
fimi. Ma chi fe Saggio, cerca ed ama quefta medicina. Sopradì 
che fe attentamente da ortervare , darfi tre forte di Beni , e di 
Mali. I primi fono veramente tali per loro natura, nfe dipen- 
dono punto dall’ opinione qortra . La fleffa Tranquillità d’ Animo, 
di cui tanto abbiamo ripetuto il nome; una competente Sanità dì 
Mente e di Corpo i tutte le Virtù ; la Cofcienza buoi» , che non 
fi fente rimprovero d’ alcun peccato ; un Principe retto , Padre de 1 
funi Sudditi; un Amico fedele, una Moglie faggia ; e limili al- 
tri regali fatti dalla divina bontà all’ Uomo, fon Beni tatti , cta- 
fcuno nel lor genere, veri e pregevoli : non fe l’Opinione no- 
li ra , che li faccia tali. All’ incontro Mali veri fon tutti i Vizi , 
e Peccati, tutti i Dolori e Mali del Corpo, o fia la perdita 
della Sanità, e il mancare di ciò che fe Decedano al fortenta- 
mento della vita , le Calunnie di confegneoza , e le Oppreftioni 
de’ poveri innocenti , P Infamia , ed altre forrtiglianti miferle , 
che vediam pur troppo regnare nel Mondo . La feconda fchicra 
de’ Beni e de’ Mali quella è, che fi fonda parte falla verità, e 

E rte full’ Opinione , o vogliam dire full’ Immaginazione de i 
Ditali . Non pub negarli , che qnefti Beni non fieno capaci di 
procacciare a noi molti piaceri, e d’ influite nella Felicità tanto 
da noi defiderata. Ma a quella verità s’aggiugne l’Opinione, 
perchè gl’ immaginiamo neceftatj a formare quella Felicità , a 
che per confeguente fia Infelicità l’ efferne privo . Beni di que- 
lla fatta fono l’ abbondar di Ricchezze , le Dignità cofpicue « 
il Comando fopra gli altri, la Gloria, la Nobiltà , e t varj 
Comodi , e ornamenti delia vita umana e civile , la Bellezza ec. 
I Mali di qtiefìa feconda fchiefa confirtono nella privazione 
e mancanza dijquertt medefimi Beni. La terza fobie» fecompo- 
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(la de i Beni e Mali , che non punro fulla Verità , ma full 1 uni- 
ca ‘Immaginazione ed opinione noflra fono fondati . Gli efempj 
£li addurrò fra poco . Ora per conto de i Beni e Mali veri , non 
dipendenti dall’Opinione noftra, convien diilinguere . Altri Be- 
ni fono a noi necertarj , ed altri no ; altri Beni o mali è in ma- 
no noftra il potergli avere, o allontanare , ed altri no . Ove i 
Beni fieno a noi necertarj , e dallo ftudio noftro dipenda il con- 
feguirli ; che diamo a fare , che non ci srbacciamo per ottener- 
ne il pofleffo? Il fentirein fe la Cofcienza buona, l’avere in erto 
noi le Virtù, dalla Volontà noftra dipende, a cui Dio non nie- 
ga il fuo ajuto . Ma fe portiatn fare lenza di alcuni de i fuddet- 
ti Beni , perché Beni Superflui , quale è la noftra Prudenza nell’ 
affannarci tanto in defiderarli , e in dolerci di vedercene privi ? 
Per conto poi de i Mali veri , alcuni portiamo fchivarli , o venuti 
che fieno liberarcene. A noftra fola pigrizia e colpa s’ attribuirà 
il non farlo. Ma fe tali fono, che non è a noi permerto di guar- 
darcene , o di tacciarli , il Saggio fi confola , qualora può dire 
a fe ftertò di non efferfeli tirati addotto col fuo mal’ operare . 
Appreffo conofcendo , che 1’ altirtìmo Iddio o manda o permette 
quaggiù i Mali , fecondochè all’ infinita Sapienza fua par bene , 
egli china torto il capo davanti al fuprcmo volere di lui ; che 
così dee fare ogni fervo confapevole del fuo dovere verfo il Pa- 
drone, e martimamente fe Padrone infinitamente Buono e Saggio. 
La Povertà ifterta , e i Difagj , e i Mali del Corpo , e gli ab- 
baffamcnti a noi fopravvenuti erano a noi necertarj per iftaccarci 
dalle Voluttà terrene, e dal troppo amore del Mondo, per libe- 
rarci da varie Tentazioni, per confondere una volta la Superbia 
e 1* Orgoglio noftro, e purgar 1’ Animo noftro da diverfe altre 
malnate Partìoni . E penfando in fine, che quelli Mali tollerati 
con Criftiana Pazienza frutteranno per l’ altra Vita , ha bene il 
Saggio di che farfi animo , e di confortai in mezzo alle loro 
afpre punture : e tanto più che né pur le difgrazie tono, lempre 
(labili , e fi può fperare anche quaggiù de i cambiamenti . 

Circa pofcia i Beni della feconda fchiera , ho qui sì che può e 
dee il Filofofo o fia l’ Uomo Prudente , aguzzare il guardo e in- - 
gegnarfì di ben guarire le fue Opinioni . Non fi può negare , e 
torno a confertarlo, che conGderati in fe fterti , non fieno Beni 
que’ , che noi appelliamo Beni di Fortuna , Onori , Porti , Co- 
mandi, abbondanza di Facoltà, Servi, Palagi, ec. perché tutti 
portono contribuire a recar del piacere , dell’ agio , e del comodo 
al vivere noftro. Ma infieme s’ha da avvertire, che il 'maggior 
prezzo di quelli Beni gliel dà 1’ Opinione e Immaginazione no- 
flra . Una che le vai tutte; fenza sì fatti fplendidi pompofr Be- 
ni, può ciafcun di noi erter Felice fulla Terra., cioè godere di 
quella Tranquillità d’ Animo , che è la felicità competente a i 
Mortali . Stoltizia dunque farà il tanto affliggerli e rammaricarti 
per la mancanza di quelli Beni, e l’andarfi rodendo il cuore co 
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defiderj focofi ma inutili di confeguirli . Chi ha fenno non fab- 
brica a fe deffo l’ Infelicità e gli Affanni, appunto per cercare la 
Felicità / E qui s’ ha da far valere la cotanto decantata Maflìma 
degli antichi Filofofi , cioè che la Natura è contenta di poco ; e la 
faggia rifpofla di Socrate, che addimandato, chi egli credette più 
Ricco degli altri, rifpofe : Chi fi contenta del poco . In fatti non ci 
vuol molto a faziar la noflra fame e fete .* il di più è fuperfluo , 
ed Opinione; e pub edere Golofirà e nocumento. Un veftito com- 
petente , che fi cuopra , e difenda dalle ingiurie delle fìagioni , 
bada all’ uomo : il redo è Opinione , e Vanità . Anche in una 
angufia cella pub trovarli ricetto e ripofo, nè c’ è bifogno de i 
gran Palagi. Ma un grande incanto riefce per lo più alle fanta- 
fie eMenti umane la vida della Roba, de’ Comandi , e de’ Gra- 
di onorevoli . Chi non ne ha , impiega tutti i fuoi defiderj , e fi 
cruccia per averne ; e chi ne ha anftofamente ne cerca e ne fo- 
fpira di più . Troppa impresone fa nella nodra Fantafia la pom- 
pa, che accompagna i Ricchi, e i podi in Dignità. Ci figuria- 
mo , che a chi è giunto colà , nulla più manchi ; e che la gioja 
e il contento abitino nelle fole cale de’ Potenti e de i Beneltan- 
ti, e fieno efdufi da quelle de’ poveri. Maneceffario è l’adoprar 
qui delle più giude bilance . Primieramente il Saggio fa che fem- 

E re ci hanno d’ edere de i poveri quaggiù ; e quedo conviene al 
uon Ordine del Mondo prefente, al qual chi e Savio s’accomo- 
da con umiltà e fortezza, e chi è Pio conofce che non dobbia- 
mo opporci , perchè ci opporremmo alla volontà di chi governa que- 
do medefimo Mondo. Non ci farebbono 1’ Arti, fe non ci foffe 
la povertà. E chi levaffe di quaggiù il Bifogno, rivedrebbe im- 
poltronire, o impazzire tutto il genere umano. Pofcia mira at- 
tentamente e fcuopre , quanti affanni codi il mettere infieme 
delle Ricchezze ; quante cure e fadidj il confervarle , il ma- 
neggiar le lue rendite ; e a quanti contrattempi , difadri , e li- 
ti fia fuggetto chi ha fondachi , o conta molti poderi , e nego- 
zi. In cala de’ Ricchi certo non ha adito la Miferia , ma pub 
ben averla ne’ loro cuori , fe la Ricchezza non è accompagnata 
colla Virtù . Sarà bello tutto il di fuori : Piacere , Magnificen- 
ze, Allegrie. Ma fe potette mirare il di dentro, tutto bene fpef- 
fo vi ^atifce: Defiderj continui. Ambizione malcontenta, Timo- 
re , Rimorfi fpietati , crudeli Pentimenti . E quelle sì luminofe 
Cariche, quelle tanto invidiate Dignità, certo fe vorran confef- 
farla giuda, diranno di efler regalate anch’ ede di tanto in tan- 
to da traverfie , da impazienze, e da fpine più penetranti anco- 
ra e pungenti , che quelle de’ poveri . Offervate , che non hanno 
mai pofa . Servi del Principe , Servi del Pubblico , hanno perdu- 
ta la Libertà, fodVoco penitenze e fatiche più de’ più rigidi Clau- 
drali , e temono fempre delle Ecclidi e de’ precipizi ; e quantun- 
que conofcano , e fi augurino fpeffo la Pace e i comodi della 
Vita Privata , pure incredibii disgrazia giudichetebbono il dove- 
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re difendere» C’è di piìl: nè pur vanno efenti da quefle dure 
pendoni i Troni (ledi de’ Regnanti. Quanto più taluno è alle- 
vato nella bambagia, quanto più da in alto, tanto maggiore fi 
fa la delicatezza dell’animo fuo, e però tanto più fenfìbile ed 
infoflribile divien loro per lo più ogni contrarietà e puntuta. 
Ma le tede nodre fon fatte coi! .• benché la pratica del Mondo, 
e una feria rifledìone ci faccia toccar con mano le verità , eh’ 
io accenno; pure di ben pochidìmi è il non mirare con occhio 
invidiofo le Ricchezze , e le Dignità ; né ci é forfè chi non ifpen- 
<Ja talvolta qualche defiderio verfo quelle magnifiche apparenze 
dell’umana Grandezza e fortuna, etorrebbe volentieri que’ Beni 
con tutte le lor molefte penfìoni . 

Ma non così fa il Filofofo . Egli fa feparare in sì maedofì 
Beni ciò che é fodanza, da ciò eh’ è Apparenza; quello che è 
Verità, da quello che é Opinione. Però conchiude , e dee con- 
chiudere chiunque non può edere Ricco, erettamente vuol giu- 
dicare delle cofe. Che non fon le Ricchezze, non l’alta Fortu- 
na, che faccia lieto e contento il cuore dell’Uomo. Quelfoloé 
Ricchidìmo, che fa contentarli di quello che ha, ed anche del 
Poco. E la maniera più ficura dell’ arricchire é quella di feemar 
le fue voglie : cioè più Ricco è de’ Ricchi colui, che fi tiene il 
cuor libero dai Defiderj, e colle padioni mortificate e dome. 
Quii dive i ? qui nri cupiat . Quis pauper ) Avarui : faggiamente 
diceva Aufonio. Purché non manchi all’Uomo ciò, che è ne- 
cedario alla Natura, confidente ben in poco; la Povertà , e il 
bado dato non è quello, che renda mifero l’Uomo. Il meglio 
della vita confide nella Tranquillità dell’Animo. Ora può ede- 
re, e fuol edere più allegro e contento un buon Cappuccino, 
che tutti i R«f della Terra. Égli fe fi appreda qualche Defide- 
rio inquieto, dà di roano al badone della miglior Filofofia , e 
coraggiofamente lo fcaccia . Se tenta d’ entrare in fua cella qual- 
che torbida padìone , ha dell’ armi preparate per metterla in fu- 
ga. Nè fi dee già credere ridretto a i foli Grandi o a’ foli Ric- 
chi, il privilegio del ridere, del rallegrarti , ficcome odervò 
Orazio . Nam neque Divitibui cmtingunt gaudi a Joiis . Anche il 
mezzano e bado popolo conta le fue ore allegre, e pruova delle 
contentezze, che indarno fi cercheranno ne’ Facoltofi deffi . Ve- 
ro è, che il povero non ha campagne indominio fuo: ma non 
ne manca al Contadino, che lavora le altrui; e all’ indufiriofo 
Artigiano il fuo mediere vale un podere. Se non ha vivande de- 
licate, ha bene un buon Appetito, che gli condifce le grodola- 
ne fue; e si fa, che f Appetito non ba bi fogno di [alfa : ficcome 
ancore, che la Fame ba fempre Cuoco. Oh direte voi, codui 
non patteggia in carrozze dorate, non fon recamate le vedimenta 
fue, non ha Giardini deliziofì, non palagi, non mobili fontuofi,non 
turba di ftaflfieri . Ma nè pure ha egli bifogno alcuno dei piedi 
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altrui per andare , ni di chi gli tenga dietro da per tutto per of- 
fervare fé metta un piede in fallo. Va ancor egli al patteggio, e 
adocchia e contempla i fuperbi Cupi, e le dorate Poltroncine, 
e vagheggia quei tefori che vanno in volta , confinati negli abiti , 
e Tulle tede, e fui petti di quelli e di quelle. £ dice in fuocuo- 
re: ve’ quante fpefe fanno coftoro per dar piacere agli occhi 
miei / Efli durano la fatica di portare in giro quegli ori , e quel- 
le velli si pelanti, e il Tacco sì difadatto delle loro Andrien- 
ne, cd io fon quello, che ne godo. Diogene Cinico, allorché 
andava a mangiar il Tuo pane, a gitila de’ pezzenti, nel portico 
del Tempio di Giove, ringraziava gli Atenieli, che avellerò fab- 
bricato anche per lui quel maeliofo Palagio, dove egli potette ci- 
barli. Altri poi nari civilmente, ma ritirati in villa a i campi 
loro, pochi sì, ma ballanti a mantenere la loro perfonae fami- 
glia, rodono, fe vogliono, non invidiar punto le magnificenze cit- 
tadinefche. Le tappezzerie, e i regali , che loro fomminiflra la 
natura, fia negli alberi, e ne’ prati, fia ne’ verzieri, nelle cam- 
pagne, negli armenti, ec. piti gli appagano , fe fanno metter freno 
agl’inutili Delìderj, e contentarli, che tutto lo sfoggiato ludo 
delia Città . Truovanfì , non lì vuol negarlo , in folitudine : ma 
quella è condita da una mirabil Quiete e Pace interna , non turba- 
ta dalle dicerie, dalle contrarietà, dalle difgudofe novelle, da i 
vizi , difordini , e pericoli , onde abbonda una grotte popolazione . 
L’intendeva cosìOtazio, l’intendono così tant’ altri. Il punto 
Ila in aggiufìar bene lenodre tede, che allora non fi dura fatica a 
conolcere , che è un aver lenno il contentarli di poco : privilegio 
nondimeno conofciuto o praticato da pochi , perchè attacchiamo 
un’ Idea troppo grande di Felicità al podedo di certi beni , i 
quai pure non meritano di fvegliar tanto rumore nel nodroCuo- 
re , allorché ne fìam privi. So ch’io predico al vento in voler 
perfuadere a non pochi contentarli dello dato proprio , e di non 
defiderar le Ricchezze perchè certo col mezzo di quede podo- 
no confeguirli varj piaceri, che nella Povertà non fon da fpe- 
rare. Ma Tempre farà vero, che il Saggio , anchorchè pove- 
ro , purché non troppo povero, fe fa ben valerfi dal razioci- 
nio, può aver l’Animo Tranquillo , e per confeguenza può 
chiamar fe dedo non Infelice, anzi Felice . In fine non ho io 
negato che non li podano lecitamente defiderar le Ricchezze : ma 
il defiderarle con inquietarli e con affannarli , quello è un man- 
care di fenno , perchè divien più gravofa la Povertà colla giun- 
ta di quede Voglie molede. Non è in nodra mano l’acquidar 
le Ricchezze, ma è bene in poter nodro il far, che quelle Ric- 
chezze da noi vagheggiate lenza poterle ottenere non ci rubino 
la pace dell’animo. 

C’è di più. In un’ altra doltizia noi cadiam non di rado .‘cioè 
per quanti beni a noi conceda la liberai mano di Dio quaggiù, 
noi non li prezziamo; e il godimento d’effi poca impresone 
• fa 
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fa nella mente no (Ira . Per Io contrario corrono- i noftri occhi , 
e le rifleflìoni noflre , fors’ anche i Defiderj , fu i Beni goduti da- 
gli altri : e quei si pajono a noi Felici , e ben trattati dalla 
provvidenza di chi governa il Mondo. L’ oflervò anche tanti fe- 
coli fono Publio Mimo con dire : Che le cofe altrui » noi, lena- 
Jìre maggiormente piacciono ad altrui . 

Aliena nobis , nofìra plus aliis placent . 

Tatto al rovefcio fa chi è Saggio, fenza (pendere nè pure un pen- 
fiero dietro a quello, che altri gode, ed egli non può avere , n'e 
godere , penfa a quel molto o poco , che a lui Dio ha dato .• di quarto 
gode, 'e quello a lui fembra anche maggiore del merito fuo. Mali 
per noi diventerebbono i Beni altrui, qualora il non poflederli , e 
il considerarli, come poffeduti da altri , fervide unicamente per 
inquietarci, c tormentarci. E a quella pazza confuetudine bifo- 
gna ben por mente, perchè va di leggieri piti innanzi ; cioè, non 
folamente il troppo Amor proprio ci porta a mirare , chi è da più di 
noi , chi Aa meglio di noi , cioè chi è più abbondante di Ricchez- 
za , di Comodi , di Dignità , e di profparità : e confrontandoci poi 
con loro, quello confronto ci fa parere lo flato noftro Mi fero , e 
degno di compaflìone : ma eziandio fi giugne all’ Invidia , PafTìo- 
ne diverfa da tante altre, le quali ben frenate e regolate pofTo- 
no fervire alle Virtù.* laddove l’Invidia è di natura fua fetnpre 
maligna , o contraria alla Virtù ; e in oltre forda si , ma fiera 
tormentatrice di chi fe l’ annida in feno . E non vo’ tacere , che 
più di quello che a prima viAa apparifce , li trnova diffufa nel Mon- 
do si latta pelle. Quel tanto Sparlare de’ maggiori, non che degli 
eguali , e tacciare le loro operazioni , e cercare col microfcopio 
ogni loro difetto, e figurarfene ancorai! fuo capriccio non pochi ; 
per lo più nou viene da Carità e di buon zelo; viene da Invidia, 
male fofferendo noi, che que’ tali godono quelle facoltà, o que’ 
porti lucroG , e quelle dignità, ovvero che fieno dotti , ben ve- 
duti e onorati da tutti, che gli accompagni il buon Nome, che 
fieno dotati d’ Ingegno , e di Prudenza , di Bellezza , di Grazia, 
di Difinvoltura , e d’altre fimili prerogati ve provenienti dalia li- 
beralità della Natura, o dalla loro indurtria, o dalle umane vi- 
cende. Ci fa male agli occhi quei Bene, che gli altri pur pof- 
feggèno , e che a noi manca: quafi che venga tolto da loro al 
noftro bifogno, rubato al merito noftro. Superbi ancora chefia- 
mo , non et vorremmo vedere andare innanzi alcun altro . E non 
fiam forfe noi da tanto ( così parla l’ adulatore Affetto in noftro' 
cuore ) anzi da più , e degni di più che non fon que’ tali ? Chi 
ne dubita? Ma intanto non badiamo alia follia e malignità di 
quefla Paflìone, la quale odia il Bene altrui fenzà profitto pro- 
prio , 'non fi togliendo per quello la Felicità a chi l’ ha , e non cre- 
dendo erta punto all’ Invidiofo , che non l’hi, o non crede di 
averla , e indarno co’ Defiderj vani la va egli rubando al profil- 
ino : aluo non reftando all’Invidia, fe non quel tarlo, che le 
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rode e lacera il cuore. Chi dunque faggiamente vuoi operare, in 
vece di perdere gli occhi dietro a i più felici e meglio ftanti , e di 
paragonare il fuo col loro tato, gira fpefTìflìmo il guardo a tanti 
Poveri e Mendichi , atanti Afflitti ed Infermi, a tanti Sfortuna- 
ti ed oppreflì, che ci fa vedere tutto di il mondo, patria de’ goal; 
e più terto colla fonazione di quelli mifura la pròpria . QuU’ 
Invidia s affacci, che le do licenza; fi lagni allora P Uomo , Te 
«li dà l’animo . Troverà più torto nel confronto dello tato di tan- 
ti alta , ch’egli è trattato con parzialità da Dio; mentre non 
«li manca il preziofo regalo della Sanità , ed altri Beni o necci- 
far), o utili della vita prefente . Niuno è mi fero , ft non parago- 
nato con chi fta meglio di lui : Nemó mifér ,- ni/i comparatus ; 
•egregiamente Portervò Seneca. Un fegrero adunque per far tacere 
il troppo inquieto Amor nolìro , confirte in' mortificarlo in taìii 
occafiom, con forzarlo a tener occhio firto in fchì ftà fotto di 
noi , e men bene, o più_ male che noi . Perciò diceano l nortri 
vecchi , e volevano lignificar Io Hello : Se tu vuoi viver lieto , 
non ti guardar innanzi , ma di dietro . 

In fiamma ad ottener la Tranquillità dell’Animo altro pef lo 
piu non fi richiede, fe non di rartettar benei Tuoi Denderj , e dì 
guarir 1’ Opinioni fue , con avvezzar fe ftelTo ad ertere pago del 
poco, e a dar iulla'tertaa tante Voglie, che ci ran putlulanddin 
cuore, e a foggiogar le noflre Partìoni in materia di Roba, d’ 
' Onori / Eget minus mortalis , quo m 'rnus cupit : fa un faggio av- 
vertimento di Publio Mimo. In una parola dee chiamarli ben 
trattato dalla provvidenza di Dìo, chi ha laCofcienza, che noi 
morde per Vizj prefenti ; ed ha bartante Sanità , Libertà , e quel 
poco che balta a nutrirli e coprirli. Torto il rerto de’ Beni fenfibili 
d ordinario^ e Opinione, omifchiato d’Opinione, parchi poflìa- 
mo fenza de erti agiatamente partir la vita, e chiamarci ciò non oftan- 
re Felici, con giugnere alla Tranquillità dell’Animo, che ab- 
btam detto ertere Felicità competente all’ Uomo quaggiù . L’ in- 
ganno noftro confirte in credere, che fia necertario a noi per ren- 
derci Felici, quello che in fatti tale noni fecondo il retto Giu- 
dizio. In tanto fe ben faremo un attento efame a noi fteflì , 
toccheremo con mano, procedere tutte le inquietudini e turbolen- 
ze dell Animo noftro dal non faper mai ertere contenti della fi- 
- fiora, che ci ò toccato in forre di far quaggiù . Ove quello i noi 
ferve per cercare più ftudiofamente il Regno di Dio, dove un dì 
avran pofa tutti i Defiderj e le ficontentezze noli re ; buon per 
noi . Ma noi in vece di rtimare artairtimo lo ftato, in cui Dio 
ci ha porti , con diftinguerci da tanti miferabiii , che hanno tan- 
to meno di noi ; in vece di conofcCte 11 pregio di que’ Beni , che 
godiamo ; ci alfanniatn fidamente per cercare una migliore ofte- 
na in quello baffo Mondo; e ottenuta ancor quella, falta fu la 
Cupidigia di trovarne un altra anche più agiata e magnifica ; e 
così col fello fuppofio di cercar Tempre la pace, fecciam una 
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vera guerra continuamente a noi Aeffi . Però (ìolri confi glieri che 
fiamo di noi medefimi , e ingratiflimi bene fpolTo a Dio, del qua- 
le non riconofciamo i Benefìzi, e torfe con etto lui ci adiriamo , 
fe dopo avercene fatti novantanove, non arriva, come noi vor- 
remmo, a farcene cento. E chi ci affolverà dalla prefunzione , 
allorché tanto ci lamentiamo dello flato prefente , e impaziente- 
mente tempefliamo Iddio, che cel muti? Tocca egli al padrone 
a fare a modo de i Servi , oppure a i Servi , l’ accomodare il fuo 
al voler de’ Padroni ? Badiamo ancora a tante noflre preghiere a 
Dio. Tutto va a finire per non pochi in chiedere lolamente Beni 
temporali , talvolta anche dannofi a chi li chiede . Ma quando 
mai s'ode alcuno indrizzarfi all’ Altiflìino per dimandargli di non 
dolerli , qualor ancora gli fodero tolti quei Beni , che ha > Quan- 
do mai fi chiede la grazia di pur defiderare ciò , che tant’ altri fo- 
fpirano , e col fofpirare tengono in tempefla il proprio cuore ì 
Adunque il Saggio mette, o ha da mettere ogni fuo sforzo per 
comandare all’Animo, che fia contento di quello, che ha, fenza 
martirizzarli per quel che non ha . Ha già fatto gran profitto 
nel cammino della Filofofia , chi è pago del proprio flato , fa- 
cendo quietamente quel perlonaggio, che la divina provvidenza 
gli ha addolcato in quella vita. A quelli tali il brutto ceffo dell’ 
Invidia non ofa di allacciai fi , nè di tormentarli. Nafcono bensì 
anche in cuore del Savio dei deliderj, Tempre leciti , d’ avanza- 
menti nel Regno appellato della Fortuna , e fa eziandio quei 
palli , che la Prudenza efige per arrivarvi : ma fenza permette- 
re, ehe fe ne fcom ponga la Tranquillità del fuo cuore.. Val più 
per me, va egli dicendo a fe Hello, il reforo della Quiete e 
Pace, ch’io godo, che tutto l’oro del Mondo. E però in pro- 
curando di vantaggiare gl’intereflì Tuoi, e di crcfcere in fortuna 
( il che non è nè vietato, nè difdicevole a lui ) in tal guifa en- 
tra in quella carriera , che nè ardentemente , nè con una molo- 
ila anfietà Io brama, nè vilmente fi duole, fe non può confe- 
guirlo. E quand’anche le pubbliche o le private avverfità gli 
tolgano parte di quello che ha, imperiofamente intuona al tuo 
cuore, che non Tene alteri e roda; e flringendofi nel fuo gufcio fi 
accorda col tempo prefente, e meglio fpera dell’avvenire. Alcu- 
ni ci fono di umore malenconico, i quali dimenticano toflo i 
Beni paffati , nè godono i prefenti , folamente aflratti in confi- 
derà» i malanni, che corrono, e piò talvolta quelli, che pof- 
fono accadere. Miferia poco faviamente voluta. Non ballano t 
Mali, che ci fono, ad affliggerci, fe non andiamo anche a mar- 
tirizzarci per quelli , che forfè non fi proveranno giammai ? Effet- 
ti d’ipocondria, effetti di temperamento Saturnino , nondiPru- 
denp fon quelli . Il Mondo da gran tempo, cioè fin da’ Tuoi primi 
anni , va zoppo. Gran giudizio ha, chi non potendovi rimedia- 
re, il lafcia andar come va, fenza lagnarfene tutto dì, e fenza 
paventare, ch’elio un giorno gli cafchi addotto. Nè Governo al- 
cuno 
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cnno fi troverà, in cui non fi ottervino delle magagne . Chieggo 
io .* chi meglio 1* indovina ? colui che col microscopio le va tut- 
to dì cercando, ed esagerando, e in efagerarle rammaricando fe 
fletto.,' oppure quell’ altro, che placidamente mira e Sopporta co- 
tali disordini, perfuafo, che finché ci faran degli Uonini,"ci fa- 
ran de i Difetti , e dei Peccati ; e che 1* andare a caccia Solamen- 
te di vefpe, cioè di cofe produttrici di malinconia, non convie. 
ne né a chi é prudente , né a chi faggiamente ama fe (letto ? 

Ma qui fa d’ uopo ripetere una lezione tante volte detta e ridet- 
ta . Per imparare una fola volta quelle vere e SoSlanziatt mattì- 
me della Filofofia , non fi acquifta perciò la Pace e Ja Tranquil- 
lità dell* Animo. .E meno s’hanno a persuadere i Giovani, fug- 
getti piò che altri a mille Cupidità e paffioni , di poter giugnere con 
sì poco fi nobilittìmoe utilifiìmo dominio di fe medefimi. Del 
tempo, della fatica, delle pruove non poche ci vuole per poterli 
promettere queflo imperio. Ho detto poco: bifogna di tanto in 
tanto andare ricordando a fe fletto la Sodezza de i Documenti 
apprefi, e far conto, che finché fi avrà vira, ci farà Tempre da 
combattere. Per troncare e tagliare che feccia il buon Agricol- 
tore 1’ erbe fopeiflue, e nocive, ne germoglian Tempre di nuove, 
e convien di mano in mano nettare il terreno . Così recifa una 
Cupidità , calmata una pattione, eccoti pullularne dell’ altre . Pe- 
rò la .Virtù della Mortificazione dee Tempre (lare in armi, li- 
mile in ciò alla Prudenza, di cui ad ogni momento abbiamo bi- 
fogno. Tocca alla Virtù dimettere in buon ordine P Amore di 
noi fletti , cioè la miniera di tutte le noflre Cupidità e paffio- 
ni ; prima con farci conofcere , che il noftro Meglio è 1’ aver il 
Cuore in calma ( cofa che non abbiamo (Indiato finora}; epo- 
fcia coll’ attueferci a comandare con pottetto a i molefli Defide- 
rj , e agli Affetti turbolenti , che o tacciano , o fe ne vadano 
in Pace. Per riufcir pofcia vincitore in quella battaglia, utile 
, farà il confitto a noi lafciaro da Publio Mimo, con dire , che 
convien [apportare le cofe difficili , perché poi cojìerd poco il [ap- 
portare le facili . 

Fer diffidila , ut & facilia per[eras . 

Ma fe noi non Tappiamo vincere noi fletti nè pure nel poco ; Spe- 
reremo poi di reflar vittoriofi nel molto ? Nulladimeno allorché fi 
ha da combattere contra la Tua naturale inclinazione , e molto più 
fe contra un Abito già fatto nel Vizio, maggior benefizio e 
più (labile fi ricaverà dal non efigere Tulle prime tutto da fe (ìef- 
fo. A grado per grado fi ha da procurar la guarigione . Non ot- 
terrà P avvezzo a fmaniar per la Collera di flerparla o affogarla 
in un fol colpo . Prima comandare a fe (letto di fermar almeno 
le porte alla Lingua, allorché l’Ira s’è accefa . Si guadagnerà 
con quello -di non prorompere in eccedi di parole, e fi potrà ri- 
fondere con Saviezza. AdAugufio, che l’ebbe beo caro , fu con- 
(ìgliato da Antenodoro Filofofo , che recitate , qualor la Collera 
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i| coglieva, le lettere tutte dell’Alfabeto, prima di venire a 
qualche azione. E così difcorrendo. 

Finalmente facile è, purché fi voglia ufar alquanto d’ attenzio- 
ne , lo sbarbicar dal noftro cuor quelle fpine , che nafcono da i 
Mali dipendenti non da Verità alcuna, ma dalla fola Opinione 
ed Immaginazione noftra. Miferia graude che è quella dell’Uo- 
mo : quali che gli mancafiero guai e Mali veri in quefia abita- 
zione terrena , fe ne va egli ftefib fabbricando tanti altri colla 
fua fantafia , e quelli, benché inlufiiftfnti , pure hanno lo (ledo 
vigore che i veri per rubargli la pace dell’ Animo , e per tormen- 
tarlo . Le tede deboli ed ignoranti fon quelle, ne’ cui campi fiiol 
• germogliare un sì fatto fpinajo; ma di quelle ce n’è forfè ino- 
pia nel Mondo? A mettere in rempella, e per un prezzo , il 
cuor di taluno, ballerà il trovarfi fpettatore della morte fubitanea 
e violenta di taluno. Ballerà alle volte un fogno Urano; o il 
timore di firegberie , e Malie, che pofiono farli ; o 1’ apprenfio- 
ne, che fieno già fatte, ovvero il figurarli che le Fantafime , gli 
Spiriti de i Defonti, e i Diavoli vadano in tempo di notte a fpaf- 
fo facendo la ronda per le contrade , girando per le cafe , oppure 
i Folletti facciano da padrone in qualche luogo. Vedi che vil- 
lani Fantafmi s’ attraverfano in capo a i mortali ; e pure ordi- 
nanamente niun fondamento hanno , e pure danno tanti tormiai 
al loro cuore , con fare fpezialmente al folo udirli tremar 1’ anima 
in corpo alla gente impafiata di paura. La notte fopra tutto ha 
quella virtù d’infondere, per minime cagioni , de i gravi fpaven- 
ti, e s’è veduto taluno cadere infermo e morire, fidamente per 
burla fattagli con una Lanterna Magica, Non ci vuol molto al 
Saggio per liberare la Fantafia da fomiglianti ridicole e infufiì- 
flenti Immaginazioni; e gioverà l’avvezzare per tempo i Gio- 
vani a conofcerle per quel che fono, e a fprezzarle. 11 Saggio, 
e mafiìmamente il vero Crifìiano, fi ride, e niuno penfiero fi met- - 
te di limili fpaur»cchi vanifiimi . Lo fiefiò fa egli degli Auguri, 4 
e delle predizioni degli Strologi , riguardanti le azioni dell’Uo- 
mo; fapendo che la fcienza dell’avvenire è riferbata alla fola 
Divinità.- e che fenza un Miracolo , cioè fenza la Rivelazione di 
Dio, e con l’arte e fcienza umana penetrare non può in quell’ 
abifio di tenebre. E fenza punto turbarfi (quando pure coll’età 
arrivi tant’ oltre) accoglie 1’ Anno Climaterico , non appren- 
dendo in elio, nè in certi giorni della fettimana, o del Mefe, 
quelle forze di malignità , che ne’ vecchi tempi ad elfi atrribui- 
.va la gente fedotta da i fallì Indovini, veri Ciarlatani. Che fe 
la Gloria degli Eroi , e de i Letterati non fotte , ficcome è , un 
lecito, e vero, e non fognato Bene, durante la loro vita; ri- 
durrebbefi anch’efia, ad un mero Nome, ove fi avefie daafpet- 
tare foldopo la morre. Perciocché fpirato l’ultimo fino., fpire- 
rà anche il fentimento d’ogni Lode. Peraltro, anche parlando 
della Fama, in quanto vien bramata e fperata dopo motte , que- 
llo 
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flo io non lo lafcio di chiamarlo un utile e giojofo Fautafma , 
e che non fi dee diflruggere ; perchè fe non è di profito a chi fati- 
ca per ottenerla , torna nulladimeno in vantaggio del pubblico 
fletto. Pertanto è da Saggio il procurar di fare opere, che fer- 
vano alla gloria di Dio, e al bene della Patria tua , o pure di 
rutto il genere umano. Non cercar già avidamente la Gloria ter- 
rena ; ma fe viene , non la fprezzate ; o pure eoo atto di mag- 
giore Virtù fuggirla. Il primario fine de’ Buoni è quello di pia- 
cere a chi gli creò: che# Dio è anche grato, che l’Uomo re- 
chi benefizi, e maflìmamerte fe perpetui o di lunga durata, al- 
la Repubblica fua. Per chi muore certo che un nulla per lui 1 

diverrà la Fama pretto gli altri, che fileranno in afita; ma 
non verrà già meno , e Tempre durerà dopo la morte terrena il 
merito dell’ Opere ben fatte, fe pur fatte per piacere a Dio, 
colia ricoropenfa d’effe nel Tuo beatiffìmo Regno. La Fama in 
oltre, la quale di lui reflerà filila Terra, ancorché a lui non 
fn per giovare , ferviti nondimeno per bene altrui ; perciocché 
dall’efempio o della Rinomanza di lui, altri fi fentiranno inci- 
ta tri a faticare in prò del pubblico, e a lafciar dopo di fe Ope- 
re meritevoli di plaufo . ■ H 

Vedutili dunque da noi i principali fludj della Mortificazione , a* 
quali s’ ha da applicare l’ amatore della Sapienza , o fia il vero Fi- 
lofofo : bifogna applicarvi con forza , e non perdonare a fatica . 

Se quello vigore, e la pazienza, e un continualo efercizio fono io- 
difpenfabili per imparare, e faper ben praticare qualfi voglia Scien- 
za ed Arce .• quanto più merita i’ Arte o Scienza di faper fare la 
guerra a fe fletto , che è quanto dire di faper ben reggere fe fletto , 

Arte fopra tutte l’ altre necettaria e giovevole ali’ Uomo, che fi ado- 
peri gagliardi, fofferenza, ed efercizio per ottenere sì gran bene , 
da cui principalmente dipende la felicità noflra nella prefente vita, 
e nell’altra che ha da venire ì Le inquietudini nottre, e il non tro- 
var giammai Contentezza nel noflro cuore , per Jo più viene di qua . 

Non giudichiam bene delle code j abbiala de’ falli pregiudizi in te- 
tta. Attacchiamo un’ Idea troppo vantagiofaa quello che ci man- 
ca , nè pofliam confeguire : cioè immaginiamo più pregio di quel 
che fi dee nelle Ricchezze , negli Onori , o in altri oggetti terreni , 
che ci danno nell’ occhio colla loro apparente o bellezza o gran- 
dezza, e infieme fon difficili ad ottenere , oa confervare ; perden- 
doci poi co’ Defiderj e colle Impazienze dietro a quefli, trascuran- 
do nello fletto tempo quello, che è in noflra maao , oè a noi fa- 
cile da acquiflare, e che batta ( purché Tappiamo bea ordinar? le 
nottre Idee ) a renderci quieti e contesti quaggiù . Saggiamente 
fertile intorno a quello un Poeta Pagano, cioè Orazio; 

Rute ego viventem , tu dici s in Urbe beatum . . 

Stultus uterque locum immerìtum caufatut inique. 

In culpa ejl Animus , qui fe non effugit unquam . 

Però dico e ridico anch’ io , che più di tutto convien comporre 

l’ Ani- 
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T Animo, aggiogare le noftre Tette.- ed effere principalmente da (In- 
diare quefìa elezione , Cccome la più importante della Fiiofofia Mo- 
rale, e contenente il maggior nerbo della medefima . Quanto più pro- 
fitto fi fa in vincere i propri Appetiti , in calmar le pattioni , e gua- 
rir le Opinioni; tanto più il mortale s’inoltra nel cammino della 
Sapienza . Quello che è più , il far profitto in quello , da noi , cioè 
dai voler nottro, dipende. E per quella via fi giugne pofcia a un 
grado , che è il più labiime della Fiiofofia , cioè a godere un'Egua- 
glianza di Spirito , che in pochi d’ ordinario fi mira ; ma che è Ha- 
ta , ed è famigliare a i Santi , veri Filofofi del Mondo Criftiano . Si 
arriva, dico, ad avere lo fteflò Animo tranquillo, lo (letto volto 
allegro , non meno abitando in Villa , che Stando in Città , non 
meno in povero , che in ricco (lato , e tanto nelle profpera , quan- 
to nell’avverfa fortuna. Se felicemente fuccede un affare, le qual- 
che gran Dignità vien conferita , fe portata qualche nuova d'im- 
portante guadagno o onore per lui , o per gli Tuoi ; nulla fi Scom- 
pone il Saggio, non mura volto, non fifenreil cuore traballare 
in petto per la foverchia allegrezza . Ringrazia Dio di quel Bene: ma 
penfa nello dettò tempo , che quelli Beni non fono fuoi, non fono 
durevoli, e che il giorno di domani può ritogliere ciò, che gli dà 
in preftito il giorno d’ oggi . Vengono poi le difavventure , le 
contrarietà, le ingiurie, le calunnie, e mille altri contrattempi. 
Ottervate il fuo volto : è quel di prima : E quello , perchè l’ inter- 
no Ino è troppo bepe avvezzato a Soffrire . L’ Amor proprio a tan- 
te pruove foggiogaro, e una risoluzione fòrtemente già prefa di 
non volerli fconcertare per qualunque avventura del Mondo, il 
rendono imperturbabile e fòrte. Ma Sopra tutto raccogliere con 
lodevol freddo i colpi avverti , per cagione de’ quali forge in tanti 
altri un nembo o di collera , o dì malinconia , e infino di difpera- 
rione: può o fuoi venire dall’ aver bene addettrara lanottra, per 
altro sì orgogliosa e inconrentabil Volontà , a volere quel folo, 
che vuole iddio. Non fi può abbastanza ripetere quello falutevol 
configlio . Ce I* ha infegnaro le fletta Sapienza di Dio , anzi ella 
vuol che ne facciamo una chiara protetta ogni dì nell’Orazione 
dominicale: tanta è l’importanza di abbracciarlo e praticarlo. 
Non dica veruno d* effere pervenuto a poffeder veramente laFi- 
lofofia o fia la Sapienza , finché non fente di fe medefimo que- 
lla Eguaglianza e ferenità d’ Animo e di Volto, che fa anche 
tanto lodata, e raccomandata da gli antichi Filofofi , ed efpref- 
fa dal fopra mentovato Orazio in que’vetfi 
jEquam memento rebus in arduis 
Servare mentem ; non fecus in bonìs 
Ad infoienti temperatam , 

Latititi , monture Deli . / , 

Ma a quello invidiabile flato per lo più non arriva, fe non chi 
Ha bene unito con Dio, ed ama come un comando del Suo amato 
Padrone tutto ciò, che di profpero o Gniftro accade quaggiù . Che 

Se 
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fe taluno rifponderà, edere ben difficile il poggiare tant’alto, e 
il mirare con lo (ledo occhio il Difonore , e l’ Onore , la perdita 
e 1’ acquido della Roba, la Vita, eia Morte; dirà il vero , ma 
infieme dovrà confedare una inevitabil confeguenza e verità : Cioè , 
che pigri , fconfìgliati ed anche pazzi noi fiamo . Non la finia- 
mo mai di cercar de i comodi al Corpo nodro , e fiamo sì anfan- 
ti per liberarlo da iMali e dolori, che talvolta l’affalgono; ma 
per procurare la pace all’ Animo nodro, e tenerne lontane, o 
cacciarne le violente alterazioni, non vogliam muovere un pado 
innanzi all’ altro . Rimediamo noi forfè a i Mali col tanto adi- 
rarci, fmaniare, e dolerci? Intanto la Tranquillità dell’Animo, 
che è un Bene di prezzo incomparabile, noi la perdiamo, e len- 
za penderò alcuno , e accrefciamo i Mali nodri in vece di fmi- 
nuirli . Può egli dirli : che non da un vero e penoddìmo Male 
il fentird qued’ Animo tanto inquieto, lacerato, e pien d’ affan- 
no? Ma ne reda anch’ una da aggiugnere. Un potente recipe fra 
gli altri per vivere lungamente quaggiù , tì è queda Eguaglianza 
ef Animo, e 1’ edere imperturbabile a i lieti e dntdri avvenimenti , 
e quando non v’ ha rimedio, il lafciare che il Mondo vada a 
modo tuo. Far sì il fuo dovere : nel rimanente ripofare dilla Prov- 
videnza, e fui volere di Dio. Edendo il vivere con pace, e il 
vivere lungamente due intend Dedderj dell’ Uomo, e dipenden- 
done molto il confeguimento dall’ ufo di queda Ricetta , fconfi- 
gliato farà , chi non faprà ; fcarfo di fenno , chi non vorrà valer- 
tene . 

c a p o xxxv r. 

Del buon regolamento dell ’ Appetito della Liberti} e del Comando . 

D Ue forte di Libertà podono diventare l’oggetto degli umani 
Dedderj; l’una di edere Liberi e fenza alcuno impdimento 
a fare o non fare tutto ciò , che a noi piace , o non piace ; 1 ’ al- 
tra d’ edere Liberi , cioè non fottopodi a qualche altro Uomo, 
che Padrone d chiami. Ora quedo duplicato Dedderio ha bifo- 
gno d’ un morfo ben poderofo ; altrimenti all’ Uomo darebbe pre- 
parato il rompicollo, e troppo fconcerto ne avverrebbe alle Re- 
pubbliche . E quedo morfo già ce 1’ ha podo Iddio colle fue fan- 
tiflìme Leggi, per quello che riguarda il non dover operare, fa 
non rettamente e fecondo la Virtù. Un’ altro morfo ancora a noi 
fono le Leggi umane , per quello che concerne la quiete e il buon 
governo civile. Ma fovente accade, che la matta superbia no- 
dra difpettofamente roda il freno, e s’adiri al vederd tolto da 
edo Dio, e dagli Uomini il poter operare a modo nodro, del 
che dam tanto vaghi. Irragionevbl querela nondimeno che è que- 
lla. Nè dagli altri Uomini, nè da Dio ci fi toglie la Libertà. 
Viene effa a noi blamente limitata. Cioè, per comodi Dio, quan- 
tunque egli lafci illefa fempre in noi quella dell’Arbitrio, pu- 
Murat. Fil. Mor. à re 
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re colle fue Leggi ci vieta il valerci d’ erta per fare il Male o 
h noi, o ad altri; e defidera, che folamente 1* adoperiamo per 
fare del Bene a noi e ad altri , proponendo a tal fine e premi e 
pene a chi ubbidifee, e difubbidifee . Pertanto a che diamo noi 
tede fventate a lagnarci , perché ci troviamo impediti , mercé 
de’ comandamenti di Dio , dall 5 operare ciò , che per fua natura 
é cattivo, e che fe Poperaflimo tornerebbe anche in danno del 
pubblico e nodro? Ci fono in oltre le Leggi umane che per va- 
ri capi frenano i voli a i noflri voleri . Ma ancor quello é ne- 
cedario alla Repubblica, la cui Tranquillità e Felicità verrebbe 
di leggieri a turbarci o a perderli, ove folle lafciata la briglia 
alle Volontà de i Cittadini. Piò ha da importare il Pubblico 
bene, che il privato. E non damo noi una particella di quella 
Repubblica , al cui buon governo dobbiamo tutti cofpirare , chi 
comandando, e chi ubbidendo? Strana, ridicola, ed ingiufta fa- 
rebbe la pretenfione nodra , che le giude Leggi fodero fatte per 
gli altri, e non per noi: che fode permedo a noi l’ufurpare i 
campi altrui, il violare l’altrui letto, il recar danno al corpo, 
all’onore, alle foflanze del prodìmo, l’ereditare, il pagar cre- 
ditori, il far contratti, e altre limili azioni, come a noi più 
vien talento, e che di queda Balla fode poi privo il reftantede’ 
Concittadini. Oppure fe a tutti fode lecito ciò, che noi vorrem- 
mo lecito per noi , potrebbe venircene si predo tal danno e ma- 
le, che pregadìmo Iddio, e i Legislatori di far Leggi , o di te- 
ner faldo le fatte . Adunque Ragion vuole , che non bramiamo , 
né efercitiamo mai la Libertà dell’Arbitrio nodro contra le Leg- 
gi indubitatamente fanridìme del Cielo, né contra le Leggi del 
Principe o della Repubblica, che d’ordinario fon giude, e fag- 
giamente propode per necedìtà o utilità del comune , ed anche 
nodra. La Libertà a fare il Bene niun ce la vieta, e queda é 
quella, di cui abbiamo da rallegrarci e valerci, fìccome atta a 
produrre la nodra Felicità , e ad influire eziandio in quella del 
Pubblico. Chi mai di grazia riputerà un bel privilegio quello di 
poter crepare pel troppo bere o mangiare? quello d’ edere più fpedo 
malato, che gli altri Uomini? quello di divenire qual bedia nel- 
la sfrenata Luduria? quello di procacciarli molti nemici con delle 
ingiude azioni e difonorate, e per confeguente di vivere in que- 
llo medefimo Mondo men Felice e men contento, che il redo 
degli Uomini ? Che fe pur alcuna delle umane Leggi fembrade 
talvolta, che intaccade più del dovere la nodra Libertà, e fode 
mancante di GiuOizia .- il Saggio con quella (leda flemma e pa- 
zienza vi fi accomoda, con cui riceve tante altre contrarietà, e 
slogature di queflo mifero mondo, che fchivar non fi podono. 
Per altro le Leggi del Cielo, e per lo più quelle della Terra, 
tendendo tutte a farci mantenere l’Ordine, che dobbiamo oder- 
vate verfo Dio , verfo noi dedì , e finalmente verfo il Prodìmo , 
e verfo la Repubblica nodra, chiunque ha fenno, e buon vole- 
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re , le ama , le venera , e facilmente le efeguifce . A i buoni non 
fan paura i Birri ; pe’ buoni non fon fatte le Leggi punitive . I 
foli Cattivi e fotfennati quei fono, chele mirano di mal’ occhio, 
perché contrarie a i lor difordinati Appetiti . In quale di quelle 
due fchiere preme egli a noi d’edere comprefi , e di fare la no- 
flra figura quaggiù ? 

Ciò , che ho detto finora , va fiefo alla fuggezione e ubbidien- 
za , che debbono i Sudditi a i Principi nella Monarchia , ed a i 
Magidrati nelle Repubbliche . La fubordinazione a quelli è idi- 
tuita per necedirà, e per bene non meno del pubblico, che de i 
privati, effendo impoffibile , che fenza qualche Capo o Regolato- 
re, in cui rifida il diritto di comandare , polla fuffidere un po- 
polo fenza infinite difcordie e guai . Però il Saggio non fi lagna 
di mirar fe (ledo fottopodo a i comandamenti del Regnante, o 
de’ fupremi Magidrati; e da che a lui non tocca di comandare, 
ma fi bene di ubbidire , accorda fenza ripugnanza alcuna il fuo 
volere, e il defiderio della fua liberti col fiflema neceflario della 
Repubblica . Un’altra fpezie di fommeffione ancora fi efige da i 
Figliuoli verfo de’ lor Genitori, e verfo chiunque tien le veci 
de’ Genitori, come i Maedri , Tutori, Governatori. La Natura 
fletta dà il comando a i Padri fopra de’ loro Figliuoli ; ma quel 
che è più da ofTervare, gliel dà per bene d’effi Figliuoli. Non 
s’accorgono i Fanciulli d’edere nella tenera loro età, e pure la 
verità è che fono, come tante belìiuole, anzi peggio delle be- 
fliuole: imperocché quelle non sì facilmente incorrono in pericoli ; 
nè fan danno a fe (lede o agli altri ; laddove i fanciulli lafciati 
in balla di fe medefimi , fon capaci di cuocere continuamente 
alia propria fanità, vita, e roba, di darti in preda ad ogni Vi- 
zio, e dì nuocere anche agli altri. Quel poco ufo di Ragione, 
di cui allora fon provveduti , fcompagnato dalla fperienza , ad al- 
tro per lo più non ferve, fe non a capricci, difordini, e follie, 
per propria e per altrui rovina. Il perché troppa necedità ci è, 
che loro affida Superiore o Guardiano , cioè chi loro comandi , chi 
regoli le lor voglie ed azioni, e li tenga in briglia, e all’ occor- 
renze gli fgridi e gadighi . Perduti per Tempre farebbono, fe non 
fotte così . £ per quedo la divina Sapienza tanto raccomanda a 
i Giovani d’amare la difciplina, la correzione. Non Riprendo- 
no talora queda si utile e neceflaria verità quei nafcenti inge- 
gni - e fi lagnano d’ avere (opra di fe chi non li lafcia appagare 
tutti i lor fconfigliati defiderj ; parendo anche a certuni il Col- 
legio, il Seminario, la Scuola, una difgudofa prigione, e una 
perdita amara della fofpirata Libertà. Ma fi accorgeranno a fuo 
tempo, che finché dura quella dagione sì pericolofa per chi è 
mancante di Giudizio, in loro bene è ridondato il non poterfi 
valere di queda Libertà per apprendere ed operare il Male , ma 
folo per addedrarfi al Bene, intanto bel pregio che è ne i Gio- 
vinetti, e gran fegno di far buona riufcita, la pronta ubbidienza 
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a i loro Maggiori , il ricevere di buon grado le correzioni e le 
ignizioni , e il lafciarfi condurre volontieri da chi può predar lo- 
ro quel Senno, che la tenera età, eia poco pratica del Mondo 
per lo più non fuol dare . Per navigar bene s’ ha da afcoltare il 
Piloto ; per viver bene , chi é più Saggio . Se in tutto pofcia il 
femmineo fedo fi trovade quella maturità di Giudizio, che fi ri- 
cerca a governar faggiamente fe (ledo, e infieme una Famiglia, 
potrebbe accordarfi di leggieri un efenzione alle Donne da ogni 
fuggezione e ubbidienza . E certo non mancano Donne per altezza 
d’ingegno, per Giudizio, e Saviezza tali, che podòn fervire di 
Maedre a molti degli Uomini. Tuttavia convenendo a quello 
Sedo la ritiratezza, e lo dar lungi dal gran Mondo, e non ef- 
fendo Tempre te lor tede perfettamente lavorare nell’ officina della 
prudenza: anzi edendo ette l'ottopode a delle dravaganze della 
lor fantafia , e a varj del quj di Giudizio ; bme è , che decorno 
ne’ Contratti elle non godono operare fenza l’ affidenzade’ Savj , 
così in molte altre azioni dipendano dal confenfo e configlio di chi 
> loro Capo. L’ Uomo per la troppa Libertà da in pericolo di fca- 
vezzatfi il collo : ma certo più lovente per la troppa Libertà la 
Donna fe lo fcavezza . Per altro le Donne onede e faggie , allor- 
ché fanno ben ubbidire a i loro mariti, anch’ effe comandano. 
L’ odervazione fu fatta da Publio Mimo in quel verfo : 

Cafta ad vìtum matrona parsndo imperai . 

Quanto pofcia all’ Appetito del Comando, che Ambizione fi 
chiama, chi può mai annoverare gli fconcerti e difordini , che di 
qui tuttodì fearurifeono , s’edo non é tenuto leveramente in fre- 
no? 11 mediere di comandare ad altri troppo è dolce , e ognuno 
volontieri lo fa : o non potendo , defidera almeno di farlo . E 
quel che é ridicolo, niuno v’ha, che non pretenda di ben faper- 
lo ; e fe non ha la fortuna di poterlo efercitare , ha almeno in 
prónto la cenfura (opra chiunque 1’ efercita . Tanti prepotenti, 
che una volta fprgliavano della Libertà la lor Patria , davanfi 
fenza fallo in preda a quefto indomito Appetito : e purché co- 
mandaflero , nulla curavano di tirarli addotto il più abbomiifevol 
‘titolo fra gli Uomini, che è quel di Tiranno. Glorialo all’ in- 
contro nell’opinione volgare fi dima il titolo di Conquidatòre . 
Ma il faggio Vefcovo di Cambrai Fenelon ha pretefo prima d’ 
ora, altro non edere d’ ordinario un Conquidatore, fe non chi 
motto dall’ incontentabilità del fignoreggiare , Tempre poco pareri- 
dogli per grande che fia il dominio a lui toccato o per eredità, 
o per elezione de’ popoli, divora co’defiderj tutti i luoi vicini: 
e qualor fe la vede bella, ingoja il più debole, mai non man- 
cando pretedi per farlo. Se poi l’impegno neceflario della Guer- 
ra fpianta i paefi altrui , e coda tanto oro e fangue a’ Sudditi 
propri , fi reputa quedo un nulla , purché a’ campi fuoi un pal- 
mo dell’ altrui terreno fi aggiunga . E fa fpavento i’ oflervare , 

co- 
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COtne fia delicata e gelofa in alcuni quella Idea del Comando , 
perchè nè pur foffrono una picciola ombra , che paia opporfele r 
e sì potente e furiofa in altri , che per regnare , o continuare a 
regnare, o per dilatare i confini del Regno, ragione non s’in- 
tende, e fi va fopra a tutti i riguardi dell’Amicizia, del San- 
gue, e della Religione della. 4 Però fra i mali, che drepitofa- 
mente fconvolgono la Terra , i più vengono di qua . Alle care- 
die fi truova rimedio : le pedilenze per mifericorJia di Dio fon 
divenute fra chi ha buona cura dell’Italia cofe incognite o ra- 
rilTìme ; ma i maligni effetti dello fregolato Appetito di coman- 
dare a Popoli niuno ci è, che non gli abbia fperimentati , e for- 
fè tuttavia non li provi. Tanto empito, onde è accompagnate 
quedo Appetito, può anche nafcere da un potente defio di Glo- 
ria ; ma con quedo defio ordinariamente va congiunto l’altro: 
Cioè , quello di figurarli , che quanto più grande è la circonfe- 
renza degli Stati , tanto maggiore e più piena abbia da edere la 
propria Felicità, eia confervazionedi quella Felicità . Ma Tette- 
rebbe folo da chiedere, fe i Dominanti Aedi malfimamente i 
Conquidami fieno fuggetti a rabbie, a crepacuori , a difgrazie , 
e fpezialmente allorché hanno aperto il teatro pericolofo dilla 
guerra. Per me fon certo, che nè lo fplendore del loro foglio, 
nè il terrore de i loro eferciti, e delle lor guardie, li pollone 
difendere da iudifcrete pungentittìme cure . Dove foro i gran mon- 
ti, ivi fon le gran valli. In foltanza gridano tutti i Saggi, che 
può edere più felice nel fuo privato dato l’ Uomo dabbene , prov- 
veduto di foffìciente fortuna, e molto più di fapienza, che ua 
Re fui Trono, quando il Re non faccia feder feco in quel tro- 
no la Moderazione, la Probità, e la Sapienza. 

Ma fcendendo a più piccioli Regni , cioè alle Famiglie tan- 
to de’ maggiori , che de i minori , facile è il trovar in ette, che 
fieri imbrogli , e talora che Icifma e guadi vi faccia la voglia 
del comandare . Prenderebbono volentieri le redini i Figliuoli al 
Padre, e le Nuore alle Suocere, l’uno all’altro i Fratelli, ec. 
e però le inquietudini, e le ride, e i mali animi alloggiano in 
quelle cafe , dove da taluno non fi vorrebbe Ordine di luperio- 
xità e di fuggezione , nè fi tiene in freno la pazza voglia di dat) 
fopra degli Altri. Mirate poi quanti Martiri d’ Ambizione ab- 
bia il Mondo: giacché l’Ambizione ha bensì molte vedute di 
Stima e d’Onori, ma principalmente confide nella cupidigia de’ 
gradi onorevoli , e di una Umazione propria per comandare 
agli altri . Che applicazioni , che fudori , che pazienze fi 
fpendano, e quel che è peggio, quante vie torte talora per 
giungere a quedo beato podedo, o fu per fignoreggiare in Capo , 
o fia per dominare con fobordi nazione ad altri: non occorre qui 
ridirlo. Potrebbe anche darli il cafo, che qualche volta non ba- 
dadero a i fiati fegreti , e alle forde fpinte , che fa quedo medefi- 
mo Appetito ia cuore all’ Uomo, coloro , che lafciate le vie lubri- 
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che del Secolo han prefa in loro parte 1’ Ubbidienza , e ne han 
contratto impegno con Dio. Finché per Ubbidienzacomandino , 
egregiamente cammina la faccenda, eia Virtù Ha falda. Ma fe 
mai faceftro elTi di mani e piedi per fottrarfi alla fuggezione , 
e per arrivare aneli’ elfi al faporito privilegio di dar legge e fo- 
ndare a gli altri ; nieghino , fe pofleno , d’ edere agitati non 
poco da quello feroce Appetito. In fomma da qualunque parte 
ci rivolgeremo , urteremo in troppi elempli di mali , procedenti 
dall’innata voglia, che abbiam tutti di fuperiorizzare , o almeno 
dì non e (fere (ottopodi alle voglie e al comando altrui . 

Però il Saggio attentamente efamina fe dedo, per di fremere, 
fe il fuo cuore tenga ne’ limiti dovuti l’Appetito dell’Indipen- 
denza, e della Superiorità. Giacchi ogni Uomo nella maniera 
del nafeere è eguale all’ altr’ Uomo ; ma è imponìbile fecondo la 
codituzione del Mondo prefente , che damo tutti uguali nel tem- 
peramento del Corpo, nella fvegliatezza della mente, ne i beni 
di fortuna, nelle idee, nelle voglie, e in tante altre appendi- 
ci deliavita umana: cosi per idituzione di Dio e degli. Uomini 
neceflario è dappertutto, che ci fia, chi comandi, e chi ubbidi- 
ta Ora l’Ordine richiede, che i molti ubbidifeano a i pochi, 
bene (pedo ad un folo ; e che i pochi, o il folo, a’ quali appar- 
tiene di reggere e comandare, ubbidifeano nello dedo tempo an- 
ch’edi alle Leggi di Dio, della Ragione , ed anche dello Stato. 
Adunque il Saggio, fi a nel pubblico, fu nel privato Governo, 
con tutta radegnazione di allegria da in quel fito , dove Dio , 
gli accidenti del Mondo , o la favi* elezione fua j han porto , 
da che altro egli non vuo e che 1 Ordine ; e qued Orarne egli 
non ha aurorità di mutarlo: e fa che ubbidendo alle Paderta e- 
sirtime, ubbidite a Dio. Tavolra avverrà, che anche a lui 
monti in capo un defiderio di fare il Superiore : e che ricorra a 
leciti e lodevoli mezzi per ottenere qualche dignità o porto Ove 
la vera intenzione fua fia di poter comandare per far pofcia del 
ben anche al Pubblico, potrà tollerare, e alle volte anche lo- 
dare quedo fuo appetito. Altro fine, che porta legittimare i defi- 
derj dell’ Ambiziofo , non c’è chequedo, cioè la mira di giova- 
re alla Repubblica , e di efercitar in prò d altrui la fua buo- 
na volontà, e il fuo Ingegno e Sapere . Però a me fembra un 
bel penfiero quel di Platone , allorché ofTerva , were legno dt 
Repubblica cadente o maledante , quando 1 buoni defiderano di 
governare : perché nate per lo più queda lor brama da vedere 
governata ed a Repubblica da i Cattivi, in uogo de quali me- 
glio farebbe che fottentraflero i buoni. Per altro fu infegnamen- 
to della fcuola d’ Epicuro, che il Savio non dee mifchiarfi nella 
Repubblica , cioè non ha da defiderare , nè d accettar impieghi 
nel pubblico Governo, codando ciò troppe cure .troppi pericoli, 
e quello fpezialmente di perdere la Tranquillità dell Animo , la 
quale fopra tutto convien cercare, ma troppo è difficile il tro- 
n r vare 
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vare o confervare in mezzo alle tante fatiche, battaglie e contrarie- 
tà, onde abbonda ogni pubblico Miniftero, o ufizio di Corte . Ma 
quella MalTìma , tuttoché fia vera nel rammentar le dure penfioni, 
che coda qualltvogiw Magiflrato .* pure , per quanto ho già det- 
to di fopra, non è da abbracciare, lì eco me troppo pregiudiziale 
al pubblico bene. Se niun Buono e Savio volefle governo nella 
Repubblica, toccherebbe a i foli pazzi e Cattivi di reggerla; il 
che fé fia da tollerare, ognun torto fel vede. Dirò di piò, che 
4’ Ambizione è un nome fcreditatiffìmo, a con ragione, fra gli 
Uomini. Ma prendendola noi nel fio fenfo naturale, cioè per 
femplice defiderio d’ Onori, e di comodi, ove quella fia mode- 
rata, non folo è compatibile, ma anche defiderabile nelle Re- 
pubbliche, che molti n’abbiano una difereta dofa in cuore. Le 
fatiche de gli (ludi per renderli degno de gli Onori , non fon 
poche. Per divorarle con pazienza ci vuole uno (limolo . Se non 
viene dal folo Amore della Virtù, venga almeno dell’ Amor di le 
fleffo ; che anche così ne può ridondare del vantaggio al pubbli- 
co . Però bada che il Saggio non fi affanni per defideri di Di- 
gnità o Superiorità , e intenda , che fi può anche nel privato ri- 
tiro godere un’ampia Felicità, e Felicità bene fpelTo più dure- 
vole e ficura , che ne’ faticofi Magillrati , e in governar popoli o 
uni verfità . Del redo s’ egli vien portato a i pubblici impieghi 
dal bifogno della Repubblica, o dall’ elezione del Principe; ha 
con coraggio da foftenere il fuo grado, e da portarne con pa- 
zienza il pefo, e le fpine annette, confidandoli colla cofcienza 
del bene operare e del defiderio di giovare al Pubblico, per cui ne 
avrà anche ricompenfa da Dio . Nè monta egli mai in Orgoglio 

0 Alterigia per l’altezza del fuo grado, ben lapendo, che Quan- 
do la Superbia cavalca , la Vergogna e l'Odio altrui le va in grop- 
pa ; ma pieno di Modeffia, lontano da ogni fordido Intere (Te, e 
abbondante di Difcretezza e di carità Criftiana cortefemente ac- 
coglie tutti e amorevolmente tratta infino co’ più abietti , fem- 
pre vertendo i panni altrui, e dicendo a fe rteffo ; S’io folli il 
tale ( e potrei anche divenir tale ) come bramerei io d’ ettere trat- 
tato da chi è da più me > Sarebbe poi fernpre da defiderare , che 

1 foli buoni comandaffero : ma giacché quello non fi pub in tem- 
po e luogo ottenere , gran Virtù farà il faper ubbidire , e il fot- 
tometterfi anche al comando de’ Cattivi, quando però non fia con- 
tea la Legge di chi è fuperiore a i Buoni e a i Cattivi . Final- 
mente per quanto fia bello e dolce il comandare ad altri, in- 
comparabilmente è più bello , importante , necettario il faperco- 
mandare a fe rteffo . E a quello, a quello, più che ad altro, fi 
dee applicare il Saggio. Chi non fa quello; chi fi lafcia figno- 
reggiar dalle fue pafftoni , e trafportar fuori di Brada da i fuoi 
Appetiti, è mifero in fu fletto, e nun è dégno d’aver comando 
fopra gli altri . 
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CAPO XXXVII. 

Del buon Regolamento dell' Appetito dtl Vero , del 
Bello , e de' Piaceri . \ 

C Onfiderando in fe Aedo l ’ Appetito del Vero , bifogna confef- 
farlo per un dono a noi fatto dal fovrano Artefice : per* 
ciocché colla fpinta di quello noi fumo, o pofTiam edere con* 
dotti ad apprendere infinite Verità neceflarie o utili per la pre* 
lente Vita, e inlìeme per l’altra. E pure qui bifogna aprir ben 
gli occhi ; poiché quello , dichiamolo pure virtuofo Appetito , a 
guifa delle Virili ha i fuoi e fi rem i , cioè il diffetto e i’ eccello, 
che fono viziofi . Primieramente le Verità non fon tutte della 
medelima importanza. Altre riguardano i Corpi e la Mate- 
ria : altre fpettano agli Animi , e quelle fono di maggior pre- 
gio : e fra quelle, che appartengono all’Animo, fono fopra tut- 
to prtziofe le atte a rendere moralmente Virtuofo elfo Animo, 
per vivere con faviezza fulla Terra, e felicemente con Dio nel 
paefe dell’ Eternità . Ora bene è l’ imparare tutte quante le Ve- 
rità , fi a di Arti onefte , lìa di fcienza infegnata nelle Scuole 
Crifliane, che tutte polTono giovare all’Uomo. Ma ardilco ben’ 
io di chiedere a taluno, s’ egli fi creda d’clfere un gran Sapien- 
te per aver apprefa 1’ Eloquenza e le Lingue , per polfedere la 
Fifica migliore, per effere un bravo Matematico , Legifla, Eru- 
dito, Politico, e che fo io? S’egli ha trafcurato lo Audio dell’ 
Uomo, cioè di fe fleflo per ben regolare e pulire l’Animo 
fuo, e piacere in prima a Dio, pofcia agli altri Uomini; non 
fe l’abbia a male, fe gli farà detto , efler egli un’ Ignoran- 
te con tutto il fuo fapere. Gli Utili Teolog?, fe non per altro 
fludiano quelle grandi e fublimi Verità, che per pafcerfi del- 
la loro fpeculazione, fenza farle fervire a divenir’ Uomini dab- 
bene, fono Ignoranti, tradifcono fe/flelTi , e quella nobiliffima 
Scienza. Ragion vuole, che l’Appetito del Vero più ali’impa- 
rare il vivere da Uomo , che ad altro , fi porti ; perchè quello 
Vero importa più di tutto il redo; e nel faper quello, e prati- 
carlo, la Sapienza confide. Scufabile è il povero e rozzo Popo- 
lo , fe obbligato ad imparar quello , che pub e dee fervire al fo- 
flentamento fuo , non ne fa di più . Ma non va efente nè pur 
elfo dall’ obbligazione di apprendere la Dottrina Crifliana, e di 
andare afcoltando le Prediche facre ; che quella Scuola è per 
tutti , e comanda a tutti . Or che farà da dire di chi abbonda 
cotanto d’ozio, nel quale marcifce; e di chi tanto fludia fu i 
Libri , ove poi nulla curi le più belle e rilevanti Verità , che 
fanno effer’ Uomo l’Uomo, e l’accodano al fuo Creatore Id- 
dio ? Ma non più di quello , da che nel Cap. I. abbadanza ne 
ho detto. 

Qui 
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Qui però non fìnifce !a facenda . Chiedete a chi fi Ha, s’egli 
appetifca la Verità : non ci farà chi dubiti di dire di sì . Ma 
in quefìa rifpofla fi tace una condizione ed eccezione galante ; 
ciò* che fi defidera bensì la Verità, ma purché quella ci rechi 
piacere, nè ci (comodi punto. In effetto l’amore di noi fieffi 
non di rado fa guerra alle Muffirne (ielle della natura e della 
Sapienza.* perchè amiamo le Verità confacenti al genio nofiro: 
non amiam già l’ altre, che li oppongono alla Superbia, all’ in» 
terefle, in una parola a i nofiri terreni Appetiti ed Affètti .* anzi 
quelle a tutto potere le abboniamo e fuggiamo. E perchè mai 
tanti e tanti non s’ arrifchiano a farci fcorgere i nofiri diffetti ? 
ad avvifarci degli fpropofiti , che abbiam fatto , o fiam dietro 4 
fare? a difingannarci in tante altre occasioni ? Nè pur s’atten- 
rano a farlo gli fleffi Amici, quantunque quei fieno i veri e fe- 
deli Amici, che riprendono gli errori nofiri, e non già gli al- 
tri , che incenfano tutto quel che operiamo e parliamo . Ecco 
dunque la leggerezza e miferia noftra. Non è vero , che fin- 
ceramente amiamo e cerchiamo la Verità , benché tanto perva- 
diamo a noi fieffi di bramarla . Non fi arrifchiano gli Amici 
ed altri a parlarci fchietto , perchè fi figurano, e non s’ ingan- 
nano a figurarli , aver noi a male, fe ci è fcoperta quella veri- 
tà , che ci fa accorti delle debolezze e magagne noffre . Sanno di 
che piede zoppichi l’ Amor proprio , e la troppa Stima , che ab- 
biamo di noi fieffi, e quale abbonimento abbiamo all’ avvederci 
d’aver meno Ingegno, men Prudenza, e meno d’altre preroga- 
tive, di quel che credevamo. La Cenfura , e la Verità difgufto- 
fe in cala altrui, non ci danno faftidio; fors’ anche ne facciatn 
fella all’ udirle . Ma in cafa noftra troppo di rado accade che le 
miriam di buon occhio. C’è di piò. Amiamo infin la Bugia t 
ci _ piace d’ edere ifrgannati , purché il Falfo ci rechi qualche 
Utile o Piacere. Però a man baciate fi accoglie tutto ciò, che 
ferve ad efaltare la noftra Nazione, Patria, Cafa, Univerfità . 

Saran Favole ; non importa; non folamente non ci guardiamo . 
dall’ efaminarne la fuffifienza , o infuffiftenza , mari adiriamo an- 
cora con chi prende in tali materie a difingannarci. Quella An- 
tichità , quella Nobiltà, quelle Azioni , que’ perfonaggi , ec. han 
da edere veri , e non fìnti , perchè così comanda il nofiro Signo- 
re Amor proprio. Fors’ anche taluno non fi è fatto fcrupolo di fìn- 
gere e mentire per la Gloria altrui , o per proprio Interrile , e V 

tal volta fino in cofe fpettanti alla Religione . In oltre ben venu- 
ti gli Adulatori .* oh queftisì, che ci dicono delle Verità favorite e 
care. Almeno tali a noi fembrano quelle belle parole , che s* accor- 
dano sì bene con altri Appetiti nofiri, ma con difcapito dell* 

Appetito del Vero. E la razza degli Adulatori è ben più ampia 
e diffufa di quel che comunemente fi crede . E quand’ anche al- 
tri non ri fodero, ci fiamo ben noi ; perciocché i più grandi 
Adulatori , che fi trovino al Mondo , fiamo noi di noi fieffi . 

Quello \ 
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Quello difetto poi e quella difav ventura, benché d’ eda polla 
partìcipare cadaun de’ mortali, pure più Sovente fi oderva ne’ 
Grandi , quantunque alcuno non ci fu , che più d’ elfi abbia in- 
tende a conofcere la Verità. Quanto più aita èia loro fortuna, 
tanto più corrono elfi pericolo di credere , che tale ancora fia 
la Mente, e il Giudizio proprio; e però eccoli Soggetti ad una 
Specie di dolce delirio, e ad una mirabil delicatezza, tanto che 
la povera Verità truova talora chiufe le porte de’ loro Palagi ; 
o fe v’entra, ammutifce facilmente alla loro prefenza; o fe pu- 
re ardifce , malcontenta quindi fe ne parte . Le porte d’ ordina- 
rio fono (palancate a chi loto parla a modo loro, e a chi fa 
incenfare le lor voglie e parole . Certo chi vuol pure dir loro 
qualche Verità, quaado non fappia adoperar parole di feta, co- 
me ci avverti uno degli antichi Filofofi , altererà , non guada- 
gnerà gli animi loro. Che deplorabili confeguenze per gli gran- 
di Delfi , ma più per M dal governo loro dipende , porti con 
feco quello mal conofciuto da loro ( chiamiamolo pure ) odio del- 
la Verità ; non fi potrebbe in poche parole ridire . A me bada 
d’ avere accennata anche quella malattia di noi troppo fuperbi, 
e interelTati Animali . Come poi fi regoli qui 1’ amatore della 
Sapienza, dichiamolo in poche parole. 

Primieramente , per quanto può , aguzza il guardo a fin di 
penetrare ne’ nascondigli dell’ Amor proprio. Coflui è quel fur- 
fante , che a noi cuopre, nè lafcia vedere i propri difetti. Sco- 

E trtili, il Saggio li corregge ed emenda egli Hello, fenza aver 
fogno degli occhi altrui per ravvisarli. Proprio è de’ Cattivi 
(Indiar Solamente i mancamenti degli altri , con accrescerli an- 
che talora oltre al dovere. Proprio all’ incontro d’ Buoni e de* 
Saggi è Io (Indiare diligentemente i propri , c il farla da Fisca- 
le a fe medefimi . Ma perciocché non fi promette mai il Sag- 
gio tanta avvedutezza da poter ben difeernere tutte le trame ed 
infidie del Soverchio Amor proprio. Sceglie Configlieri onorati 
e giudiziosi , e non mai Adulatori , con dar loro facoltà di non 
tacergli in ogni occorrenza il Vero. Tali podono edere i Sacri 
Mintftri, direttoti delle cofcienze, tali i buoni e fedeli Amici ; 
tali, ove Si tratti di Principe, i Ministri timorati di Dio, e 
Sapienti . Con quelli confida i Suoi geni , i Suoi diSegni , fia pel 

r terno di fe Dedo , e de’ propri affari , fia pel governo altrui » 
quand’anche per umana infermità alle volte gl’increfca, e gli 
faccia mate al cuore , il vedere contraffa» o riprovati i Suoi Sen- 
timenti e defitteti ; pure Da ben cauto , affinchè nè pure il volto 
acculi 1’ interna Sua tempeffa, non che la lingua prorompa in 
rimbrotti. L’ accogliere una volta Sola con brutto trattamento 
l’altrui Sincerità , è un tacitamente comandare, che mai più non 
ofi d’ affacciarli il Vero ; e il comandamento verrà pontualmente 
«Seguito da chi non vuole brighe, nè ama di vedere sì mal pa- 
gato il Suo buon volere. Per altro fia quaut’ eder Si voglia feti- 
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ee l’Ingegno, acato il difcemi mento, grande ia fperienza di chi 
regge Popoli, ove quelli fi dette a credere di non aver bisogno 
di Configlieri , nè di Configlio; badi, fe mai potette parere, 
eh’ egli ufurpafle i privilegi della Divinità . Narra Paolo Diaco- 
no , che Ariberto Re de’ Longobardi di notte travedilo girava 
per la Città , e fi cacciava ne’ ridotti , per intendere che dicelTe il 
popolo del governo Ino, e de’ Cuoi Miniftri . Oh! avrà pure un 
Principe tale udito delle feempiaggini , e delle falle dicerie, ed 
anche delle Satire mordenti ; e faggio lui , fe il movevano a ti- 
fo, e non a fdegno. Ma forfè avrà del pari apprefo delle Ve- 
rità profittevoli , che non erano giammai penetrate ne’ Tuoi ga- 
binetti. E Plutarco nell’ Opufcolo, ove tratta dell’ utilità , che 
fi può ricavar dai Nemici, faviamente ottervò poterci giovare 1’ 
aver de i rigidi efaminatori delle nottre azioni intorno , perchè 
così ci guarderemo dalie cattive; o pure eglino lenza adularci 
andranno (coprendo e cenfurando i noftri difetti , e potranno con 
ciò fommtniftrarci luce per emendarli . Perciò le avettimo giudi- 
zio .-e non (ottimo troppo infatuati di noi fletti, dovremmo pre- 
ferire i Nemici Teveri agli amici troppo dolci . 1 primi dicono 
fovente la Verità, gli altri non mai. Si rifente, è vero, a ra- 
di sì fatti la nottra Superbia; ma in fine ( e a quello bifogna 
por mente) niuna Verità ci è, che a noi fia più giovevole di 
quella, per cui polliamo divenir Buoni, o Migliori, e Saggi, 
o piò Saggi. Se diciam daddovero, che quell’ ultimo a noi pre- 
me , come pofeia i mezzi , che pottòno condurvici , averli 
difeari ? 

Può ancora cadere in eccelli 1* Appetito del vero : il che a 
tutta prima può parere un paradottò; perchè ettendoil Vero per 
fe detto cola Buona , non dovrebbe giammai edere troppo , nè 
cattivo l’andarne in traccia. E pure fi danno infatti delle Ve- 
rità, il rilaper le quali facilmente riefee nocevole all’ Uomo, 
non già per cagione d’ etto Vero, ma per le malvagie e sfrena- 
te pattioni , e per la mala difpofizione di chi lo apprende , e in 
una parola per la nottra corrotta Natura, che fa abnfarfi, e pur 
troppo fovente fi abufa, d’ altri Beni a noi dati da Dio. La 
Curiofìtà per fe (letta non è Vizio. Può anzi edere Virtù, fe 
ci porta a cercare notizie onetteed utili, ma del pari può dive- 
nir Viziofa per cagione del fine, da cui fiamo motti a tal ricer- 
ca. Pnò anche pattare in Vizio, quel tanto indagare » fatti al- 
trui , lenza avervi noi interette , oppure il cercar di (coprir* le 
occulte magagne de’ prottìmi nottri . 1 lordidi fecreri poi , e le 
ribalderie di certi Vizi bettiaii, che perniziofi effetti producano, 
o pollano produrre , le è ammetta alla loro notizia l’ innocente 
e tenera età, chi è che noi lappi» » Fin lo fletto impudico Ovi- 
dio mottrava fcrupolo , che le verginelle pudiche s’ accottattero 
alla lettura degli arcani dell’Arte Ina. Si dà in quello, e fi dà 
anche in altri «rgomenti di lemma importanza una faggia e 

beata 
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beata Ignoranza , e una Scienza pericolofa . Ma perchV non % 
si facile il determinare ciò, che fia bene o non bene, lecito o 
non lecito di fapere; ed appredo non i materia da poche car- 
te il prefcrivere i limiti legittimi della libertà degli umani In- 
gegni , si per la difuguaclianza delle lor forze , si per le varie 
difpofizioni delle Volontà: di più non foggiungo. Dirò bensì, 
che nella immenfa fiera delle Verità o naturali, o contingenti 
del Mondo, converrebbe por mente, quali più, e quali meno 
pollano edere giovevoli ad ogni determinata pedona . Imperoc- 
ché altre fi debbono confeffar neceffarie; altre più: altre meno 
utili alla vita Animale, Civile, e Spirituale de’ mortali ; ed 
oltre alle nocive, o pericolofe, delle quali ho detto, altre ia 
fine ci fono inette, e di niun giovamento. Rei di gran trafcu- 
raggine ed imprudenza certo noi fumo, talvolta ne polliamo 
anch’ edere debitori a Dìo , fe tralafciate le prime , unicamen- 
te ci perdiam dietro alle ultime . E non é forfè breve e pre* 
ziofo il tempo della vita nofira , come dunque gittarlo in ba- 
gatelle ed inezie, e (Indiar molto alle volte per nulla impara- 
re? Finalmente un grave eccello di quello Appetito s’incontra 
in coloro , che non contenti di quelle Verità , che fono alla 
portata de’nofiri guardi, vogliono poggiar piu aito, figurando- 
li di potere fcoprire ciò, che agli altri è ignoto, ed è fuperio- 
re alle umane intelligenze. Parlo de’Mifierj della fantilfima Re- 
ligione nofira , parlo di chi pretende d’ entrare ne’ gabinetti del 
configlio, e della provvidenza di Dio, parlo di chi vorrebbe 
pur penetrare nella cognizion dell’avvenire. Quello che facil- 
mente ne può fuccedere, li é, che in vece di trovare il Vero, 
a’ urti nell’Errore, e nel Fallo creduto per vero. Di quella te- 
merità ci avverti già l’Apoftolo, intonandoli il fuo Non plus 
fapere , quam oportet fapere. Cosi 1’ Ecdefiafiico ; Altiera te ne 
qutefieris . E* da Saggio il cercar tutto ciò , che può maggiormente 
fondarci nella (lima e nell’ amore della Religione e della Vir- 
tù (il che abbonda) e non già quello, che in noi può fe no» 
diltruggerle , almeno indebolirle. Certo chi pefcherà in cuore di 
coloro, che vanno anlanti di fapere più che non conviene, fco- 
prirà, che gli agita, non il defiderio della Verità, ma quello 
dì non aver briglia alcuna alle lor voglie, fenza por mente, 
edere mifero, chiunque é malvagio; mifero e ftolto infieme , 
chi non teme quel gran Dio, fotto il cui impero Hanno anche, 
volere o non volere , i cattivi . 

Due parole qui , oltre a quanto ho detto in trattare della 
Prudenza, lafcierò io correre intorno alla Sincerità, figliuola 
dell’Amore del Vero, e da noi chiamata anche Veracità . No- 
bile e degna dell’ Uomo è eziandio quella Virtù per coi la 
Bocca nofira va concorde col Cuore . Nondimeno ha ella più 
che l’ altre bifogno, che le dia tempre a’ fianchi la Prudenza , 
per faper quando va taciuto o parlato. Contatela per un pre- 
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Sto della Vita Civile , purché adoperata a luogo e tempo ; e 
regolarmente meglio con effa , che colle Doppiezze e Finzio- 
ni (ì trattano e riefcono gli affari del Mondo. La Simulazio- 
ne , P Inganno , la Bugia , oltre all’ edere di lor natura merci 
cattive vanno anche d’ordinario a finire in male. Perciocché fé 
non predo, almeno ftan poco, ficcome diffi altrove , il Furbo, il 
Simulatore, e il Bugiardo a (coprirli ; e (coperti che fieno mer- 
catanti sì fatti, fon falliti predo chiunque li conofce. Ma fe i 
Buoni con facilità fi guardano dall’ ingannare altrui , uno poi de* 
maggiori e infieme più difficili Audi loro é quello di non la- 
fciarfi ingannare dagli altri, cioè da i Furbi, dai gran Parlato- 
ri, da i magnifici Promettitori, il che fi chiama Accortezza: 
del che parlammo nel Cap. XXIX. della Prudenza. E non man- 
ca già, anzi abbonda nel Mondo quefia maligna razza , ebifogna 
alle volte per necedità converfare e trattar con loro, e Tempre 
coll’incertezza, le in bocca loro il No, fia No, e il Sì Sì. E 
peggio poi accaderebbe , fe mai c’ incontrammo in Ipocri- 
ti , gente la più detefiabil di tutte, perchè adopera il manto più 
nobii per coprire non meno la fua deformità, che gl’inganni, 
ch’ella va telfendo alle perfone private, e al pubblico ancora. 
Ma quefii in fine fogliono effer pochi : e fi vuol anche oderva- 
re , che non v’ ha folo degl’ Ipocriti di Divozione . Ve n’ had’ Amici- 
zia , ve n’ha d’ Onedà , di Bravura, d’ Umiltà, Liberalità, e 
d’ altre fpecie ; e quefii anche più frequenti «he i primi, ben- 
ché non mai sì abominevoli come i primi . 

Per conto poi dell’ Appetito del Bello , anch’ effo abbiadi 
detto che è proprio della Natura dell’ Uomo , e confiderato 
in fe fiefio, non pub chiamarli peccaminofo, anzi è da appel- 
lar lodevole. O 1’ ifiinto, o la Ragione ce ne tendono ca- 
ro l’alpetto, e fovente ci muovono non folo a commendarlo* 
non folo ad amarlo, ma anche a defiderarlo. Tuttavia per 
Ja Regolatezza d’altri nofiri Appetiti, per cagione delle pag- 
lioni nofire indomite, e per la corruzione dell’umana Natu- 
ra , ci pub riu ciré talvolta dannofo ancor quello . Noi ci per- 
diamo per lo più dietro alla Bellezza de’ Corpi . Belle pittu- 
re, bella cala, bei giardini, begli arredi, belle vefii , bei vol- 
ti , ec. Pub , è vero , anche il Saggio onefiamente dilettar- 
li di quefio Bello; ma fapendo egli , che incomparabilmente 
più fon da prezzare le Bellezze Spirituali , ad effe principalmen- 
te rivolge il luo guardo; e alzandoli (opra la Materia, nuo- 
va nello Audio, nello fcopnmento , e nell’ amor di quefie 
un puro e dolciffimo pafcolo , di cui non fon capaci le groffo- 
lane menti. 11 dire a certuni, che nella contemplazione degli 
imtnenfi Attributi di Dio , o pure del mirabil magifiero di 
tante fatture , di cui qual fapientiffimò Artefice ha ornato 
il Mondo, fi fcuoprono , e fi gufiano mille incredibili bel- 
lezze , per le quali l’ Animo de i Buoni , e degli Studiofì 
_ fi fente 
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fi fente rapito da {ingoiar piacere: lo fletto farebbe, che parlate 
della vaghezza de’ vatj Colori ad un Cieco nato. Un altro em- 
porio di Bellezze è riporto nelle Scienze , per le quali fi diroz- 
za, pulifce, e arricehifce 1’ Animo, con levarne la brutta ruggi- 
ne d e /l’ Ignoranza, e dell’ Errore. Il giugnere al conofcimento 
del Vero, il guadagnar notizie e verità nuove, il trovar le Ca- 
gioni , le Relazioni , 1’ Ordine , le Ragioni delle cofe , il faperne 
dedurre utili e certe confeguenze , o Amili prede dello Audio e 
della riffleflione dell’ Intelletto: per chiunque vi fi applica dad- 
dovero , è una forgenre inefaufta di giocondità e diletto . Final- 
mente le Verità, che fervono per ornare e nobilitare 1’ Intellet- 
to noflro , e le Azioni Virtuofe, una tale Beltà in fe contengo- 
no, che fe ne innamora chiunque ha (enno : e chi eziandio ne 
è privo, in alrri con piacere la mira ed ammira. A quelle sì, 
che fono innocenti , nobili , e giovevoli Bellezze , farebbe da de- 
fiderare, che fi applicatte 1’ Uomo, e di quelle s’ invaghiffe. 
Ma i più non avendo altri occhi , che i materiali del Capo lo- 
ro , non già gl’ interni della riffleflione , unicamente fi fermano 
nella contemplazione e nell’ Amore della Beltà Corporea ; e 
quel che è peggio, tanto talora fe ne lafciano infiammare, che 
poi cadono in mille inquietudini, battezre, e peccati. Il che 
principialmente accade in chi non fa guardarfi dall’ incanto del- 
le Bellezze animate di fedo diverfo . Che turbamenti d’ Animo 
e di ragione polla produrre un tale affetto, qualora all] Uomo 
incauto cadono le briglie di mano , 1’ ignorano forfè gl’ mefper- 
ti giovanetti ; e io non auguro loro , che ne facciano la pruo- 
va . E per conto di quelle, o vere, o credute Bellezze, torno 
a rammentare per gli poco accorti: Che non e propriamente 
la Beltà materiale de’ Corpi animati, che tragga 1 Uomo a tan- 
te fcene o ridicole o funefte, che di quando in quando fi mi- 
rano : non è effa, che s’ ingolfi, e il tenga faldo in quel parte 
lieto, e parte tormentofo Affetto. Dall’ Anima vengono le piu 
vigorofee velenofe faette. Cioè, la Bellezza del Corpo balla fen- 
za dubbio a commuovere la paflìone : ma a condurla intrafporti , 
e a renderla talora oflinata, altri ingredienti vi fi eligono . Il 
Senno, oppure lo Spirito, il Brio, la Grazia, in far venire 1 
Anima fu gli occhi, la melodia delle voci, le parole lufinghe- 
voli e melate, qualche lagrima, che fi fa giocare a tempo ( gia- 
chè le Donne ridono , quando poffono , e piangono quando vogliono) 
ed altre arti dell’ umana fagacità, quelle fon le ruote maeflre , 
che poffono anche fenza gran bellezza del Corpo far girare il 
capo alla gente, che non fa tenerli ben in guardia, nè cono! ce 
il nemico . E quelli fono i ladri principali , che rubano fpetto la 
quiete, e talvolta infievolirono il fenno a chi molto ne h; i * 
faccheggiano affatto quel poco , che altri ba . Sia quant efler i 
voglia formato con bella fimmetria, con vivo colore un Con», 
fe privo farà di fpirito o fia di vivacità d Insegno, fe di kra- 
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zia e Leggiadria, ec. non fi potrà quella flato* camminante 9 
goffa promettere de gli adoratori ardenti . Dal freddo non fnol 
nafcere il caldo. 

Ora ogni perfona faggi* ha da aprire cent’ occhi per non ar- 
dere in quefle reti , e riguardando come una viltà il lafciarG 
Soggiogare da altri, dee mirar con orrore tatto ciò, che può 
aver fine meno che oneflo . Conviene avvertire di più , che gli 
Amori Platonici, le fidanze nella conoscenza del fuo dovere, 
del fuo decoro , fono bei nomi , ma non tempre bei fatti ; per- 
ciocché una cieca paflìone , qual giuflamente fi dipigne P Amo* 
re fra perfone di feflò diverfo, travalica bene fpeflo i limiti, 9 
cade in lordure. Per altro è da lodare ordinariamente l’Appeti- 
to d’ ogni Bello innocente, e non pericolofo . L’ordine, e come 
dir fogliamo , la Proprietà conviene anche al Saggio; perciò 
ama vefli decenti al fuo flato, lontane dalla miferia, ma infie- 
rire dallo sfòggio, ama la cafa e la Famiglia convenevolmente 
ornata , la menfa onefiamente imbandita , cioè lenza Spilorce- 
ria , e infieme fenza ludo : fe pure non è di quegli , che per Su- 
periore Virtù hanno eletto una flrettifiima povertà . Benché né 
pure in tale cammino alla perfezione è mai da comportare U 
Sordidezza . Diogene colla Sua botte , obbriacato dall’ affettazione 
d’una pazza finjjolarità , è da lafciare a gli antichi, e fe a i dì 
nofiri abbiam mirato perfona, che fi fludiò di emularlo : chi mai 
la lodò, anzi non la derife per queflof Per altri pregi fi meri- 
tò ella un nome onorevole, ma non già per una sì affettati 
Sprezzante, e lorda maniera di vivere. 


CAPO XXXVIII. 


Del buon regolamento delP Appetito della Lode , della 
Stima , e delP Amabilità . 

N On è il Defiderio iella Stima, e della Lode uno di que’ pri- 
mari Appetiti, che Sregolati e furenti fignoreggiano e im- 
brogliano il Mondo intero , e ci fan vedere rutto dì Spettacoli 
o deformi o funefti, come accade ne gli Appetiti indomiti di 
comandare e fuperiorizzare gli altri , di far della Roba , e di ap- 
pagare le voglie Senfuali. Conruttociò ancora efTo, qualora non 
fia ben regolato , fi prefenta agli occhi una non men copiofa 
quantità di fcene ridicole, e tali, che invece di Lode e Stima 
1’ Uomo fi acquifia Biafimo , Sprezzo , e Dileggi . Però non pic- 
ciolo intereffe del Saggio è il ben ravvifare anche gli eccedi, 
e le vie fallaci di queflo Appetito, famigliati più di quel che 
fi crede , per efentarfi dal cadere in contrabbando , e dal fom- 
miniftrare occafioni di ridere alla brigata. Danfi talvolta alcu- 
ni 
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ri che nulla fembrano flimare fe ftefii , nulla corare, anzi ab* 
borrire la Lode. Tafiare loro il pollo. Se quello sì bado lenti- 
memo di le medefimi veramente elee dalla Virtù dell’Umiltà, 
di cui ragioneremo più a ballo, larà Oro di buona miniera. Se 
poi fcaturilce dalla dappocaggine, dall’ abbonimento alla fatica, 
o da una vile (lupidità , per cui l’Uomo fi crede inetto a tut- 
to, nolla certo di Anna merita cofiui , e nè pur egli la cerca. 
D’ordinario però noi non patiamo di quefio male; anzi ci (li- 
miamo più di quel che vagliamo; e il gran vizio dell’ Adulazio- 
ne di noi (ledi alloggia quali ad ogni porta . Ma quella Adula- 
rione non è Tempre vifibile a i guardi del Pubblico, fapendo da- 
re celata nel noltro cuore; e quel che è più, bene fpedo nè pur 
quello cuore s’accorge di darle ricetto. In altri poi ella sfaccia- 
tamente prorompe luori, e Ipiega le pene a guifa di gloriofo 
pavone. Ora non v’ha dubbio, che ogni qual volta l’Uomo 
(garbatamente , e feopertamente va a caccia d’ encomj , e peggio 
poi, fe fenza pregi , o fidamente con pregi aerei e falli; può ben 
accadere, che fra la turba degli Adulatori egli truovi palcolo a’ 
fuoi defiderj, ma non gli verrà fatto per quefio di rifcuoterli 
dal rimanente degli Uomini , e certo non gli otterrà da i Sag- 
gi. La Vanità, la Vanagloria fon fatte appofia per tirarli addof- 
fo la derilione , almeno fegreta , d’ ognuno ; e fpezialmente tutti 
i Vantatori loglion edere ben pagati di quella moneta. A udi- 
re quel tale, che ha sì Iptflo in bocca le fue bravure pallate, 
con gran folpetto, e con (Scurezza di chi 1’ ode, che quelle fie- 
no tutte millanterie: ovvero all’udire i fatti d’aime, ne’ quali 
fi trovò, oche minaccia di fare, e che a lui non odieranno al- 
cuna fatica: ride in fuo cuore la brigatta. Ecco il Soldaro vana- 
gloriolo di Plauto, ecco il non finto Capitano Spavento della Com- 
media. Tutti giureranno più tofio, che cofiui è un folenne pol- 
trone, il quale a forza di fmargiadate va cercando della buona 
gente, che il creda un Bravo di prima clade . Egli è poi un 
male invecchiato, che tanti e tanti fi attribuivano un’ illufire 
origine, ed efaltino l’antica loro Nobiltà. Nè mancano Adula- 
tori e Falfarj, che porgono ajuto a quelle dolci immaginazio- * 
ni, anche in Libri fiampati . Palla più oltre quefio entufiafmo, 
cioè fino a vellire di un bel manto, ma favolofo , l’origine di 
alcune Città, Chiefe, e Monafierj . Suol prendere il volgo con 
piacere e plaufo quelle favole e frodi : ma l’intendente e il Sag- 
gio , a cui tutto il Fallo è in odio, o con ira, o con betfc le 
riceve. C’è più. Lo (ledo vantar pregi veri d’ ordinario è 
la via di allontanare da fe la Lode, e di acquifiare in fua ve- 
ce il brutto titolo di Vanagloriolo e di Vano. Perciocché la 
Stima e la Lode fon caccie delicate. La maniera di far fuggire 
la preda è quella di aflalirla (copertamente e volerla per forza . 
Col buon garbo fidamente e colla aefirezza fi può ottenere . Per 
altro il Saggio non fo , o non mofira mai anfietà d’ encomj. 

Co- 
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Come l’ombra non pregata tien dietro al corpo, cosi egli lafcia 
che la Lode naturalmente tenga dietro alle Virtù ed opere fuè 
ben fatte: il che per lo più non manca. Venendo anche la Lo- 
de meritata , non ha da fervir quella per farlo gonfiare ; il che 
farebbe un perniciofo regalo per lui . Ha da fervire di dimoio 
all’ Uomo, perchè operi anche di più, e faccia di meglio, fa 
pub. La Lode giova al Savio , nuoce al Pazzo . Sopra tutto con- 
vien riconofcere da Dio, e riferire a Dio tutta quanta la Lo- 
de, e Gloria, che pub dagli Uomini venire all’Uomo: che 
quella è la ficura maniera di depurarne il fuo Appetito. È qui 
convien raccomandare a i Giovani la Virtù della Modedia che 
è un’ Obbligo, e un fregio nobil d’ogni età, ma fpecialmenre 
della loro . Non confilìe quefta fidamente in guardarli dalle Parole 
Burle, e Ragionamenti ofceni , indizi di cuore guado dalla bel 
fliale Libidine; ma eziandio nel far conofcere nell’aria, ne gli 
atti, e ne’difcorfi fuoi di llimar poco fe dedb, e molto gli al- 
tri . Sappiano elfi , che per queda via appunto , tuttoché fem- 
bri contraria all’ intento loro, fi giugne ad ottener quella Sti- 
ma , di cui non apparito defiderio e ricerca . Non il folo Dio 
retiidimo edimator delle perfone , ama gli Umili , odia i Super- 
bi. Gli Uomini ancora fanno altrettanto. La Modedia è figli- 
uola dell’Umiltà; e perb farà codante, fe l’Umiltà medefima 
fi troverà ben radicata nel cuore. Altrimenti 1’ Uomo potrà ben 
contraffare per qualche tempo P Umile, eilModedo: ma date at- 
tento,che verrà predo a muoverfi qualche molla , per cui egli fi darà 
a conofcere diverfo da quel che prima pareva. La Virtù del- 
la Modedia non efclode già quell’ altra , che chiamiamo Fran- 
chezza d’animo, ed è anch’ eda una delle Virtù del commer- 
cio civile . Non fi dee confondere la Modedia colla Scempiai:- . 
gine, e Godezza : altrimenti troppo fi efporrehbe l’Uomo nei 
converfare alla fuperchieria , alle rifa , e alle malizie altrui , e 
modrerebbe di non curar punto l’Onore e la Virtù. Perb s’ 
hanno da accoppiare infieme quede due Virtù . La Franchezza 
Modeda è il carattere de’ migliori. Quad poi parrà fuperfluo il 
ricordare , che la Modedia più che ad altri fi conviene al fedo 
femminile. Quedo è un bel colore, che dà un rifalto maravi- 
gliofo al loro volto , perchè è l’ aria dell’ Innocenza . Chi poi cu- 
ra , o lo fprezza , pub ben piacere agli Stolti e Cattivi, ma non 
lo fperi già fra i Saggi e fra i Buoni . S’ ha in oltre da oderva- 
re , che come le lepri da i Cani , così alcuni ed alcune fi la- 
rdano prendere dalle Lodi , in guifa che da un tale incan- 
to fon portati’ a credere cib che non è , e ad operare cib, che 
non fi dee . Tutti gli Adulatori fon cacciatori. Tendono a 
qualche preda o della Grazia, o della Roba, o dell’Onefià al- 
trui . y 

Le Affettazioni pofcia contatele tutte per un linguaggio mutolo 
Murat. Pii. Mot. Z ' che * 
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clie va palefando la Oraordinaria brama, che l 7 uomo ha di com- 
parire quel che non è, o più di quello che è : con cui va men- 
dicando piatilo , ma coll’ ordinaria difavventura di raccogli ere tut- 
to l’oppofto. E qui ( pofTo io dirlo? ) il debile fedo, più che 
l’altro, continuamente fa veder tante leene, che potrebbefene 
empiere un Libro . La loro gran cura , il maffimo de’ loro pen- 
fieri ( ne eccettuo Tempre le Saggie ) confitte di voler perfuadere 
a chiunque non ne folle per anche perfuafo, efiere la Bellezza 
un pregio, che non fi può loro negare. Però quella, che non 
hanno, fi immaginano di poterla confeguire dai poderofi fegre- 
ti della Toletta: e quella, che hanno, fi ftudiano anche d’ ac- 
crescerla con tanti ornamenti , che il loro fortimento e cumolo 
prefiò i Latini fi meritò il grande elogio di Mundus muliebris , 
il Mondo Femminile . Ma e non fanno le belle Donne dal vifo 
dipinto , ( così le chiamò Dante) che le lor frodi, ficcome trop- 
po efpofle al guardo di tutti , almeno prefiò chiunque ha fenno, 
diventano accufe chiare, qualora ciò, chela Natura negò loro, 
fon coflrette a prenderlo in prefiito dall’ Arte? Non Lode, non 
aumento di Beltà ; ma derifioni in difparte fe le afpettino pure 
certune. La cornice è bella , ma il quadro è brutto ; lo fanno ben 
dire gli accorti efiimatori delle apparenze del Mondo. Aggiun- 
gono : Chi brama Moglie bella , la Jcelga il Sabbato , non la Do - 
mtnica . E gli antichi lafciarono fcritto * SufpeBa femper orna- 
menta ementibus . A chi vuol comperare , fempre hanno da far 
fofpetto gli ornamenti. Non è che un’ impofiura quella Bellezza , 
che in tempo di notte ripofa folla Toletta . Che le mai giugnef- 
fe un Mafchio a mendicare anch’egli foccorfi al volto fuo dai 
bofioli , il men male che gli potette accadere , farebbe a mio 
credere quello di paffare nell’ opinion de’ Saggi per una Femmi- 
na . Oltre poi all’ Affettazione della Bellezza, può fovente tro- 
varli nel bel fefio quella del Brio, del bello Spirito , della bella 
Grazia . Chi pratica le loro convenzioni , miri un poco come 
Lesbina faccia una parata sì comica de’ fuoi guardi, del fuori- 
fo, de’ fuoi flupori , de’ torcimenti della fua bocca, della delica- 
tezza de’ fuoi riflefiì con sì fpiritofi oibò : come Clelia fi produ- 
ca con aria sì libera e familiare , ovvero con tanta altura, o 
pure comparifca sì cafeante divezzi. E quell’ altra ofiervare co- 
me patteggi con sì fludiata regolatezza, oppure con tale langui- 
dezza ne’ fuoi patti, che chiama da lungi chi per civiltà la fa- 
llenti per non cadere; come Donna tale, non contenta di giu- 
dicare di cuffie e merletti , trinci fentenze fu gli affari politici, 
e porti il fuo fpirito ìfino a decidere punti Teologici , anche de’ 
più fcabrolì . E perchè no , fe ha letto già tanti Romanzi ? Ma 
non così fan l’ altre, che hanno piùfenno, e meglio intendono 
l’arte del navigare. Son ette perfuafe, che il mollrare una Sti- 
ma mediocre di fe flette, un ornamento decente al loro grado, 

e non 


Digitized by 



MORALE, CAP. XXXVIII. *55 

é non caricato , e làModefiia ne’ getti, nei parlare, e nei volto, 
e in fine la Naturalezza , e non r Affettazione, fono que’ mèzzi 
propri edonefti nei commercio timanoche fi guadagnano la Rima 
é l’ amore di tutti , o almeno de’ Saggi . Il pretendere più di quel- 
lo , che è a noi dovuto , fi paga caro , cioè con non ottenere nè 
pur quello, che fi merita, e che fenza difficoltà ci verrebbe accordato. 

Comune oltre a ciò fi è tanto all’uno, quanto all’ altro fe/To 
1 ’ Opinione d’avere molto d’ Ingegno j e più di Giudizio. A far- 
celo credere non dura gran fatica lo fmifurato Amore di noi 
fletti . E qualora gli altri fon tanto indifcreti di non parlare di 
quelle nottre belle qualità ; ne parliàmo noi , e riparliamo ro- 
vente , affinchè niuno ci retti, che polla dubitarne. Tanti fio- 
retti e còncetti , che una volta fi udivano fopra i pulpiti, non 
(ì potevano già dire indirizzati a convertire gli Uòmini. Erano 
leve adoperate da’facri Oratori per perfuadere a tutta l’udien- 
za il lor grande, è pellegrino Ingegno. Ma fe in gran parte è 
ceffate a dì noftri quello Vizio, n#i è però fcemara in tante 
altre occafioni l,a noflra Vanità . E vogliamo noi avvedércene ? 
Perchè mai, ficcome abbiam già accennato, ove fi tratta di ef- 
fere avvifati 0 corretti de’ hòttri difetti , o di udire chi ci fveli 
gli fpropofiti della nottra condotta , i falli del nottro Ingegno , 
quelle fembrano fioccate al nottro cuòre , e ci fi rivolta lo fio- 
maco tutto? Non per altro, fe non perchè ci Tentiamo tacita- 
mente allora intonare, che non abbiamo grande acutezza di 
Mente, affai provvifione di Prudenza , e d’ Accortezza , oalmen 
quanto a noi parevi d’ averne. Sicché la nottra Vanità , e l’ in- 
contentabile avidità d’elfere (limati e lodati dagli altri, di cui 
finora non ci eravamo accorti ( perchè non fifa rifleflìoneaciò, 
che è familiare ed ordinario in noi) eccola pure (coperti, ma 
fenza ricavarne per lo più alcun frutto. E qui più che gli al- 
tri ci fa vedere ora de i brutti , ora de i ridicolofi fpettacoli la 
gente Letterata , talora nelle afTamblee pubbliche , talvolta nel- 
le private converfazioni , e non di rado anche ne’ Libri Rampa- 
ti . Non fi può negare : A riferva di alcuni pochi , i quali feria- 
mente non penfano che alla gloria di Dio , o al bene del Pub-> 
biico , gli altri tutti fi fentono in cuore un.pizzicore , ove più, 
ove meno, di guadagnarli Fama e Lodi. E che non fanno etti 
per giugnervi ? Fatiche e veglie fenza rtfpartnio.' e fe la Glo- 
ria e gli Encomi fi moftrano pigri a venire , non c’ è arte e ri- 
piego, che non tentino per trarre in fihe a i lor piedi quelli 
fofpirati tributi . Che infino il Ciarlatànifnio ofi d’ entrare in 
quella faccenda, l’ha prima d’ora altri mollrato . Poco nondi- 
meno è quello . Fitlchè fi fiudiano etti di far conofcere al pub- 
blico il loro Ingegno e fapere, e maffimamente con Opere, on- 
de rifulti vantaggio alle Lettere, e utilità alla Repubblica; a 
hiuno increfce di pàgar loro la giuda pendone di Lodi , e 
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dee anche pagarla ognuno in ricompenfa a i lor benefizi . Ma 
il male fi e, vederfi arrivate taluno tant’ oltre, che mal (offre, 
che altri pretenda all’ onore della Letteratura. Queda ha da ef- 
fere un Gius privalo di lui , oppure di que’ foli , che fono del par- 
tito (uo, o della fua Patria, o della fua Nazione. - perciocché 
gli altri non s’ha da figurare, che abbiano o poffano avere in- 
gegno. E fe pure certuni confeffano, che il Sapere può edere 
di tutti , pure aggiungono , che il Ben Sapere è (blamente di 
effì . Che nome s’ abbia a dare a si bella fentcnza , io lafcerò 
ch’altri lo decida. Nè occorre dire, che il paefe della Gloria 
Letteraria è una provincia vafliffìma, dove infiniti, fenza che 
l’uno dia impaccio all’altro, poffono fondare la lor cafa, o pa- 
lagio. Tant’ è : da taluno fi reputa un’ infolenza ; eh’ altri ardi- 
fca di voler quivi fabbricare, da che a lor foli è riferbato il do- 
minare in quel Regno. Ma potrebbe cercarfi, fe mai il brutto 
mollro deli’ Invidia qfuel foffe , che in cuore di aueditali infpiraf- 
fe defiderj e fentimeuti si fuor di ragione. E* antico il prover- 
bio che Figulus Figulum odit ; e ciò può verificarli anche nell’ 
altre profeffioni , o bade, o alte, che afpirano a qualunque fot- 
ta di Guadagno terreno, potendo il felice fpaccio, che 1’ uno fa 
di fue merci o fatture, impedire lo fpaccio delle altrui . Ma 
Urano è bene, che dove fi tratta di giovare al Pubblico col Sa- 
pere (il che farebbe defiderabile , che molti faceffero ) oppure di 
onefiamente dilettarlo ; ci ha chi reputi quello beneficio un ma- 
leficio, unicamente perchè da lui folo non viene : e dove fi trat- 
ta d’Onore e di Gloria, che può compartirli a parecchi, fenza 
che alcuno redi defraudato della porzione fua , ci fia chi. fi la- 
gni, come fe foffe rubato a fe lìeffo tutto ciò, che ad altri fi dà. . 

Qualora poi fra la gente Letterata accada, che uno contraddi- 
ca alle Opinioni, e ai fentimenti d’ un altro, il Saggio, fe co- 
nofee d’avere il torto, onoratamente cede, o fe non gli pire d’ 
averlo, con efficacia infieme , e con Modeflia fodiene , fe pur 
vuol brighe, il fuo punto: Il che a niuno è difdetto. Ma non 
così ufano altri, i quali pieni fino alla gola d’amore, e di fli- 
ina di fe (ledi , troppo altamente fi fentono trafitto il cuore ad 
ogni lieve cenfuraed oppofizione, che fi faccia alle loro fenten- 
ze . Ed ecco fpalancarfi la grande Armeria, a cui ricorrono al- 
lora certi profeffori di Lettere, fpiranti piò furore e vendetta, 
che difefa. Bada fol dire, che non fi fa rifparmio allora d’in- 
giurie, di fatire, e infin di calunnie: armi, chea nulla fervono 
per far aver ragione a chi ha torto, e che quando anche fi ha 
ragione , atte fidamente fono a far perdere il concetto d’ Uomo 
Giudo e Civile a chi forfè lo ritiene: e peggio, fe noi ritiene . 
Ah cieco e forfennato Appetito di Lode, che mentre fi dudia 
di confeguire il meno; non bada, nè cura, fe perde il piu ea il 
meglio . Che ben più lenza paragone importa , q dee imporrare a 
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chi ha Giudizio, 0 lume di Ragion^ , l’ edere e il compatire pe»^ 
fona moderata e Crìftiana, che gran Campione di Letteraria . 
Però in cali tali il Saggio va dicendo a fe Aedo : Sta in cervel- 
lo, che 1’ ira non ti trafporti . Ora che cerchi la riputazione d’ 
avere Ingegno e Sapere, bada a non perdere quella bavere Pro- 
bità e VirtLt . Parimente fi tien lungi il Saggio dal mendicare 
applaufi nelle converfazioni , oppure iteri vendo, dalia Maldicen- 
za, cioè fi guarda dalle punture indiferete, da i Motti oltrag- 
giai e Satirici , e dallo fchernire ed abbacar gli altri , con ifpe» 
ranza forfè di efaltarefe ftetTo, o di riportar la lode di bell’in- 
gegno. Poco può edere il fuo guadagno, molto il danno. 11 go- 
nio Critico non fa d’ ordinario fortuna. Io non fon per lodate 
gli Adulatori.* che quello in fine anch’ edò è un Vizio; mala 
Società umana fi accomoda più facilmente al mele di quelle, 
che al fiele degli altri. Quando anche riefeaa quell? Arifiarchì 
di tutte le azioni altrui di criticarle con giullizia , e di feoprire 
con microfcopio difetti eziandio ne’ migliori: da chi ora in pre- 
fenza applaude loro col rifo , partitiche faranno, fi afpettino pu- 
re un egual trattamento. Vanno poi altri per altra llrada a cac- 
cia d’ elogi per via dello fludio , che han fatto , o fan delle Scien- 
ze, con voler decidere» diritto e a rovefeiò fra gl’ ignoranti , col 
non far altro nelle converfazioni , che parlare di Lettere, critica- 
re ogni bagattella , fputar Latino , citare Autori , ed entrare facil- 
mente incontefa e fofi (lichene con tutti . Nè s’ accorgono d’ ave- 
re addodo lo fparuto carattere della Pedanteria, difgudofoe no- 
jofodi troppo a chiunque s’ imbatte a farne la pruova. Confifte 
eflb fpezialmente in volere far comparire ignoranti tutti gli altri , 
e folo fe Hello dotto. E più ridicoli in quello genere fi moflra- 
no coloro, che molto hanno letto, mafenza buon gufioedifeer- 
nimento. Putchè la Memoria loro ben ferva, e purché li punga 
l’anfietà di acquillarfi del credito, vorran tenere editi pulpito, 
fpacciare a forza la loro mal digerita Erudizione fenza prendere 
fiato. Pretenderanno ancora, che s’abbia a ricevere per favorei’ 
interromper eglino or quello orquello , affinchè s’ afcolti qualche 
lor rifledìone, che talora puzzerà d’inezia, o pure qualche rac- 
conto , che farà fenza fale . Ecco quanto sforzo da certuni lì fa alle 
volte per venire in faflidio alla gente, e per tirarli addodo in 
vece di lodi e (lima la derilione altrui. Così fe non ha colore 
Pedantefco, ha ben qualche cofa, chefe gli avvicina, quell’ ufei- 
re in campo sì fpedò , sì fmifuratamente , con ragionamenti di fua 
profedìone , fopra tutto con chi è d’ altro ifliruto . Brutto condi- 
mento, che darà ad una converfazione quei Militare , che oggi vi 
ha parlato dell’adedio di certa Fortezza, e domani e pofdoma- 
ni vi vuol prefenri a quella medefiuia breccia e trincea : e non ha 
altro in bocca che battaglie e quartieri , fenza badare , che è un catti- 
vo Mufico , chi non fa cbt una Canzone. E farebbe ben intricato 
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quell’ altro a rapprefentare il Tuo perfonaggio , e a recitar la Tua 
parte , in conversando con altri , fp non averte fatto quel viag- 
gio , o non forte capitato ^ certa gran Corte . Quello è il Ma- 
gazzino favorito» onde egli prende, e prende sì fovente da re- 
galare , o per meglio dire , da annoiare 1’ udienza . 

Ma non la finirebbe mai , chi fi metterte in capo di voler di- 
pingere le tante e varie fcene di chi avido foverchiamente di Ili- 
ma tratta con altri . Meglio fia l’aggiugnere a quello un altro 
argomento, che gli s’ avvicina di molto , fe non è lo flirto , cioè, 
deli’ Appetito di Piacere ad altri, o fia cT ejjere amato da gli al- 
tri . Non ho io ofato di regiflrare ancor quello fra gli Appetiti 
comuni ad ogni Uomo, perciocché fludiando la Natura e l’ufo 
de’ mortali non truovo né gagliardo, pé univerfale un tale im- 
pulfo • anzi erto pare che fia riftretto a ben pochi . Per altro 
forte pur vero, che ognun di noi fi fentifle prefo da sì fatto 
Appetito, e per fine onerto ; e che con onefli modi cercalfimo 
di appagarlo : quello diventerebbe una Virtù. Una Virtù, dico, 
chiamata Amabilità, che é di grande importanza nella Vita 
Civile , ma dai più non conofciuta , o non curata , o pure mala- 
mente praticata per difetto del fine e de i mezzi , che occorrono . 
Gioverebbe di molto fenza fallo al Pubblico, chi ben conofcente 
dell’ Uomo e del Mondo , imprenderti? a trattare ex proferto dell’ 
Arte di farfi amare , non di quella Viziofa, di cui ci lafciò uno 
fcandalolo e difoneflo modello ( e con fuo proprio danno ) Ovidio, 
ma di quella Virtuofa, che conviene ad uri Saggio, eadunCri- 
liiano; e ne mollralfe tutti gli eccelli e difetti. Qui ne accennerò 
io alcun poco . Pare Urano eh» 1’ Uomo importato d’ amor pro- 
prio penfi sì poco a farfi amare da tutti , e nulla lìudj le ma- 
niere di guadagnarli un capitale, che può e fuol fruttare tapti 
vantaggi alla Vita terrena. Lo vediam pure T che chi porta con fe- 
co il preziofo requifito dell’Amabilità, d’ordinario ha fecondo il 
fuo grado favorevoli i voti degli Uomini, e fuole anche la fortu- 
na tenergli amichevolmente dietro.Non già che alcuno portilo deb- 
ba mai prometterli l’ Amore universale di tutti, né di piacerea 
tutti, fia quant’elfere fi voglia ricco di Prerogative, e fol fe- 
condo di belle Azioni. Quella piena giullizia non s’ha da affret- 
tare dalle tette troppo varie de’ mortali . Ma fe da tutti non fi può, 
fi otterrà almeno da i più . E pure sì rari fono i profertbri di que- 
llo nobile lucrofo melliere, forfè perch’erto é difficile più di 
quel che fi crede. Imperocché bifogna confortarlo , altro infatti 
non fi dà , che porta fare fperar all’ Uomo di piacere a i più , e 
di farfi amare dalla maggior parte degli altri Uomini, fenonla 
Virtù, c non già una fola, ma il complertodi tutte, oalmendi 
quelle, che convengoup alla particolar profeffione , e al grado di 
ciafcuno . L’Attività, la Vigilanza, l’Umiltà, (a Pazienza, la 
Fedeltà , ec, fatan quelle Virtù , che renderanno amabile un Ser- 
vo, 
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vo, e per cagione di quelle, s’ egli perderà un Padrone, ne tro- 
verà torto cent’ altri . Ne’ Grandi la Cortefia , el’ Affabilità C Vir- 
tù, colle quali fi fpende poco, e fi acquifta molto) la Beneficen- 
za, la Giurtizia, la Clemenza, ec. faran que’pregj, che liren- 
deran cari alla Repubblica tutta ; e così dilcorrendo . Nelle Con- 
verfazioni pofcia , a fin di piacere, e di conciliarli la benevolen- 
za d’ognuno, mìrabil effetto faranno oltre alle doti dell’Ingegno 
la Modefiia, e la Polizia, e la delicatezza ne’ moti e ne’ raccon- 
ti, l’elfere Allegro e di buon Umore , la Compiacenza, e il Ri- 
fpetto verfo di ciafcurjo, la Docilirà, la Grazia, ec. In fomma 
r Amabilità può dirli una Virtù figliuola di tutte le altre Vir- 
tù .• e quand’anche non le fi volerti dar titolo di Virtù, certo 
deeeontarfi frai pregi più invidiabili dell’ Uomo. Bel vedere chi 
ne b dotato ; come b ben ricevuto dappertutto ; come facilmente 
impetra: come riverito, e ben voluto almeno da chiunque ha 
fenno , e s’ intende di ciò, che merita ftitna ed amore. £osìa!l’ 
oflervare, come un padrone da’ ftìoi Servì , un Padre di Famigia 
da’fuoi Figliuoli e DameAici , b amato, rifpettato, e ben fervi- 
lo; non fi fallerà dicendo, «fiere quello un fegnq certo d’aver 
egli molte e rare Virtù. 

Chi lu poi de i Vizi, che guaftano in parte quella Virtù, e 
degli altri, che la diftruggono affatto. Spezialmente ove b Su- 
perbia , Amabilità non può (lare : accordandoti tutti i figliuoli 
d’ Adamo ad odiareanche nelle perfone fublimi , non che nelle in- 
feriori , il Fallo , l’ Arroganza , 1 ’ Orgoglio , cioè la troppa Stima 
di fe fiefiì , e la troppo poca degli altri . Altrettanto può dirli 
dell’empietà, della Crudeltà, della fordida Avarizia, della Pe- 
danteria , e d’altre limili pelli, alle quali b dertinato l’odio o 
1’ abbotti mento univerfale per pagamento. All’ incontro contut- 
toché la Rufl reità , e la Sgarbatezza, la Goffaggine fieno dire- 
ni viziofi dell’Amabilità dalla parte del difetto; tuttavia po- 
tendofi unire con sì fatti mancamenti delle buone altre doti, av- 
viene talvolta, che anche il Ruftico , lo Sgarbato, il Goffo meri- 
ti e confeguifca amore, non già per que’ difetti , ma per cagio- 
ne degli altri fuoi pregi. L’ecceflo poi dell’Amabilità confine 
nel procacciarli l’Amore altrui per fine non buono, ovvero con 
mezzi citivi. Quel tanto Audio, che fa Fiorindo per piacere alle 
Signore, e aver parte nella loro buona grazia , voglioben iocre- 
dere, che venga da un nobil principio di Gentilezza,- mas’ egli 
mai altro intendere, quand’anche nell’efterno compariffè tanto 
amabile , certo che il nero interno fuo non farà degno che d’ 
odio. Una delle vie battute ancora per introdurfi 0 confervarfi 
nella grazia de’ gran Signori b quella di approvare e commendar 
tutte le lor azioni , parole e fentimenti , ancorché fpropofiti , e vi- 
zi , e infin le inezie d’ effi, e il nulla: in una parola l’ Adular- 
li. Ah fe fpendeflero un po’ più di tempo e di Audio que’fubii- 
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mi perfonaggi a conofcerefe O^ffi , facilmente ancora conofcereb- 
bono , doverfi mettere nel numero de’ nemici chiunque adula ; 
perché gl’incenfi loro tendono a maggiormente acciecare , chi fe 
già in parte cieco. Pur troppo noi fìamo i primi (noi ripeter!) 
inai abbaflanza) Adulatori di noi {ledi ; e però ci lon tanto ca- 
ri gli altri, che ci confermano in queflo Scotimento. S’accorge* 
rebbono di più, non nafcere da feper lo più gli Adulatori, ma 
tarli gli Pelli Grandi . Se quelli non gradinano altro linguaggio che 
il lulinghevole ; le quelli non moflrano genio a udire il facrofanto 
e fruttuofo Tuono della Verità: par bene eh’ elTì vengano in cer- 
ta maniera a coflrignere chi vuol loro piacere, ad adoperar quel- 
la fola mufica, che G confà colle loro orecchie. 11 che io non 
dico, per fomminiOrare feufa alcuna al brutto vizio dell’ Adulazio- 
ne . Non ha mai daelTere sì vile, sì dimentico di fe Hello il Sag- 
gio , che voglia o fappia adulare . Se i Grandi non amano di udi- 
re da lui la Verità , ni pure udiran la Bugia . Gli elogi dati a 
chi ne fe degno, fono atti di Giuflizia . Dati agl’indegni, fer- 
vono per formare de i pazzi : ficcome le tante Adulazioni e dol- 
cezze al fello femmineo , fon facilmente artifizj per rubare qual- 
che cofa di preziofo alle incaute . Conviene eziandio flurfiar di 
non offendere altrui col Vero; ma poffono occorrer cafi , ne’ quali 
Ga da preferire P infegnamento di Publio Mimo ; Malo imbis offende- 
re , quam piacere adulando . Meglio è l' offendere altrui colle parole ,/è 
così richiede la Carità , e il di lui èi/ogno , che piacergli con adularlo . 

Coflume è d’ altri P ingegnarli di piacere alla bri^ta colle fa- 
cezie , col burlare i lontani ed anche gli alianti, coi motti acu- 
ti ed ingt^nofi . Non v’ha dubbio, che P edere d’Umore alle- 
gro e gioviale, è un mirabil ingrediente per dilettar le Conver- 
iazioni , e introdurfi nell’ Amore altrui . Per lo contrario brutta 
figura che fa Tumore Ruftico, e l’Ipocondriaco; il quale d’ 
altro non fa ragionare , che de i fuoi mali corporali , che delle 
proprie difav venture, che de’difordini del Pubblico. -Il fare 
da Eraclito fe un meftiere facile, ma che infaftidifee ben predo 
chiunque afcolta. Senta comparazione fi compiace più il Mon- 
do di chi fa fare da Democrito con rallegrare fe (ledo , e gli 
Afcoltanti, cavando il rifo anche da ciò, che ad altri fe mate- 
ria d’ ira e di difpetto. Ma infine difdice troppo ad animi no- 
bili quella , che propriamente fi chiama Buffoneria di fatti , e 
l’ imitare le altrui voci , e gefìi , e colloqui . Al Teatro , dove 
i Mimi erano una volta in tanto credito , fi banda lafciare que- 
lle fanciullefche fceue e comiche imitazioni , Le ufi la vii ple- 
be; poco importa. Ma un sì brutto privilegio troppo difdice a 
perfone civili e lavie ; potendo loro folamente competere una 
certa aria faceta, ma infieme ingegnofa , che non offende al- 
/ trui . Imperocché l’arte di mettere il proflìmo luo, o le cof* 
di lui in ridicolo , che noi chiamiamo beffare , minchionare , 
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dar la berta, ec.- (l’ho detto, e lo ripeto) ò nn traffico pericolo- 

10 , per cui fi può far piò perdita, che guadagno. Siride, òvero 
e fi fa ridere.* ma chi alle fue fpefe dà oacafione di ridere , mal 
foffreper lo più di mirar fe fieno porto in ballo. E che farebbe 
poi, fe ne concepiffe anche fdegnoed odio, e partarte alle riffe ? 
Gran delicatezza che è neceffaria per ifcherzare ad dodo gli altri , 
in guifa che ne prendano anch’ elfi diletto, ed amino chi limette 
in buon umore. Fingere sì difetti io altrui per ifchcnto, ma non 
toccare i veri ,• o fe pur fi toccano , con tal garbo fi dee pungere , 
che il colpo arrivi alla pelle , e non parti oltre . Ma chi ò , che fia io 
porte fio di tanta Galanteria e Defirezza i Però a i Fanciulli , i qua» 

11 , non fo come , sì facilmente peccano qui , ed avvezzanfi per 
tempo a burlare, anzi a dileggiare e fchernire altrui , prendendo 
gufio ad abballare e trafiggere chiunque capita ne’ loro ragiona- 
menti, e fino a difgufiar chi òprefente, fi dee far ben ravvifare 
la deformità e le cattive confeguenze di qOeffo Vizio. E molto 
più fe ne hanno a guardare gli adulti, con principalmente ricor- 
dar loro , quanta beftialità fia il voler talora perder un Amico , per 
non perdere una bella botta . E più di tutti fe ne hanno da arte- 
nere i gran Signori, effóndo troppa foperchieria il trattar così, 
chi non può rifpondere, per tacere altri motivi. Nò fi dee o- 
mettere, che l’aver qualche imperfezione di corpo non è cofa , 
di cui s’abbia alcuno a vergognare, perché male, che non vie- 
ne da noi , nò per colpa uoffra ; e in mano nofira non ifià il 
porvi rimedio. Solamente gl’ incivili, e le perfone dozzinali pof- 
fono prendere occafione di rìdere e burlare al veder compatire 
un guercio, un nafo grande, fpalle gobbe, e limili difetti . Sag- 
gio farà all’ incontro , chi avendo tali difetti , ò il primo a met- 
tere in burla fe fierto e con buon umore fa ridere di fe medefi- 
mo. Quella ò la maniera più propria per far celiare l’ importu- 
na e indifereta critica altrui . 

Ma il cammino più ordinario, che prende il femineo fedo per 
farli amare, Ò quello dell’ Adattazione, di cui teftÒ parlammo. Si 
figurano , che il bello fpirito , la vivacità, e il buon maneggio de- 
gli occhi, de igeili, tlrifo, il brio in parlare , fieno colubrine di 
fai fi cadere a’ piedi un efercito di adoratori vinti e incatenati . Pe- 
rò ecco la Signora Galantina, che ora ladifcorrecol fuo papagai» 
lo, ora col fuo Cagnolino, eccola con inquietudine continua ne- 
gli occhi e nel federe, quali non lappi a trovar ripofo . Sentite eh* 
(cappata di ridere, ma fenza pregiudicare al pregio della bocca fio- 
diofamente impicciolita. Mirate come gira, come lancia occhia- 
te di dritto e di travedo; come fofpira'fenza alcun motivo di tri- 
fiezza , e ride fenza menoma occafion di gioja . Finge d’ edere in 
querela con rutti gli Uomini di fua converfazione , Tempre fhtdiau- 
do nuove attitudini, nuovi vezzi, e infegnando al fuo ventaglio 
battute e politure Tempre nuove, Tempre galanti. Ella certo ma- 
tita 
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rita d’ edere chiamata la Dea delle convenzioni , ella certo vuol 
piacere, e piacerà : ma a chi? Alle tede leggieri, o a chi forfè 
ama in cafa propria, e non già nelle altrui, P Onore e Giudizio? 
Sigror si ; ma non già alla gente Saggia , che fa didinguere l’ Oro 
dall’ Orpello . Leggono i Saggi in tutti quei movimenti e atteg- 
giamenti la malacorta Vanità ; leggono in quegli occhi , in quei 
rifi, qualche cofa di peggio. Io lafcerb confiderare agl’intenden- 
ti ciò, che volefle dire a’ tempi di Giulio Celare Publio Mimo, 
allorché fcride : Multi s piacere qute capir , culpam cupit . Però 
non fi credano di sì facilmente nafcondere i lor fini e defiderj 
quefie Deità, le quali in qualche Città d’ Italia ( ma non già in 
tante altre, dove è più Senno) altro non fanno dalla mattina 
alla fera, o per dir meglio dal mezzo dì, in cui forgono dal Iet- 
to, fino al tornarvi, fe non a guadagnare Idolatri al padreggio, 
all’ ademblea , al tavoliere, e fino in Chiefa . Che fe per avven- 
tura limili arti vanno a procacciarli un talamo nuziale , fi può 
ben predire , che in sì fatte reti non caderà alcun Giudiztofo , 
e Saggio. Cacciatici tali fon dedinate per cervelli fvenati , 
che non amano fe non la bizzaria, o’ per cervelli da dozzina , 
che non s’intendono di vera Amabilità, cioè del vero pregio 
delle cofe , e ne faranno la penitenza a fuo tempo . Ma forfè an- 
cor potrebbe toccare queda penitenza alle Donne dede , le quali 
alle mani di un Saggio Marito fono felici , infeliciffime bene 
fpelfo con chi è privo di Virtù e di Giudizio. 

Stringiamo ora le vele . L’ Amabilità è uno de’ fregi più defide- 
rabili , e più utili della vita Civile. Nè v’ha dubbio, che par- 
te della Sapienza non fia il farfi, per quanto fi può, onedamente 
amare' da tutti . Da tutti dico ; perciocché non fi tratta qui dell’ 
Amor Maritale , che dee edere ndretto a que’ due foli , che Dio 
ha congiunti infieme ; ma sì bene dell’ uni verfale Benevolenza ; 
che è non folo lecito, ma gran fenno a qualfivoglia perfona il 
prqcaccjarfela , con arti nondimeno e maniere virtuofe . Percioc- 
ché fempre convien ripetere, che le fole Virtù fon quelle, che 
podono conquijlarla ; i Vizj e 1’ Affettazione allontanarla . Ha 
quedo privilegio la Virtù , che è dimata ed amata in altri, an- 
che da chi ne è fprovveduto per fe dedo , o è ricco di Vizj . Al con- 
trario F univerfal difapprovazione, odifprezzo, e odio va contra 
il Vizio , e contra d’ ogni finzipne . Una finzion di Bellezza non fi 
può negar che non fia in quella Donna quel colore , chela Natu- 
ra non Te dìedp; e potrà ben ella quanto vuole dar così bella ver- 
nice alla fpa fupernzie.» ma non imporrà ad alcun Saggio, che 
anzi fi fdegnerà di non poter mai conofcer,fe quel volto fia ca- 
pace di -Hodore virtuofo, da che l’artificiale ha tutto occupato 
il campo. Però Pulizia sì, ma non Affettazione . Un operar in- 
nocente , una feria ed oneda Allegria non mai fcompagnata dal^ 
la Modefli?, e le maniere dolci , obbliganti e fincere, e il mo- 
te 


MORALE, CAP. XXXVIIL 

flrare di flimar tutti, e il non offendere alcuno; quelle sì , che fo- 
no attrattive, le quali poffono innamorare ogni Saggio, e infino 
chi non è Saggio . Che fe fi tratta di volere guadagnarfi Stima, 
le Donne di buon giudizio fe la van procurando con quel folo , 
che veramente la merita nel concetto di chiunque ha Giudizio. 
E.’ ben altro pregio fulle bilance de’ migliori quello di una Ma- 
ritata, la qual fi compiace più che d’altra, della Converfazione 
de’ fuoi Figliuoli, e delle fue Serventi, per ben educare i pri- 
mi , e ben governare il redo della Famiglia ; e truova più gu- 
flofi e convenevoli i fuoi lavorieri, che lo fpendere la metà della 
giornata a prepararli per perdere l’altra.- oppure che il trattenerfi 
l’ ore intere in mezzo a una frottadi adoratori dranieri a rifcuore- 
re incenfi , a barattar novelle , e a maneggiar carte , che fan per- 
dere il danaro, e fi tirano dietro altre confeguenze, con trafora- 
re intanto affatto la cura della fua cafa , e con logorar sì mala- 
mente. il tempo preziofo , la roba, e voglia Dio che non anche 
la purità della cofcienza . Finalmente la buona Grazia , o fia il 
buon Garbo, e la maniera obbligante , quella ù, che può rendere 
amabile Uomo e Donna, e dar l’ultima mano a tutte l’ altre pre- 
rogative , per le quali fi confeguifce , o almeno fi merita Amore . 
Beato, chi fa accompagnar tutte le azioni fue con sì poflente rac- 
comandazione . Non bada fare un Benefizio, bifogna farlo con 
Grazia. SofteDere la fua ragione , contraddire, riprendere, fe oc- 
corre , ma con Grazia , o fia con maniera graziola . Sanno alcuni 
negare un fervigio , che vien loro richiedo, con tal Garbo e Gra- 
zia, che fene va con obbligazione chi punto non l’ ha potuto otte- 
nere . La delia Bellezza del Corpo , fe le manca queda finezza 
e foccorfo, che dipende dall’Animo, non avrà che dardi fpun- 
tati , e pochi potrà condurre in trionfo. Ma che ù mai queda 
Grazia? E’ ella forfè una Qualità occulta, o pure quel famofo Non 
fo che , mirabil nome, di cui fi ferviva uno Scrittore per battez- 
zare tutto ciò, che non fapeva fpiegare ? Poffiam dire ch’ella 
confide nel far apparire nel fuo volto , nelle fue parole , nelle 
operazioni fue un buon cuore , un tratto dolce, un’ aria d’ affezio- 
ne e rifpetto verfo di tutti , e nello delTo tempo una Stima mode- 
fi* di fe medefimp . Certo i Burloni , che mettono in ridicolo tut- 
ti , e tutte le azioni altrui, e infin le cofe della Religione, non 
potranno vantarli d’ edere provveduti di queda Grazia. Pare più 
todo , che codoro abbiano una fpecie di nimicizia con tutto il ge- 
nere umano; e fe ben fscedero i lor conti, troverebbono , edere 
quedo un mediere brutridìmo , o più dannofo a loro dedì , che agli 
altri. Indarno fi afpetti la Stima e l’Amore altrui, chi non ha 
riguardo, dima, e amor per alcuno, e mette in ridicolo tutti col- 
la fperanza di comparir più ingegnofo degli altri , o nafcondere 
nella folla de gli altrui difetti i propri. Ma fe da prudente il farli 
amare, per quanto è polfibile, da tutti, altrettanto fc da impruden- 
te, 
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te, per non dire da pazzo, il farfi da etti odiare per nortrafola 
colpa, e lenza neceflìtà veruna. E quella MafTima vorrei ben 
fo poterla imprimere in cuore di tutti gli Alteri &d Orgogliofi ; 
e di chiunque è sì facile a i trafporti dell’Ira, e a fprezzare , 
burlare fgarbataroente , o caricar d’ ingiurie il Proffimo fuo , e 
di chi Tempre è d’Umor nero. Impaziente, Afpro, e Querulo, 
co i Tuoi Servi, o colla fua Famiglia; o troppo Zelante fino a 
nulla voler perdonare all’altrui debolezza; e molto pitia chi fa 
fuccedere di leggieri alla tempefia della voce quella delle ma* 
ni . Han forfè bifogno cofloro di chi porti loro Odio , e loro 
defideri di male , e vada facendo de i brutti elogi alla lor bru- 
tale maniera divivere, ovunque l’occafion fi prefenti ? Saranno 
ubbiditi . Chiunque potrà , H fuggirà al certo qqai ferpi ; e chi 
non potrà , riputerà almeno fua gran difavvenrura il dover con* 
vivere o trattare con gente sì fatta, la qual meriterebbe d’ef- 
fere confinata tra le fiere in un deferto , da che non fa vivere 
da Uomo fra gli Uomini , riufcendo cotanto fcomoda e greve 
nel civile commercio. Adunque, per quanto è in noftra mano, 
e comporta i’ Onefìà e la Giufìizia, farfi dapertutto degli Ami- 
ci , o almeno non farfi de i Nemici . Quello è il maltiere de i 
Saggi ; e bilanciato il Bene , che può venire dal primo , e il 
Male, che dal fecondo, niuno ci dovrebbe edere, che non ri- 
conofccfle torto la fodezza e utilità di MafTìme tali. Manche- 
rà a i più la portanza e volontà di farci del bene : ma in tut- 
ti fi troverà il potere di farci del male. Non c’è alcun tanto 
Povero, che non abbia almeno la Lingua in fuo potere . E i 
noflri Antenati .dicevano.* Un nemico ì troppo : e cento amici 
non baflano . 

CAPO XXXIX. 

Del? Umikà . 

C He 1* Uomo filmi fe fletto , non fe gli può dar torto , per- 
chè ha un corpo mirabilmente architettato ; ha un’ Anima fat- 
ta ad immagine e fimilitudine di Dio . Batta quefto poco per un 
grande elogio. E finché noi, paragonandoci con gl’infiniti Ani- 
mali irragionevoli , e conofcendoci da tanto più di loto , trovia- 
mo in noi de’ privilegi, e ci paoneggiamo un poco; fi può com- 
patire il nortro gloriarci , benché meglio farebbe il darne fol glo- 
ria, a chi tali ci ha per fua mifericordia creati, imitando quel 
favio Greco, il quale ringraziava Dio per averlo fatto nafcere 
Uomo , e non Beflia : Greco , e non Barbato . Ma qui non fi fer- 
ma la Stima di noi fieffi . Ci paragoniamo ancora cor) gli altri 
pari noftri , cioè con gli Uomini , e ci fembra d* edere da più 
di buona parte di loro . In oltre tutto ciò , che è in elfo noi , o 

che 
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che per qualche ragione può dirli noflro, come il Merito, l’In- 
gegno, il Giudizio, la bellezza, la Nobiltà, le Dignità, il Sa- 
pere , e limili cole, non facilmente 1’ ingrandiamo , e ci fcmbrt 
alle volte d’ averne tanfo da poterne anche vendere e far parte ;i 
gli altri . E qual é quel Cannocchiale , che tanto grandi , tante* 
eccellenti fa comparire noi , e le cofe nottre , a noi (letti ? Non 
altro che T Amor proprio adulatore indefelTo, il quale ci parla Tem- 
pre de’ noli ri pregi, e troppo liberalmente gli accrefce : ed é poi 
cieco e mutolo a ravvifare e a ricordarci tutto quello, che è ia 
noi di difetto. Ora quefta troppa flima di noi falli è quella ap- 
punto , che con altro più ufual nome fi chiama Superbia , ed è 
Figliuola primogenita d’etto fregolato Amor proprio. Quella poi 
fi dirama in altre fpezie , appellate Alterigia, Ambizione, Or- 
goglio, Tracotanza, Vanagloria, Jattanza, Fallo, Boria, Petu- 
lanza, Burbanza , Albagia, Arroganza, Profunzione, e fimili 
altre diverte maniere di penfare , parlare, adoperar de’ Superbi, 
benché tal volta a noi con più nomi una fola cola Ggnifichiamo . 
Della bruttezza di quello Vizio non mi fermerò io a parlare , 
e né pure ricorderò, quanto ella fia odiofa a Dio , e quanto ab- 
bominata in altrui da gli Uomini. Chiunque pratica lomiglianti 
palloni di vento, abbacinati dal merito proprio, arroganti, di- 
fpettofi, fprezzanti, puntiglieli, vanarelli , che toccano cotta 
tetta le nuvole , che perdutamente innamorati di fe medettmi , 
pare che nulla {limino fuor di fe fletti , che prendono foco da 
ogni menomo cenno di contrarietà , o di poca (lima di loro , con 
mille altri (concerti, frutti di sì mal nata pattfone : chiunque , 
dico, ha la difavventura di abbatterli in quelli tali, chiedetegli, 
fe mai li mal foflra e gli abbia in orrore prefenti, e fe li lace- 
ri , o derida lontani . 

Quello sì, ch’io non debbo tralafciare, lì é, che due diverfe 
fchiere di Vizi bifogna ben diftinguere. Gli uni fon groffolani; 
la lor deformità fidi rotto a conofcere, fimili a quelle melodie 
che fanno i principianti del fonare un Violino, delle quali ogni 
alcoltatore anche ignorante e golfo Tuoi ettere buon giudice. Ta- 
le chiamo il Vizio delia Difonettà, del Rubare, Beftemmiare , 
ufar Tradimenti, dare in Efcandefcenze indebite di Collera , Ub- 
briacarfi , ec. Ancora chi cade in quelli eccelli, ancora chi gir 
ama, nientedimeno s’accorge e fa che fono eccelli. Gli altri 
poi fono follili , e furbi ; che fi fanno afeondere folto varj man- 
telli, e non si di leggieri fi rìconofcono da chi gli alberga in cuo- 
re, quando non abbia buon occhio interno, e non ,s’ applichi 
ex propofito all’ efame loro . Di tal fatta é la Superbia con tut- 
ta fa fua figliolanza , l’Invidia, il furbittimo Intereffe, o fia 
amor della Roba, certi Odietti, certi Amoretti, e certe altre 
pavoncelle fegrete , le quali perché non fono majttlcole né 
fiammeggianti , fogliono placidamente appiattarli in cuor dell’ 
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Uomo , fenza eh’ egli fe ne avvegga , ma con dar a vedere nell’ 
o^re a quegli fpettatori, che s’intendono bene del pollo, non 
de’ Corpi, ma degli Animi. Il maggior male adunque, che G 
truova nella Superbia, fi è federe un Vizio grande, da alcuni 
ancor creduto il più grave e deforme di tutti ; e pure nello def- 
fo tempo sì artificiofo, e feuro, che comanda a bacchetta den- 
tro di noi , e ci empie il capo , e noi lo crediam lontano le mil- 
le miglia . Come guarire un male , che non Tentiamo ni cono- 
feiamo d’ averlo ? Si vergognerebbe quel tale di chieder parere 
ad altrui ne’ Tuoi più ardui incontri ed impegni. Tuttofa di fui 
teda, ed è ben perfuafo, che quella teda da fuperiore a tutte 
l’ altre de’ viventi ; e però farebbe un torto inefeùfabile , che fa- 
rebbe a fe deffo , confultando altri ; fminuirebbe la Tua grandez- 
za ; darebbe fegni d’ incapacità e infufficienza , con ricercare il 
parere altrui . Gli riefee poi male un affare di confeguenza : non 
vi afpettate già, ch’egli ne dede la colpa alla debolezza della 
fila mente, alla Superbia e Prefunzione fua, che non vuol con- 
figlio da alcuno. Si sfogherà contra l’ ingiufiizia, contra la ma- 
lignità degli Uomini: non mai contro all’alterigia propria. Co- 
sì crede quella tale di fard dimar più delle altre con idar folla 
fua, enon degnarfi : coll’avere un palo nella fchena , colle pre- 
tenfioni frequenti della mano, della precedenza nella carrozza , 
con immelarfi tutto dì la bocca nel racconto delle fue grandez- 
ze , colla fodenutezza o da col fodìego de’ gedi , col contegno 
e altura delle parole. Non s’avvede queda vana Deità della feb- 
bre, onde è prefa. Intanto prediceteglielo pure; in vece di Sti- 
ma, riporterà ben eda l’Odio e lo Sprezzo d’ognuno, e non le 
porgerà incend alla fine, fe non chi forzato non potrà fare di 
meno. Infiniti altri efempli fe ne potrebbero recare : ma io 
pado avanti . 

Ora a didruggere non men l’ alta , che la mezzana Superbia , 
e a metter freno a tutte l’ altre figliuole da eda procreate , varie 
Virtù hanno da concorrere: la Corteda , la Gentilezza, l’Affa- 
bilità , la Docilità , la Manfuetudine , o da la Piacevolezza , la 
Modedia: ma lpezialmente la Maedra o Madre d’effe, che ap- 
pelliam Umiltà . L’Umiltà, dico. Virtù portata dal Cielo, e a 
noi infegnata da quel divino Salvatore, che la vera FilofofÌ3 
infegnò al Mondo tutto. Virtù in oltre non conofciuta, e mol- 
to men praticata da’ Filofofi Gentili , niuno de’ quali fu efente 
da gl’ infludì della Superbia: in guifa che que’mededmi Stoici, 
che più de gli altri fembravano accodàrd colle lor dottrine al 
Vangelo, puzzavano più edì di fumo, che gli altri. Che vuol 
dunque dire Umiltà? Intendiamo con ciò quel bado fentimento, 
che l’Uomo ha d’avere di fe dedo, delle fue forze , del fuo In- 
tendimento , del fuo Merito, della fua Prudenza, di ogni altra 
cofa , che a lui appartiene: aia fenza mai avvilirfi, lenza la- 
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fciarfi portare a non ofar còfa alcuna per timore di far niàlé , 
e fenza rinunziare al Decoro convenevole alla fua Dignità : che 
quella non farebbe più Umiltà, ma Codardia, èd ella diverrebbe 
un Abbiezione biafimevole e viziofa , e non già una bella Vir- 
tù . L’ Umile ha anche da edere coraggiofo e di grande animo : 
perchè fe bene non fi fida del proprio potere e fapere, confida 
nondimeno nell’aiuto fuperiore di Dio, da cui, e non da fe 
flefTo , Tempre riconofce il guardarli da’ Vizi , a lui anche at- 
tribuendo tutto ciò, eh’ egli ha, o opera di bene. Perciò l’Umil- 
tà confille propriamente in moderare l’ Opinione , che d’ ordinà- 
rio abbiamo troppo vantaggila della noftra abilità ed eccellen- 
za, oppur delle cole nofire, é in ben difeeeneré le Debolezze , 
che in noi fi trovano: ma non già in divéhir un coniglio, una 
marmotta, e non ravvifare in fe qùé’doni di Dió, che pèr av- 
ventura la fua mifericordia abbia a noi conceduti. 

Non fi afpetti già il Lettore , eh’ io mi derìdi per ^Uédo ar- 
gomento, perchè a trattarlo pienamenté vi fi rìcniéderebbè tìà 
Libro intero. Mi riftringo io a dire, non pàrere a fnè baflevfP 
le difcolpa la adoperata dà talunno in favóre de’ Filofofi Geriti- 
li , che o non conobbero, o trafcurarbno ne’ loro Trattati Mo- 
rati la Virtù dell’Umiltà: cioè il diré, che eflendo quella fola- 
mente dell’Uomo, in quanto èCrifiiano, e nòti già in quanto 
è Civile, o fia Politico, perciò non conveniva lorò parlarne . 
Imperciocché, prefeindendo ancora da quelle belle Malfimé , 
che quella Virtù infegna a chiunque tende alla Cridiàna perfe- 
zione : non è forfè un importantiffimo ed utililfirtio fìudio an- 
che la Vita Civile in faper ben difciplinare la Superbia ( Vi- 
zio , di cui quali niuno va fenza) in fapere ridurre a’ termini 
giudi la dima, che eccelììva per lo più abbiamo di rioi delfi ? 
Non fu già un morbo incognito agli antichi Filofofi qùedi Slt. 
perbia. Ma qual efficace rimedio , cioè quale Virtù, oppoferO 
eglino alla della' Non faprei ben dirlo. Ma fenza étraré In 
tal difputa, e lafciata in difparte la fnddett? perfezione Criflià- 
na, dico, che nell’Uomo Saggio troppo necelfarioè il balfamó 
dell’ Umiltà , per guarirlo da quelle tante piaghe , che la fover- 
chia Stima di fe medefìmó imprime nell’ animo di tanfi fra’ 
mortali . Non è mica la fuperbta un nemico capace di gUadaré 
una fol parte dell’ imperio della Ragione . Ella può fcónvolgèt- 
lo tutto, e far sì, che anche le delle Virtù o cedfino d’euérè 
tali, o perdano quella grazia, che pur dovrebbe Tempre accom- 
pagnarle, per cagione della ruggine, che in elTé può fpargérè 
l’Alterigia, la Vanagloria, la Profunzione. Non mancano per- 
fone , le quali badano a gl’ infegnamenti de’ poco fa metìtbvàti 
Storici, e madìmamente di Seneca, e di Epitteto (peìrtàcer d’ 
altri Antichi Filofofi ) fi dupifeono , come coloro fodero cól fo- 
lo lume naturale andati sì innanzi colla Pazienza , con lo 
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Sprezzo di quanto ha di bello il Mondo , colla Continenza : in 
una parola col domare sì bravamente tutte le loro Paffìoni , 
che le avredi credute non abbattute, ma (radicate affatto in 
e(Ti. Non li farebbe gii attentato un Timore, un rammarico» 
una Collera , ec. di chiedere Udienza a qne’ rigidi Filofofi : (la* 
vano piantate più guardie e vanguardie, perchè ninno di quelli 
Affetti ardifTe d’ accodarli. In fomma caderà in penderò a tal. 
uno di riputarli più che Cappuccini de’ tempi Pagani . In fotti 
giunfero alcuni temerari infieme ed ignoranti cervelli ne’ Secoli 
della barbarie lino a fingere delle Lettere, paffate fra l’ Apodo, 
lo S. Paolo e Seneca .* tanto pareva loro , che quedo Filofofi» , 
(e non fu, meritafTe almeno a’ edere dato Cridiano. Belle cofe 
tutte . Ma que’ sì pregiati Stoici altro in fine non fittomi , che 
una mano di gente cieca troppo per Pincredihil loro Superbia . 
Bada ricordare, che gonfi del loro merito, ingegno 4 e dottri- 
na, e tronfi dell’interna pretefa loro Virtù, «alla tnen foftene- 
vano, che quello; cioè: Ch’edi potevano dare del pari coi lo- 
ro creduti Dii . E (prezzando in oltre la dima e il plaufo degli 
Uomini, miravano con difpregio, e con altura, non folo tutto 
cib , che gli altri dimano , ed amano , e tutte anzi le cofe urna- 
ne, ma infiao il rimanente degli Uomini dedì. Ecco il più al. 
to grado dell’ Alterìgia ; credere tutti gli altri dolti , ingannati , 
e cattivi, e folo fe delfo pieno di merito e di Virtù. Il pri- 
mo grado della Pazzia è , credere folo fe dedo Saggio. E perù eoa 
sì brutta e detedabil giunta, dimandiamo un poco, a che fi ri- 
duceva mai tutto il fapere e il merito di sì fatti Filofofi ? Po- 
trebbe poi darli, che. anche a’ dì nodri fi rrovade qualche Teme 
di sì fatto Orgoglio in taluno , fia egli profeflore di Lettere , op- 
pure della Virtù. Se di quel fedo, cne è più foggetto agl’ in- 
ganni , alcuna .mai ci fòlle, laquale, perche armata di una Con- 
tinenza delicatidima, o fia di. una impenetrabil Caditi , per 
quedo fuo pregio ultera non riguardali il redo de’ viventi , che 
come una mafla di gente profana e Tozza e non già colle paro- 
le, «sa coi penGeri f o coll’ opere dicede al pari del Farifeo del 
Vangelo* Io non fon fatta come l’ altre perone: farebbe codei 
più da compiagnere per quedo fuo fegreto Vizio , che tant’ altri 
per gli loro feoperti . E ci faran forfè di coloro , a’ quali nulla 
comparirà degno di fe nel commercio umano ; e che negli altrui 
divertimenti non ravviferanno fe non delle occupazioni fanciul- 
lelche , e della pazzia ; e per poco arriveranno a figurarli , che 
a riferva di fe, tutto il Mondo altro non fia che Vanità , che 
Doppiezza , che Iniquità , con ifeappar loro anche detto : Io la 
Dio mercè di qoede non ne faccio : e quali quali Tenebreranno 
voler dire , che ogni altra perfona potrebbe 0 dovrebbe prendere 
•Tempio da efli . Così può penfare e giudicare talvolta , chi non 
s’accorge d’edere Superbo. - 

- . - Bit- ■ 


Digitized by Goo< 



MORALE, CAP. XXXIX. 369 

Pertanto ecco >1 meftiere, a cui ci dovremmo applicare ben 
fellamente tutti , ma da cui più di tutti danno lungi gli adora- 
tori di foli fc (ledi, e maflìmamente chi fìede in alto, o ha 
buon vento in poppa . Ah ! eh’ egli è ben difficile il corregg.re 
i fuoi difetti , allorché quelli nuotano nella buona Fortuna : cre- 
dendo Tempre d’ avere ragione , chiunque é fortunato . Codoro 
altre occhiate non danno ( e quelle fono ben frequenti ) che a 
quei lati, ne’ quali podòno far bella figura, con vagheggiarli, 
con ingrandirli, con farne de’ taciti complimenti a fe medelìmi. 
Parta ad edì , che non ci fia perfona , che abbia più Ingegno di 
loro, più Accortezza, più buon Cullo, più Giudizio. Il Cielo 
non fermò un più bel cuore del loro : non fe ne truova un più 
giudo , più generofo , piu difimeredàto . E chi potede entrare 
in cuore delle Donne turgide per la loro pretefa Bellezza , che 
gran concetto di fe delle li troverebbe ! Altri poi , che fono bei 
parlatori , fi figureranno , che Re e Principi abbian perduto il 
buon gudo, fers' anche il giudizio, mancando alla lor Corte un 
mobile di tanta vaglia, atto a mirabili inaprefe. Hanno eglino 
fludiata qualche Arte o Scienza? Certo potrete cercare, ma in- 
darno, chi polla competere con loro.' ed edì riguarderanno d* 
alto in bado chiunque é della deda profeffione .• e peggio poi 
chi ofa muovere davanti a loro parola intorno ad eda, fenza 
poter modrar la patente d’ edere dato nella medefima addotto- 
rato. Ma non andiamo più innanzi. L’ingegno, il Coraggio, 
la Ricchezza, e infino la Sanità colla Robudezza deL Corpo fa 
de i Superbi . Molto più ne fa la Scienza , la Nobiltà de’ nata- 
li , la Potenza . E fe la pretefa o vera Beltà accrefca punto il 
popolo de gli Alteri, e Boriofi , fi potrà meglio fapere dagli du- 
diofi delle giornaliere novelle del bel Mondo , e della Galante- 
ria. Ma in quedi tali non s’afconde egli alcun Vizio, debolez- 
za, e magagna? Anzi fe ne potran contare parecchi e parecchi. 
La difgrazia familiare de’ Superbi fi é, che perduti in confida- 
rare unicamente quel poco di filminolo, che in loro fi truova, 
non han tempo da riflettere al molto, e forfè adaiflìmo di brut- 
to, per cui lordi, ed anche talora abominevoli fi danno a cono- 
feere. O fe pur vi riflettono, la deda Superbia li provvede d’ in- 
numerabili feufe e pretedi, per giudicare, o almeno fminnire 
in lor cuore il proprio procedo. Male nondimeno, da cui pochi 
andiamo efenti , arrivando noi non folo ne’ gabinetti della no- 
dra mente , ma infin quando fi accudiamo a Dio , a volere 0 di- 
fendere , e edenuare i leggieri , e talvolta ancora i più gravi no- 
dri reati ed eccedi . Ora chiunque afpira alla vera fapienza , né ama 
di tirarli addodo l’odio 0 le derilioni non mende’ privati , che del 
pubblico, mercé della fua Superbia; fappia, che più a lui, che 
ad altri , é comandato dalla retta Ragione Io dudio e l’ efarne 
di fe medefimo . Il che facendo , e feoprendo non elfere sì gran- 
Murat. FU. Mor. A a \ de 


Digitized by Google 


?7 o DELLA FILOSOFIA 

de e preziofa quella dote o di Natura, o di Fortuna , o d’ Ar- 
te , che il rende sì turgido : oppure trovando egli quello fuo pre- 
gio , qualunque fia , contrappelato, anzi troppo fuperato da i Di- 
letti, è egli podibile, che non chini una volta l’ o^gogliofo fuo 
capo , e tegoli da lì innanzi la ft’wu di fe (ledo a norma delle 
leggi della Saggia Umiltà ? Finalmente fi può predire a i Super- 
bi , che quando loro non foffra il cuore d’enrrare da fe flefTì nell’ 
utilirtìma fcuola de i Difinginni : e qualora abborrifcano di rico- 
nofcere , che l’ edere Superbo lo (ledo è ( mi da permeilo il dir- 
lo ) che patire di una fpecie di Frenefia o Pazzia.* Iddio, fe 
vorrà ufare con loro della fua miferico-dia , troverà egli la ma- 
niera di difinoannarli : e ciò anche tutto dì avviene. Arrivano 
tali difalìri e contrattempi a quelli otri pieni di vento ; cadono 
elfi in sì groffolini fpropofiti , che pure fon forzati in fine a con- 
fortar, loro malgrado, che tanta Stima di fe , e delle cole loro, 
era il maggiore, ma non mai odervato , de’ proprj difetti. E 
prò quafi tutti abbiam bifogno di qualche sbrigliata , di qual- 
che male ed affanno, a fine di dar in cervello, e di non lafciar- 
ci prendere la mano dalla Superbia , minimamente nel tempo 
della profperità. Senza di quello Recipe non fi può dire, quan- 
to pericolo corra di troppo gonfiarfi e invanirli l’Uomo in irta- 
to felice . Quando petò nulla di ciò accadelfe , ci relìa ben un 
parto, che niuno di noi potrà fchivare, cioè quello dell’ultima 
infermità, e della Morte noftra . Oh allora dovrà pure darli per 
vinta la noflra Albagia; ivi fi sfacierà , ivi fi fcioglierà in ce- 
nere ogni gran cartello fabbricato fulla continua Fortuna, fui 
gran Sapere, fulla Beltà, fulla Grandezza. Quella sì patente ve- 
rità portiamo noi mai negarla ? Ma malaccorto e mifero , chi 
al'petta a difingannarfi , allorché a nulla piti portono giovare i 
difinganni. li tempo di farlo è il piò torto che fi può . 

Diamo noi intanto un guardo a quello, che piò del dovere 
fuol rendere turgido lo fpirito de’ malaccorti mortali . E primie- 
ramente i Principati, le Ricchezze, le Dignità, gli Onori, quei 
fono, che più che altro inducono gli Uomini a tenere troppo 
alta la teda . Quel mirare fotto di fe tanti e tanti , il trovarli 
così abbondanti di comodi , circondati da sì gran folla d’ adora- 
tori , di fervi , e d’ altre perfone pendenti da i loro cenni ; 1’ udir 
foto chi efalta , e •chi mette la cateftia ne’ titoli, ne’ fuperlativi, 
e nelle lodi, in ifcrivere o parlare a quelle gran menti» di quà 
riverenze, di là memoriali; in fomma tutto cofpira ad alterare 
la virta de’ gran Signori , fe non fìian bene in guardia di fe me- 
defimi , in guifa , che viene a fembrar loto lo flato proprio un 
non fo che di fovrumano ; e giunfero alcuni una volta fino alla 
pazzia di crederli, o all’empietà di volerli far credere Dei Ah ! 
in chi confiderà alquanto tante umane vicende , alle quali fon 
fottoporti anche i Grandi ; io chi riconofce per fuo Padrone e 
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Sovrano quel gran Pio, cH« è terribile (opra i Regi della Ter- 
ra, come piai pub trovar luogo l’ orgoglio e l’ Alterigia ? Quan- 
to più jn alto leggono, dovrebbono pur Capere, che tanto più 
grande è il fafcio delle obbligazioni e de i doveri , che loro impone 
Dio in efaltprli; e non foddisfacendo a quelli , egli afpetta al tre- 
mendo rendimento de’ conti quel Padre di Famiglia, che loro ha 
commetto impiegai si illuflri più per bepe altrui , che per far 
loro uu resalo . £ poi non lafpiano già nè pure i più potenti 
Regnanti d’ edere Uomini , cioè creature facili ad ingannarli , 
e ad edere ingannate ; fuggette a varj difetti , e alle più vili , 
tion che alle più feroci PalTìoni ; con una creta fragile, non 
efente de infermità e dolori: con guardie sì, e coneferciti, ma 
che non badano ad impedire , che i rovefci della fortuna , le cu- 
re, i crepacuori non entrino in Corte, e non rubino ogni pace 
ed allegria a chi pur fembra al volgo folamente degna d’ invi- 
dia . Perù il Saggio, collocato anche ne’ gradi più fublimi , di- 
riingue cpntinuamente due cole tra loro adatto diverfe, cioè fe 
detto, e la Dignità unita a fe Aedo. Per conto di quella , ragion 
vuole, ch’egli ne fedenti il Decoro, che ne efiga con bel gar- 
bo, e talvolta cplla forza il Rifpetto, e non l’ avvilifca egli , nè 
permetta che da da altri avvilita, edendo eda non cofa propria, 
ma della Repubblica, e vede non donata, ma predata a lui dal 
volere de gli Uomini , e dall’ elezione o permidìone di Dio . Ma 
in riguardo a fe dedo, viabilmente conofce, ch’egli non è pun- 
to differente da gli altri Uomini , a’ quali il primo padre lafcib 
per eredità tanti guai , e fopra tutto la facilità ad errare e pec- 
care , e l’ inevitabil tributo in fine di lafciar colla vita le ponir 
pe tutte « la grandezze terrene. Non ci vuol, già di più per chi 
ha Senno , a vedire allora una modeda e moderata dima di fe 
medefimo, e vifcere di clemenza e di amorevolezza pel rima- 
nente de’ mortali, dotato della deda Natura; e per idudiare , 
dato bando all* maniere fprezzanti ed afpre , le vie di guada- 
gnarli colla Comfia, e colf Affabilità il cuore d’ognuno, e mol- 
to più coll’ opere, che colle parole . Che bel vedere sì latti fag- 

J ji Potenti, unire infieme la Maedà, e l’Umiltà, e fapere di- 
cendere dal Trono fenza pregiudizio del Trono medefimo ! Dirò 
cofa ancora, che parrà incredibile, e pure è vera. Proprio è fo- 
lamente degli Spiriti dozzinali e badi , allorché vengono innal- 
zati dada fortuna , il gonfiarli , coi verificare quella trita fenten- 
za; Qbe gli onori mutano i Cojlumi : quafichè una Dignità aveflè 
tanta virtù Magica da conferite o accrefcere negli Uomini il 
Giudizio, l’Ingegno, il Sapere, il Merito, e mutafle per così 
dire col fgo tocco l’ edenza de gli Uomini . All’ incontro gii Ani- 
mi grandi , ma ben regolati , o fieno dalla nafcita portati in 
alto, o vi arrivino col merito e colle loro fatiche. Tempre fono 
gli dedì, fempre fuperiori alle medefime Dignità, dalle quali 

A a z non 


37 z DELLA FILOSOFIA 

non fi lafcino mai incantare ; perché fanno , che il Merito ha 
da venire dalla Virtù interna , e non già dall’ efterna pompa di 
un alto grado.- e certo la Virtù in ogni tempo fa nemica giu- 
rata dell’ Alterigia . 

Potrebbe in altri il Sapere tramandar de i fumi a! capo ; e ce 
ne avvisò già l’ avvedutiffimo Apoftolo delle Genti con due fole 
parole : Stientia inflat i La Scienza gonfia . Mirate un poco i gio- 
vanetti . Facilmente troverete, che appena. ufciti della Logica, 
fen vanno fafiofi e tronfi del loro infigne fapere. E non fon for- 
fè perfonaggi di gran portata , da che fon giunti a difcernere le 
reti più fottili de’ Sofilmi , da che fanno piantare una batteria 
d’ argomenti , e atterrare, e mettere in facco un avverfario ? Non 
fi può già negare: migliaia e migliaia di perfone, anche attem- 
pate , non ne fan tanto , come etti ; e però fe apprezzano forfè 
fé fte(fi, fe fi paoneggiano, non fi dovrebbe già dire, che avel- 
lerò il torto. Attenti a quell’ altro, che tettò di Scoiare detta 
Medicina , ò pattato al maettofo onore della Laurea Dottorale , 
e ha avuta di più la forte di lattar vari polfi in compagnia del 
fuo Maeftro. Non tocca terra co’ piedi, tanto gli pare d’etterfi 
alzato, e guaterà ancora con difprezzo il volgo degl’ignoranti, 
compafiionandoli , perchè non fanno quanti folidi , umori , gon- 
dole, condotti, membrane, vertebre, in una parola quanti or- 
gani , vali , e parti intervengano alla maravigliòfa ttruttura de’ 
Corpi animati: nò intendono, come egli, i gran mitteri datan- 
ti ftrani Nomi, de’ quali il faper Greco ed Arabico ha arricchi- 
ta, e infieme renduta venerabile la Medicina. Nò fi fermerà qui 
il baldanzofo fuo cuore. Di lunga mano più che gl’ incalliti nel- 
la pratica delia Medicina , trincierà fentenze , e fputerà deci fio- 
ri intorno alle qualità de t mali degl’ Infermi , e gli fiocche- 
ran dalla bocca i ponottici dell’ efito de’medefimi mali. Ma ca- 
lerà pretto il brio a quelli sbarbatelli sì fpiritofi . Nuli’ altro che 
la Logica (Indiando i primi, s’accorgeranno fra poco d’avere 
una cbiave atta ad aprite forzieri pieni di danaro ; ma fenza 
avere forcieri da aprire . E a quel giovinetto Medico converrà 
ben mutare regiflro , dappoi che fi farà avveduto d’ ettere tante 
volte caduto in fallo, con danno ancora degli fletti malati. Io 
nondimeno punto non mi ttupirei all’ incontrarmi in Giovanetti 
pieni di Albagia per le loro , quantunque tenui , cognizioni . L’ 
inefnerienza , e l’età può fervir loro di qualche fcufa . Ma che di 
quello inttutto patifcano anche perfone, oramai invecchiate ne- 
gli ttudj, e che fi diano alcuni una grand’aria pel loro fapere 0 
Teologico, o Filofofico, o Legale, o perla loro Eloquenza, e 
infino per fapere infilzar quattro verfi ; di quello sì che ò le- 
cito il maravigliarli . E pure fi offerva quel grande fupercilium 
in tanti e tanti , i quali parlano fempre Magiftralmente non fo- 
lo iu Teologia, ma in Filofofia, Giurifpradenza , Medicina, ec. 
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Avvezzi a trattar così con Difcepoli per anni parecchi , fetbano 
poi quel turgido fteffo per tutta la lor vita . Oh fe potettero que- 
lli tali con pace e indifferenza efaminare il paefe del Vero e del 
Falfo, combinando colle fue le altrui Opinioni , più di quel che 
lì penfano troverebbono fe ffeffì non men d’ altri fluttuanti fra 
le tenebre dell’Ignoranza. Aggiungo di più, che le (lette Scien- 
ze , per chi ha cervello ben regolato , e fa ben prendere la ve- 
ra profpettiva del Sapere umano, lungi dalPifpirare Vaniti e 
Superbia, attiflìme fono ad imprimere l’Umiltà nel cuore dell’ 
Uomo. Non é giammai buon Medico, fe non chi arriva a 
conofcere, quanta fìa l’incertezza dell’Arte fua : e a quanto 
poco di concludente fi riduca quella (terminata farragine di Ri- 
medi e Medicine, che fi mira ne’ loro Libri: e come un’ Arte, 
il cui fine dovrebbe edere di guarire i mali, fia poi poflente a 
guarirne sì pochi, da che i migliori confettano, doverfi per lo 
più le guarigioni alle forze e all’ induflrie delia Natura , non già a 
i Recipe loro. E per la Filofofia , e per la Teologia, quanto 
di fcuroe aflrufo ! Aguzzi pure l’umano Ingegno quanto più può 
i Tuoi guardi : non potrà giammai penetrar le tenebre , onde fo- 
no attediati infiniti Filici , o Sopranaturali oggetti . Che fe poi 
tenta di alzarli alla contemplazione del fublilfimo Iddio , e 
de’ fuoi alti configli, e di ciò, ch’egli ha fabbricato in fomma 
dilìanza da noi , e maffimamente colà , dove ha preparato inv- 
ine nfe ricompefe e caffighi a i buoni , e a rei : oh qui sì che 
conofce, fe ha o non ha buona lena l’ingegno fuo. Certo fe al 
vederli qui mancare affatto le pene, non fa umìliarfi l’Umano 
Intendimento, chiamatelo pure fregolato, temerario e pazzo. 
Pertanto parrà ben vado in certuni il patrimonio del Sapere; 
ma quanto più , chi ha buon fapore negli (ludi letterari , fi avan- 
za nell’applicazione, tanto più viene fcorgendo edere di lunga 
mano ciò, ch’egli non fa. E di quello ancora che fa, offer- 
va confiffere buona parte in bagattelle , e d’ edere la caccia fua 
poco diverfa da quella de’ Ragnatelli , che va a finire in pren- 
dere fol delle molche . Similmente s’accorge, edere un’altra 
non picciola parte del fuo Sapere riffretta fra i confini dell’ 
Opinione, o fia del folo Verifimile e Probabile, e non già 
del Certo . Fors’ anche fi troverà neceffìtato a difimparar parte 
di quello, che avea dinanzi imparato; perciocché meglio pefato 
lo troverà in fine troppo Dubbiofo, fe non anche apertamen- 
te Falfo . E il Sapere de’ Legifli chi noi vede lacerato e con- 
fufo da mille quotidiane controverfie e difpareri contrari o di- 
verfi ? Motivi tutti , che debbono ormai convincere di ridicola 
la nofira Superbia, fe mai quella nafceffe dalle Scuole, e da i 
Libri. In fomma una parte della Sapienza confifte in non credere 
di fapere quello , che in fatti noi non fappiamo; Sapienza nondime- 
no, a cui molti arrivano tardi , o non arrivano mai . E quello poi , 
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che può e dee finire di (chiamarla , è riporto in queliti Audio , che 
infogna a conofcer l’Uomo interiore, e le fue Azioni Morali. 
Non è vero , che in noi fia quel gran capitale di Sapere, che ci figu- 
riamo , nfe quell’acuto e penetrante Ingegno, che 1’ Amomortroci 
•vorrebbe far credere; Non furtìrte quei fino Giudizio , quella rara 
Prudenza , Accortezza , e Abilità , che sì agevolmente in noi (op- 
poniamo . Voltiamoci indietro , richiamando alla memoria tanti er- 
rori , tanti fpropofiti , tante debolezze , in cui fiamo incorfi . Nelle 
occafioni fe non fiamo caduti, almeno abbiamo traballato . O pure ab- 
biam verificato l’antico proverbio: Hominem etianifrugifltciit pe- 
pe occafìo . V ocCafìone fai' Uomo ladro , ancorché dabbene . Mife- 
ricordia anche di Dio fe (lata , fe non abbiam fatto di peggio . 
E le noftre paffìoni fon tuttavia vigorole . E ia Concupifcenza in- 
domita, che va perdutamente dietro a Piaceri , a Roba , a Onori 
feeuita a combattere contra lo fpitito ; e quel che fe peggio , n°i tan- 
te volte vinti, e tuttavia invaiati e deboli come prima . Sicché o 
Letterato , 0 non Letterato che l’ Uomo fia , ove rifletta a tanta fra- 
gilità e mlfotia fua (e più fon tenuti a riflettervi i Dotti ) corte 
potrà non vergognarli a covare in fuo cuore un eecertiva Stima 
di fe medefimo , e tanto fprezzo delle Azioni , e delle perfone altrui l 
Come feeuitar sì lungamente a vivere adoratore di fe medefimo, 
quando pub ogni dì offetvare in fe fteiTo tante debolezze , brezze , 
imprudenze * inganni, e difetti? Che fe per avventura fino al dì d og- 
gi le difgrazie , e le traverfie non hanno infognata 1 Umiltà a talu- 
no : dove fe la ficurtà , che non arrivino domani ? Dovrebbono an- 
che badare a difingannar® gli efempli giornalieri di tante brutte 
fcene , che nelle difavventure altrui ci rapprefontano vivamente ciò , 
che a noi può accadere; e van dicendo quanto poco l Uomo porta e 
debba fidarli del fuo Cervello , edella propria Fortuna. Che per altro 
il non più oltre della Superbia fe quello di chi , dopo edere caduto in 
tanti errori ed abbagli , dopo aver anche in fe rterto provata la sferza 
delle fciagure, mai' non impara ad umiliarli, cioè mai non gua- 
rifcé con que’ rimedi, che pur giovano fino a i Pazzarelli. 

Nulla dirò io della Superbia , che nafcedalla Be Mezza , fondamen- 
to sì inrtabile e vano , che una fola febbre , non che tanti altri turbi- 
ni può gittare in un momento a terra . Nuda di quella, che può 
aver origine dalla Nobiltà , fe non che i Maggiori Acutamente non 
avran fondato il credito di una Famiglia coll’ Orgoglio, masi bene 
colle gentili e cortefi maniere, colla gcnerofità , e con altre Vir- 
tù. E qualora i lor Succeffori pretendano di camminare per le vie 
dell’ Alterigia abbominate da ognuno, Villano ed Ignobile, fonon 
«el nome, certo ne’ fatti diverrà quel Sangue, che fcorre tarati» 
vene . Niente più che la Gentilezza ferve a comprovare la Nobiltà , 
niente più 1’ oftùfca edi»ru S ge, chd’ Albagia . Similmente Ulce- 
rò di parlare della Superbia ,che può venir dalle caduche Ricchezze , 
dal Favore troppo inrtabile de’ Principi, e da altri si tatti man- 
tici , 
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tici, ctpaci di gonfiare il cuore di molti, ma perb non faggi. 
Meglio farà chiudere quello Capitolo con rammentare una gran 
verità, che c’infegnò il vero Maeflro noflro, 1’ umanaco Salva» 
tur nolVro Iddio. Altra non ha egli d-tto , che impariamo da 
Ini , fe non d’ edere (*) Miti ed Untili di cuore . E l’ ha detto 
per noflro bene , perciocché ha foggiamo; E fatelo y fe bramate 
dì trovar Quiete e Pace d' Animo . Ecco quanto fia necetfaria 1’ 
Umiltà per giugnere alla Tranqutllità dell’Animo, cioè a quel- 
la Felicità, che anche il Signor noflro c’infegna edere da cer- 
care e fperare quaggiù. Per ben intendere quella Verità bi fo- 
gnerebbe poter entrare nel cuor de’ Superbi , e oflervar ivi , che 
mare in tempefla fìa quello. Perchè tutto credono loro dovuto: 
dall’ una parte gli agita ed inquieta l’aver alcuno fopra di fe , 
e l’ardente voglia di fopraftare a gli altri, e infame l’infanzia- 
bil brama di avanzamenti, di Onori, di comodi , cioè di mag- 
gior fortuna e Decoro. Dall’ altra patte li fconvoige l’Impa- 
zienza, e il Difpetto, perchè urtano in oflacoli , perchè reflano 
detuie , o non vanno a lor talento le concepute Idee. Nè per 
altro gli Alteri tanto fon facili all’ira, alle fmanie, alle ingiu- 
rie , ai trafporti , a i lamenti , fe non perchè nulla fanno dige- 
rire, che difcordi punto dal gran Concetto, che hanno di fe 
fletti , e del merito proprio , o che fi opponga all’ incontentabil 
loro volere; Aggiungane i puntigli, gl’ impegni’, le gare, le 
invidie, le ni mici zie , penfioni ordinarie di chi vorrebbe trova- 
re, ma non trova in fatti dappertutto, folamente fommettìone, 
ubbidienza , e rifpetto . In fornata il cuor de’ Boriofi altro non 
è , che una fucina di fdegni e di rancori ; e fe a Itutto quello 
s’ uniflero mai anche i rovefei della Fortuna, che pure dovreb- 
bono effere le più efficaci lezioni per umiliarci e difingannarci : 
allora sì che va in alcuni al fommo, e rode loro le vifeere la 
Rabbia, fe pure non padano dall’uno eftremo all’altro, cioè ad 
«ina obbrobnofa Viltà, ed anche alla Difperazione . Benedetta 
dunque (a bella Umiltà, che tiene, per quanto fi pub mai, in 
calma e in tranquillità il cuor de’ mortali . Spezialmente deriva 
l’ inquietudine noftra da’ noftri terreni Defiderj , qualora trova- 
no del contratto , o manca la maniera d’ appagargli : e quanto 
più fono «dì gagliardi e focofi , unto è maggiore la turbazione 
e il tumulto . Ma 1’ Umile , che fa di non meritare , anzi pila 
torto riconofce del demerito, che del merito in fe medefimo, 
non Colo adorna di Modettia il fuo parlare, i fuoi getti, il fu* 
■portamento, ma fopra tutto è modefliflimo nelle fue brame. Mo- 
derate le concepire , e quand’ anche quelle abortifeono , non 
fe ne lagna, nè cruccia; perciocché, laddove il Superbo felapren- 
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de infino col Cielo Aedo, fe non riefcono le cofe tutte a fecon- 
da delle fue pretenfioni > l’Umile all’incontro con dire afe fief- 
fo: Io noi meritava; e poi Dio la vuole così, fenre come una 
rugiada , che diffonde in fuo cuore la pace e il conforto . Final- 
mente troppo é chiaro, che al contrario de’ Superbi , i quali fan 
tutto il poffibile per comperarli l’odio d’ognuno, l’Umile gode 
una perenne interna: Contentezza di vederli amare da i più , o al- 
meno non odiato da alcuno : quella ricompenfa in fine da niuno fi 
niega ( e ni pur da i Superbi ) a quella sì bella e tanto amabil 
Virtìi. Se naturalmente abbiamo una certa Superbia, che non 
ama chi è , o vuol’ edere da più di noi ; naturalmente ancora ab- 
biamo indulgenza e buon riguardo verfo coloro, che s’ abballano 
davanti a noi . Con lo fìimar tanto noi Aedi , e far comparire 
una tale (Urna, appunto fìam dietro a perdere la Stima altrui. 
Per lo contrario a chi fi umilia é rilerbata la Stima e 1’ Amo- 
re d’ognuno. Peneremo noi dunque, laicista la Superbia , ad 
-abbracciar l’Umiltà? 

t: A P O XL. 

Del buon regolamento delP Appetito della Roba. 

• la 1 

C HE l’Uomodefideri e procuri di far della Roba, o diaccre- 
fcere la già fetta , non è per fe Aedo un tale Appetito e Au- 
dio contrario a i dettami della Ragione* anzi può divenire ma- 
teria di lode, ed anche Virtù Morale, perché alcune Virtù fi 
efercitano appunto col buon ufo della Roba , la quale fe man- 
ca-, per necedìtà ancora vien meno l’efercizio commendabile d’ 
•ode Virtù. In oltre edendo un Vizio lo fcialacquar la Roba, o 
fia l’ edere Prodigo , per confeguente il confervaria é Virtù , alme- 
no Civile. Eccettuo fempre da queAa regola, chi per defio dì 
maggior perfezione ha eletta la povertà , e s’ è obbligato con in- 
•didolubil Voto a Dio di cuAodiria. Ma quefio sì naturale , sì 
universale, e sì gagliardo Appetito , oh quanto efficace Configge- 
re è egli mai al mal fare, e quanti ne trafporta tutto dì fuori 
del retto cammino / Certo é in primo luogo, che la maniera di 
far della Roba ha daedere OneAa , non mancante di GiuAizia , ap- 
provata dalle Leggi divine ed umane. Chi per altra via cerca 
di arricchire , o di tirare a fe la Roba altrui, forma contra fe 
Aedo un procedo ; e fe non dagli Uomini?, da Dio al certo dee 
afpettarne il gadigo . Nè fi fiimi già perfona d’ Onore, chi difeende a 
tanta viltà di vender l’ Anima e la Gofcienza fna a prezzo sì bado . 
Noi confideriamo come disonorato, chi per guadagnai il pane fa il 
mefiiere di Birro, di Spia, di Boja, contuttoché sì fatti mefiieri 
podono efercitarfi fenza intacco di cofcienza , e con approvazione 
-delle Leggi di Dio e degli Uomini . Ma quanto più è da dire diro- 
tto t»- 
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■orato e vii* , chi ingiufiamente prende e ritiene le foftanze 
altrui, lia egli Mercatante, fia Nobile, fra Minifiro, e fu an- 
cora di più . 

Ora fra te maniere o biafimevoli , o lodevoli di mettere in* 
freme della Roba , io non parlerò punto di quelle, che per la loro 
manifefia ingiuftizia ferifcono gli occhi d’ ognuno . Niuuo ha bi- 
fogno, eh’ io gl’ inlegni o ricordi, che un Ladro, che un Ufura- 
30, che un Falfario , ed Ingannatore, i quali vanno a caccia 
«iella Roba altrui, fieno obbrobri del genere umano, e moftri da 
fuggire. Potrebbe per avventura darli , che taluno abbi fognarte d* 
imparare, che il nome di Ladro pare bensì riflretto nel comu- 
ne ufo a una fola fpezie di perfone, le piò delle quali fogliono 
terminare i loro giorni fopra una Galea, o fopra un patibolo; 
ma in fatti fi Rende a moltifiìme altre fpecie di mortali, alte 
e bade, di modo che uno degli antichi non fi recò a fcrupolodi 
mettere in quello ruolo anche Alertandro il Macedone , con tut- 
to il Tuo flrepitofo titolo di Grande. Un ampio catalogo di quelli 
tali ne formerebbe, chi prenderti ad annoverarli tutti. Ma il 
mio aflunto non foffre, nè il mio genio mi permette di punto 
entrare in sì fatta materia . Ballerà bene, eh’ io brevemente ricor- 
di , come l’ InrerelTe ( così appellar fogliamo l’Amore alquanto 
eccedente della Roba ) furtivamente fi caccia nelle azioni nofire , 
e può far delle burle infino agli Uomini Saggi e dabbene. L’ in- 
terelle, dico, è un lottile volpone, che Ha rannicchiato in cuo- 
re a buona parte de’ mortali , e fuole (fendere fue griffe ora 
ad uno in un affare, ora ad un altro in altro affare ; con tal de- 
llrezza che noi fovente non arriviamo ad accorgerli di tutte le 
fue furberie . Però bifogna attentamente difaminare i motivi fe- 
creti di tutte le nofire Azioni e rifoluzioni , per ifeoprire , fé mai 
coftui metteffe la zampa dove non dee. Dilli delle nofire Azio- 
ni ; perciocché è lodevole l’ edere più torto rigorofi efattori , che 
troppo larghi permettitori verfo noi fiellì nell’ operare. Ma per 
conto delle Azioni altrui , quando anche fia a noi permeilo e leci- 
to il chiamarle ad efame , con più ritenutezza nondimeno s’ ha 
da procedere . Cioè , fecondo le Leggi o i Configli della Carità , 
c talora della Giufiizia , dobbiamo , le fon dubbiofe , più torto in- 
terpretarle in bene , che in male . £’ un brutto mefiiere , e non de- 
gno di perfona Saggia eCrifiiana, quello di fortificare e perfidiare 
Sapemmo, trovando, o per dir meglio fabbricando colla malizia 
nofira delle malizie in quallivoglia operazione dell’Uomo, e fi- 
no in quelle che han tutta la ciera di edere Sante , o d’ edere 
Virtù . Chi ha cofiituto noi Giudici dell’ opere del profilino no- 
flro ? grida qui l’ Apofiolo delle Genti . A noi più neuramente , 
a noi fiellì dico, convien rivolgere il guardo, e pefear bene nei 
nafcondigli del nofiro cuore, per riconofcere come fi configli, « 
come ci porta guidare in unte congiunture il vile Interede . 

Per 
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Per altro noi farem pochi palli fenza incontrar quefta brama 
e paffìoni nelle umane Azioni . Tante protefie e tenerezze d’ Ami- 
cizia per certuni, e il fare tanta Corte a quello e a quello, al- 
tro non è , che un mettere a guadagno i propri palli , e il Tuo 
amore od olTequio. Cederebbe quella arduità e corrifpondenza , 
ove celTaflè la l'peranza di riportarne del profitto. E quelle si 
belle parole, e proferte di fervigi, di patrocinio, e promelfe di 
grandi guadagni per certuni, dove tendono? Mettete la man fu 
la borfa , chea quella fi mira. Si è dietro a volere un predico, 
una ficurtà , o pur fi afpettano de i regali , o fi rendono reti a 
qualche cofa anche di più preziofo. Cosi non entrerebbono mai 
alcuni in una (aera Confraternita , non prenderebbono la cura di 
Luoghi pii, non alfumerebbono una Tutela, fé almeno un gra- 
nellino veduto in lontananza di qualche terrena ricompenfa non 
li facefTe rifolvere . Convien eziandio difaminare i Configli e le 
perfuàfioni altrui , perciocché , per poco d’ interede che v’ abbia 
Chi configlia, egli penderà da quella parte, e non da altra. Po- 
trebbe anco darfi , che il tanto Zelo pio d’ alcuni proveniffe da 
quello medefimo principio, allorché propongono certe Divozio- 
ni , e Teffamenti , che poffono ridondare in lor prò : giacché é 
si ardito l’ Interede 4 che ofa entrare talvolta nel Santuario ftef- 
fo. Tanto è ciò vero, che irrfio coloro, i quali nan fatta pro- 
feflìone di flretta povertà, fe non s’ hanno ben l’ occhio , trove- 
tan varie llrade d’abbracciare infatti quello, che colla voce de- 
fedano . Lungo poi farebbe il volar additare , in quante altre de- 
terminazioni ed azioni tanto de’ Grandi quanto de’ Piccioli, pof- 
fa penetrare lo fcaltro faccendiere dell’ I nterefle , con guadarne 
la purità, o diminuirne la bellezza: giugnendo alcuni a non far 
tnai benefizi, o fervigi, fe non per Interede : a non elTer Liba- 
tali, e a non impiegar mai la loro Dottrina, i lor padì , le lor 
parole, fe non per Interede; oa non far mai Limofina, perchè 
troppo fe ne ripentirebbe il loro Interede. Bifogna in fine badare, 
che ogni podo ed impiego , anche più eccelfo e luminofo , può 
divenire una botrega d’ Interede, non meno di quel che fia la 
più vii profedìorre de gli Artefici plebei . Saran differenti pel gua- 
dagno cotali botteghe ; ma il cuore e I’ anfietà farà la medefima. 

Ora iodico, aver bene i nodri Maggiori riconofciute due Vir- 
tù, (penanti alla Roba, ei loro edremiviziofi , cioè la Libera- 
lità, poliafra l’Avarizia, e la Prodigalità: e la Magnificenza, 
i cui eftremi fono la Spilorceria , e un altro oppodo Vizio , che 
poco propriamente alcuni appellano Suntuofità , ed io nonio ap- 
pellare, fe non troppa o fia ecceffiva Munificenza. Ma a que- 
lle - Virtù volentieri neaggiugnerei unadillmta, che fi chiamaffe 
Difintereffe , il cui Vizio contrario è appunto l’ Interede, di cui 
àbbiam ragionato finora. Per Interede intendo io un certo attac- 
camento alla Roba con anfietà di far guadagno anche dove non 
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conviene . Avrà licenza chi vuole di chiamarlo il primo grado 
dell’ Avarizia , ma non * già P Avarizia detta . Quell 4 ultimo de- 
forme Vizio riguarda fpeziaimente una (moderata cura di coa- 
cervare, cioè di non ifpendere H Danaro; laddove P Interrile 
abbraccia tutto ciò che è Roba .* e fi può bene (petto edere dato 
all’ Intereffe, lenza edere Avaro, e fi può eder InterelTato per 
un verfo, e Prodigo nello (ledo tempo per altro. Cioè, pub tal- 
uno dirli prefo dall 4 InterelTe, tuttoché poi (penda in altro, o 
metta a frutto i fuoi guadagni , o accrefca il fuo patrimonio con 
nuovi acquili! ; caratteri tutti , che non fi adattano agli fchiavi 
dell’ avarizia , proprio de’ quali è il nafcortdere e cavare i loro 
danari, e chiudere contili il cuore entro d’ un forziere. Ma cer- 
to il Difinterede fembra a me Virtù non difegnata da coloro, 
che pure hanno inventato tanti Nomi per didiiìgaere l’Uno dall 4 
altro gli Abiti virtuofi dell 4 Uòmo. E con quello Nome fi vuol 
lignificare un lodevole ftaccamèntó d 4 Animò dalia Roba. Impe- 
rai , ani fervit tollera pecunia cuique , faggiamente fu avvertito 
da Orazio . Se la Roba comanda adì’ lìomo , infpirando a lui là 
premura di raunarne, anche quando * e deve no» conviene.' è 
rammarico , allorché occorre di fpenderla : coflui chiamitelo un 
InterelTato. Ove poi l’Uomo comandi alla Roba , (diamente pro- 
cacciandola dove e quando la Giollizia e P Onellà Io comporta , 
e coraggiofamente privandofene , qualora la Virtù lo cònflglia , o 
il dover lo richiede, cedui è dà dirli Di fin tereffato. Nè lafcia d 4 
edere tale, chi per le vie approvate dalle Leggi del Cielo e del 
Mondo fa de 4 Contratti e de’ Guadagni » ed efìge i Calar} , i frut- 
ti , e le ricompenfe a lui legittimamente dovute ; nè chi è fag- 
gio Economo, e non butta via il fuo. Allorché le. divine Scrit- 
ture ci dicono: Divitite fi affluant , Halite cor apponere ; cioè, Se 
abbondate dì Ricchezze , non vogliate innamoraticene ; non è dà 
credere, che quedo nobile Adìoma ferifca.folamente i fordidi e 
fpietati Avari, adoratori dell’ oro , perchè quefti non fi contano 
a dozzina nel Mondo. Va elio a percuotere gP intereffati, che 
a centinaia e migliaia raggiornano Culla Terra, attaccati col Cuo- 
re alla Roba, cioè avidi di farne anche dove nón dovrebbono, 
e renitenti ad impiegarla dove e qualora dovrebbono . All’incon- 
tro un bell’ Elogio è quello, che ci fanno udire le fuddette fia- 
cre Carte ove dicono : ( * ) Beatiti dìvei , qui inventai ejf fine 
macula, & qui polì aurttm non abiit , nec fperavit tn pecunia (f 
tbefauris . Quii eft bic ? & taudabimui eum . Beato è colui , eh* 
per quanto l' efaminiate , non fi truova aver macchie di Vtzj , e 
che non corre dietro all ’ Oro , ni mette le fperanzf fue nel pofftder Te- 
fori . Moftrateti un tale , e gli faremo un gran panegirico : che ben 
fel merita. Altro fecondo me non vuol dire qui pofl aurum noù 
abiit, fe non chi è Difinteredato , chi non è Servo della Roba; 

pef- 
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perché fe ne ha , o fe onedamente fé la procura, fa anche alle- 
gramente difpenfarla, e farne buon ufo, a mifura che la Ragio- 
ne, la Prudenza, eie occorrenze efigono . Padrone, enonlfchia- 
vo del danaro, ha da edere l’Uomo. 

Ho detto farne buon ufo; e quella è un’altra condizione necef- 
faria al buon regolamento dell’ Appetito della Roba. Certo che 
la povertà è un poderofo incitamento all’ Uomo per commette- 
re delle iniquità a fine di provvedere albifogno, e togliere o mi- 
norare i Tuoi difagi . Ma non è men certo, che la molta Roba può 
anch’ ella, e fuol edere un gran veicolo ad ogni forta di Vizj . 
Ebbe bene Orazio il fuo perché, allorché fece menzione della 
Regina Pecunia . E quanti ci fono , che dicono con vanto quel- 
lo, che da i Buoni é detto con difpiacere? Cioè, che non v ’ 
ha ferratura , cui una chiave cP oro non apra . Oppure , che P 
oro entra per tutte le porte, fuorché per quella del Paradifo . Ovve- 
ro, che chi combatte con armi cP argento , è fxcuro dì vincere. 
Non idarò io ad accennare alcuno de’ peflimi ufi della Roba , 
badando folamente dire , che le Ricchezze fcompagnate dall’amo- 
re dell’Onedo e della Virtù, altro non fono che cagioni di mali, 
e alimenti di Vizj . Ma fe è così , bifogna ben confidare , ede- 
re un fommo vituperio, e una nera inefcufabile Ingratitudine 
quella di coloro , che appunto perchè ben trattati da Dio col dono 
delle Ricchezze, crefcono nell’Alterigia, nella Prepotenza, nel- 
lo sfoggiare, e inferocifcono , e s’ immergono nelle Didòlurezze , 
e fanno del loro ventre un Dio; convertendo in idrapazzo delle 
divine Leggi, e in danno proprio, la parzialità che verlodi lo- 
ror ufa l’Altiflimo. Meritano. ben eflì , che Dio gli fpogli prima 
del tempo di que’Beni, eh’ égli aveva depofitato in sì cattive 
inani . Ora il Saggio per defiderio della perfezione dà un addio 
totale alle Ricchezze e alla Roba , affinchè il poffedo di quella 
noi folleciti ed ajuti al malfare. Ben avventurati e prudenti che 
fon que’ Religiofi , che quedo infigne fagrifìcio generofamente in- 
traprendono, e fanno ( il che non è facile ) confervarlo illibato 
fino alla morte. Saggio all’ incontro, chi riceve da’ fuoi Mag- 
gióri un ricco patrimonio, o colle fue onede fatiche ed indudrie 
lue fel fabbrica, e tal ufo tuttavia ne fa, che in niun tempo le 
fodanze fue alimentano peccati, nè fervono giammai al Vizio, 
ma sì bene alla Virtù. Di grandi Ricchezze podedeva Seneca; 
e meglio per lui , fe in minor copia podeduto ne avedie , perchè 
non gli avrebbono fatta guerra, ed egli forfè avrebbe risparmia- 
ta quella violenta morte , a cui più forfè che altro 1’ opulenza 
fua miferamente il trade, con fervire di dimoio a quella gran 
bedia di Nerone per levarlo di vita. Tanti agi, e tante ville, 
e poderi eh’ egli godeva, erano oggetto d’ invidia, di dicerie, 
e di fatire ne’ ragionamenti di chi volentieri avrebbe cambiato 
lo dato fuo con quello d’ uno Stoico, il quale parlava sì alto 
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del difpregio delle ricchezze, e par tante ne aveva in dominio 
lue . L’ apologia, ch’egli fa afe (ledo nel Libro della Vita Bea- 
ta confifte in dire , che le Ricchezze Hanno bene in mano de* 
Buoni e de’ Saggi.* male in quelle de’ Cattivi e di chi folamen- 
te fa abufarfene. In fatti mirate, che faggio governo fa il Sag- 
gio delle fue facoltà . In altri fi verifica : Che Borfa piena f» 
parlare la bocca . Che le ricchezze fono il mantice detta Boria , e 
dello /prezzo eie i Poveri . Ma non è cosi per lui . Per molte eh* 
egli ne abbia , non fi affeziona ad efie ; fa che fon Beni lodabili , 
foggetti a colpi di fortuna ; ni per cagion d' effe feema un pun- 
tino in lui la Modeflia, 1’ Affabilità , la Correda. Lontano dal 
fallo, e dalla pompa, non lafcia però d’efier Magnifico nelle oe- 
cafioni . Rifuona dapertutto con Eco di benedizioni la fua pia 
Liberalità verfo de’ Poverelli , la fua prontezza a fovvenire chi 
non per fua colpa cade nelle difgrazie, e il buon trattamento, 
eh’ egli fa anche a i fuoi Servi. Per ben educare i Figliuoli, a 
niuna fpefa ei perdona; accrefce, o almeno conferva il lor pa- 
trimonio, e mette ognun di loro nel fito, che più fi conviene 
al grado e all’ inclinazione loro. In oltre, fe può, per giovare 
alla Patria introduce manifatture, conduce Canali d’ acque, in- 
nalza Confervatorj di orfani e pupilli , fabbrica Biblioteche 'pub- 
bliche, Cattedre per gli Studi , cafe di correzione. Spedali, ec. 

E allora che mancano i lavorieri a’ poveri Operarj , gl’ impiega 
egli , affinché oneflamente fi guadagnino il pane . Ora sì , che 
le Ricchezze convien confedarle ben collocate in perfone di tal 
fatta. E ficcome uno de i contradegni d’ un Cuor picciolo, è • 
d’ uu Animo vile, fi é l’attaccare sì fattamente il fuo cuore al 
Danaro , che non fi lafci più ufeire nel commercio civile ; o fe 
pure fi ha da fpendere, codi il lafciario partire da fe de i tor- 
niini e delle rabbie infoffribili ; così fegno non dabbiofo d’ Ani- 
mo e Cuor grande é da dire la prontezza e allegria di chi fe 
ne priva; fubito che il bifognoi il decoro, e ogni altro giuflo 
motivo Io configlia , o richiede . 

Qual cofa rara di poi fi può notare, che un Giovane fi lafci 
prendere da quella malnata Tenacità e Avarizia . Ma può ben di 
leggieri accadere, che in quello lordo Vizio precipitino i Vecchi . 
Colloro dopo aver provato o per propria , o per altrui fperienza 
a quante traverfie e guai fia fuggetta la vita dell’ Uomo , e co- 
me un buon amico in Amili frangenti fia 1’ Oro ; però fi danno 
ad ammaliarlo, e aminafTato che 1’ hanno, ad adorarlo. Ecco il 
Dio , voglio dire , ecco 1’ Idolo , che ha da ajutarli ne’ bifogni . 
Venga qualunque malanno fi voglia : nella lor cada foderata di 
ferro con tre chiavature Tedefche (la preparato il Liberatore , il 
rimedio. Sebbene quando anche fi prefentino quelli malanni, halli 
a tenere per fermo, che un foldo , fepolfonomai dimeno, non 
volerà ftfori delle loro mani , perché Tempre temeranno di una 
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Difgrazia e neceffità maggiore, a cui fia bene di riferirne il foc- 
corfo . Strano è al certo , che un Uomo dappoiché la lunga vi- 
ta e fperienza dovrebbe avergli infegnato ad edere Sapiente , co- 
nvinci sì tardi ad impazzire dietro all’Oro, e per cagione di que- 
llo amore cada in mille fpilorcerie e badiezze. Mirateli coftoro : 
diventano Padri crudeli. Amici fofpettofi e diffidenti. Mariti fa- 
didiofi , Padroni infoffribili , eftinti in loro tutti i nobili fenti- 
roenti dell’umana Natura. E quantunque fia cotanto bada e be- 
ffiate la foro incjinazione, pure non fanno altro, che coprirla a 
fe dedì , con adattarle la livrea dell’Economia, della Prudenza, 
della Penitenza, e con penfare continuamente àtempede, a de- 
rilità, a guerre, a rovine che non ci fon già, ma ch’eglino qua- 
li fe le veggono alla porta . C’è egli bifogno qui di riprovar mag- 
giormente, e di detedare tanta viltà, tanta pazzia in perfona, 
cui Dio compartì la Ragione ? Non è già sì obbrobriofa la paz- 
zia di quegli altri , che urtano nell’ edremo oppodo , cioè nella 
Prodigalità ; ma non lafcia per quedo d’ edere del pari una paz- 
zia qued’ altro Vizio. La Gioventù, che talora ha il fenno fo- 
pra la perucca , e perduta dietro al prefente , non vuole lam- 
biccarli il cervello in penfare all’avvenire; quella è, che più fa- 
cilmente pende a fcialacquare la Roba ; e quel che è peggio , per 
lo più in piaceri illeciti e in peccati . Altri ancora fi pafcono di 
fumo, e il comperano anche caro. Se non è picciolo i| Cuor di 
codoro, è ben picciola la lor teda. Vero è, che buttato sì ga- 
iamente e imprudentemente il fuo, diventano pofcia accorti, e 
• fi mettono poi a voler anche fpendere , fe vien loro fatto , 1’ al- 
trui ; ma bene fpeflò una tal arte e accortezza non riefce , e i 
mefchini li riducono in fine alla mendicità , pieni di miferie , 
e di pentimenti vani , non foccorfi da chi profittò della lor fo- 
verchia facilità, nè compatiti da gli altri. Ancor qui c’ è egli 
bifogno d’ eforrazioni e ragioni per perfuadere ad alcuno, che 
non fi ha a fcialacquare la Roba? Non certo: bada non efler 
Pazzo, per guardarfi dall’ edere Prodigo. Chi troppo /pende del 
fuo val/ente , fi lavora la corda da impiccarli : lo dicevano i no- 
Ori yecchj. 

E quivi fi vuol odetvare , che i Vizi podono talora far della Ro- 
ba , ma queda fuol anche aver l’ ali . Come fen viene , fen va . Mal 
guadagnato , male fptfo è Proverbio che bene fpefTo miriam veri- 
ficato . In oltre la Giudizia di Dio , e de gli Uomini , che non dor- 
me , fuol anche didruggere la Roba mal fatta , cioè entrare nelle 
cafe colje ruberie, colle ingiudizie, colle frodi. Secondariamen- 
te iVizj fon quelli chefogliono d’ordinario ridurre a povertà, e 
divorare la Roba , anche ben fatta . I mali effetti della sfrenata La- 
fcivia, della incontemplabil Ambizione e Vanità: delle troppo 
laute menfe , delle Nimicizie, del Giuoco: e di altre fomiglianti 
voragini, non $’ hanno a cercare nell’ Indie: gli abbiamo prefenti. 
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Quel che è più Arano , tanti e tanti che più degli altri han in- 
fogno di Roba, cioè i poveri, quei fono, eh* più (conciamente 
de gii altri corrono a gittare quel poco che hanno nell* taver- 
ne, nelle bifeazze, ne i Lotti , ec. Il foto Saggio quegli è, che 
legittimamente , e fenza intacco mai di Cofcieqza , fa della Ro- 
ba ; e prudentemente poi fa o Confervarl* 9 impiegarla, manop 
in opere giammai, ondefegua a lui hiafimo predo agli Uomini, e 
pentimento preffo Dio. Dirò di più / è anche utile un certo di- 
le reto Amore alla Roba per guardarli da molti peccati , che non 
fi fogliono commettere lenza il folaffo delle preprie borie . $i dee 
certo aAenerfene per timor ed amor di Dio; ma anche il 
conto delle proprie IoAanze può lervire d’ ajuto per non trafgredìre 
la Legge fteffa di Dio . Per altro non fono io qui per lodare , nè per 

S erfuadere ad altrui con troppo generale M.affima il rifparmio. V’ 
a de i cali , in cui queAo può edere vizialo, e figliuolo del fot- 
dido InterelTe, e contrario anche alle Legge di Dio. Tuttavia fo 
altri molti di mi elfo è da commendare, ficcome indufiria conve- 
niente ai Prudente. Solamente chi non ha abbondanza di fonno, 
fprezza , e crede vii proferitone in foa cala, e biadata nelle caff 
altrui l’Economia, cioè U buon governo della Roba , e l’ Ordine 
e il riguardo nello fpendere, e la diligenza per acczefcere, oat> 
meno per non buttar via irragionevolmente il foo patrimonio. 
Qneft’ Arte di governare la Borfa Ipezial mente fi richiede ne’ Padri 
di Famiglia, e purché non travalichi verfo gli efiremi, Aa bene 
anche ne’ Principi , e ne’ maggiori Monarchi della Terra ; Acca* 
me parte della Prudenza , Virtù cotanto neceflaria all’ Uomo, che 
perciò fi chiama Prudenza Economica . Ora appartiene a quefia Pru- 
denza la cura eziandio del Rifparmio per foAenere il proprio deco- 
to , per far del bene agli altri ; e per provvedere alle fortuite ve- 
rifimili difgrazie : ed efifa è poi neceffaria per Io più a chiunque 
Ita Figliuoli , allo fiato de’ quali dee feri a mente peni are ogni fog- 
gio Padre / e molto più a chi non abbonda di Roba. Si ridono, 
è vero , alcuni benefianti , i quali hanno nemicizia giurata col- 
la fatica, e abbonendo ogni penderò della propria c«fo, intera- 
mente fi ripofono full’ attenzione e fedeltà de’ loro Agenti , e Ser- 
vi i allorché mirano altri edere attenti non meno alle foro ren- 
dite , che alle foro fpefe , ? attendere o fegretamente o palefe- 
menre al traffico , 9 fot fruttare i Tuoi beai , e che fi regolano 
con certe Maffime, come farebbe/ Non far mai fot* ad altri cip , 
che puoi far da te fleffo . Non trafportare al domani quella (he puoi 
fare oggi. Non far poco conto delle pi cc iole cofe , nè delle picciole fpe- 
fe . Ridono, dico, di tanta accuratezza, e di quel ptpnderfi tan- 
te cure per la Roba, che fecondo loro i cofa troppo vile, Fors’ 
anche fembra lor di O (ferver* un colore di baffo InterelTe, p d» 
brutta Avarizia in quefii tali. Ma il Saggio pe? fotniglianti va- 
ni giudizi non ha certo da rinunziare alle Regole della Pruden- 
za Economica, Aabilite dai migliori, lecite, ed utili alla vita 

Ci- 
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Civile dell’ Uomo . E’ intcreffe del Pubblico , che t Cittadini Co- 
no Ricchi e Indullriofi ; e delle Famiglie , che fi confervi il ner- 
bo migliore della lor furtiftenza ; e importa artairtìmo ogni pri- 
vato, che non fi penfi al folo dì d’oggi, ma fi tenga fidò il guar- 
do anche nell’ avvenire : al che coll’ efempio della Formica ci 
eforra ancora la divina Sapienza. Convien ricordarli Che i pazr 
zi fabbricano le caffi, fi i Savi le comprano . Che un folo pub di - 
Jhuggere ciò, che cento hanno edificato. L’ applicarli in oltre a 
crefcere in Ricchezze , non difconviene al Saggio , purché trop- 
po anlìofamente non le cerchi , e per vie poco onefle non fe le pro- 
cacci ; e ottenute che l’ abbia , troppo non vi lì affezioni . L’ Uo- 
mo in fine per efTer ricco , non è già degno di Cima . Giudiche- 
remo noi molto un Cavallo, fidamente perch’ egli ha la brigla 
d’oro, la bardatura ricamata, e le Raffi d’argento? Noi sì di- 
remo, che vale non poco un Uomo, allorché abbonda di Vir- 
tù, e abbondando anche di Roba, faggiamente ne fa ufo in efer- 
cizio d’ opere lodevoli e virtuole , il merito delle quali , giacché 
le Ricchezze terrene finirà» colla vita, durerà ancora dopo la 
prefente vita . Ma fe 1’ Uomo fi perderà fol dietro ad ammaliar 
Roba, o ad eccrefcere le Ricchezze tranfitorie, lenza curati 
punto di quelle delP animo, confittemi nell’ imparare e praticare 
le Morali Virtù,* collui farà fempre agli occhi de’ Saggi , e più 
a quelli di Dio, un aureo Povero, o pure come dice il Vange- 
lo, un Sepolcro tutto bello e ornato al di fuori, ma puzzolen- 
te nel fuo di denrro. 

C A P O XLI. 


Della Polizia de ’ Coftumi . 

A Bbiam veduto in addietro, come 1’ Uomo fia fpezialmente 
tenuto ad offervare tre Ordini , cioè il primo verfo Dio , il 
fecondo in fe fteflo, il terzo verfo gli altri Uomini . Nella cono- 
fcenza, e molto più nel poflefTo ed efercizio di quelli , confittela 
parte più eflenziale, e mafliccia della Filofofia Morale. Ma ce 
ne refla un’ altra . Da che una Statua è formata con tutte le 
fue proporzioni dallo fcarpello grolTo , ella è da dire fatta . Con- 
tuttociò a renderla perfetta fi richiede anche lo fcarpello minu- 
to , che la pulifca, con levarle ogni rozzezza della fuperficie. 
Così a perfezionare il terzo di quelli Ordini , ha 1’ Uomo da 
{Indiare la Leggiadria , o fia la Pulitezza de’ Cortami ; che pol- 
liamo anche nominar Gentilezza; sì fe dovendo converfare con 
gli altri, brama di fare una graziofa comparfa in faccia alla 
gente e nella focietà umana , lenza que’ piccioli difetti , per i 
quali portiamo o difpiacere ad altrui , o dargli occafione di ri- 
dere . Il i^omparire Ridicolo corta pochirtimo , anzi non mancano 
di cotefo, che anche {pendono e fpandono molto per farli bur- 
lare. 
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lare. Ora quelli difetti (mi difpiacedi dirlo) fono dj tante fpe- 
cie , e in tal copia, che non baflerebbono molti fogli a temerne 
folamente il catalogo. Nel patteggiare, nel ridere, nel cantare, 
nel parlare , nel veftire , nel mangiare , e in cento altre guife , 
anzi quafi in ogni azione, e luogo, dove egli non è folitario , 
pub l’Uomo inciampare, fenza avvederfene, in limili difettuc- 
ci. Ma non bifogna fpaventarfi per quello. Purché il Saggio lì 
metta in tetta di voler qui profittare ( e dee volerlo , perchè fi 
tratta di un ornamento pregevole ) non è molto difficile il di- 
rozzare e correggere fe fletto. Forfè quella Virtù è l ’ Urbanitas 
de i Latini. Ma io prendo la Virtù, di cui orafi parla, in più 
largo fenfo . V’ ha de i Libri , che ne trattano ; benché trivia- 
le fra gl’ Italiani , pure ottimo farà fempre in quello genere per 
li Giovanetti il Galateo di Monftgrtor della Caja ; perciocché ivi 
s’infognano le Creanze, e quelle non fon picciola parte di quel- 
la Pulizia, che fi richiede nell’Uomo Civile. Pofcia v’è 1’ 
altro Libro più ampio, di cui sì fpetto ho ripetuto il nome, 
cioè la pratica del Mondo Ci vile, il converfare con perfone gen- 
tili , manierofe , accorte , faggie .* che quella è Scuola maeftra 
per chi ha un po’di fenno a fine d’imparare ciò, che dee farli, 
o non farfi nel quotidiano commercio con gli akri Uomini . Ho 
detto del Mondo Civile: che non fi dee credere, che in ogni 
angolo della Terra s’incontrino Maeftridi Gentilezza, edefem- 
pli da profittarne . Certo nelle Contrade de’ Barbari , e fra le 
ruttiche genti non fi danno di si fatte lezioni ; anzi allorché ta- 
luno opera grottolanamente o fcortefemente , l’ ufo è di appellar- 
lo Villano, appunto perchè al rozzo Contadino fuol mancare 
quella Leggiadria, che facilmente fi truova nelle Città , e per 
cui l’Uomo è detto Civile. Ma nè pure in ogniCitrà deecre- 
derfi uguale la Scuola dalla Gentilezza - Se vogliamo (lare a(la 
decifion de’Franzefi, batta ettere Provinciale, cioè perfona al- 
levata nelle Provincie lungi da Parigi, perchè qualche goffaggi- 
ne fi ottervi nelle fue azioni . Il foto Parigi fecondo loro dee 
effer quello, che ha il privilegio di potere addottorare nelle bel- 
le maniere di converfare. Ma non ho io s) batto fentimento di 
tutte l’ altre Città della Francia; quantunque fia d’awifoanch’ 
io, che più ficuri e più frequenti avrà gli efempli di compo- 
flezza , grazia , e difinvoltura , chi frequenta le grandi Città , 
e le Città fpezial mente, dove è Corte di Principi: non effon- 
do altronde nato il nome di Cortefo , fe non dalle Corti , dove 
d’ordinario fi raffina il gutto , e più ttudiofamente fi pulifce lo 
fpirito. Finalmente gran vantaggio può ricavai chi ha fenno, 
dal viaggiare , e dall’ attentamente confiderai gli ufi delle Cit- 
tà , e Corti più colte dell’ Europa , giovando Jommamente il 
conofcere i Cottomi delle varie Nazioni , e il potere fciegliere 
il più bel fiore e il meglio di cadauna. La Delicatezza del Gutto 
Murai. Fi l. Mor. B b con- 
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confida appunto in faper ravvifare i difetti più coperti , e le bel- 
lezze più alcole e minute, tanto nelle Opere dell’ Ingegno , quan- 
to ne i Cottomi umani . 

Ma qui bi fogna far punto fermo , per accennare una condizion 
nccefiaria'i fenza cui no» fi farà mai profitto nè dando in fua 
patria, nè viaggiando pel Mondo. Ho detto altrove, e Tempre 
ripeterò, che bifogna avvezzarfi a ben giudicare delle cofe , e 
delle azioni, che in numero infinito s’incontrano nella gran fie- 
ra del Mondo. Beato, chi fa dare il fuo pelo a rutto, con di- 
dinguere ciò , che è Bene o Male , Bello o Brutto, lodevole in 
lomma , o più lodevole , o biafimevole , per imitare il primo , e 
fuggir l’ altro . Beato , chi non fi lafcia condurre da Maflime , 
nè da pregiudizi , bevuti fpezialmenre nella tenera età , nè dal 
comune degli altri , ma efaminando diligentemente in fe delle 
le Azioni, e leUlanze, giudamente giudica , fe il fine delle roe- 
defime è faggiamente penfato, e fe i mezzi fono proporzionati 
per ottenere quel fine. Qual’ ora non fi lìa ben formato, e av- • 
vezzato il Giudizio a rettamente efaminare e giudicare dei va- 
rj Codumi della gente, anche ufando nelle gran Corti, facil- 
mente avverà, die fi copi quello, che ivi è Difetto, e fi la- 
ici andare ciò, che è Virtù. Mancano forfè dentro e fuori d’ 
Italia bei Codumi e Virtù da imitare? Signor no . Manca fo- 
lamente il difcernimento in chi andando colà , in vece del Buo- 
no fcieglie il Cattivo, in vece delle Virtù fcieglie i Difetti. 

E giacché in quedo ruolo entra il vedire , non fi vuol qui Ta- 
cere la tirannia della Moda. Il fine del portare le vedi ognun 
lo fa, che è quello di coprire acconciamenre il Corpo , di difen- 
derlo proporzionatamente dal freddo, e dal caldo ; e ciò in ma- 
niera decente al grado di cialceduno, e in guifa che fia un’ 
utile e decente forma di Vede per cui fi foddisfaccia a quede in- 
tenzioni . Ciò podo , niuna ragione ci farebbe di murarla, e di. 
prenderne delle nuove, fe ferie non fe ne trovafle un’altra più co- 
moda e meglio adattata al bifognq d’elTo Corpo. Però i Greci 
e i Romani tenevano laida la lor maniera di vedire . Così pa- 
rimente fanno da tanti Secoli i popoli Orientali . Ma non l’ in- 
rende così un Regno confinante all’Italia. O fia quedo un in- 
Hudo del genio loro amante* Tempre del Nuovo: o fia che i Sar- 
tori , i Calzolai , i Gioiellieri , i Fabbricatori di tele e drappi , 
leCuffietiere, i Perruccbieri , ed altri filmili Artefici, a gara du- 
dino tutto dì invenzioni novelle per loro maggior guadagno : cer- 
to è, che in gran voga è quivi la Moda , e mirafi continuamen- 
te variare la foggia delle vedi , e degli ornamenti del Corpo , 
andando ciò » eh’ ieri era in gran credito , oggi in difufo per la 
Novità d’ altro Abito, il quale fra poco incorrerà anch’ etto nella 
difgrazia medefima . E noi buoni Italiani , Scimie ridicolofe , cor- 
riamo a copiare le metamorfofi loro, e tutte le lor Mode, co- 
me 
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me fe fodero calare dall’ alta Corte di Giove . E benché colette 
bizzarrie , e fcene favorite del Ludo , dieno de’ fieri falalfi alle bor- 
fe , pare fi cercano con anfietà , s’amano perdutamente : ed è ben 
malcontento di fe ftelFo, chi in quello é coftretto ad edere da 
meno degli altri . Avvi bensì qualche Nazione Europea , né man- 
ca qualche Città in Italia, che ha Sfiata per comandamento de’ 
Maggiori la forma dei fuo abbigliamento; ma fe quella Legge 
regga molto oggidì alla forza o ail’ incanto della Moda, io fil- 
eranno dir elfi . Ufavafi in alcuno de’ nollri paefi qualche ma- 
niera d’ Abito grave , decorofo , e nobile : non importa , la Mo- 
da gli ha tolta la mano: e in oggi fe alcun vefligio ne rella , 
ha fidamente credito e fortuna nelle mafcherate. Né fi arrifchiaf- 
fe taluno a chiamare ridicolo alcuna delle Mode , le quali van- 
no di dì in dì nafcendo; che gli corrcrebbono colle dita negli 
occhi le faggie protettrici d’ ugni Novità . Solamente potrà fpe- 
rarfi, che quello ridicolo apparifca, e fi confelfi , quando termi- 
nato il cario di fua effimera felicità , dopo qualche anno fi mire- 
rà quel Velìire confervato ne’ foli Ritratti in carta 0 tela. 

Ora che dee qui dire , o come contenerfi un Giovane Filofo- 
fo ? che di quelli ora parlo, e non già de’ Vecchi, a’ quali com- 
petono varj privilegi, e più gravità fi conviene. Per miocon- 
fìglio, con tutto il far delle meditazioni fopra la volubilità de* 
penj , fopra gli eccedi e le pazzie del Ludo,- e con tutto il de- 
siderare, che le prammatiche de’ faggi Principi mettano argine o 
fine a i tanto difpendiofi e inutili Scorrucci , e a tant’ altre per- 
fecuzioni delle borfe : in molti cali ha il Saggio da darli per 
vinto, e Iaficiarfi condurre dalla corrente . Non é lenza buon fon- 
damento il proverbio, che corre: Mangiare a fua mecio , vejlire 
alP altrui: perciocché quantunque degne di tifo compariieano alle 
faggie perfone certe Mode, pure viepiù ridicola comparirebbe la 
Singolarità, e farebbe mofiratoa dito da tutti, chi volefle oggi- 
dì ufcire in pubblico colle gonelle, giornee, e giupponi de’ Seco- 
li andati. E chi in certe comparile voleffe fottrarfi alla tirannia 
dell’ufo, fcapirerebbe non poco di credito almen predo gl’ igno- 
ranti , che fono i più. Ogni Singolarità non meno nel velìire, 
che in molte altre azioni della vita, pub facilmente divenire una 
follia a gli occhi altrui , e un pregarli , che dica male , o fi 
burlino di noi. Non già che per minuto, ed ogni dì s’abbia da 
adottare ogni novella invenzione ; non già che ci fia obbligo di 
feguir tutto ciò, che certi pochi capricciofi poetano in campo; 
non già cheoccorra abbracciar placidamente quelle Mode ancora , 
che riefeono feomode , o nocive, 0 indecenti , e fenza Moderazio- 
ne; e molto men quelle, che poflòr.ofar comparir femmine gli 
Uomini. Tale certo farebbe lo Specchio, che fuo l edere il Con- 
figger delle Dame , fefi alzaffe di grado perfervire anche a lun- 
ghe meditazioni del fedo virile.Di quella sì fconvenevol metamorfo- 
fi gli amichi apportaci Ufciarono il ritratto in Ercole perduto negli 
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amori d’ Iole ; e il buon Taffo ne i delirj del fuo Rinaldo . Sa- 
rebbe in oltre colpa il veftire un abito, che difdiceffe all’ Oneflà 
e alla Modeftia ; farebbe pazzia il calzare una foggia difcarpe, 
che rtorpiaffe i piedi , per non moflrarfi ribello alla giurifdizion 
della Moda . Parlo di feguitar 1’ ufo comune del Popolo Nobi- 
le , il quale fia decentee comodo. In tutte le noflre azioni e ra- 
gionamenti non fi dovrebbe mai dimenticar il Decoro, quantun- 
que fia ben difficile il conofcere , quai limiti abbia quello De- 
coro fecondo la varietà delle perfone e circoflanze . Ma febil'o- 
gna talvolta, a fine di non dar da dire ad altrui, impazzire co 
i pazzi, pendendo verfo il Ludo, creduto Pulizia di Coftume , 
e mutando fecondo i tempi forma, colore, e ornamento ne ì 
panni; non dovrebbe già una tale fioltizia entrar mai in capo di 
chi fi è confecrato alla milizia di Crifio . Saggiamente ha pre- 
fcritto la Chiefa per quelli tali la foggia, e il color deile Ve- 
di, con intenzione eh’ effe efprimano al di fuori l’Umiltà, la 
Gravità, la Compodezza, eh’ ella defidera nell’ interno . Però non 
Pulizia, ma Corruzion di Cofiume, dovrà riputarfi in certuno 
d’effi il fallo e sfoggio delle zazzere portiere , che fpirano mille 
odori, nelle vefti tagliate e ornate alla moda Secolarefca , e nell’ 
attilatura, che ce la perdèrebbe fin Ganimede. Oh quelli tali ho 
udito dire che dovrebbono portare un cartello appefo al collo, che 
diceffe : A ebe dubitare , t io fon Cberico ? Mirate , che due dita di 
tela bianca o azzurina io ne porto al colto . Ma finalmente per conto 
del vertire, in qualfivoplia perfona farà fempre Pulitezza di Co- 
flume il guardarli da ogni lordura , fpilorzeriae fordidezza ; il pro- 
curare una certa Aggiurtatezza , che non degeneri in Affettazio- 
ne e Vanità; e il fare , che (averte corril'ponda , e fia proporzio- 
nata al grado e alla condizion di ciafcuno , col divario chedee 
correre fra il Nobile e il Plebeo, fra 1’ Artefice , il Mercatante , e 
l’Uom di Toga. Se quella proporzione e mifura oggidì Tempre 
fi miri, io non fio tempo ora di cercarlo. Inoltre chi ha nell’ 
Animo la Pulizia , la fa anche trafparire ne’ fuoi mobili , e net 
buon affetto della fua cafa . Non vi fa ran forfè cofe preziofe , ma 
certo non mancherà l’ordine in quelle chev’ò, nò vi fi troverà 
fordidezza. Il poco, ma pulito, ha anch’ erto la grazia fua. 

Similmente Pulizia nel converfare con gli altri Uomini farà il 
parlare , e trattare in guifa con loro , che fi rechi diletto , non 
tedio o noja ; che fi porti rifpetro a tutti, e niuno fi offenda. 
1 gran Ciarlatori nella convcrfazione dan gurto per qualche tem- 
po'; a lungo andare ftuffano, o fi lafciano in fine parlar colle 
mura. Quel volere il pulpito , fenza permettere che gli altri par- 
lino, è una fpezie di tirannia, che Platone e Arirtotile non of- 
fervarono ne i loro Libri; ma che non lafcia d’ effere fpiacevole 
a chiunque vi cada fotto , e fi fente gravidodi parole fenza po- 
ter partorire . Nò certo ha grazia l’ andare interrompendo i rac- 
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conti, le rìfleffioni , le rifpofìe altrui , ni il faltar fuori con inter- 
rogazioni di tanto in tanto , e maffimamente fe fuor di propofito . Il 
Jiio personaggio ognun l’ha da fare, ognuno lo vuol fare nella 
Commedia. Nè già è vietato anzi può divenire condimento del- 
la converfazione il burlare, lo fcherzare con gli Amici, purché 
confida in motti gentili e faceti, in parole ingegnofe , ma inde- 
nte galanti , e non già in punture Satiriche , non già in Ironie 
piccanti , e purché non fi fcherzi fu i veri difetti del Corpo o 
dell’Animo: imperocché tanta libertà non può mai aver laogo, 
le non fra perfone di gran confidenza, eie quali la fperienza ha 
già fatto conofcere, che fanno ridere anche delle proprie maga- 
gne. Con altri farebbe pericolofo il toccar limili tadi . La Eutra- 
ptlia fu da i nodri Maggiori contata fra le Virtìi, cioè fra le 
Virtù Civili, alle quali viene adegnato P ufizio di fapere dipor- 
tarli con grazia ed allegria ne’ ragionamenti familiari . Parte di 
queda Virtù è il parlare faceto, ma non già, come ho detto al- 
trove, il buffonefco, che è vile. Purché fi fappia fcherzare co» 
delicatezza , vieti permeilo infino il farlo co i gran Signori , che 
pure d’ordinario fono la della delicatezza. Anzi chi ne i nego- 
zi anche di più alta sfera ha abilità per ben giocare queda carta , 
cioè chi fa rallegare colui, con cui li tratta, ha gran vantag- 
gio per ifperare di vincere il giuoco. Nè credo già, che i Gio- 
vani faggi alcun bifogno abbiano ch’io loro ricordi, quanto fia 
alieno non men dalle Leggi di Dio, che da quelle della Puli- 
zia, Decenza, ed Onedà , l’ufo delle parole e facezie impure , • 
degli Equivoci difoneili. Lingue tali fanno fapere a tutti, che 
anche il lor cuore è guado ; e predo a tutti i Buoni il biafimo 
è lor preparato. Riefce poi infoffribile nel converfare con altri 
quell’ odinarfi talvolta, e garrire e ridare per fodenere le fue 
opinioni : proprietà fidamente di certe tede caparbie e bronzine , 
o si gonfie di dima di fe medefime, che è un miracolo fe una 
volta non crepano. Uno de’ caratteri chiari chiarirmi della Su- 
perbia è il non fofferire d’ edere contraddetto , e 1’ abborrire d’ et* 
fere mai corretto. L’Uomo pulirò fodiene con modedia , efen- 
za rifcaldarfi , il fuo punto j è indulgente talora anche alle ine- 
zie e agli fpropofiti di chi non ha feco una veterana amicizia} 
o certo fi oppone con grazia agii altrui farfalloni, fenza far co- 
nofcere di credere un pazzo chi fi mena a mercato. Che fe s* 
abbatte in que’bedioni, che vogliono ragion dappertutto , e mon- 
tano in collera, qualora fon contraddetti: oin qui’ delicatuzzi , 
che fi risentono ad ogni menoma burla ; egli prudentemente calla 
le vele e tace ; mp di poj va penfando , fe tornadr megliq a 
dar lungi in^avvenire da quede perfone di filagrana, oda queda 
si fcomode pietre focaje. Converrebbe eziandio nelle converfa* 
zioni guardarli dal tanto tirare il difeorfo folla profeffione Tua, 
« infieme dal ridire, e tornare dire le avventure narrate gii 
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più volte : il che accade o per poca memoria , o per poca prov- 
vigione da trattenef la brigata. La gente difcreta e civile fa vi- 
lla allora di ricevere il raccontò come moneta nuova di conio , 
ma internamente fi lagna di perdere quel tempo , e di veder con- 
dannate le orecchie fue ad una fonata tante volte udita . E giac- 
ché ho nominatole perfone Difcrere , non vo’ lafciar di dire , che 
l’ Indifcrezione, o fia l’ Indifcretezza è un difetto , in cui fi può 
incorrere trattando con varie forte di perfone . E ciò avviene , 
qualora l'Uomo niega di far ciò che poco o nulla a lui enfiereb- 
be , e pur tornerebbe in piacere e comodo altrui ; ovvero fa quel- 
lo , che reca difpiacere o danno ad altri lenza comodo proprio ; 
e tanto più le corre qualche obbligazione di fare o non fare quella 
coiai cofa. Si può effere Indifcreto colla Moglie , co’ Figliuoli , 
co i Servi» e con altri, non ferbando verfo d’elTi quella mifurad’ 
operareo parlare, chela Giufiizia, o la Carità efigerebbono . Ed 
anche nell’ordinario converfarefi può facilmente cadere in quello 
difetto, col favellare contro la convenienza di chi è prefente . Van- 
tare co i buoni Religiofi Solitari le gioje del Mondo .* a i Plebei la 
Nobiltà ; alle vecchie la Bellezza fcreditare !' impegno della Fe- 
deltà in prefenza di perfone maritate,- biafimare il dolerli a chi 
è perfeguitato dalla Fortuna: lodar la propria Felicità davanti a 
chi ha perduta la fuarefaltare il merito della fua Sdenta in un circo- 
lo d' ignoranti : quefie fono Indi fcretezze da non perdonare ad al- 
cuno . Ma la gran voglia di parlar di fe fiefTo fovente non bada , 
fe offende altrui . E badino quefie poche linee ad un argomen- 
to, che è di grande efienfione, e contiene moltime mancanze 
di fuggire ; e affaiflìme avvertenze , che non dovrebbonfi trafeurare. 

Lafcio andare altre porzioni e vedute della Virtù della puli- 
zia , e mi riftringo a ricordare, cheficcome 1’ Afprezza, la Ru- 
fiicità, la Rozzezza, la Sordidezza , l’Inciviltà, 1’ Umore Sprez- 
zante, Querulo, o Ipocondriaco, ed altre maniere di vivere, e 
di trattare con altri, di prefentarfì al Pubblico , ec. o difordina- 
te , o difpiacevoli , o moventi a rifo e fprezzo, fono tutte per 
così dire, ciafcunacon qualche riguardo , Difetti, ed efiremi vi- 
ziofi della Gentilezza e Pulizia de’Coftumi : così un altro eftre- 
mo dalla parte dell’ eccedo può edere l’ Affettazione , di cui al- 
trove fi è parlato, e che nondimeno vuol ritornare in campo. 
Bifogna , che ognun feguiti il talento fuo naturale , depurando- 
lo, e migliorandolo, per quanto può, e fenza volerne prendere 
un opporto. Da quello appunto, cioè dall’ affettar cararteri che 
non fono lor proprj, nè la Natura loro ha darò , nè 1’ Artefe 
non. difficilmente loro può contribuire, nafee la maggior parte 
del Ridicolo, che fi oderva negli Uomini . Pretto o. tardi la Na- 
tura cava la mafehera, e fa cader le penne a corto ro, che al 
difpetto di lei prendono in preflitoil carattere altrui . Vuol fare 
il Poeta, ilSonatordi Violino, i’ Avvocato, il Galante , e che fo 
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io ? Li tua parte nella Commedia non era quella . Convien te- 
nerli alla Natura, che ha fommintdrato le dil’pofiztoni per edere 
un tale, e non già un altro tale. OflervbTullio nell’ Òtatore , 
che fi puòinfegnar tutto, fuorché il carattere del Faceto, di cut 
la fola Natura ci può provvedere, non potendoli quello ordinaria- 
mente acquifere colP arte . Afpettateyi delle freddure , da chi vuol 
contraffare quello personaggio fenza averne portato l’ abilità dal- 
la Natura. Lo (fedo, che in bocca altrui fa rìdere, nella fua da- 
rà fola da sbadigliare. Val più un’ onorata Semplicità, che tut- 
to il gran capitale dell’ Affettazione . Certi Cortigiane!!! asciut- 
ti e fmunti vengono a ricevervi con un’accoglienza ( la prima 
volta che compirne alla loro Anticamera) sì graziofa, e con 
una falva di complimenti sì affettuosi , sìoflequiofi, che vi ra- 
piscono il Cuore. Che gentilezza, che maniera galante / Alme- 
no qui noti v’ è fofìegno , nè parole nilfurate col compado deli’, Eti- 
chetta . Si gtagne dipoi al foglio de’ Maggiorenti , ed ivi pure fi 
fpalanca l’ Arfenale delle Grazie, ma Solamente di bocca . Quando le 
promede e le Speranze fieno badanti a fatollar chi ha fame , qui- 
vi certo fi tien Corte bandita. Mail Saggio non fi laficia incan- 
tare da Somiglianti vane apparenze, ben conofcendo , venir bene 
Spedo quelle melate parole dal Solo formolario , dal Solo codume , e 
non dal cuore . Sa che le belle parole fon foglie , i farti foli fon 
frutti . Ocgi tante fparate di dima , efibrzioni , domani nè pur 
vi conosceranno , fe pure non tendedero una rete a i corrivi per 
ifmugnere da loro qualche vantaggio . Chi mai , fe non è leg- 
gier di fenno , faticherà per imparare 1’ Arre d’ infilzar Solo delle 
Bugie? La Bugia, oltre all’ edere in fe deda cattiva, e Sconve- 
nevole ad ogni oneda perfona, fe in Oltre è troppo manifeda, 
fa Subito Scorgere un Animo non già pulito, ma bado e lordo . . 
Per la deda cagione fa naufea ad ogni Saggio l’Adulazione, per- 
chè ancor queda è un tedino di menzogne, le quali tendono ’a 
depravare il cuore altrui , e a confermarlo ne’ fuoi Vizj ed Er- 
rori , e nello (ledo tempo accufano di una gran viltà chi le ado- 
pera. Pertanto l’Uomo Civile, abborrendo quedi fordidi mez- 
zi , e tanto più abbonendoli , quanto più egli fi vede alzato in 
Dignità e Grandezza , ufa bensì Correda verfo tutti ; mofirabuon 
cuore ad ognuno ; non ne va efente nè pure la gente a fe fuggetta , e 
la più bada; perciocché la Cortefià , e 1’ Affabilità fono monete, 
che cofiano poco; ma con ede molto fi compra, ofi acquida af- 
fai . E dee ricordarli il Saggio che le buone Parole non ifcottì- 
cano malia Lingua.' contuttociù non fi vuol giammai caricare la 
mano oltre al dovere , cioè al merito e grado altrui : altrimenti niu- 
na didinzione fi farebbe conofcere frachi nondimeno ha daede- 
re didimo per le fue qualità, pel fua merito, od impiego. Co- 
sì l’ Odequio e la Riverenza tanto di parole , che di fatti , 
ha da camminare con proporzione verfo le pedone Superiori , e 
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verfo le loro Dignità . Quando anche in effe niun merito pedo- 
nale apparite , movente a venerazzione e flima , baderà bene per 
efigerla la Dignità , in cui la bizzarra fortuna ha collocato un 
Uomo. E quando io parlo di proporzione , non intendo già che 
fi adoperi il bilancio dell’ oro . Meglio farà Tempre l’ inchinare ver- 
fo qualche ecceflodi Cortefia , e d’ Otequio , che verfo la Scapez- 
za .Mia intenzione é unicamente di biafimargli eacelfi troppo 
fmoderati , le sfacciate finzioni , che inoltrano o povertà di difcer- 
nimento, o viltà di fpirito. Io fo intanto, che la Vanità, eia 
Moda fon giunte a i nolìri tempi ben alto , e forfè non fi fer- 
meranno qui , efiendofi oramai efaufia la bottega de i Titoli , 
e de i Superlativi in lettere, e infino fui volto a i Grandi, e 
talvolta a sii eguali; anzi fi vanno fiudiando nuove dofe d’in- 
cenfi e profumi, etendo non pochi infaziabili in darli, ed altri 
molto più in riceverli . Marifpondo, etere parte della Pulizia il 
feguir ciò, che l’ufo comune appruova, e malTìmamente fapen- 
dofi, che certe familiari efprelfioni o di ragionamento , o di Se- 
gretaria, fono riempimenti vifiofi , ma nulla lignificanti nel co- 
mune concetto . Per altro nella foltanza delle cofe , e nel fodo ra- 
gionamento, il Savio lìima fempre fuo pregio e dovere la Franchez- 
za. Purché non fi manchi mai diModeltia, né di rifletto a chi 
fi dee ; fe fi ha a parlare o rifpondere, convien farlo col miglior gar- 
bo polTìbile , ma colla Verità , e non mai colla Bugia , cioè contra 
il dettame della propria Ragione . Oppure tacere , poiché fecondo le 
circoftanze la Prudenza pub richiedere (e farà Pujizia allora ) 
che deliramente fi taccia, con chi cerca non già di udire il Vero 
e il Giulio , ma folamente approvazione e lode a i fuoi atti o 
deiiderj difordinati , e può ricevere in mala parte, e fenza pro- 
fitto, il benefizio, che gli fi apprefla . Il Tacere, e il Diffimulare 
in molti cali é lecito, utile , onefio ; il Simulare non già , quando 
veramente importi bugia . Colla poco ad alcuni l infinocehiare al- 
trui , il dare ad intendete, il far plaufo non dirò alle inezie, e 
a gli fpropofiti , ma infino alle Azioni e voglie meno fcufabili de 
gli' altri Uomini . Se non fentono elfi rimprovero della Cofcienza, 
per eteri! troppo accoflumati al mefiiere di vendere ilFalfo per Ve- 
ro , il che forfè par loro una bagattella , fe non anche un orna- 
mento; lo fentirà bene, chi é allevato nella fcuola della Veri- 
tà, e fi configlia colle Leggi eterne della Ragion dappertutto . Per 
altro il Saggio, fe cosi porta la convenienza, o il bifogno, fa 
converfare , o trattare affari con tutti, fieno elfi fiere da due pie- 
di , fieno quercie ruvide animate, zucche piene di vanità, alili 
dell’Ipocondria, e cosi decorrendo. Abbisogna allora , é vero, 
di maggiore Avvedutezza e Dellrezza , per trovare il buon ver- 
fo di quelle firavaganti tede, e non dispiacer loro , ma egli é già 
in potete di non difguflar chichefia . Se non può di meno ufa an- 
cora co i Cattivi , ma a guifa de i Medici , i quali converfano 
con gl’ infermi , ma fenza contrarre le lor malattie . 
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CAPO XLI I. 

i Delia Educazione , e delP Ejempio . 

H AN infogno i Giovani di un buon Maeltro, chejiHa loro 
crefciuta «tà, e divenuta capace di Todi ammaeuramenti , 
infegni il ben vivere , cioè fpieghi i precetti e configli della 
Morale Filotafia . Ora aggiungo eflierci bifogno d’ un altro Mae- 
ftro che anche prima che arrivino alla Gioventù, gl’ incammi- 
ni al virtuofo operare, e faccia loro Scuola di buoni Coftumi, 
lenza che lor fembri d’ eflere alla fcuola . Quefio primo e fegre- 
to Maeflro altro non è che l’Educazione e l’Efempio, che per 
lo più nella cafa paterna, e fuori ancora, pofiono ricevere i 
Fanciulli . Di qua in gran parte dipende il prender eglino buo- 
na o cattiva piega, il far dipoi felice o infelice riufcita. Trop- 
pa è la gagliardi deli 7 Educazione : eda pub chiamarli una fe- 
conda Natura . Arbofceili teneri crefcendo torti , o non mai 
più , o con troppa fatica fi nolfono raddirizzare. All’incoatro 
fe faggiamente farà allevata la lor puerile età, cioè afliflitacon 
avvertimenti falutevoli, e coll’ imprimere per tempo in effi del- 
le buone MafTìme, e l’ abbonimento alle Azioni malvagie, e 
T amor verta le buone, e coi tenerli in freno , acciocché non 
cadano nelle prime ; o fe vi cadono , ne riconofcano la bruttez- 
za e il danno, e con far loro conofcere, quanto fia bella e lo- 
dévole la Virtù, ed anche utile il cammitl verta quella.* d’or- 
dinario belle verran fu quelle piante, e recheranno buon frut- 
to a fm> tempo . Similmente fe non avranno i Fanciulli tatto 
fili occhi, fe non efempli vivi di Probità e Saviezza, infenfibU- 
mente fi addefirerà l’animo loro a battere la ftrada medefima . 
Quali è tape r duo ch’io Io dica, perchè troppo facilmente ognu- 
no lo pub intendere ; l’ Uomo naturalmente , ed anche con cer- 
ti meccanici principi, tende all’imitazione; ma fenza paragone 
più quello fi verifica ne’ taoi più verdi anni . La prima pruova 
di quello naturale iflinto fi fa col cominciare ad imitar i Ge- 
nitori ; fe buoni, nel bene; fe cattivi, nel male. Come s’im- 
para la Lingua, cosi i Coltami. Perciocché cib che vede, ciò 
che afcolta un Fanciullo, purché fia oggetto, che ferifca la fua 
Fantafia , vi fi fuole imprimere con forza ; ed anch’ egli per lo più 
brama, fe è cofa piacente, o lodata } di farla, o pure la fogge , fe 
è difgufiofa , o bia limata . Tali imitazioni, ed imprelftoni aitar 
prefe , talvolta fi radicano si forte in lor cuore , che anche crefcen- 
do l’età, non perdono punto di vigore , e fi feguita ad operare cib , 
che cominciò a piacere, ed abbonire cib, che 'allora difpiac- 
que . AH’ olfervare che fa un garzoncello , che gli ascoltatovi ri- 
dono e applaudono a chi mette maidicolo gli altrui veri o fo- 
gnati 
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pnati Difetti, e fi burla di tutto e di tutti .• eccolo anch’ elfoaf- 
fezzionarfi a sì brutto folazzo , enudiarfi di fare onore alle fpefe di 
chiunque gli viene in mente , anche de’ Tuoi piu cari , anche de gli 
{felli Genitori e Superiori: e in fine eccolo nè pure rifpettare chi 
fi truova prefente. Quando dimetterà egli quello mai ufo ? Se l’ 
Abito ètfatto , forfè non mai: oppure fidamente quando qualche 
perfona Irritata gli avrà brufcamenteinfegnato , efjere meglio , che 
Sdruccioli il piede , che la Lingua : efjere in gran difetto il rida fi 
tanto de i difetti altrui ; ed avere gran voglia di riffe e d’oltrag- 
gi, chi non s’accorge d’oltraggiare altrui colle fite derilioni . In 
fatti quello è un troppo pericolofo melìiere ; non che lia tempre 
da riportare chi fcherza e burla : ma perchè non è fe non da po- 
chi il Capere fcherzare e burlare con grazia , e con tal garbo , che 
anche i burlati ne piendono piacere . Troppo è difficile il difiin- 
guere ciò che fi può mettere in burla, e ciò che no: ingrediente , 
che folo può fperarli da una fingolare Prudenza, di cui non ab- 
bondano i più de gli Uomini fatti, e incomparabilmente meno i 
Giovani. Dall’altro canto accada, che un fanciullo prenda con- 
traggenio allo Audio delle Lettere o per durezza di cervello, o 
per abborrimento all’applicazione, e fatica, o per imprudenza, 
o per indiferetezza del Maeftro , o per altre cagioni ; o che co- 
minci adabborrire un cibo, o pure una perfona: facilmente con- 
ferverà quello antigenio per tutta la vita fua . Nella fteffa giri- 
la apprefe di buon ora certe Malfime falfe d’Onore, o di Ven- 
detta, certe Malizie, e parole o burle immodefie; diflicilillìmo 
farà lo fchiantare dal cuor de’ Giovani queA’erbe maligne. 

Quei Vizj adunque , e quelle Virtù , con cui fi alleva un te- 
nero Garzone, d’ordinario o durano tutto il refio della vita , o fe 
pur s’interrompono anche per anni interi , tuttavia tornano a ger- 
mogliare col tempo: in guifache felici fono coloro, che di buon 
ora fono educati al ben fare; e di troppo infelici gli altri , che fin 
da’ primi anni apprendono il mal fare , e in praticalo mettono . Nè 
vo’già diffimulario : palla gran differenza fra le impreffioni del 
Bene e del Malfare. Dovrebbono le Virtù e le Azioni virtuofe , 
perchè belle in fe ftelle, e lodate da tutti , profondamente impri- 
merli in cuore, o fia nella Fantafia de’ Giovinetti , e in loro ca- 
gionare un forte Amore, e defiderio d’ imitarle; e pure che non 
avviene? O non fi fveglia quello Amore, o fe fi fveglia , non 
fi attacca all’Anima con una firetta e durevol untone . Però 
agevolmente da quello Amore fi pafia a quello de’ Vizj, di mo- 
do che balla un configlio, un efempio ( oltie a tante altre ten- 
tazioni e accidenti ) per trar fuori del buon cammino gli Animi 
anche per tempo addeflrati alla Virtù. All’incontro è tenacilfi- 
mo il vifchio de’ Vizj : ferro e fuoco per Io più fi richiede, ac- 
ciocché l’Anima abituata in elfi fi rivolga al bene operare. E 
perchè mai un divario sì grande ? non per altro , fe non perchè 
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abbiamo entro di noi la Concupifcenza , che inclina al Male, e 
refìOe al Bene. Può piu nella Fantafia nodra un Piacere pre- 
ferite, che cento lontani. E la Virtù , benché fia produttiva di 
Premj, Piaceri, e beni , molti di numero, grandi di qualità , pu- 
re non li dà ordinariamente di Cubito. Ma il Vizio , o fia 1 ’ Azio- 
ne viziofa reca quafi Tempre un piacere prefente . In oltre più 
foglioro aver forza i piaceri Senfibili nell’Uomo, che gl’intel- 
lettuali. I primi fer!2a lambiccarli il cervello fi fentono e dilet- 
tano todoy laddove gli altri per conofcerli e sudarli ci vuole 
della fatica, bifogna adoperar rifledìoni, e lavorare di teda. 

Ma fe è cotanta facile il paffare dalla Virtù al Vizio, diffi- 
cile dal Vizio alla Virtù , buon per chi fa allevare per tempo 
i piccioli Figliuoli nella Scuola della Virtù, e confervare l’età 
loro tenera lontana da’ Vizj y il che appunto fi può ottenere col- 
la buona Educazione, e co’ buoni Efemplj . Certo fe non man- 
caffero a quedo dovere i Genitori , e fe tutti fapefifero dare, co- 
me il latte per cibo a i Corpi, così il latte de’ buoni codumi 
a gli Animi de’ loro Figliuoli , non farebbe sì copiofa al Mon- 
do la fchiera de i malviventi e de gli fcapedrati . Più volte fon 
io andato penfando, al mirare fpezialmente nella plebaja delle 
Città tanti piccioli capedri, che fuperano in malvagità i più 
tifati al mal fare , bugiardi , giocatori , ladri , sboccati , manef- 
chi , lordi per la luduria, e per la golofità coll’altra fequela 
delle ribalderie: Ho penfato, dico, fe veramente dall’ unico di- 
fetto della buona Educazione procedono tanti bei allievi fatti 
per popolar le bettole, i bordelli, gli (pedali, le prigioni, e le 
galere ; fe pure la forca non li ruba al remo. No, ch’io non 
Oferei attribuire a quedo fot mancamento quel cominciar a tan- 
ti e tanti fin da’ primi anni la carriera dell’iniquità. Probabile 
a me fembra, che l’Indole ricevuta dalla Natura, il Tempera- 
mento, il Cervello, abbia buona parte di quedi infelici ger- 
mogli. Tuttavia dirò provenir bene fpeffo alla fola Educazio- 
ne il fiero difordine, che miriamo nella figliuolanza del volgo 
abitante in Terre, Cadella , e Città: che non è già tale di ordi- 
nario quella de’ poveri Contadini; perché fiaccata dal commercio 
de’ Malvagi, e lontana da’ cattivi efempj . O non vogliono i po- 
veri Genitori durar la fatica e cura convenevole, acciocché là 
lor prole non apprenda e non pratichi i Vizj , e i Viziofi y o 
non poflono , perché occupati a guadagnarci il pane y o non 
fanno, perchè mal’ allevati anch’effì, e difettofi, mancando d’ 
arte e d’ accortezza per ben allevare gli altri . Ed è anche un 
atte affai difficile, e Caputa da pochi, quella di ben educare 
quel fuperbo Animale, e sì impaziente di freno, che Uomo fi 
chiama , e maffimamente nell’età priva di Giudizio. Podi così 
i Fanciulli in libertà , e in balìa di fe deffi , con a lato Com- 
pagni , che l’ uno all’ altro facilmente attaccano quanto han di 
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magagne e di pelle nell’animo, con vivi efempli fu gli occhi di 
quanto fa operar la malizia per ifcapticciarfi , e fora’ anche con 
efempli domelìici , e de’ proprjtor Genitori : un miracolo, (io per 
dire, farebbe, fe di buoni non divenite cattivi , edi cattivi pef- 
liini . Facciafi pure, che i Fanciulli fieno tenuti lungi da chi lo- 
ro infpiri o con gl* infegoamenti o con gli efempj il gufio di fare 
a fuo modo, l’anfietà di cavarli ogni voglia: faccia, che loro 
con buon garbo s’ inflillino Maffime faggie , e orrore verfo i Vi- 
zi, con animarli e lodarli, quando ben camminano, e con ga- 
ftigarli ( fempre però difcretamente , e feropre, fe mai fi può , 
lenza battiture) fe van fuori di firada : non già tutti faran buo- 
na riufcita, ma la faranno almeno moltilfimi di loro. 

Dilli non tutti: perciocché v’ha delle bizzarrie firane, come 
ne’ piccioli alberi , così nelle tenere piante degli Uomini . Tutte 
non polfona, o non Sogliono venir bene. Talvolta con tutto il 
loro buon «(empio , e 1 attenta lor cura, a favj e pii Genitori 
toccherà un Figliuolo affatto da loro diverfo , che fenza poterlo 
ritenere va fabbricando la rovina propria , fe non anche della Fa- 
miglia tutta . All’ incontro fe ne ofTervano ( più rade volte nondi- 
meno) de gli altri , che nati da Padri fentine di Vizi , e percon- 
feguente, anche non volendo, Configlierr d’ ogni iniquità, pure 
fanno edere colombe fra corvi: e al difpstto d’ una fcuola sì peri- 
colofa , quanto più veggono delirare chi gli ha generati , tanto 
più s’ invogliano, e fi confortano efit a divenire ed effer faggi. 
E qui convien ravvivare la memoria di quanto abbiamo detto 
nel Cap. IV. Un Naturale cattivo , cioè troppo fucofo , inquie- 
to, cocciuto 0 refiio, e fpecialmente un Capo fventato , voglio 
dire un Cervello debole, ed infelicemente archittetato , quello è 
che fpelTotrafporrafuordi fenderò un Giovinetto, fenza chea lui 
giovi il freno e l’ Educazione de’ fuoi Maggiori . E allora pur 
troppo fi verifica l’ acuta fentenza di Orazio : Naturai n expellat 
finca , tamen ufque recurree . Che è quanto di dire : Può bene il 
cattivo Naturale trattenerft di tanto in tanto dal mal fare qua/i 
per forza ■ ma quando fe la vede bella , opererà . E il popolo n.0- 
ftro fa che la volpe cangia il pello , ma non il vizio: quantun- 
que fu certo, che qualunque fia il Naturale dell’Uomo, lem- 
ure fi può murare; e dee ognuno affaticarfi ppr correggerlo, o 
lii per mutarlo in buono. Per lo contrario il bel regalo fatto da 
Dio ad un altro Giovane di un’ Indole ottima, di un tempera- 
mento moderato, e rr.alTìmamente d’una Telia, che di buon 
ora intende ciò che è Ragione, e fa giudicar delle cole, e con- 
cepire fenza fatica quell’orrore, che il Vizio da per fe Aedo 
può produrre in Anime Ragionevoli: quello è che il folìjene per 
lo più in mezzo agli efempi dell’ iniquità , e il fa piegare tutto 
ali’ oppoflo. Conviene altresì por mente, che può ancora da al- 
tre cagioni procedete il traviamento e precipizio de’ Figliuoli , 
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con tutta la buona Educazione, che loro danno i Genitori e Mae- 
fìri . Un Parente, un Servo, una Serva, un altro Fanciullo, un 
Compagno, e molto piìiil mifcugliodi molti, con altre affai oc- 
cafioni battano per ammaliare la mente e il cuore d’ un garzone. 
Al Male fi va per un pendio: al Bene per l’erta. Aggiungali, 
che le malattie dell’ Animo fon contagiofe al pari di quelle 
de’ Corpi , anzi pili . E i Fanciulli e i Giovanetti vi fono pib d’o- 
gni altro efpofti , a cagione che fi regolano folamente con configlio- 
de’ Senfi, e non della Ragione : e quel che veggono fare da altri, 
fenza altro efame anch’ertilo fanno: oltre all’effere le fibre del 
loro Cervello più delicate e pieghevoli, e perù più capaci di pren- 
dere le impreffìoni degli oggetti fenfibili . Buon per loro, leiG*- 
nitori fi guarderanno in lor prefenza da ogni viziofa Paffione , da 
ogni Mamma, efempio, e difcorfo pèrntciofo . Se fapranno loda- 
re gli atti virtuofi , biafimarci viziofi. Maé da defiderare , che 
anche i Fanciulli, e i Giovani imparino per tempo a fare refi* 
(lenza all’Inclinazione, che forfè li porta ad imitare i Cattivi. 
Un buon Abito fatto in gioventù per lo più é anche buon com- 
pagno pel Abito rimanente della vita. Saggi ancora e beati, fe 
fapranno fcegliere Amici e Compagni, che fervano loro di fcorta al 
Bene , e non al Male. Non fi pub affai dire, quanto influifca a 
rendere traviato o retto il cammino de’ Giovani la buona ocat- 
tivo qualità dt’ Compagni . Non indarno fu detto; Dimmi con chi 
tu vai ; e ti faprb dir quel che fai . Similmente s’ hanno da pro- 
porre de i grandi efempj per imitarli, o almeno efempj degni d’ 
imitazione . Dove farebbe il loro Giudizio , fe prendeffero per 
modelli del loro operare i Pazzi , cioè i Cattivi f Acqua torbida 
non fa fpeccbio : a quello fine ancora lo dicevano i noflri Maggiori . 

Per altro regola generale fi é , che il potere e fapere^ educar 
bene la prole fua, quello è un fodamente infegnare !ad ella 
una gran parte di quella Morale, di cui ora trattiamo, e fe ne 
vedranno coll’ andare innanzi ottimi frutti. Mirate (convien ri- 
peterlo ) poveri Villanelli , e femplici Paftorelli , che quantun- 
que non abbiano cime d’ Uomini per maeftri de’ loro cofiurni , 
perché provveduti folamente di Genitori rozzi , ignoranti , e in- 
efperti ; nondimeno riefcono ruvidi bensì , ma pure innocenti , 
e docili e pronti all’ubbidienza, perché manca loro la brutta 
fcienza di tante malizie del Mondo. Tutta l’Educazion loro 
in altro per lo più non é confi flita , fe non nello fiat lungi 
dalle perniciofe compagnie, e dal praticare col Mondo catti- 
vo. V’ha in fotti una certa beata ignoranza, che fi pub, e 
fi dee defiderare a i Giovani , perché ballante a prefervarli da 
molte cadute. E per quella cagione oltre a tante altre, faran- 
no fempre da lodare e da giudicare utiliffìmi i Collegi de’ No- 
bili , e i Seminari ilìituiti in Italia, purché porti in man di 
faggi e pii Direttori . La difputa é antica , e Quintiliano n a 
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tratta , fie fia meglio il mandare i Fanciulli alle pubbliche 
Scuole , dove lor giova l’ emulazione , o pure il dar loro Mae- 
Ari in cafa, dove non è da temere della compagnia de’ cattivi . 
Ora I’ uno e l’ altro beneficio può nello Aedo tempo ottenerli in 
quefii Collegi . Pedono al certo anche le cafe paterne , maflì- 
mamente de’ Nobili benedanti , farli divenire Scuole d’ ottimi 
coflumi , qualora i faggi Padri per fe fielTi , e dove ellì non 
podiono , per mezzo di fcelti Maedri , e Sovrintendenti , a rutto 
provveggono e a nulla mancano , affinchè fi dia la feconda vi- 
ta, che è la più Importante, a i loro dilettiflfimi pegni . Ma 
al tirare de’ conti fi rifiringe pure a pochi il potere e faper da- 
re a’ figliuoli nelle lor cafe tutto quell’alimento di buoni Co- 
dumi ( non parlo qui dell’ Educazione e delle Scienze ) il 
quale fi può fperare da’ Collegi e Seminar;, regolati con favi* 
Difciplina ; poiché fenza di queda più pericolofo diverrebbe il 
convivere con tanti uniti inlìeme, che co i pochi delle cale pa- 
terne. Un afilo contro l’infezione de’ Vizj poflono chiamarli e 
logiiono edere i Collegi fuddetti. Tutto vi è regolato, tutto 
«onde ad imprimere nella molle cera de’ Convittori la Pietà, e 
l’Amore deJÙe belle e buone Azioni, e a difenderli dalle brut- 
te e cattive. E troppo fenza fallo ne ha bifogno la Gioventù. 
Quella è la dagione più bella dell’ Uomo, ma infiema la più 
peticolofa, e piena di tempede , perchè non ancor provveduta di 
fperienza e di Giudizio , e colle Paffioni più. impetuole e sfrenate, 
che in altra età. Beato, chi fa pattarla allora fenza trafcorfi da 
rimproverare, a fe delTo nella virilità e vecchiaia . Beato, chi 
ha allora, ed ama d’avere intorno Medici faggi, che più che 
la fanità de’ Corpi fappiano confervare in buon tuono quella de- 
gli Animi , e fe mai s’ infermano , guarirli . Non l’ intendono forfè 
ora i Giovanetti, che fidamente relpirano brame di Libertà .- 
l’ intenderanno a fuo tempo. Ma quedo badi, perch’io non 
fon qui per dar precetti e maflìme ex profeflò intorno all’ Edu- 
cazione de’ Figliuoli . Altri Librisi Italiani, come d’altre Na- 
zioni, fi potran confultare fu quedo rilevantiffimo punto. So- 
lamente tornerò ad inculcare, non edere male il conofcereper 
difetto ciò, che è difetto in altri; anzi è bene; e farebbe da 
Uefiderate , che tutti i Giovani avedero per tempo faggi Diret- 
tori , che glieli andadero fcoprendo ed additando nelle differen- 
ti perfone , allorché entrano nel commercio del Mondo, con chie- 
dere fopra d’efiì il fentimento e giudizio de’medefinii Giova- 
netti . Parlo fempre de i difetti efpodi al guardo d’ ognuno . 
Ripetiamolo pure: una parte della Sapienza confide nel faper 
giudicare rettamente delle cofe, o delle Azioni umane, e co- 
nofeere, fe fieno degne di lode o di biafimo. Il Pregio più bel- 
lo dell’ edere Dotto non è l’aver la teda piena di notizie, ma 
sì bene un Difcernimento giudo per conoicere ciò che è Veroo 
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Fajfo , Buono oCattivo, Sodo o Ridicolo ne’ fentimenti , nelle 
Azioni, e in ogni cofa fpettante all’ Uomo , e proporzionata all* 
intendimento dell’Uomo. E un’altra gran parte d’etta Sapien- 
za il guardar noi dal far quello , che riprendiamo in altri . 
Quale fcufa, grida qui anche il divino Apoftolo , retta all’Uo- 
mo, quando opera lo fletto, ch’egli giudica e confetta biafime- 
vole e deforme negli altri Tuoi pari ì 

CAPO XLIII. 

Dell ’ Onore. 

Q uantunque abbia io già altrove accennato, quai motivi e 
(limoli s’abbiano da adoperare per incitare i Giovani all’ 
amore delle Virtìi, e all’ abborri menti de’ Vizi ; tuttavia con- 
viene , o almen gioverà qui il ripetere (otto altri nomi la ftef- 
fa lezione . E primieramente fi vuol mettere davanti agli occhi 
de’ Giovani ciò che fia Onore ; giacché ha sì gran credito fra 
le perfora Civili e mafiìmamente Nobili , quello Nome ; e da 
che niuno v’ha, il quale interrogato, fe brami d’effere Uomo 
di' Onore , e per tale il Pubblico lo riconofca , non dica lotto di 
sì. S’é anche introdotto il giurare, da Uomo £ Onore. AH’ 
udire quetto linguaggio , ancor voi giurerette , che l’ Onore dee ede- 
re il pregio più luminofo, la Virtù più favorita di quelli tali. 
Anzi offerviamo alle volte falita tant’alto la {lima di quello 
gloriofo Titolo, che il folo far villa di dubitare, non che il 
chiaramente far conofcere il credere, che taluno manchi d’ Ono- 
re, o manchi all’Onore, funi riputarli gravittima ed infoffribil 
ingiuria , con venire qualche fiata per quetto ( ma per lo più 
fconfigliatamente e pazzamente) alle fpade. Ed oh fotte vero , 
s’ imprimere ben forte in cuore alla Gioventù la premura dell’ 
Onore, ma dell’Onor vero, non già del fognato e fatto. Cor- 
rono qui non pochi equivoci; e forfè per molti, che tutto il dì 
hanno in bocca quetto bel Nome e sì ttranamente fon delicati 
per conto d’etto, retta tuttavia da imparare, cofa fia Onore. 
Dico pertanto, altro edere T Onore interno , ed altro 1’ eftemo» 
Col primo Nome vogliali) lignificare l’amore della Virtù , e prin- 
cipalmente (fecondo l’ufo per altro ttrano d’ oggidì) della Giu» 
fìizia e della Fortezza per conto de’ Mafchi ; e (penalmente 
della Purità e Cattità per conto delle Donne. Anzi allorchéal- 
cuno ci vien dicendo «Tetterà Uomo d’Onore, vuol farci inten- 
dere ch’egli non è capace di operar cofa alcuna, ondo retti of- 
fefa la Giuftizia , e fi contravvenga al Decoro, e al Dovere del 
grado fuo. Col Nome poi di Onore eftemo vogliamo fignifica- 
re la buona Opinione ed Eftimazione che hanno o debbono ave- 
re gli altri Uomini di noi , per cagione appunto deli’ Onore interno , 
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che in eflò noi nutriamo, o fi dee prefumere che nutriamo. I! 
primo Onore è un Bene eflenziale ; ed effendo in mano nodra 
P ottenerlo, però fiam colpevoli, e non degni di fcufa, Telo tra- 
icuriamo o perdiamo . Il fecondo , è un Bene accidentale , per- 
chè dipendente dall’altrui volontà e capriccio; tale nondimeno, 
che dal canto noftro abbiamo da ingegnarci per confeguirlo , e 
confervarlo, eflendo il buon Nome, oda l’aver buon Concetto 
e credito predò degli altri, una gemma preziofa , voglio dire un 
Bene, il quale tuttoché fondato full’ Opinione altrui, pure me- 
rita d’edere valutato fra’ Beni foftanziaii , e fra i pregj più de- 
fiderabili di quefla terrena vita . 

Intefo dunque ciò, che lignifichi quedo nome d’ Onore, han- 
no i Padri , hanno i Maedri , per quanto fi può , da invoglia- 
re i Giovani a innamorarli d’ ambedue quedi Onori ; ma in- 
comparabilmente più del primo , che del fecondo ; dovendofi far 
avvertire con diligenza che l’Onore ederno, cioè il buon No- 
me e la Riputazione non podbno fufTidere fenza il fondamento 
dell’Onore interno, o da dell’amore e della pratica della Giu- 
dizia e dell’ altre Virtù. E oh che nobil rifoluzione è quella 
di un Giovane di fidarli in cuore di voler etTere , come in fatti 
la Ragion grida che fi ha da edere , perfona d’ Onore ! Ma 
fpezialmente chi è nato Nobile , o afpira a nobilitarfi , dee in- 
timare a fé fiedò l’elezione e cura di queda bella dote efien- 
ziale all’Uomo; perciocché ha ben da imparare, che fi riduce 
ad un puro e vano Nome il decantato titolo di Nobile , fe non 
va unito con elio l’operar da Nobile, cioè Virtuofamente . A 
che vantar tanto quedo pregio di fangue illudre, come fanno cer- 
tuni ? Quel Sangue, fe fi chiederà ad un Cerufico, cavato che 
fia dalle lor vene non è più vermiglio , nè più preziofo , che 
quello d’ un Plebeo . E fe il Nobile ha facoltà e Ricchezze , ne 
mancano forfè a tanti , e tanti , che tede s’ alzarono dal fango per 
la loro indudria , o per la loro fortuna ? Le fole Virtù dunque 
ereditate da i Maggiori , e coltivate da i Nipoti , hanno forza 
di formare e poi di confervare la Nobiltà. Cioè, quello che 
rende commendabile il Nobile, e può didinguerlo dall’Ignobi- 
le, ha da confidere nella Nobiltà e Pulizia de’ Codumi , nella 
Generofità, nel Valore, nella Cortefia, nella Beneficenza , nel 
non far mai ad altri ancorché inferiori, ciò, che non fi vor- 
rebbe fatto 'a fe ftedò, nel portar l’animo fuperiore all’Oro e 
alla Roba; nell’ offervar la Fede ragionevolmente data; nell’ ab- 
bonire ogni Superchieria e Prepotenza, ogni frode ed Inganno, 
in odiar la Bugia , e in altri Umili Abiti ed efercizj di Vir- 
tù . Chi così opera , veramente è da chiamarli Uomo Nobile . 
E all’incontro, fe non fi può effettivamente , almeno fi può 
per nodro modo d’intendere, appellare un Badardo, chi na- 
fcendo in Cafe Nobili opera il contrario, ed ha Codumi e fen- 
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titnenti Plebei; e incomparabilmente più, chi gli ha ingiuri e 
viziofi . Pertanto il Giovane Saggio , e principalmente il Nobi- 
le , apprefe che ha le malfime del vero e non fantaftico Onore, 
e trovandole sì giufte, sì belle, sì convenienti a Creatura Ra- 
gionevole, e conforme a quelle per cui a tanta riputazione e 
gloria falirono i fooi Maggiori, e che anche oggidì piacciono 
cotanto a Dio, e al redo degli Uomini, fa valorofamente un 
patto col fuo cuore di feguitar Tempre sì nobili dettami, e di 
mirare confeguentemente con difperro le infelici Malfime e la 
pratica della gente viziofa . Può edere , che abbia davanti a’ fuoi 
occhi taluno, chiamato Nobile, più ingioilo appunto ed orgo- 
gliofo, perché più potente degli altri : che opprime i vicini, 
che conculca i Poverelli , e che con altre limili sfrenate Azioni 
difonora fe fletto, e la progenie fua. Oh allora il Savio Giovi- 
netto grida; che giudizio farebbe il mio, fe imitalfi coflui? 
Guardimi Dio , eh’ io vada ad accrefcere il numero de’ furiofi , 
e de i Pazzi. 

Voltili ora carta, e dopo avere odervato ciò, che avrebbe da 
farli , li ponga mente a quello , che da non pochi d fa . Truo- 
vanfi tanti e tanti , che ni pur curano Onore efterno; e tut- 
toché conofcatio di operar cofe che fi tireran dietro la difappro- 
vaztone delle perfone conofcenti , anzi del Pubblico tutto , pure 
non fe ne attengono . Purché lor venga fatto un bel colpo d’ em- 
piere le borfe proprie con ifmugnere le altrui ; di fare un acqui- 
no , eh’ elfi vagheggiano da gran tempo ; o una vendetta , il cui 
defiderio faceva lor male nel corpo ; e purché sfoghino rant’ al- 
tri loro capricci , anche beftiali : che importa loro, fe ne patirà 
il buon Nome , e fe ne fparlerà fino il volgo ? Altri poi ci fo- 
no, ebe niun penderò mettendoli dell’Onore interno, con anfia 
pretendono fidamente di dare in poffeflo dell’ Onore efterno : e 
pieni di puntigli, e all’erta Tempre fono in traccia e cuftodia 
di quello, e l’efigono come tributo, che non fi può negar loro 
fenza far loro torto , e commettere un' ingiuftizia . Ma parlia- 
mo fchietto; meritano ben che fi rida delia lor delicatezza que’ 
tali che fan tanto i gelofi, anzi gli fpafimati dell’Onore, in 
guifa che ad un fol motto e getto poco ben mifurato di Stima 
d’elfi, imbrandifeono il ferro, e richieggono foddisfazione . E 
in tanto niuno fcrupolo fi mettono a non pagare i lor credito- 
ri , talvolta ancora poveri ; a infidiare il talamo altrui ; a ba- 
rare nel giuoco; a foperchiare chi ha men forza di loro; a far 
delle frodi; a fcreditare o dileggiare inlin gli Amici, non che 
i nemici , allorché non fono prefenti ; e a far altre limili Azio- 
ni , che anch’elfi hanno obbligazion di conofcere, che fono de- 
teftabili e difonorate. Certo é, che l’onore anche efterno è un 
preziofo capitale dell’ Uomo civile , e che a quello ognuno ha 
diritto : sì, ma purché Opere non fi facciano , le quali privino di 
quello diritto, e dell’Onore (tetto , chi pure fe ne cnottra sì va- 
Mi<rat. FU. Mor. C C go . 
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£ 0 . Da che quel tale fi mette (otto i piedi l’Onore interno, la» 
Idandcfi trafportare non una volta fola, e non per accidente, ma 
per Abito viziofo alle iniquità ; come pub egli fperare o preten- 
der* d’ePere creduto Uomo giuPo, e di confervare il bel titolo 
d’Uomo d’onore, e di rifcuorere dal Pubblico quella Stima, e 
quel buon Nome, che unicamente b dovuto all’ Opere della Vir- 
tù ? E s’ egli colla fua brulcheria, o prepotenza infegnerà a chi 
è prefente di portargli rifpetto, e di far villa di giudicarlo , quale 
non b ; riufciragli forfè per quello d’incantare talmente le felle 
degli Uomini , e di frenare con taf felicità i giudizi loro, e le 
lingue de i lontani, che niuno fparli, od abbia (iniflra opinione , 
e poca Stima di lui : quando egli fa tutto il poPìbile per gua- 
gnarfi il pubblico difpregio , e la detePazione almeno di tutti i 
Buoni? Dio PePo, che pure b onnipotente, fare non pub, che 
le Azioni per lua natura cattive e peccaminofe , tali non fieno , e di- 
ventino lodevoli: e potrà lufingarfi di farlo un Uomicciattolo , 
che niun dominio ha fulle tede altrui ? Pur troppo la fperienza 
ci mollra , che non pochi , parte per ignoranza , parte per una 
tracotante fuperbia , e per un cieco amor di fe Pelli , fi formano 
un ridicolofo Fantafma dell’ Onore ; e correndo dietro alla fola 
ombra d’ ePo , nulla inrendono, nulla curano la foPanza del ve- 
ro Onore.- Poltamente pervadendoli , che 1’ EPerno fenza l’In- 
terno fi polla confeguire, e polla durare. E piacePe a Dio, che 
non fi trovaffero talvolta di quegli ancora, i quali fi crede rebbo- 
no di poter dare parere a Solomone Pedo , non che a i FauPi , 
a i Biraghi, in materia d’Onore; ma ove poi fi tratta d’ inte- 
rePe , e di avanzare la propria fortuna , e di far del male a chi 
b creduto non voler bene ad ePi , ec. quePi gran MaePri non la 
guirdono per minuto , e fanno accordare colle loro belle Malfime 
turto ciò , che riefce loro di utilità e vantaggio . 

E però ho detto e ridetto, e mi conviene ancor qui ripetere 
che bifogna per tempo avvezzare i Giovani a giudicare rettamen- 
te del Bene e del Male, e di ciò che b lodevole e biafimevole 
nelle quotidiane azioni Morali dell’Uomo. Levar loro di capo, 
per quanto fi può, le falle Opinioni. Condurgli a ben ravvia- 
re le burle o le violenze, che a noi poPono e fogliono fare le 
nofire PaPioni , allorché ci fi prefentano occafione di operare , ed 
oggetti, che promettono Utile o Piacere . Far loro conofcere nella 
miglior maniera poPìbile, quali fieno le vie legittime di confe- 
guire e di difendere la Riputazione, e il buon Nome fuo ; e co- 
me s’abbia faviamente ad operare, allorché $’ b aPalito con ingiu- 
rie, e come da fuggire i ridicoli puntigli, i quali non rade vol- 
te fono il pafcolo non di chi b veramente Virtuofo, ma di chi 
vuol pafiare per tale a forza di fole querele e di brufcherie. A 
quePi accata brighe, a quePi Spadacini e DuelliPi , che per una 
menoma non ben mifurata parola fon pronti alle riPe, che nin- 
na burla fan digerire, e infatuati di quefia parola Onore, pure 
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non vi fapranno poi dire, in che confida il vero Onore, io ho da 
dire una parola. Cioè, che s’ eglino vanno in cerca del titolo di Bra- 
vi , e di non vili , forfè l’ acqui (ìeranno . Ma fe in loro non (ì truo- 
va altro, che quello pregio, di cui partecipano anche le Fiere ; e fe 
l’ Opere gridano.cbe mancano loro l’ altre Vistò più infigni dell’ Ani- 
mo ; non ferviti la fpada e la bravura per procacciar loro nè pur l’ O- 
nore ellerno : perciocché quello principalmente confitte nella cono- 
fcenza, che 1’ uomo ami la Giudizi», e pratichi l’ altre Virtù. C’ 
è di più: la Fortezza «fata folamente per follener puntigli , econ- 
tra le Leggi del Cielo e della Patria , altro non è che una ferocia be- 
fliale , la quale difonora , non onora chiunque le dà ricetto . Son pie- 
ni in quello propofito di falfi Pregiudizi gli Uomini, perchè fola- 
mente badano alle ufanze , non ancora aliai purgate de’ Secoli bar- 
bari , o perchè non intendono que’ Libri eh’ elTì pure cotanto lludia- 
no trattanti dell’ Onore . E per uno de’ principali e più famigliati 
pregiudizi bifogna ben avvertire il crederli da tanti e tante , che l’ 
Onore d’ un Uomo fu ripollo unicamente nell’Opinione d’effere For- 
te, coraggiofo, e non timido, e non vile di cuore ; e che l’Onore 
d’ una Donna tutto confida nell’ Onedà , e nell’ abborrimento alle 
Senfualità illecite. Però purché fi mantenga quedo folo Concetto , 
quelli e quede niun penderò fi mettono dell’ altre Virtù , e d’al- 
tri loro anche patenti Vizj . Maèegliforle riftretto il debito delle 
Creature Ragionevoli , e il buon Nomedell’ uno e dell’ altro fedo’, 
alla Bravura, e alla Pudicizia! Sia quanr’ edere fi voglia taluno 
pien di Coraggio, e da non lafciarfi far paura da cbiccbefia; non 
lafcierà egli d’edere per quedo nel concetto univerfale , o almeno 
nel tribunal de’ Saggi , dilcraditato , ed anche infame, qualora ei 
manchi alla Giudizia colle fue prepotenze , col mancar di fede , coll’ 
ufurpare l’ 4 altrui, e fia macchiato d’ altri Amili Difetti fodanziali , 
indegni di perdona civile e Cridiana . E fia pure una Penelope, e 
un’ Eroina di Continenza quella tale , ove ella poi l'piri dappertutto 
Alterigia e Superbia , o fia rilfofaxol Marito , e colle fue pari , o in- 
di fere ta verfo i fuoi fervi fin per ogni picciola loro difattenzione , o 
troppo dedita al Giuoco grolle, e fotto i denti abbia continuamente oc 
quedo or quella ; fappiapure, che con tutta la dua Onedà farà fpar- 
lare di fe medefima , e comparirà con brutti colori : e fe non altro , 
ridicola diverrà nell’ Opinione di chiunque la pratica eia conofce. 
Non una fola Virtù , masi ben tutte fono comandate e raccomandate 
da Dio e dalla Ragione a i mortali : e un Vizio folo è di si maligna 
natura , che bada a denigrare chiunque è amante del vero Onore . 

Nè fi vuol tacere , che gli ultimi Secoli nello fcaotere la barbarie 
e rozzezza ( almen tale creduta ) de’ precedenti , hanno accrefciuto 
i Dazi • la Gabella dell’ Onore ederno in guifa tale, che il civile 
commerzio ne ba patito non poco. Quafi gareggiano con quei della 
Cina i Rituali deile Cerimonie incerti paefi d’ Europa. S’èforma- 
ta la tafla delle dimodraziont di dima o di cortefia, che gl’inferiori 
debbooo tifate verfo i faperiori , e quelli verfo quelli , e gli eguali fra 
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gli eguali . E perciocché farà forfè conofciuto ad evidenza , che 
il fe(fo femminile , benché più debile , ha nondimeno più prero- 
pati ve e maggior merito che il mafchile ; però una buona dofa 
di preminenze gliela vediamo accordata . È quindi é , che non 
poca parte della Civiltà fi fa confiftere oggidì nello ftudio e 
nell’ ufo di quelli Rituali , fìa nelle vifite , nel giuoco , nella 
menfa, nel palleggio, fia nella diverfità delle fedie, nel Titola- 
no, nella mano, nelle efprelfioni di parole, e in altre fimili 
occafioni . Non fon io qui per riprovare il corpo intero di que- 
lle Leggi tuttoché talvolta sì fcomode ; perché in fine , ancor- 
ché alcune d'erte fieno fiate inventate dall’Adulazione, e dall’ 
Ambizione, ed altre riefcano fcomode, o contengano un non fo 
che di Ridicolo; tuttavia di parecchie fi può mofirare un buon 
fondamento . Molto meno oferei io metter bocca nell’ etichetta 
de’ Principi, e dei gran Signori, verfo i quali é di dovere, che 
negli atti ertemi comparila quella differenza , che parta fra lo- 
ro, e chi é da meno di loro. Solamente dirò, che trattandoli 
di eguali, a riferva di certe ufanze, e convenienze, dalle qua- 
li non é lecito di difpenfarfi fra la gente civile e pulita, tutto 
il redo potrebbe tagliarli , fenzache ne rifultarte alcun danno , anzi 
con venirne vantaggio all’umana focietà. Varrà ben piùun’one- 
fta Franchezza, e un libero trattare, ma non mai fprezzante, 
né «lineante di rifpetto a chichefia , che 1’ affettata e nojofa of- 
fervanza di tutti quelli Blittri d’Onore efierno . Almeno é ne- 
celfario il guardarli da due opporti efiremi , che poffono interve- 
nire nel traffico di quella fuperficiale mercatanzia . Il Cerimo- 
niofo, che ha in pronto fempre tutte le regole, e fa in oltre la 
quinterténza ed ogni finezza di sì bell’ Arte , vi tedia co i com- 
plimenti , vi accoppa con tante riverenze e fludiati riguardi . 
All’incontro il Formalifta, efattor rigorofo di tutte quelle da 
lui credute Leggi inviolabili, farà querela, fe ad alcuna fi man- 
ca; impunterà nel Cerimonia! delle vifite; e fi vedrà talvolta 
per cagione di sì fatti puntigli nafeere fangue grolla fino fra’ 
Parenti , non che fra Amici : fors’ anche falterà fuori una fpro- 
pofitata disfida. Ma la conciufione di tutto qual é ? Che non 
■ ci vuol molto a conofcere, quanto fia infolfribile la delicatezza 
de’ Formabili . Bifogna ben dire, che il loro Onore fia fondato 
fopra poco o nulla , da che tutto par loro capace di portarfelo 
via . Certo chi atua 1’ Onor fodo procedente dall’ Amore della 
Virtù , non bada a quelle minuzie , non dà ad altri , e da altri 
non efige quelli legami tediofi dell’ umana Converfazione . Sola- 
mente fe ne può pafeere, chi ripone tutto il fuo Merito ed 
Onore nell’ Efierno , fenza curarli punto di quello che importa , 
cioè dell’interno. Per altro convien replicare, che è da Savio 
l’ accomodarfi in molte occafioni alla tirannia dell’ ufanza , e a 
i riti de’ paefi ; altrimenti fi efporrebbe al rifo e alla cenfura di 
tutti , chi per fuggire il Ridicolo degli altri autenticato dalla Moda, 
voìefle comparir folo Saggio fra tanti, che mancano di faviezza. 
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Altri motivi *’ Giovani di elegger la via della Virtù . Fortezza 
necejfaria , e mezzi per continuare in ejfa . 

O Ltre agli (limoli dell’ Onore di cui s’ è parlato ; altre lezio- 
ni anche più importanti ci fono, che s’hanno a dare a t 
Giovanetti, allorché fon giunti all’età di non più dilettarli di 
fanciullaggini e frafcherie, ed hanno alquanto affodato l’Inten- 
dimento ; e lezioni , che fi dovrebbono femore andar loro ripe- 
tendo e imprimendo nell’Animo, tutte tendenti ad infpirar lo- 
ro, per quanto fi può, l’Amore dell’Ordine , o fia della Vir- 
tù, e l’abbonimento al Difordine, o voglian dire a i Vizj. 
Sia lecito a me il ricapitolar qui , ed inculcar di nuovo , quan- 
to forfè s’è di fopra accennato . Cioè s’ ha principalmente da alfa- 
lire il cuor de’ Giovani coll’ armi dell’ Amor proprio’, primo mo- 
bile dello flelfo cuore dell’ Uomo . Collui , che in tanti trafcorfi 
fa cadere i Mortali, quello è, che l'pezialmente può e dee fer- 
vire per tenere noi faldi, o per rimetterci nel buon cammino. 
Convien dunque rapprefenrare all’ intendimento de i Giovani, 
che è un grande Interelfe e vantaggio il darfi alla via delle Vir- 
tù , e il tenerti lungi da quella del Vizio e del Peccato . Ora 
chiedete a i Giovani, fe abiti in loro un defiderio vero d’ effere 
Felici, per quanto fi può in quella vita, e più nell’altra. Sen- 
za efirar punto, rifponderanno dKsì . Interrogateli, fe preme lo- 
ro di fuggire al poffibile i mali della prefente vita , e più quelli 
dell’altra. Tutti giureranno di sì. Seguitate a dimandar loro, 
quale di quelle due cofe loro paja migliore , e da eleggerfi , o 
l’operare con Saviezza, e Prudenza, opure l’operare da pazzo. 
Se non fon pazzi, grideranno che è da eleggerfi fidamente il 
primo, e da fuggire l’altro. Finalmente fe abbiano premura, 
che Dio Padrone di noi, e del tutto, gli ami, gli aiuti, e fac- 
cia loro del bene , e che il rello degli Uomini , o almeno i Sag- 
gi e i migliori, abbiano Amore e Stima per loro. Nè pur que- 
llo, fe han punto di fenno, potranno negarlo. Ma fe è cosi, 
altro mezzo per giugnere a tutto quello non v’ha, fe non lo 
Audio e la pratica delle Virtù , e la fuga de’ Vizj . E qui pri- 
mieramente convien entrare ne’ mirabili privilegi .chegode in Ter- 
ra , e più goderà a fuo tempo in Cielo, chi a tutto potere batte il 
(entrerò delle Azioni Virtuofe, e ha in orrore anche l’ombra dell’ 
iniquità . L’ amare , l’ onorare , e fervir Dio , il lodarlo , e Io flu- 
diare la fua volontà , e il fare quel beatiflimo ElTere l’ oggetto 
delle fue meditazioni, e del fuo amore, tutto ciò è una fingen- 
te di gioja, e di pace interna. Ed operando poi ciò che a lui 
piace, e fuggendo ciò che il può dilguflare, che gaudio, che 
confolazione è mai quella al fapere, che cosi fi dà nel genio a Dio, 
e Dio, che può tanto beneficare quaggiù, e ha preparato prem j sì 
grandi pe’ Buoni lafsù ! Quella fida rifleffione, quando anche le 
dilgnzie, e le avverfità infierilfero contra de’ Buoni in quella 
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valle di lagrime , balìa bene per tranquillare e abbonacciare il 
lor cuore. Non pub dirli, che (bave rugiada fparga ne gli ani- 
mi loro la Speranza in Dio pel tempo prefente , e incompara- 
bilmente più per quello, che ha da venire. Quel bel Paradifo, 
patria di tutti i contenti , che la magnificenza onnipotente del 
Re de i Regni ha fabbricato per i buoni , lìa loro fempre da- 
vanti a gli occhi . Quello bramano , quello vogliono , allìcurati 
dalla Fede , che Dio afpetta appunto colà i pari loro ; e non 
già i Cattivi e gli Scellerati . Se a quello beatiflìmo Regno li 
arriva , tutto farà bene fpefo , tutto ben tollerato . Per lo con- 
trario non dirò temerità , ma pazzia manifefia farebbe quella di 
noi vili Creature, fe volendo contravvenire alle Leggi di Dio, 
non temeffimo l’ ira e i gaflighi di Dio . Saprà ben egli far- 
li rendere conto da’ fuoi fervi, fe avran conculcare le fante fue 
Leggi , fe alzata bandiera contra de’ fuoi lovrani voleri . 1 Buo- 
ni , che pur tanto amano il buon Padre , che abbiamo in Cie- 
lo, anch’ eflfi filialmente il temono, paventano in tutto di dif- 
gulìarlo : or quanto piò ha da temerlo, chi è in fatti ribelle a 
lui ? Per altro il timore de’ Buoni non cagiona già Inquitudi- 
ni , nò Spaventi , anzi è accompagnato da una gioja e conten- 
tezza inefplicabile, ben fapendo effì che i di lui gaflighi non 
fon fatti per chi 1’ ama davvero , ed è rifoluro di fempre amar- 
lo, e di non offènderlo. Però va a rifolverfi in aver paura di fe 
(ledi , e della debolezza propria , ma non già di Dio , che è in- 
finitamente Buono, ed ama i Buoni, ed è pronto fempre ad aiu- 
tarli e foftenerli , per pofcia premiarli un dì da par fuo. Adun- 
que fe ci preme d’edere, quali ci proiettiamo , cioè Criftiani : 
fe diciam daddovero, che ci (la a cuore di giugnere al podedo 
di quegl’ immenfi eterni beni.* alla via delle virtù conviene per 
neceflità attenerfi . Metterfi in ella di buon’ora, è un farla da 
Saggio. Chi va menando d’ oggi in dimani il rifolverfi , ideandofidi 
fare un dì ciò, che ora, e non tardi , la ragione configlia ; rifponda , 
$’ e n !i è fignore del tempo , fe padrone della vira e della morte . 

Secondariamente , a chi dice di nudrir premura di operare da 
Saggio e prudente in quella vita, dee metterli in molìra la Bel- 
lezza interna ed edema della Virtù , e la Bruttezza del Vizio , 
con farla concepire, per quanto fi può, a i Giovanetti . lo Io 
fo : quello argomento è lottile , e per perfone non avvezze ab- 
baftanza a raziocinare, difficilmente fi arriva a gulìare la deli- 
catezza. E peggio poi vi podono giugnere le tede groflolane, e 
immerfe nella Materia, alle quali fi può ben dire, e ridire, e 
provare, che la Virtù ha di che innamorare chiunque ben la 
guata e confiderà ; e che all’ incontro una fparutezza e deformi- 
tà fchifofa fi oderva nel Vizio, e nell’ Opere viziofe; mafibut : 
teran le parole ; e quella Bellezza e Bruttezza , ficcome nozioni 
Merafifiche, e non cadenti fotto il fenfo, niuna brecia faranno 
in chi al più al più è capace di dilìinguere la Bellezza o Bruttez- 
za 
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za materiale . Perciò l’ andar loro intonando , che ogni Ordine , 
o fia ogni cofa ben ordinata fecondo il fuo fine , porta con fe- 
co l’aria e il pregio dell’ Avvenenza ; e per lo contrario in ogni Di- 
fordinc, o fia in qualfivoglia cofa difordinata , appartfce e rifat- 
tala Deformità; entreran per le orecchie quelle parole , ma l’In- 
telletto non ne capirà la forza, nè il fenfo. Contuttociò la Vir- 
tù anche folamente oflervata in altri , non che confederata in (e 
flelTa, fi trova bella, e piace. E più la conofce tale, chi ha 
piu fenno,e fa meglio riflettere. Arinotele interrogato , che gua- 
ilagno gli folle venuto dalla Fiiofofia : Quello , dicea , di fare il 
Bene volentieri , e non forzato delle Leggi, come fanno i cattivi . Fe- 
lici que’ Giovani, che cominciano anch’ elfi per tempo a ben 
operare per amore della Virtù , perchè così loro detta la Cofcien- 
za vogliono ertene del numero di coloro , de’ quali fende Publio 
Mimo: Plerique famam , pauci confcientiam verentur . Cioè: 1 piti 
P aftengono dal mal fare per paura dì quel che fi curii , che per timore 
delta propria Cofcienza . Ora chi faprà ben valerli del metodo 
di Socrate, sr egregiamente tramandato a i pofteri da Platone, 
potrà anche guidar per mano i cervelli giovanili a diftinguere il 
Bello della Virtù e il Brutto de’ Vizi • Dilcendafl in oltre dall’ 
Univerfale al Particolare, con prefentare davanti agli occhi di 
cudaun Giovane una per una le Azioni altrui o buone, o catti- 
ve , e con farle ben confiderare a i loro occhi e penrteri ; e il 
vedrà oh’ eglino da fe (ledi, 0 lenza edere imboccati, le dichia- 
reranno belle, e da eleggerli ; o pur brutte, e non degne di Crea- 
tura Ragiouevole, e convenienti folo alle Beftie. In fatti due 
fchiere d’ uomini (ì Cogliono trovare nel Mondo; l’una, che non 
è vietato il chiamar Uomini Belli e : e l’altra, che è lecito l’ 
appellar Uomini più che Beftie. Infelicità Comma, dtNcui gra- 
ziofamente ci han fatto vari Poeti il ritratto , con rapprefenrar 
Uomini divenuti Orfi , Lupi, Serpenti, Porci, Volpi, Cani, e 
altre fpec'te d’ Animali crudeli, immondi, furbi, libidinofi . Di 
quelli Uomini difumanati o trasformati , ne abbondano anche i 
noflri tempi ; e noi trattiamo con erto loro talvolta alla dime- 
flica, perché non fi può di meno. Vero è, che non hanno li 
mufo , i piedi, e la pelle di Belila: ma che importa, quando 
ne han tutte le qualità, inclinazioni , ed azioni ? Quel che è peg- 
gio , quelle Beftie traveftiteda Uomo, quelle Beftie da due pie- 
di, d’ordinario non conofeono fe fteffe, cioè non s’accorgono 
della mifera lor tramutazione ; e peròos’ adirano, 0 ridono , ove 
taluno ne li voglia far accoregre , troppo compiacendoli del pre- 
dente loro flato, e certamente non credendolo sì deforme e co- 
tanto ^convenevole alla nobiltà della Natura umana . Ma fe non 
fe n’ avveggono effi , gioverà bene affaiffimo il moftrarli a dito 
di buon ora a i Giovani , acciocché imparino a difcernerli , e a 
concepire abbonimento a sì Urano fconvolgimento del carattere 
dell’ Uomo. Dipingali per efeenpioad elfi 1 ’ Ubbriacchezza con 
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tutti > Tuoi ordinari effetti in un Uomo, che o fa ridere, o di- 
ce infiniti fpropofiti , o divien balordo , o mena le mani. Anche 
lenza averlo veduto, un Giovane diciderà tolto, che quella è 
una mi fera e deforme politura, fino a cagionar dell’orrore. Può 
anche elfere, che non durerà fatica a ravvifare in quel tale non 
più un Uomo , ma una Bedia ; anzi un peggio che Belila . Chieg- 
gafi parimente , che parrebbe a lui di un Padrone , che indifcre- 
tamente badonade i luoi Servi per mancamenti leggieri ; di una 
Madre, che batreffe un pargoletto da tetra, perchè non ceda di 
piagnere; di un Padre, che per ammaffare Roba, o per non fa- 
lalfare lo fcrigno , tiene a sì rigorofa dieta i fuoi Figliuoli , che 
comparifcono fmunti, e fon predio che a morire di fame. Oh 
•efclameran tolto , edere quella una Crudeltà , e un’ Azione de- 
forme ; e benché non fapedero addurne l’interna edenzial ragio- 
ne, pure detterà loro il proprio Giudizio, che non fon da chia- 
maifi Belle, ma Brutte sì fatte operazioni. Allettatevi ancora 
la fentenza medefima lopra il madìccio di tanti altri tralporti 
ed eccedi dell’umana Superbia, Ira , Lafcivia , Intemperanza, 
fete foverchia di Roba, d’Onori, e d’altre fregolate e bizzarre 
Padioni dell’Uomo. Didi il madìccio; perciocché a giudicare 
del minuto popolo de’Vizj e Peccati, e di tante Circoltanze , 
che pedono rendere lecita o illecita un’azione, non fono atti d’ 
ordinario gli Ingegni teneri ed ignoranti. Ma prendendo i Vizj 
e peccati così all’ingrodo, certo è, che prefentati al Giudizio 
anche de i Giovanetti, anche degli Ignoranti, anche de i rozzi 
bifolchi, Dio a tutti dà un tale interno conoicimento , che cia- 
feuno può non difficilmente ravvifarii per eccedi difordinati , ab- 
bominevoli , e contrari alla retta Ragione. Ho già chiamata 
util maniera d’incamminare i Giovani all’amore della Virtù, e 
alla fuga del Vizio, quella di avvezzarli per tempo a ben giu- 
dicare di ciò , che è buono o cattivo , o lodevole o biafimevole 
nelle umane azioni . Lodifi pure l’ infegnar loro il Latino e il 
Greco, ma fi vuole nello Aedo tempo interrogarli di tanto in 
tanto, cola eglino pendino della tale Azione , delle tal i Madime : 
e far loro rendere ragione perchè appruovi no l’une, o condanni- 
no l’ altre. Bifogna eziandio formare il loro Giudizio , con infe- 
gnar loro a didinguere anche nei grandi Uomini ciò, che è Vi- 
zio, difetto, acciocché apprendano di buon’ ora a non confondere 
il Vizio colla Virtù, e non ammirino quello che merita fola- 
niente fprezzo. Gran guadagno per un Giovinetto l’imparare, 
lenza afpertar la vacchiaja, a ben giudicar delle cole! E per- 
ciocché a tutti dovrebbe premere l’avere e confervare la propria 
Sanità, che fra i temporali Beni é uno de i madìmi , dee ado- 
peraci quello dimoio ancora con far loro comprendere, che fic- 
come l’Intemperanza, l’ Impudicizia , e le gagliarde Padioni pof- 
fonb e fogliono facilmente guadarla ; così può e fuol contribui- 
re di molto la vita Virtuofa a mcnicneria . Pollo poi, che fincera- 
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mente brami un Giovine di operar con prudenza, di menar fag- 
giamente quei pochi giorni , che s’ ha a ftar fulla Terra; m>- 
nifefia cofa , eh’ egli dee di buon ora avvezzarti ad abborrire 
ogni illecito trafeorfo, e a tenerti lungi da i pericoli, e dalle 
occationi di mal Operare. Chiunque ha un po’ di Giudizio, 
non può non conofcere , che ticcome troppo (conviene a perfona 
alzata da Dio al grado di Ragionevole il lafciarfi trafportare fuo- 
ri del cammino delia Ragione ; cosi farebbe una fpecie di paz- 
zia il voler da Giovane fcapricciarfi e fallare, con difegno poi 
di metterti negli anni maturi fui cammino de i buoni. Niun 
tempo ci è, in cui Dio non voglia edere ubbidito, e non debba 
a noi premere di vivere da Saggi, e non già da pazzi, nèdaBe- 
flie. È fe tu ( dice la divina Sapienza ) (*) farai Saggio, certo 
che farai Saggio per utile tuo : ma fe »’ ingannerai , tu foto ne por - 
ter ai la pena . Si Sapiens fueris , libi metipfi erti . Si autem illufor , 
folus portabis malum . Ora inculcando bene quelle Verità in mente 
a i Garzoni, e fpezialmente a i non peranche caduti nel Vizio, 
è da fperare, che produrran buoni frutti nell’avvenire. 

Terzo convien ricordarti , che teneros animos aliena opprobria 
fepe aòflerrcnt vitiis ; cioè , che a far prendere abbonimento a i 
Vizi , Aafta fervente a i Giovani il mirar f obbrobrio , che ne rifulta ad 
altrui . Però ove feriamente confetti taluno d’ edere Amato , Sti- 
mato , e Lodato dagli altri Uomini, ci vuol poco a fargli toccare 
con mano, che l’unica via di riufeire in quello, è quella deli* 
Virtù. All’incontro per acquetarti il Difcredito , l’Odio, e il 
Biatimo uni vertale balia datti a conofcere perfona dedita a i Vi- 
zi • Da quello pagamento ninno va efente . Se l’ afpettino ancora 
i Nobili e i Grandi fleffi ; che Buoni fi veggono per così diitr 
adorati da tutti.* e Cattivi, ed operanti ciò, che non dovrebbo- 
no, hanno da tener pure per certo, che loro è preparata la 
difapprovazione fecreta del Pubblico, cioè un gaftigo tal qua- 
le può edere del loro demerito. Vero è, che ad alcuni o non 
cade mai in mente, o non è mai ricordata da chi Ila loro ap- 
preso , quella univerfale difapprovazione ; e quand’ anche ne fol- 
lerò perfuafi, l’alta loro fortuna vcrifimilmente li configlia a 
(prezzarla , e mettetfela fotto i piedi . Ma amando ciafcuno , 
e fpezialmente i gran Signori , la vera Gloria, e la Lode; co- 
me mai potrebbe accordarti sì giallo e lodevol detiderio coll’ ope- 
rar pofeia quello, che fidamente può indurre Biatimo e Vergo- 
gna ? Che fe fembriamo ancora di confervare la noltra Fortuna 
quaggiù, e condur bene i notiti affari , le Virtù dell’ Animo an« 
ch’ede ci aiutano; i Vizj fono un maravigliofo ingrediente per 
far perdere, e rovinare tutto. L’ edere in concetto d’ Uomo Giu- 
lio, Sincero, Fedele nel commercio degli Uomini, è una gran 
raccomandazione per ben riufeir ne’ fuoi traffichi , ne’ fuoi ma- 
neggi. 
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reggi , * per acquiflar buoni Padroni , e per farfi fi rada a podi 
ed onori. Non così avvien già a i Cattivi. 

Finalmente fe parlano daddovero i Giovanetti , allorché dicono 
di defiderare di Bar bene quaggiù , di vivere con Tranquillità , co- 
modità , e allegria, in una parola d’ edere Felici falla Terra; i’ 
unico fentiero per arrivarvi , eccolo ; cioè . ben attenerli a gl’ infegna- 
menti della miglior Filofofia , operare il Bene , attenerli dal male. 
Ha formato Iddio in tal maniera le fue Leggi , cbe chi le feguita; 
• non altro vuole, che ciò, che la Ragion vuole, è amato ordina- 
riamente e favorito dagli altri Uomini. Il calmare i propri Appe- 
titi , il tenere in briglia leproprie padìoni, è il malfimo de’ fegre- 
ti per goder Pace nell’ interno fuo . Non v’ ha dubbio , anche i Buo- 
ni quaggiù fon fottopoBi alle tempere; ma non fi fentono già in 
cuore il tarlo d’eflerfele eglino guadagnate e tirate addolTo. Le Ten- 
tano anche meno degli altri , perchè nell’ interno loro fottomelfi al 
Volere di chi governa l’ Uni verro , fanno, chele Tribulazioni ven- 
dono dalia mano di un buon Padre, il quale follmente le man- 
da ai Figliuoli perlorobenee vantaggio. Però agitati al di fsorì, 
nel di drentro pazienti ed umili, uon lite mio di provare una fpe- 
ciedi Tranquillità, che è forefiiera a tutti i Cattivi. Però d’or- 
dinario può dirli ; Che C Uomo Virtuofo è più tranquillo'jnelle avvet- 
fità y thè il VixJofo nelle profperieà . Perealtro fi miri attentamen- 
te la vita tutta qaaiitade i Buoni, cioè de i veri Saggi, e dipoi 
Ce le metta in confronto quella «le’ Cattivi. Regola generale fi è, 
cbe nel Mondo i foli Bu oni fogliono godere una Contentezza in- 
terna e un’efenzione da varie tempefle , che accompagnano d’ or- 
inario , chi fi dà a una vita fregiata . Regola è , che quelli fi ren- 
dono partecipi di quella Felicità temporale, cbe può fperarlì in 
un paefe, il qual per altro non è la Patria della Felicità . Si feoo- 
pre ingioilo non di rado il Mondo ne’ fooi giudizi : tuttavia non 
può di meno di non pagare un tributo a i feguaci , e profcffori 
della Virtù. Quefti sì che rilcuotono Amore da tutti, o almeno 
fon «Mauri in pregioda tutti. Gli Aedi Vraiofi, fc non hanno,® 
noti vogliono avere la Virtù io fc Beffi , la Bimano nondimeno 

r rlo più, e l’ apprezzano in altri. Ameranno di avere i Figliuo- 
ubbidientt , « incamminati per la via delle Virtù , e diverfi da 
loro Beffi. Brameranno una Moglie delicata uell’Oaellà, Servido- 
ri pazienti , Mezzadri fedeli , Artefici non ladri , Ecdefiaff ici e 
Rettgiofi pieni di Bontà, e così decorrendo. Sembrano, è vero. 
Felici talvolta anche i Cattivi : ma per giulìo giudizio di Dio 
non è vera, nè foda , nè fuol elfere durevole nè pur falla Terra la 
loro Felicità. Se non altro, effa è lacerata da’ continui timone 
rimedi , e dal tumulto moiefto delie loro malnate padroni , ca- 
gioni appunto di tanti loro trafeorfi .• e fenon prima, certo al fi- 
nir della vita oh quanto s’augureranno i miferi, ma indarno , d’ 
aver menata una vita diveda ed oppofla! Oltre di che al pari del 
Fuoco, le Azioni de i malvagi, hanno quella proprietà di noa 
. ■ ‘jv'u potè» i 
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potere col tempo ftarfene occulte. E (coperte fon punite anche 
quaggiù dalla Giuftizia del Principe , o dal digredito del Pubblico. 
E a chiunque ha Giudizio, non vien già. in mente difarpruova 
in fe dello, fe fieno gudofi ed utili i Vizj . Bada bene offervarne 
in altri le brutte confeguenze. Pur troppo in cafa altrui fi potrà 
fcorgere , fe l’Intemperanza della Gola, e Tela (regolata Libidi- 
ne , fervono più alla Sanità , che una vita fobria e cada ; fe la Fur- 
beria , l’Ingiudizia, le.Frodi, la Menzogna, la Vendetta, il Luf- 
fa fieno più propri per accrefcere le proprie fodanze , oppure la 
Sincerità, l’Onoratezza, la Fedeltà , e la Moderazione , e la buo- 
na Fede ne i contratti :fe fi acquidino più Amici, e riputazio- 
ne maggiore coll’Ingratitudine, coll’ Impazienza , colla Superbia, 
coll’Inciviltà, colla Crudeltà , in una parola co i Vizi, oppure 
colla pratica dell’Umiltà, della Carità, della Manfuetudine, del- 
la Cortefia, e dell’ altre Virtù. E’ anche veriffimo, che la mag- 
gior parte degl’ incomodi della Vecchiaia non altronde viene , che 
dal mal’ufocbefi è fatto della Gioventù. Però il noftro grande In- 
rerefle , anche parlando del folo prefente Mondo , confide in fegui- 
tar la Virtù ; e Dio e la Ragione con infegnarcela e comandarce- 
la c’ infegnano appunto ciò che è anche il noftro bene quaggiù . 

Formata poi che fia queda conofcenza del Bene e del Meglio 
in mente i Giovanetti , e queda fortunata Rifduzione di artolarfi 
nella milizia delle Virtù, e fuggir quella del Vizio: neceffario 
è , che apprendano , edere loro più necedario , a fine di cuftodirla 
il foccorfo di una particolare Virtù, cioè una fpezie di quella, 
che chiamano Fortezza e codanza. In tutte le ardue e difficili 
imprefe fe queda manca, l’edifizio ben cominciato va toflo per 
terra. Nè fi può negare, che la navigazione di queda vita non 
fia efpoda continuamente a mille perigli di naufragio: tanti fo- 
no i venti delle Tentazioni , tante le fitti degli Errori, a’ quali è 
efpoda P Anima , finché fa viaggio verfo l’Eternità. Ma ficcome 
il Mercante o Piloto, animato dalla fperanzadel guadagno, e ri- 
foluro «li procacciarcelo amorofamente fciogHe le vele pel Mare, 
nè fila.fcia atterire dalle tempede, che fon familiari a quell’ Ele- 
mento cosi il Saggio s’arma di Coraggio per refidere alla matta 
Concupi feenza , e non deviare dal fentiero della Virtù. E tanto 
più fi fente far cuore, perchè può bene anche il più accorto Noc- 
chiero in Mare contra fua voglia fare naufragio per lo foverchio 
empito de i venti ; ma non può il Saggio , affittito dall’ ajuto cele- 
fte , dar le mani vinte a iVizj , fe non vi concórre la libera fua 
elezione e volere. Però venga pure la Tentazione a rapprefenta- 
re un bene o piacere illecito , « colla lufinga che non fi rifapri , 
perchè potrà coglierli in fegreto, e fenza tedimonj ; coraggiofa- 
mente il Buono grida in fuo cuore : Rifpetta te flejfo , e non ofar 
di commettere un'Azione, la quale ti vergognetefli di commettere da- 
vanti agli altri Uomini . E fe gli Uomini non ti. mirano : non c'è egli 
il guardo di Dio ? Così il Saggio con magnanima Fortezza . E 
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nafce quella Forza dall’ aver giàfilfatoin fuo cuore con irt* fraga* 
bil MalTìma , che tutto ciò , che lì oppone alla Ragione, e alle 
Leggi di Dio, non è Oneflo , e lì oppone anche alla Felicità no- 
lira, e al vero fine dell’ Amor proprio . Può ben giovare il Vizio, 
o dilettar per un verfo ; ma incomparabilmente maggiore farà il 
nocumento e Male, che ne verrà dall’ altro. Miriamo dunque una 
Donna faggia , amante rifoluta della Onefià . Può ben eflere fol- 
lecitata con ragioni , con lufinghe , con grandi offerte , a tradire 
quella nobil Virtù. Ella falda e collante qual torre ad ogni im- 
pulfo refiflerà . Ecco grido io , la Donna forte ; ed è in lei na- 
ta quella Fortezza , perchè fa , che difpiacerebbe a Dio , perchè 
la Ragione chiaramente le ha fatto conofcere la bellezza ed im- 
portanza della Virtù, i difordini e le mifere confeguenze dell’op- 
pofio ; e fe è congiunta in matrimonio, concepifce di più l’ob- 
gligo potente, e il pregio dell’ Onore e della Fede maritale . Chi 
è fra effe così ben perfuafa di quella verità , indura il cuore ad ogni 
perfuafione contraria . E quanto maggiore farà la Beltà del Corpo 
accoppiata con quella Beltà d’ Animo, tanto maggiore diverrà la 
fua gloria e il fuo merito, perchè più fon i pericoli da fuperare . 
Opererà al rovefcio Madonna Poco cervello , perchè ordinaria- 
mente inflabile , e ladina, cioè mancante di quella Colìanza e fer- 
mezza , che viene da una Mente ben compolla , da una ragione 
vigorofa e foda , e da una Volontà filfa , ed abituata nel Bene. 
Così quel tale, che maneggia la Roba altrui, fe conofce , che la 
Fedeltà è un obbligo importante dello (lato fuo, ed è rifoluro 
di non contravvenirvi giammai , venga pure un bi fogno , venga 
una favorevol comodità di potere a man (alva appropriarli l’al- 
trui ; generofamente fe ne alìerrà , e farà fronte alle torre fugge- 
flioni dell’ Amor proprio. All’incontro quantunque un altro in- 
tenda del pari a che egli lia tenuto in quello (ledo mi ni fiero , 
fe non s’arma d’interno vigore per dir di no alle proprie incli- 
nazioni , non anderà guari , che prevaricherà coll’ intaccare nelle 
ragioni altrui. Di quella, e d’altre mille cadute , anche di chi 
pure non è di cattiva volontà, non occorre andar lungi a cerca- 
re gli efempj . 

Finalmente non fi vuol qui tacere una difa vventura nollra . Tan- 
to fon volubili e mobili le volontà umane : tanto fono fuggette 
all’ Errore , e agl’ Inganni le Menti nofire , che non è sì facilmen- 
te da prometterli quella eroica e perpetua Fermezza e (labilità nel 
proponimento di non confentire a tentazioni perverle . Oggi con 
evidenza conofce il Saggio, come fia avvenente e lodevole la Vir- 
tù , come brutto e biafimevole il vizio , e però innamorandofi di 
quella, forma infiemeun abbonimento all’ altro. Evidentemente 
ancora s’ avvede, non darli più certa via per poter godere la Tran- 
quillità dell’ Animo quaggiù, e fperare una ineffabil ed eterna Fe- 
licità nel Mondo di là, che la via del retto operare fecondo le 
Leggi di Dio. E qui bravamente determina di non lafciarfi mai 

indur- 
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Indurre volontariamente ad atti difordinati e viziofi . Ma ne ven- 
ga quel clv fi voglia, la povertà, la prigionia, anche la Morte 
Betta ; più tofioche commettere peccato, io tutto fon rifolutodi 
fofferire . Ma che? Andando innanzi , forge una gagliarda paflìone : 
ed eccoti gli Amici, l’altrui efempio, una Maflìma ben inorpel- 
lata in bocca de’ malvagi eloquenti, un piacere, un Guadagno 
metto in buona profperità: la Cofianza fe ne va per terra. Éci 
va , perchè , come s’ è detto più volte , alla Filofofia , o pure alla 
Mente comparite di maggiore certezza e prezzo un Bene, fiaqual 
elter voglia, prefente, che cento lontani , e a venire : e fi infinga 
l’Animo di poter cogliere queflo, fenza perdere quelli ; e dalla 
parte delle paffìoni , e della Fantafia , e dal Corpo ifteflb vengo- 
no fieri impulfi : di modo che la torre , che parea dianzi sì fal- 
da ; cade in rovina. Dove ora e il Bello della Virtù, e quelle sì 
evidenti ragioni, per cui l’Anima avea concepuu risoluzione sì 
forte di non dar mano ad opere malvage ? Non fon elle ora le Bef- 
fe che prima? fono al certo. Maconvien por mente, che non ba- 
tta udireuna volta, e metterfi in mente ein cuore lemaffimebuo- 
ne , e le Ragioni , e i Configli delia Sapienza : nè bada il fare 
una fola volta una Determinazione per ben fondata e faggia chefia. 
Bifognadi tanto in tanto rinforzar nella Mente e nel Cerebro no- 
ftroquefie Matttmee Ragioni: e meditare di quando in quando le 
flette Verità prima apprefe, e raffodare con nuove rifoluzioni le 
prime. Anche i chiodi ben conficcati nel legno o nel ferro, fi 
Smuovono col motto e col tempo, ed è neceflario il conficcarli di 
nuovo . Chi chiufo dalla fua infanzia in un’ofcura prigione, dive- 
nuto poi grande e libero, miratte il Sole, e la Luce fparfa fulla 
fuperficie della Terra, per cui fi rendono a noi vifibili rami e sì 
mirabili oggetti, fiopirebbe e concepirebbe un’incredibile dima 
di quel benefico e maedofo pianeta , che è per così dire 1’ Ani- 
ma di quedo baffo Mondo. Avvezzato poi a mirar tutto dì quel 
Pianeta medefimo, a poco a poco e infenfibilmente quell’ alta 
idea andrebbe calando , tanto che fvanirebbe dalla Fantafia , e 
potrebbe quanto voleffe affacciarli il Sole, che a quel tale nè pur 
patterebbe per mente: quanto fia maravigliofo , filmabile, e uti- 
le quell”* immenfo Globo di Luce. 

Altrettanto pub accadere all’ Idea ben concepura della Bellez- 
za della Virtù, e della Deformità del Vizio, e della neceffìtà e 
importanza di feguir quella , e non quedo. S’effa non viene di 
tanto in tanto inculcata e di nuovo impreffa negli interni gabi- 
netti dell’ Anima , s’, infievolire, e non ha più queda forza, che 
ebbe lorchè induffe la Volontà alla forte Rifoluzione di non fe- 
guir altro che la Virtù . Convien dunque di mano in mano for- 
tificarla , e rigenerarla nella mente e nel cuore . Utiliffima a que- 
do fine farà la confiderazione frequente del Meglio, che fi è elet- 
to. Utiliffimo l’afcoltare i banditori della parola di Dio, e fen- 
tiredettoe ridetto il medefimo. Così fi rinuova lo Spirito, fchie- 
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randofi davanti all’ Intelletto le ragioni di flar forte nell’ elezio- 
ne del Bene , e nell’ abbonimento al Male . E’ da congratularli 
•ol fecolo noflro ; perchè fra’ Criftiani a niuno manca*, martima- 
mente nelle Città , il comodo di udire fpeffo i Maettri d^l ben 
vivere. Di qui nafce a mio credere l’ effere meglio comporti i 
Cortumi de’ tempi nofìri, che quei de’ Secoli precedenti , rie’ qua- 
li il Vizio infuriava in ogni forta di perfone . UtilifTìmo del pa- 
ti farà il darfi alla lettura de’ buoni Libri , che fappiano insegna- 
re e perfuadere la Saggia direzione delle umane Azioni ; e non 
già de’ cattivi , che fono una vera pelle per gli Animi . Ma So- 
pra tutto utilirtima anzi necertaria è 1’ orazione a Dio, affinchè 
di Cattivi ci faccia Buoni , e di Buoni ci faccia Migliori . Da 
lui ha da Sperarli, a lui fi dee chiedere ciò, che non portiamo 
avere da noi Berti . Noi malfa dì corruzioni, in continuo perico- 
lo di cadere , e privi di forze per risorgere , Se vivamente ricor- 
reremo al fonte d’ ogni Bene, ci accompagnerà la Sapienza nel 
corto viaggio della prefente vita, e quella in fine andrà fortuna- 
tamente a terminare in un buon porto . Con tali aiuti verrà a 
formarfi quella Cortanza, che fi richiede a fine di perseverar nell’ 
Amore e nella pratica della Virtù; giacché per quanto Sìa abi- 
tuato un Uomo nel bene, dee paventar Sempre di Sdrucciolar nel 
Male. Non fi può abbartanza dir, quanta fia Pinrtabilità e vo- 
lubilità de’ mortali . Quello, che oggi a noi tanto piace, domani 
c’ infaflidirà , fors’ anche l’odieremo. Per un anno farà taluno da- 
to tutto alla pietà, allo Studio; nel furteguente Seguirà il cam- 
mino de’ Vizj e gli verrà a noja qualfivoglia applicazione. In 
Somma tutto dì fi pruovano cangiamenti della nortra Volontà ; ed 
ebbe ben ragione di dire Giobbe , che l’ Uomo non iflà mai fir- 
mo nel medefimo flato; nunquam in eodem flatu permanse . E tanto 
più fi mutan martime e voglie al mutarli dell’età, ertsndo ordi- 
nariamente diverfe quelle della primavera dell’ Uomo da quelle 
del verno. Si mutano, dirti, ma il male è, che per lo più non 
fi mutano in bene , Se non anche fi mutano iu peggio . Si gua- 
risce d’ una malattia, e fe ne contrae un’altra. Calma non c’è, 
ma Sempre tempefta. Homovanitati fimilis faftuseft, Saggiamen- 
te fu detto. E quello ancora è poco. Bifogna aggiugnere.- Uni- 
verfa vanitas omnis homo vivens. Però Sempre più tocchiamo con 
mano la necertità di Spettò ricorrere a Dio, e di Spellò ricorda- 
re a noi rtefli, o di Sentirli ricordare da altri, i primi principi, 
la Bellezza, e l’Utilità delja Virtù : di andare battendo e ribat- 
tendo di quando in quando in mente nortra quella gran verità , 
cioè, che la Sapienza e felicità dell’ Uomo confitte Spezialmente 
in avere Amico Dio v e che la maniera d’ averlo è l’ amare e pra- 
ticar la Virtù per amore di lui , e per piacere a lui . 

IL FINE. 
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AL LETTORE. 


T Ra le altre infigni prerogative , che fi ammirarono nel 
Santo Cardinale , ed Arcivefcovo Carlo Borromeo , 
non fu P ultima quella di fapere difcernere le perjone di 
Gran Giudizio , e di prenderle al Juo fervi gio: perloche la 
Cafa fua divenne un Seminario di Ve] covi . Ed uno appun- 
to fra quefli fu CESARE SPEZIANO, prima Miniflro 
d' effo Santo, poi Vefcovo di Novara, e finalmente di Cre- 
mona fua Patria. Tal credito di Probità ‘e Saviezza s' 
acqui/là lo SPEZIANO, che fu eziandio adoperato dalla 
Santa Sede Apoflolica per fuo Nunzio alla Corte di Spa- 
gna, e pofcia a quella di Vienna : nè quali impieghi pre- 
ftò de i rilevanti fervigi, non meno alla Religion Cattoli- 
ca, e a i Sommi Pontefici. Adunque, direte voi, la Por- 
pora Cardinalizi a non farà mancata ad un Perfonaggio sì 
degno . Ma il vero è, cbe o egli non fi curi di' averla, od 
altri non fi pensò a dargliela: perché da quando in qua 
vien fempre ricompenfato dagli Uomini il Merito degli al- 
tri Uominiì Ora Monfignor SPEZIANO, Prelato digran 
Senno e fperienz,a , e però di rara Prudenza , lafciò dopo 
di fe alcune centina ja a Avvertimenti , che ferini a pen- 
na vidi io giovinetto preffo P oggidì Eminentifs. Card, e 
Vefcovo di Novara Giberto Borromeo, e con Jua benigna 
permiffióne nè trafeelfi allora per ujo mio i più utili ed 
importanti . Di quefia ora fo io volentieri un dono al Pub- 
blico, per ifperienza , che le pennellate maefire di così fag' 
gio OJferuatore incomparabilmente più gioveranno , cbe il 
lieve abbozz 0 dianzi da me formato della Prudenza . A 
fare un Prudente ci vogliono di molte fcarpellate. Le mi- 
gliori nondimeno fi debbono afpettare da chi è più giudi - 
zjojo , ed invecchiato negli affari. Tale al certo fu Monfig. 
SPEZIANO, di cui fono gli Avvertimenti feguenti . 
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AVVERTIMENTI 

MORALI 

Dì MONSIGNOR 

CESARE SPEZIANO. 


Er chi ha luogo principale appreso un Principe Sa- 
i yA vio è buon mezzo da confervarfelo il non far cofa 
f ) fi- dalla quale effo conofca , che tu creda di potere affai 
' ' - con lui. E quello farà, in andar circofpetto di non 

A rifolvere da te cofa importante ; imperciocché oltre che 

' puoi errare per gli accidenti , ai quali tutte le deli- 

.»*****• berazioni fonfuggette, acquifti anche grazia appreffo 

il Principe con moli rare che tu (limi affai il giudicio fuo ezian- 
dio nelle cofe non grandi . Ma avverti di non lo (laccare, e di 
farti dire fuori di propofito : M’avete (turbato. 

a. Appreffo ad un Principe , (ia di qualunque qualità fi voglia , 
niuna cofa t’aiuterà più adacquiftare la grazia fua, che fe gli ino- 
ltrerai d’aver i medefimi fini, ch’egli ha: e però nel parlar feco 
inoltrati d’ effe r aftézionatiffimo alle cofe fue , e fia con verità . E 
in quello non fi può errare, ancorché qualche volta fi paffaffero i 
termini della modeftia col padrone fteffo per fuo fervigio. Come 
fece il Gran Cancelliere Gattinara, che non volle fottofcrivere la 
liberazione del Re di Francia, benché PImperadore glielocoman- 
daffe; allegando, che non conveniva al fervizio di fua Maeltà il 
liberare il Re nel modo rifoluto. Ora il fuddetto gran Cancelliere 
fu poi fempre onorato dall’ Imperadore, e per fuo mezzo fatto Car- 
dinale. Ma fi deve avvertire di fuggir la fimulazione , perchè co- 
nofciuta fa perdere la grazia del Principe; e s’abbia fempre davan- 
ti agli occhi r.onor di Dio, e quello del Principe. 

3. Un Principe terribile, e fevero ama più i fervitori miti, che 
i terribili, e la cagion è, che i miti gli paiono fuoi fervitori, e 
dipendenti tutti da lui, ma gli altri pajono piuttofto compagni del 
Governo. E febbene da principio gli ferviranno un poco innanzi ; 
nondimeno ho veduto per ifperìenza, che in finereitano addietro, 
e i miti veramente Virtuofi , fono (lati premiati ; perchè la Virtù , 
della quale manca il principe fevero , è riconofciutain chi la tiene. 

4. Ove non è Giuftizia non può anche effer la pace, perchè Ju- 
flitia & Pax ofculatie funt . E febbene non fi vede fempre Guerra , 
quando manca la Giuftizia , nondimeno lavi è fempre tra’ Cittadi- 
ni , perchè fi veggono morti , latrocini , ed altri mali infiniti , li- 
mili a quei della guerra : e però ove non è Giuftizia ogni buono 
dee fuggir di ftare. Non v’è poi cofa, che più cagioni quella ln- 
giuftizia, che il trafcurarfi dal Principe i buoni coftumi pubblici : 
come di fpefe groffe, che fanno i Cittadini in Banchetti, VeftWT, 
Famiglie foverchie, giuochi , e limili cofe, dalle quali nafcono le 
violenze, le inimicizie particolari, e finalmente il poco rifpetto 
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del Principe, e in confeguenza l’oppreffioni delia GiuRizia, e quel- 
che volta ancora il defiderio della mutazione dello Stato, e fpecial- 
mente quando a quelli tali mancano le comodità di continuar le 
fpefe. E però chigoverna, dovrà aprir molto bene gli occhi a que- 
lle cofe, e non lardarle andar troppo avanti, acciò non fi faccia- 
no irrimediabili, come ho veduto in qualche luogo. Ed è cofa na- 
turale, che i mali collumi non corretti fempre diventano peggiori . 

5. Se un Principe in moventi» è Uomo irrefoluto, afpettalo pu- 
re declinando l’età quafi affatto mutile: nè fi fperi, eh’ egli mai 
fia per far cofa virile, fe non in cafo , che fia sforzato da pura 
neceflità , 

6 . Chi vuol conofcere la natura di qualche perfona, febben non 
la conofee , poco fi gabberrà , conofcendo ifuoi amici, giudicandola 
tale, come fono elfi. Quando però il Principe fofTe tanto favio , 
che fapeffe trattar con tutti, e valerfi di ciafcuno fecondo la virtù , 
che tiene.- a quello tal Principe farebbe meglio fervire, che ad ci- 
gni altro; perchè con efTo poco può la malignità della corte, né 
fi è così foggetto alle mutazioni. Onde fe chi ferve è favio, può 
effer quali Scuro di riufeir bene. Il che non fuol’ accadere con un 
Principe di poca prudenza , perchè il poco favio fi muta fpeflò , 
come dice Salomone : Stultui ut Luna mutatur . 

7. Pare un paradofTo, e pure cred’ io verirtìmo, eh’ è manco ma- 
le per lo Minillro, che il Principe fi corrucci feco fpeflfo con ra- 
gione, che a torto: perchè corrucciandofi con ragione , fe tu ti 
emendi, e fervi dipoi, n’acquttli la grazia fua. Ma fe s’ adira a 
torto, tu Hai frefeo.- perch’è fegnale, eh’ è alienato da te in mo- 
do, che ingiuftamente accula quello, che tu fai bene ; e perciò 
vattene con Dio, 

8. Convien fempre al Suddito aver gran pazienza in fofTrire fe 
cofe del Principe, e fpecialmente fe quello inclina alla tirannide 
perchè fe ti fa difpiacere con giuflizia , tu hai torto di lamentarti , e 
mormorar di lui; ma fe tu hai ragione, tanto più devi avere pa- 
zienza, e tacere. Perciocché fe il Principe ti offende, fenza cheta 
gli abbia data giulla cagione , nè apparente ragione , tanto più 
profeguirà, udendo, che tu di lui mormori . Perciò col tuo Prin- 
cipe tu fia fempre umile, e ringrazialo, quando ti fa bene, e mo- 
li» di non fentire, quando ti fa male: fe tu non voleffi lodarlo 
anco di quello, come faria più efpediente, fe fai penfiere di vive- 
re nel fuo (lato. 

9. Coloro che governano , devono più tollo elfer terribili di fat- 
ti , che di parole, che così faranno meglio voluti , e più Rimati, 
che coloro, che fon afpri di parole, e dolci di fatti : perciocché 
colui , eh’ è afpro di parole, lo fuol elfer con tutti ; e perciò of- 
fende molte perfone, ancor di quelle, che non meritano riprenfio- 
ni. Ma gli altri con la terribilità de’ farti fidamente offendono i 
colpevoli , che fono ordinariamente pochi , i quali s’ odiano a tor- 
to , avendo il Giudice fervito alla Giufiizia. 

10. Pareràflrano; pure l’efperienza lo fa veriflimo, eh’ è necef- 
fario effere più liberale , e fplendido , e meno intereffato , fervendo 
ad un Principe avaro, che ad un magnanimo, e liberale . Perchè il 
Principe, che ha la virtù della Liberalità, fi pregia d’averla, e in 
certa guifa gli difpiace il vedere eh’ altri contendano feco in quella 
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virtù. Ma l’Avaro al contrario ama il Minifiro Liberale; perchè 
non è moleftato con paghe, e aggravato confpefe, e perchè il Mi- 
niftro cuopre in certo modo con la fua Liberalità 1 ’ avarizia del 
Principe. Oltre di ciò, all’Avaro difpiace Tempre l’Avaro. 

11. Non è dubbio, che quando i fudditi perdono il rifpetto al 
loro Principe, ogni cofa fi turba, e va fottofopra. Ma io dico , 
che non è minor male forfè, quando il Principe perda il rifpetto 
a'.fuoi fudditi, perchè fenza dubbio fi fa Tiranno , non {limando 
quello, che fi dica di lui, e offendendo chi li pare. Anzi quello 
è maggior male, perciocché col fuo procedere offende tutti ; ma 
erto dall’altra parte, quando non è {limato, è offefo fidamente da 
quelli che non lo (limano, e eli effetti fono peggiori , quando il 
Principe è Tiranno , che quando è (prezzato , e poco Rimato da’ 
luoi popoli . 

iz. Al Principe favio non dee difpiacere, che i fuoi Servidori 
C fé nel redo fono fufiizienti , e buoni ) fieno rifentiti , quando fi 
fentono biafimare, perchè quello è un fegno, che tengono conto 
della loro Riputazione, dell’Onore: dal che procede, che cerca* 
no di portarli bene, pernon (entirfi biafimare . Anzi quel Minifiro, 
che fa poco conto delle bravate del padrone, e d’efler da luibia- 
fimato, non fervirà mai bene, come dovria , e non potrà trattar 
bene le cofedel padrone: perchè perde quel rifpetto, che deve al 
fuo Signore, non iflimando d’ efTere biafimato da lui ; e non è Ri- 
mato dagli altri, con danno del fervigio del padrone. 

13. Chi defìdera di governare bene, fuggapiù che può le Novi- 
tà , e cerchi di mantenere 1 ’ ufanze antiche Buone ; e non fi curi 
di far Leggi nuove ; che quefie mettono il più delie volte il po- 
polo in affanno. 

14. Filippo IL Re di Spagna avea tutte le Virtù : Una fola cofa 
in lui mi (piacque, cioè la ritiratezza fua, e difficoltà nell’afcol- 
tare i fuoi Vaftalli , perchè quando quefii non pofifono vedere il lo- 
ro Principe , non poffono nè anche amarlo , come fono tenuti , te- 
neramente , perchè quefla forta d’ amore è neceffario eh’ entri per 
pii occhi: e tra le virtù principali, che fi ricercano in un buon 
Principe, è l’effere comunicativo, ed afcoltare prontamente! luoi 
fudditi: di che fommamente fono lodati Trajano, e M. Aurelio 
Imperadori. 

15. Il Principe Tiranno fa gli uomini più favj ; e fiorifee più la 
prudenza ne’ tempi fuoi, che fotto il Principe giufto, e buono: 
Rando fotto il Tiranno tutti avvertiti per poter vivere . 

16. Il Principe che vuol governar bene, ed efTere adorato da’ fud- 
diti , finga d’effer egli, per dir così, una perfona (opra il Re, e 
(opra il Regno, e che gli uomini vengano da lui a lamentarfi, 
qua fi del Re medefimo cioè de’ fuoi Minifiri, che trattano lecofe 
del regno più importanti , come la Giufiizia , e 1 ’ entrate Regie, ed 
efTo gii afcolti , e faccia Giufiizia, commettendo la caufa ad altri 
Giudici , come che effi fofTero fopra il Re . Così notai io , che fa- 
ceva Filippo II. il quale perciò era adorato, perchènon roofirava 
mai affetto, nè interefTe nella Giufiizia, e fentiva egualmente le 
differenze, che erano tra’ fuoi Minifiri di giurifdizione , ec. come 
le liti fra genti ftraniere . 

17. Dicea Pio II. che la Rettorica fu inventata p«r perfuadere le 
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pedone idiote , e non i Savi. Il limile dico io della Reità di co- 
lui, che parla, il quale è cola incredibile da immaginarli quanto 
muova l’animo di quelli, che afcoltano ; e quello viene per l’i- 
gnoranza degli ascoltanti , i quali ignoranti fono più affai , che i 
prudenti. Dico per tanto, che ficcome è buona per lo più la Ret- 
toria ; cosi farà anche bene, che l’Oratore, o Ambafciatore fia 
diamabit vifo : quando però s’abbia a trattar con moltitudine. Per 
chi tratta con Savi non importa la bellezza ec. 

18. Tutti i Principi, ancorché tra loro vi tiaoo emulazioni, fi 
debbono allegrare, quando ad altri nafcono Figliuoli: perchè i fi-, 
gliuoli del Principe, Malchi, o Femmine che fieno, fono così uti- 
li alle volte, e di più confolazione ad altri, che a’ Padri irteffì .* 
perchè co i Figliuoli fi fanno le paci, e fi quietano gli animi per 
via di Matrimoni, dando, o pigliando, ec. 

ip. Quando tu conofci un Signor grande di molta prudenza , non 
creder mai, tuttoché molti lo dicano, ch’egli fi laici governare da 
alcuno de’ Suoi Minilìri, e gli creda più di quello, che fi dee, an- 
corché nell’ efleriore paja il contrario, e fi veggano di quel Mini- 
erò cofe, che paiono fatte di propria autorità: quando però il tut- 
to ritorna in maggior fervigio di detto Padrone» di roba, odiau- 
torità e riputazione. Perciocché i Signori Savi fi vagliano fovente 
de’ Minilìri loro fidati a fare, o dir quelle cofe, eh’ efli Signori 
non vogliono fare immediatamente, nè parer di farle: febbene il 
volgo dà femprc la colpa al Miniftro, come a quello, che è Tempre 
più facile, ed efpofto alla mormorazione. Ma quando il Miniftro 
faceffe cofe al Padrone contrarie , o in roba , o in onore , o egli fi 
arricchifce di troppo; all’ora fi può credere, eh’ elfo abufi l’auto- 
rità del Padrone, il quale non dee effer Savio: perchè fe egli è 
Savio, il Miniftro poco potrà lavorare per fe Hello, eh’ elfo Padro- 
ne non fe n’avvegga, e ponga rimedio- 

20. A’ Principi grandi e favj ordinariamente fon cari quelli , che 

li fervono bene nella roba con farne loro aver molta , che quelli , 
che gli aiutano bene nel Governo dello Stato , perchè nel governo 
dello Stato pare loro d’ elfere tanto favj , che pochi poffano aiutar- 
li a reggerlo, ec. s 

21. Bifogna effer molto deliro nel trattare co’ Principi , maflima- 
mente fe fono prudenti, o fefi danno ad intendere d’ efferlo, per- 
chè comunemente, ficcome fono i primi in oenicofa, così fi per- 
suadono ancora d’ elfere nella prudenza, e vogliono elfere filmati 
anche per quello più degli altri . Salomone Cor.tm magnate noli vi- 
deli fapiens . 

22. E’ comune ufanza degli Uomini {limare più quelli , che fi 
conofcono per fama folamente, che quelli, che fi praticano , e de’ 
quali fi ha efperienza. E quello procede per una falfa immagina- 
zione in credere, che quelli fieno più degni di quelli, perchè di 
quelli non fi fa, le non il bene, e di quelli fi fa anche qualche im- 
perfezione, cofa comune a tutti gli Uomini. Però è grande impru- 
denza il governarli nelle deliberazioni importanti con quello erro- 
re. Ho veduto molti cadere in tale errore , ond’ è meglio in tutre 
le azioni valerli piuttofto di perfone conofciute , ed atte, che delle 
incognite. Il ricordo è d’importanza. 

23. Ho provato per fperienza, che febbene non fono vere leque- 
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rele, che fi -fanno da molti centra un Superiore, o Prelato, ani} 
che fi fono verificate falfe : contuttociò s’è ritrovato, che l’ accu- 
rato è di natura inquieto, imprudente, e non atto al Governo.* 
perciocché col fuo mal procedere, febbene noningiufto, ha irrita- 
lo 1’ animo de’ Sudditi, in maniera che, per levarfelo datili occhi 
come poffòno , fi fon mefiì a calunniarlo di cofe brutte . E però fi 
dee per ordinario far poco buon giudizio di colui, eh’ è acculato 
fpefie volte dì cofe brutte, ancorché non fieno vere. E’ ben vero 
che tal ricordo alle volte potrà patir limitazione. 

24. Si fuol dire, che non ci è cofa più difficile, che conofcere 
un Uomo . Ed io dico , che non è così apprefiò il Savio . Percioc- 
ché un Uomo prudente ,in poche volte che tratta con un altro, 
non dico s’accorgerà della natura fua, ma de’ fuoi concetti, i qua- 
li quando fieno alieni da i comuni , o veda che non gli piacciono , 
o che difende piuttofto le cofe biafime voi i , che altrimenti ; fi può 
far confeguenza , che coftui non è Uomo da fidarfene in cofe ra- 
gionevoli , e che con lui non fi dee trattar di cofe buone, ancor- 
ché egli forte per altro pedona di garbo. E da quella fotta d’ Uo- 
mini molti fono rimarti gabbati in affari d’ importanzza ; ma non 
gli Uomini favi. 

25. Due vizj opporti cadono ne’ Servidori , cioè l’adulazione, e 
la contraddizione : l’effetto diquefta èpeggiore di quello dell’ altra. 

2t5. Gli Oziofi , che fono capaci , e mediocremenae intelligenti , 
fono alle volte più atti a trattare un negozio particolare, che quel- 
li , che fono tenuti più fuffidenti. E quello avviene , perchè gtio- 
ziofl non hanno altro negozio, nel quale impieghino il loro inge- 
gno , ed induftria, che quello, e perciò fon più accorti nel trattar- 
lo, e pazienti, febbene veramente non fon tali. 

' 27. Ognun loda 1 ’ Uomo veridico, e fchietto, che dice fincera- 

mente ciò chefente; ed è gran virtù veramente. Nondimeno fi di- 
ce più male di quelli tali , che degli altri che fono Uomini grandi 
e di governo. E chi confiderà bene la cagion delle cofe, non dee 
lì u pirli ; perchè ognun loda la Giurtizia, ma niuno la vorrebbe a 
cafa fua. Così è di quelli Uomini fchietti, e (inceri, che piaccio- 
no a tutti in genere; ma venendofi all’ atto pratico con alcuno , 
ché non fia più che mediocremente virtuofo , prsfto rimaneoffefo, 
e dice male dell’uomo, che gli difeuopre i fuoi difetti, o che gli 
chiarifce , che il fuo negozio non è buono ; perchè tal libertà di 
dire piace in cafa d’altri, non nella propria, 
g 28. Guardili ognuno dal lafciarfi prendere dall’ Invidia : perchè 
quella fa perdere il cervello a gli Uomini ancor favj , di tal ma- 
niera che ogni cofa anche palefemente buona dell’ invidiato , pare 
mala, e per tale è predicata. Dal che alle volte fi fa giudizio, che 
l’invidiofo o è pazzo, o fopra modo maligno, e calunniofo. 

29. Chi confiderà voler dar feddisfazione anche onefta a tutti gli 
Uomini, fugga d’ impicciarli di molti negozi, perchè è imponibile, 
che trattando molte cofe, quello gli riefea. Anzi è forza che fac- 
cia degli errori affai, quando trattando molti negozj, cerca pervia 
efquifita di dar fodisfazione a tutti ; e quello non lo fa fe non chi 
1’ ha provato . 

30. Nell’ eleggere i Padroni fi debbono fuggire più quelli, «he fon 
volubili, che tutti gli altri, perchè con quelli non vale induftria. 
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o pazienza a foddisfarli , come fi può far coi Collerici , che con la 
pazienza fi vincono, e con loro fopportando fi guadagna affai . Im- 
perciocché i Collerici fono naturalmente amorevoli . Degli Avari 
non parlo , perchè quelli non dovriano per dir così dar fopra la 
terra , non che effere ferviti . 

31. Chi è colpevole, e prefo in Giudizi criminali, faccia ogni di- 
ligenza per allungare il negozio più che può : perchè non fi potria 
penfare, che fervizio facciano le dilazioni nell’animo de’ Giudici, 
e dell’ Avverfario medefimo. Io per efperienza ho veduto molte cau- 
le di grande importanza per la dilazione effere sfumate. 

3z. Quello che moftra gran zelo di Giuftizia nel gaftigare i delit- 
ti degli Uomini trilli, e mfieme non moftra gran defiderio d’aju- 
tare, e favorire i buoni, credete pure che non è veramente buono, 
ancorché lo paja ; perchè dalla medefima radice di bontà, come 
dacagion principale, procede l’ uno , e 1’ altro effetto; e fi moffra- 
no quelli nel premiare i buoni, come nel gaftigare i cattivi. 

33. Il più delle volte gli Uomini in cofe d’onore, cofe di digni- 
tà, ed Uffìzi fi perfuadono di fapere, e poter più, che non poffono 
e non fanno, e per quello pochi lon quelli, che rifiutino dignità 
per grandi e travagliofe, che fieno . Ma nelle cofe di fatica folo 
corporale, comedi camminare, digiunare , vegliare , e limili, fem- 
pre gli Uomini penfanodi poter meno di quello che veramente po- 
trebbono, fe yoleffero. Quello viene dall’ amor p oprio, l’altro 
dalla Superbia , ed Ambizione, che non ci latcia mifurare noi fteffi 
nè conofcere come, e quali fiamo. 

34. Credo di non errare credendo, che niunopuò arrivare ad ot- 
tener nome di prudente, fe non gli vien fatta contraddizione ga- 
gliarda per non dire perfecuzione aperta; perchè nella contraddi- 
zione l’Uomo s’ affina, e col difcorrere ben le cofe, e confiderare 
attentamente quelle, che prima non fi curavano, fi fa prudente col 
tempo. Ciò non riefce a chi Ila fempre nelle profperità, non aven- 
do quelli occafione d’efercitare il cervello e penfare le circoftanze 
delle cofe per aiutarli. E però tra i beni che fi cavano dalle per- 
fecuzioni , che fono molti , io ftimo quello principaliffimo . 

35. Ho opinione, che niuno, che fia di natura facile ad alterar- 
li, e che non fappia contenerli ne’ primi moti naturali , polla riu- 
fcir bene in cofe d’importanza, ed anche buon foldato. 

3 6. Non afpettate mai gratitudine dal Superbo, perchè al Super- 
bo par fempre di ricever meno di quello, che fe gli dee: fa- 
te perciò bene, e più fervizio agli Umili, quali vi faran fem- 
pre gratinimi, (limando elfi le cofe affai più di quello che effe fo- 
no . 

37. Gli Uomini favj non fi debbono curare, anzi debbono fuggi- 
re d’ effer eletti Arbitri, e Giudici tra due loro amici, perchè per 
lo più con la fentenza fe ne perde Uno, per giufta ch’ella fia . 
Ma più predo dee confentire d’ effere eletto Arbitro fra due non 
fuoi conofcenti, perchè con la fentenza fe ne farà uno Amico, e 
l’altro non fi perde, perchè prima non era Amico. 

38. Non vi maravigliate, feuno vi fa interrogazioni impertinen- 
ti, perchè l’interrogazione viene da ignoranza. Poi colui che in-- 
terroga fcioccamente , parla all’ improvvifo per lo più. Onde l’in- 
terrogato dee prima di iifpondere penfarci bene, perchè ficcomel’ 
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Interrogazione ha per Madre l’Ignoranza , così la rifpofta devea- 
vsr per Madre la Prudenza. 

39. Chi parla della fua morte lenza fafìidio , dà legno, cheèfpo- 
gliato dell’ amor proprio, e che in lui domina affai più la verapru- 
denza Criftiana , che la paftìon naturale. 

40. L’efperienza moftra, che gli Uomini manchevoli in qualche 
parte del volto, e ancor del corpo, per lo più hanno anche il cer- 
vello infermo, e guafto.- parendo che l’animo, il quale dà il mo- 
to al corpo, e a tutte le membra, glielo dia nel modo, ch’effoè. 
Cioè ordinato, o difordinato. La regola patifce molte eccezioni , 
ma giova il faperlo . 

41. Quei Padroni, che mutano fpeffo Servidori, per Io più fono 
inftabih, di poca bontà, e di manco cervello. Ma può anche av- 
venire per efler molro buoni, ma di poco giudizio, che non polla. 
no fopportare alcune imperfezioni, delle quali il Mondo è pieno; 
e perciò fubito diacciano da le ognuno, che le commette, per 
piccioie che fieno . 

4Z. I Giudici ignoranti mettono toflo il reo a’ tormenti perfape- 
re la verità del delitto pretefo, non fapendo ufarealtra diligenza d’ 
efami , ec. Così il Medico ignorante empie rollo il corpo dell’ In- 
fermo di medicine; epuro con quelle uccidono fovente gl’infermi. 

43. Niuno fi fidi in cofe prandi di perfone fenfugli , ancorché pa- 
iano brave , e malTìme di quelle, che mai non fi placano, e che 
non fi pofibno indurre a perdonare a’ loro nemici, con foddisfazio* 
ni convenienti ad arbìtrio di perfone onorate ; perchè quelli tali in 
guerra, e ne’ pericoli grandi faranno i primi ad efler timidi, e a 
fuggire, infedeli, ec. 

44. Ordinariamente gli Uomini dappoco, e poltroni d’animo, fe 
fono di robulta , e gagliarda compleffione, credete pure che fi daranno 
ad ogni forte di vizio carnale ; perchè per la loro poltroneria non 
potranno refifler agl' impeti della carneche fono gagliardi . Le Don- 
ne per quello fono più facili a cedere alla libidine . La Regola pa- 
tifce eccezioni . 

45. Per mio parere non vi fidate in cofe ardue del configlio di 
Uomini di bell’ingegno, masi d’Uomini maturi, eripofati; per- 
chè i begl’ ingegni per lo più fono, inquieti, e perciò non pollóne» 
aver configlio fano, come l’hanno gli Uomini modelli, e gravi. 
Sappiate che le cofe grandi, e Ipezialmente gli Stati fi governano 
più con la riputazione, e con la vigilanza, che non fi faccia cofa 
nuova , fe non molto ben penfata , che con altri mezzi . Ma la vi- 
vacità del bell’ingegno fuoì produrre effetti tutti contrari, efpeffè 
volte turbare i buoni, perche è in fe fteffo inquieto . E tenete per 
cofa certa, che ove non è fodezza, non può anche effere prudenza. 
Perciò fono più {limati i Veneziani , che i Fiorentini , febben que- 
lli (ono di più vivace ingegno, che i primi. 

4 6. L’ ufura è gran peccato , ed infami fono gli Ufuraj . Non Io 
fon meno gli Omicidi , i Latrocini, ed altri peccati graviflimi . Pu- 
re il mondo è sì guafto , che ha perduto la cognizione delia pro- 
pietà de’ vocaboli , e delle cofe, non odiando nella fteffa maniera 
quelli, come 1’ ufura , anzi talora {limandoli Onorati. 

47. Gli Uomini che fono Savj molto, e che fono tenuti anche 
per tali comunemente , ancora per lo più fono creduti di natura 
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doppia, e perciò fono malvoluti. Laonde dovriano quelli tali ufare 
gran parte della loro fapienza in moflrare fe ftertì a tutti linceri , 
e fuggire più che poffono le doppiezze , e finzioni , altrimenti fa- 
ranno ogni di più odiati. 

48. L’Uomo prudente, che vuol vivere con ambre altrui nella 
corte, e con fua quiete, dee guardarli di non dolerli mai d’altri 
in cofe, che facciano in pregiudizio fuo, quando non fono cofe ma- 
nifeflamente male, e da non elTer tollerate, perchè alle volte fi 
fa più nemici col benfare, o dire d’erter ortefo da altri , che fe 
forteto eglino glionefi. Non iflimate dunque offefa l’ignoranza, o 
trafcuraggine altrui , ec. 

49. Quando agli Uomini valorofi, e di grand’animo s’accrefce 
la roba, è da credere, che tanto più faran gagliardi , e tenteranno 
fempre più cofe maggiori. Ma fe agli Avari li accrefce roba, cre- 
diate pure, che fempre in loro calerà il valore, eli faranno ogni 
di più timidi per paura di perderla . 

50. Gli Uomini bugiardi fono per lo più anche timidi e poltroni, 
e perchè è proprio della timidità di far l’Uomo bugiardo, il qua- 
le poche volte farebbe tale, fe forte valorofo , con dire il vero in 
quello, che occorre, e non temer di male, che gli porta avvenire 
per dire la verità. Sicché oltre all’ertere la Bugia cofa da ragazzi, 
e da fervi , crediate ancora, eh’ è da Uomo timido, e anche mal 
"riftiano , eh’ è" peggio . 

51. Non s’ è perduta la femente degli Uomini Savj, e Buoni per 
lo Governo. La colpa, che quefti non s’adoperino, è dalla parte 
di chi ha da eleggerli , eflendo quelli o malizio!! , o ignoranti . 

52. Quando avete a trattar cote fartidiofecon un Uomo Irrefolu- 
to. Ricco, e Timido, come quelli fogiiono ertère, parlate pure 
più rifolutamente che potete.- perciocché con quelli Uomini s’ope- 
ra fempre più per via del Timore, che per altra via, martime quan- 
do fiate tali, chein qualcherrodo portiate 11 urbar le loro comodità. 

53. Le ragioni frivole, addotte per non fare un fervigio , fono 
una manifella negativa. 

54. E’ certo, che un Servidore, o Miniftro non fervi rà mai be- 
ne il fuo Padrone (martime nelle cofe ardue) fe veramente non ha 
amore verfo il Padrone: perchè l’amor vero e grande fa parere i 
pericoli propri, e le difficultà proprie picciole , e quelle del Padro- 
ne grandi ; onde viene in confeguenza ad efporfi a cofe diffidi iflì- 
me in fervigio del Padrone. 

55. Chi è mandato per pacificar alcuni Principi infieme , più fa- 
cilmente gli riufeirà la negoziazione, fe già i principi fuddetti fon 
venuti all’ armi, chefe fono preparati a venirvi , perchè quando 
hanno provato già il danno dell’ armi, e i travagli che portano fe- 
co, fono più facili a dar orecchio alle concordie, che quando fono 
frefehi, ec. 

5 6 . Gli Uomini leggieri facilmente fi lafciano levare in ifperanze 
vane da’ Grandi, da’ quali fi fentono lodare . Ma ifodi confederano 
meglio ; cioè quando quelle lodi vengono da Uomini pari , ed in- 
feriori , o da perfone , che non poffono giovare , non fi debbono {li- 
mar più d’un fuono, che diletta all’orecchio, nè giova ad altro. 
Ma fe la lode vien dal padrone, o da chi può giovare, e ingran- 
dire , e non lo fa , tenetela per burla , e dite , che la carne della 
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Lodola è ben dolce, ma fe è data da chi può dare i Fagiani, e 
non gli dà , non fa nutrimento buono ; ma piuttofto i burla , e 
complimento , che altra cofa . 

57. Gli Uomini grandi, che afpirano a i primi luoghi nella gra- 
zia del Principe , e d’ efler Rimati potenti appretto di lui , fugga- 
no 1 ’ Avarizia (opra il tutto, e non cerchino di far roba, perchè 
quelle due paflìoni Ranno molto male indenne, ed una impedisce t* 
altra . L’ Ambizione ha bifogno della Beneficenza , e quella fa gli 
Amici, ec. 

58. La maggior parte degli Uomini fono di poco cuore, e di 
poco valore , e però apprendono le cofe difficili , e pericolole affa» 
più , che veramente non fono ; laonde chi fa rifoluzioni fopra la 
loro relazione, fpefio fi troverà ingannato. E perciò io voglio di- 
re, che a quelli tali fi creda poco, e non lafci di far, ciò che fi 
pretende, o almeno di provare, non ottante le loro relazioni che 
fan le cofe impoffibili. E chi confidererà quefìo ricordo, lo trove- 
rà molto utile in pratica, fe farà Uomo valorofo. 

50. A me non fono mai piaciuti quegli Uomini che piacciono a 
tutti, perchè non dicono mai, nè fanno cofa, che difpiaccia ad al- 
tri : e perciò non hanno offefo mai , perchè non fogliono mai , o 
vogliono di rado offendere alcuno. Perciò io li tengo inutili affat- 
to , e quali indegni di nome d’ Uomini Onorati ( febbene ne ho co- 
nofciuti de’ grandiffimi ) ma piuttoflo come vili femminelle , perchè 
quelli, che di quefia natura fono, poche volte fan cofe, che fiano 
in fervizio altrui.* e però l’Uomo, che non fa male, e non fa be- 
ne, poco vale in quello Mondo, ed anche appretto Dio, il quale 
ci ammonifce dicendo; Declina a malo , & jac tonum . Il che co- 
Roro non fanno, la natura de’ quali chi la vorrà confiderai bene 
e con giudizio, troverà, che il male, che quefli tali non fanno , 
non procede da altra cagione, fe non da loro dappocaggine, la 
quale fi ritiene anche dal far fervizio , e bene ad altri . E quella 
ModeRia , e buona Creanza , che alle volte moRrano , è piuttofto 
dalla Natura, che Virtù acquattata. E chi avrà converfato affai, 
avrà trovato molti di quella qualità , tenuti per buoni , ed amati, 
ma veramente dappoco , e indegni d’ effer adoperati in «ofe gravi . 

60. Mi pare, che in molte cofe fi fia perduto il vero vocabolo 
di effe , perchè fento a lodar uno per Uomo dabbene , che non ha 
altro fe non che è dappoco . E però bifogna far differenza da un 
Uomo dabbene Virtuofo , e da uno, che non è attivo : perchè il 
Virtuofo , e buono òpera bene, e l’altro non fa male, perch’ è 
dappoco, e non fa bene, perchè non è Virtuofo.* effondo cofa ve- 
rmi ma, che la virtù non può fiate fenza fortezza, e pazienza, le 
quali due Virtù quando mancano, rendono fenza dubbio 
nimo languido, e dappoco: che è quello, che agli (ciocchi pare 
Uomo dabbene, perchè non fa del male, che fi vegga. 

61. I Principi meritano d’effere Rimati, ed etti lo cercano con 
grandiflìma cura . Perciò non folo fi debbono Rimare da quei , che 
li fervono , e flan loro appretto , ma anche le cofe loro per piccio* 
le, che pajono ; perciocché le cofe, che pajono grandi al Principe , 
fi debbono Rimar tali ; e chi fa altrimenti non potrà durare , che 
non cada in queRo errore , e in rovina : non dovrebbonfi le cofie 
confiderar femplicemente , ma congiuntamente ; perchè congiunte 

con 
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con l’opinione de’ Signori Grandi perdono (per dir cosi) la pover- 
tà loro, e diventano erte ancora grandi. 

61. Si trovan due forte d’ Uomini faftidiort , ed incontentabili. 
Gli uni inclinano, che non fi faccia mai niente, e però contraddi- 
cono a tutto, e gli altri vogliono troppe cofe, i primi moflrano 
un ingegno llupido, e i fecondi troppo vivo. Ambi fono difettofì, 
ira è men male il fecondo. 

63. Chi può , e vuol gaftigar chi erra , non occorrerebbe mai , eh’ 
egli bravarte; perciocché le parole fi dovriano ufare , quando non fi 
può co’ fatti quel le, che fi vorria . Ma chi non può, e non vuol 
gaftigar , allora è gran Prudenza il bravare , perchè l* Uomo non 
perda interamente la pace , e fi acqueti ; perchè facendoli così , al- 
le volte fi rimedia fiifficientemente al difordine , come fe forte ga- 
fiigato in fatti . 

64. Gli Uomini di poco fpirito , per non dir poltroni , fogliono 
tenerle co'e difficili per importigli, e perciò toftoe facilmente di- 
cono, che non fi portono fare. Ma gli Uomini di valore faran tut- 
to il contrario , tenendo erti le cofe importigli per folamente diffi- 
cili ; e le abbracciano per tali con ogni loro induftria , e molte lo- 
ro riefeono, o almeno moftrano il loro valore. E però quelli, che 
mettono impoflibilità , e molte difficoltà in tutte le cofenon fi do- 
vriano mai adoperare in cofe grandi, non avendo erti veramente 
valore per farle . 

65. Come ho di fopra detto, l’Uomo Savio è tenuto fempre dop- 

pio, e perciò dee sforzarli col fuo procedere di non ertere , e non 
parer tale. Dico ora, che ciò è tanto vero, che quali non ammet- 
te prova in contrario: e fpecialmente fe quell’ Uomo Savio, è di 
poche parole ancora . Parli dunque liberamente , fi moftri fchiet- 
to, ec. ' ■■ 

< 56 . Gli fpartì degli Uomini Savj debbono ertère di cofe non ma- 
le, nè che minuifeano loro l’autorità, come fono il parteggiare, 
udir Mufica, e fimili fparti indifferenti, e quefti fono ancor meri- 
tori preffo Dio; come anche le fabbriche, e conviti , effondo il fi- 
ne oneftiflìmo, eh’ è quello di modeftamente ricrearli. 

67. Molti fi maravigliano , che fi veggano Uomini di gran feien- 
za, e che poi non vagliano cofa alcuna nell’ operare ; e pureniuno 
fi maraviglia, che un buon Calzolaio non fappia dipingere bene; 
e pure è la medefima ragione ; perchè il fapere , e l’ operare fon due 
cofe affai diverfe. La prima fi chiama feienza, che s’impara nelle 
fcuole , e con lo ftudio, e refta nell’intelletto. La feconda viene 
dalla prudenza, che infegna il bene operare, e fta nella volontà. 
ESalomone diffe, che la Scienza de’ Santi è prudenza , cioè chei San- 
ti operano bene, e gli Uomini Dotti , e non Santi folamente fanno. 

68. Si dovria fempre far bene ad ognuno, è guardarli infiemedi 

non far male ad alcuno, perchè nuoce più il male, che fi fa con 
farfi de’ nemici , che il bene con farfi degli Amici . E quello è ve- 
ro indifferentemente in tutte le perfene, ma molto più ne’ Repub- 
blichifti , perchè allora s’inimica tutto un pubblico. ' 

69. Chi ferve a Principe di natura pufillanimo , come ve n’ ha 
molti; e chi tratta con Uomini di quella qualità, vada molto cir. 
cofpetto in moftrare di (limar poco le cofe loro, le quali fono tut- 
te grandi per picciole , che fieno , perchè al cuore picciolo ogni co- 

fa 
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fa è grande, e la pufillanimità non viene da altro, che da piccio- 
lezza di cuore : ficcome al cuore grande ogni cola par pieciola . 
Chi non fi governerà cosi, errerà fpeflò, e farà poco Rimato ; fi 
perderà facilmente la loro grazia . 

70. Il Ricco dice alle volte, che il povero ha un bel falvarfi , 
perchè è libero da molte occafioni di male . Il povero dice, che 
il Ricco può meglio falvarfi, perchè puòfar del bene affai . Ed io 
vi dico, che l’uno, e l’altro, effendo Buoni, poffono falvarfi, e 
fe fon trilli, l’uno, e l’altro andranno male: perchè il Ricco è 
cattivo per l’Avarizia, e pel Luffo, e il Povero per l’impazienza 
nella neceflìtà . 

71. Coll’ Uomo faftidiofo, fe per forte è timido ( come ho ve* 
duto molti maflGmamente di quei che fon di poco giudizio e pru- 
denza) è meglio trattar con rigore e braveria , che buonamente. 
Ma fe farà prudente nel redo , la colà non farà così : quantunque 
io creda , che fi poffa trattar con quelli tali bene, fenza però di- 
moflrare di tener conto della lor mala condizione, e trattar con 
efli , come foffero Uomini ordinari. Ma non fi lafciar metter paura 
in modo alcuno, perchè effendo altrimenti, rimarrefte calpeftato 
da loro. E procedendo con efli , come fe foffero trattabili mofìr an- 
dò di non curare della loro beflialità , ne avrete quanto vorrete 
con ragione. 

7z. In ogni Città dovria effere un Tribunale, in cui fi dichiarai 
fero , quali fiano gli Uomini matti , o fanraftici , acciocché gli al» 
tri , che li teneffero per tali , non s’ oft'endeffero per cofa , eh’ erti 
Matti , o Fantailici loro faceffero. Ma perchè non fi trovano que- 
lli Tribunali in alcuna parte del Mondo, dovria ciafcun Uomo Sa* 
vio^ fupplire per fè fteffo, e quando fi veggon limili Uomini, per 
tal 1 trattarli , e non s’ offendere per cofa , che facciano , ancorché 
difpiaccia . 

73. Cattivi fon gli Uomini , che vogliono parer Donne nel par- 
lare, come nel trattare, e moftrano foto animo da donne, efTendo 
quelli o trilli, o dappoco, per non dir altro. Peggiori forfè fonie 
Donne , che vogliono parere Uomini , e che hanno fpiriti da Uo- 
mo , perchè quelle rovinano il Mondo, quando dominano, non a- 
vendo mai tanto dell’ Uomo veramente , che non redi loro graa 
parte de’ difetti delle Donne , ec. 

74. Ordinariamente tutti i viziofi del medefimo vizio praticano, 
e trattano volentieri infieme, ma quella regola falla ne’ Superbi, 
effendo il lor vizio tanto grande, che l’uno non può praticar con 
l’altro, anzi trattano più volentieri con gli Uomini umili, non 
perchè lor piaccia l’Umiltà, ma perchè l’umile non fi cura della 
fuperbia altrui , e la fa comportare con pazienza . Anzi il vero U- 
mile non conofce la fuperbia altrui , e per quello facilmente tratta 
col fuperbo; il che non può fare un altro luperbo. 

75. La Prudenza, e Saviezza ha anche da effere accompagnata 
con la Bontà; altrimenti fervendo folo a far della roba, ferve a 
far divenire più fuperbo, e far rincrefeere la morte, quando viene. 
Quelli tali però non debbono effere chiamati veramente Savj, per- 
chè il prudente ordina i mezzi al fine, e quello è la morte, e la 
vita eterna. 

76. Ne’ negozj grandi di Stato , e di molta importanza , io non 

vor- 
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vorrei vedere mai Uomini di vivo ingegno , perchè quelli li trattano 
più con aftuzia, che con altro : efTendo per altro la vera regola in 
limili negozi, il guardarti dalle afluzie, che fono per le cote pic- 
ciole, e 1’ attaccarti alia prudenza foda col pie fermo. Facendoti 
così, le cofe riufciranno affai meglio, che coll’ afluzia , la qual gua- 
ita per lo più i negozi, e non li conclude, avendoti da fare con 
Uomini Savj, come debbono effer quelli, che trattano di cofe. di 
molta importanza, i quali non fi muovono dall’ afluzie altrui . 

77. Comunemente parlando un Uomo, che tiene una vita rego- 
lata con certe ore , è Prudente , e Virtuofo . Il che io credo che fi* 
vero più negli Uomini privati, che negli Uomini grandi , e di gran 
maneggio, non potendo quelli mettèr regola alla lor vita, che è 
varia, e foggetta a mille accidenti. Ciò è vero anche ne’ Principi , 
i quali debbono etTer Uomini d’ogni ora. 

78. Onde credete voi, che tia derivato quel proverbio: Chi ha 
poco cervello, campa affai ? Si dice, perchè la fperanza ha moltra- 
to, che quelli che non penfano, nè decorrono le cofe, vivono più 
degli altri, perchè non ti lambiccano il cervello in modo che dia 
loro fatlidio. Voi vedrete ancora , che gli Uomini di capo piccioio 
han poco Cervello, e Giudizio, e vivono più degli altri, per que- 
llo che il capo graffo produce più Giudizio , e difcorfo , che il pic- 
ciolo, come quello, che ha più Cervello materiale, dal qual cer- 
vello materiale ti generano nel Corpo nodro molte infermità, e an- 
cor per quello il proverbio fuddetto è vera. 

79. Ho conofciuto per lunga fperienza che alcuni Uomini grandi, 
almeno ne’ maneggi delle cofe di Stato, fcrivono volentieri di fua 
mano delle facende, non per tener fecreto (che in quello ti fuol 
ufare la cifra) ma per poter dir ciò, che vogliono, ancorché fia 
falfo, o di loro invenzione, per parer di fare, e dire, e in quello 
modo acquiftar grazia appretfo ad altri, con fuggire i propri Segre- 
tari, e Scrittori , per fedeli che fieno, per non (coprirti iora mali 
Uomini, e Bugiardi. Però quando fi veggono tali Minili ri , che 
fcrivono fpetfo di fua mand, aver maflìmamente Segretari ; fi deb- 
bono aver fofpetti della loro integrità, ec. 

80. L’Uomo modello è tenuto per virtuofo; ma io dico, che 
non è tale fe non mofira anche alle volte valore, ed ardire nelle 
cofe, che lo ricercano: perchè non lo facendo non fi può tener 
quella fua modellia per Virtù, ma per cola naturale, e freddezza 
più predo, che virtù, con la qual virtù non finafce, ma s’ acqui- 
la con gli Abiti , e con le fatiche, aiutate però da Dio. 

8r. Gl’ Ignoranti, de’ quali è pieno il Mondo, s’ ingannano gran- 
demente non facendo diftinzione da Uomini prudenti, e da begf 
ingegni , febbene fon tra loro si differenti , quali come il male dal 
bene: perchè i prudenti fon buoni ad ogni negozio, e gli altri li 
rovinano tutti , e maflimamente quelli, che hanno bifogno di lun- 
ghezza di tempo, non potendo quali dar faldi per la loro vivaci- 
tà, che èquella, che produce il bell’ingegno. Però io fogliodire, 
per la lunga fperienza dame fatta, che i primi fono omni exceptio- 
ne ma jote s , e i fecondi fi debbono fuggir quanto fi può, o tenerli 
fatto, fenza lardar loro alcuna libertà di trattare. E’ nondimeno 
bene avergli ne’ configli, ove fon Uomini prudenti, perchè auelli 
fervono come bracchi a cacciar le Lepri , che fon prefe da' cani 
' ' ‘ gran- , 
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prandi . Parimenti i begl’ Ingegni fono per lo più vani , e dove é 
vanità , non s’ al petti prudenza . 

8z. L’Uomo veramente prudente con niun’ altra forte d’uomini 
efercita più la fua prudenza, che con gli tritìi doppi , bugiardi: 
perchè con quefti fi motìra la Prudenza, rapendogli conofcere , guar- 
dandoli da loro, e (coprendo la loro malizia, ed inganni, che u- 
fano ne’ trattati, e nelle azioni. In quelli oppotìi la virtù rilu- 
ce , ec. 

83. Tra tutri gli Uomini ch’io reputo men idonei a cofe grandi 
di Sitato, o maneggi d'importanza, (on gli Uomini di molta viva- 
cità , e -che fi dilettano di far difcorfi fopra ogni materia , perch’è 
quali neceffario che quefti Uomini difcorfivi fieno leggieri , perchè 
r tfteflo vocabolo Difcorfo vuol dir correre, il che non fi può fare 
fe non s’è leggiero. Però fuggafi tal forta d’Uomini; altrimenti 
tempre faranno occafioni di gravitimi errori , e di precipizi . Con- 
federate bene fe conoscete fimtU Uomini, che gli trovarete Impru- 
denti, Bugiardi, e finalmente precipitofi. 

84. Ad un Vefcovato vecchio fta bene un Giovane; ad un Ve- 
fcevato nuovo è ntceffario un Vefcovo vecchio. Alle cofe incam- 
minate è meglio un Giovane; a quelle, che s’hanno da incammi- 
nare, più vale un Vecchio. 

8s. Ne’ miei impieghi ho trattato con tutti i Principi Critìiani, 
e co i loro Ambafciatori , e mi fono sforzato di non offendere al- 
cuno , ma di far (ervigio a tutti nelle cofe ragionevoli , e non ho 
mai negato ciò ch’io potetìi fare, quando non ci andava altroché 
del mio interefTe. E tutti fi fon moftrati amici, e mi hanno gio- 
vato . Quello è proprio de’ Sacerdoti . Omnibus prode Qe velie , ne- 
rvini autem nocere velie. Ho ferbato fempre il decoro, e la fedeltà, 
eh’ io doveva a’ Padroni miei , e quando mi è occorfo per loro fod- 
disfazione di far qualche mal ufizio contro alcun ancor Principe , 
l’ho fatto calditìimamente, fe ilbifogno lo ricercava, maffimamen- 
te la prima volta; e poi l’ho ripetuto più moderatamente , finché 
è flato neceffatio . Finito il negozio io non ho mai parlato fe non 
bene de’medefimi ; acciocché non parefife, che la perfecuzione ve- 
nilfe da me, e non dall’ufizio, eh’ io teneva. Quello ricordo lo 
lafcio a’ miei ; affinchè fervano bene a’ Padroni , e fappiano ancor 
nuocere, quando bifogna , a chi offende il Padrone : avendo io per 
Uomini dappoco quelli , che non fanno fe non far cofe , che piac- 
ciano ad altri ; ed han paura di difpiacere per far bene 1’ ufizio pro- 
prio infervigio del Padrone. Anzi reputo fciocco colui , che per non 
difpiacere ad altri, non fi cura del fervigio del Padrone, e di non 
ubbidire in cofe onefte , che fi poffono fare fenza otfefa di Dio . 

86. Gli Ambasciatoti che trattano qualche negozio grande, e vo- 
gliono in tutte le cofe dar Soddisfazione a quelli co’ quali trattano, 
o rimediare, o rifpondere ad ogni cofa, e pigliar, come fi dice, 
tutte le mofche , che volano per aria , ma non arriveranno al Se- 
gno ove mirano ; e reftaran fempre confufi , come coloro, che più 
lepri in una volta cacciano. Però l’Uomo prudente dee aver l’oc- 
chio fempre al fine, che pretende, e tutte fecole, che non lo con- 
ducono a quel fine , averle per iftrade Erronee . Altrimenti fempre 
s’imbroglierà più. E perciò a quelle cofe non fon buoni gli Uomi- 
ni vivaci, nè di bell’ingegno: e gli Uomini fodi, ed anche di mi- 
nor 
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nftr indegno, Tempre faran più che gii altri, colfarmeno, purché 
tutto fia indirizzato al fine, che pretendono. 

87. Gli Uomini che fi dimoftrano buoni compagni, allegri, e che 
fan quello che veggono fare a gli altri , fono più amati , e per lo 
contrario gli Uomini gravi, e quelli che pajono tener Soffìego, 
(come dice lo Spagnuolo) fono odiati . Ma dica il Mondo, o il 
volgo ciò che vuole, che 1 primi gli ftimo Uomini dappoco, e i fe- 
condi molto degni, e più prudenti. La ragione è in pronto. Per- 
chè i primi fanno quello, che gli incita la Gioventù, e la natura, 
lenza fare refiftenza alcuna ; e i fecondi , come più virtuofi , vin- 
cono la natura , e fe fteffi ; e perciò fi guardano da molte cofe ; e 
quelli fono Uomini di più Giudizio, Virtù, ed Efperienza . 

88. Chi ha bifogno d* altri , ed è Superbo , non dee aver bifogno 
d’ottenere ; e trattando con altri , farà fcartato, derifo, è tenuto 
come fciocco. 

8 9. I Buoni febbenehan mediocre giudizio, fon ballanti anula- 
re in ogni imprefa ; ma ai trilli per motto giudizio, ch’elfi abbia- 
no, fempre loro ne manca. E quello difetto non deve attribuirti a 
mancamento di giudizio, perchè non ne mancheria loro, fe folfe 
ben ufato ; ma alla malizia , e vizio eh’ è così grande che non fa 
operare il giudizio, come dovria ; e perciò il mancamento è no Uro 
tutto , che non ufiaro bene il giudizio datoci da Dio . 

90. Chi vuol trattare negozi con Uomini d’acuto ingegno, ed 
eloquenti, bifogneria fervirfi d’ altri Uomini di natura in tuttocon- 
traria , cioè groffi , e che fanno del grofTo , e che inoltrano di non 
intendere le acutezze altrui ; ma che filano faldi nel loro propoli- 
to, nè afcoltino, o intendano altro, che ciò, che fa per lor fine. 

yi. Gli Uomini dabbene, e timorati di Dio davvero, trattano 
aliai meglio le cofe , che vengono loro comandate che le proprie : 
perchè quelli ftimano le proprie vane, e di poco momento , come 
fon tutte le cofe del Mondo: mafe comandate da’ Superiori fi fti- 
mano affai, e fi debbono ftipiare, effendo Vizio in quelle il fare 
altrimenti , fìccome in quelle è virtù lo fprezzarle . Il merito del- 
la Ubbidienza è un premio grande, ec. 

02. I Sofpettofi indubitatamente fon lunghi fuor di modo nelle 
loro determinazioni : perchè per lo più le irrefoluzioni procedono 
dal Sofpetto.* (ebbene ancora affai volte viene dalla freddezza , o dap- 
pocaggine. Ma la regola è certa, che il fofpetto è irrefoluto. 

93. L’Uomo Savio, che tratta affari d’importanza, e pubblici, 
non veggo, come polla fuggire alle volte di non effere tenuto Uo- 
mo doppio , maflimamente da quelli , che non fon tenuti molto Sa- 
vi ; perciocché quelli fe fono di acuto, e bell’ingegno, cercano d’ 
intender qualche cofa fempre con dire, e propor materie diverte 
per vedere, fe poffono per tal via penetrare ciò , che fi penfa. Pe- 
rò il Savio, che vede non convenire lafciarfi intendere, tacendo 
come dee , è tenuto per doppio e cupo : ma ingiuftamente , e per- 
chè non è tenuto a rifpondere e feoprirfi . 

94; La fperienza lunga m’ha infegnato una verità forfè nota a 
pochi, e quella è: che gli Uomini molto Savi, e gravi danno mi- 
nor foddisfazione nel principio de’ loro ufizj, che li men Savj, e 
gravi ; ma la danno poi più grande quanto più fi tratta con loro . 
E la ragione è, perchè i primi non mollranomai tutto quello, che 
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fanno e che vogliono fare nel principio, magli altri fi sforzano di 
parere ancor più di quello, che fono, e perdi fecondi non rie (ca- 
ro nel mondo, ec. 

95. Gli Uomini dabbene fon più foggetti a patir danno dalla mal- 
dicenza d’altri, che non fono i trilli , anche nelle cofe, che firn 
male : perchè i primi confidati nella propria cofcienza non cercano 
di prevenire con ufizj il Principe , non fofpettando di pedona alcu- 
na , poiché ingiuftamente non hanno fatto offefa ad altri. Mai fe- 
condi , che fono trilli prevengono il Principe, acciocché non creda 
a chi dirà male di loro, e delle loro azioni. 

p<5. L’ invidia è un male , che quali tutti gli Uomini , ed anco 
quelli, che nel redo fon buoni, lopatifcono, febbene niuno,o po- 
chi s’accorgono d’ averlo; e quello avviene per ioconfiderazione . 
Per sonofcerlo dunque farà buon rimedio l’efaminar te ftelfo, fe 
hai ambizione : perchè avendone , credi pure indubitatamente , che 
fei invidiofo : perchè l’invidia non nafce da altro, che dal non po- 
ter patire maggiori fopra di fe, o eguali. 

87. Quando avete animo di far bene ad alcuno, vedete prima, 
fe coftui ha buon cervello. Se non l’ha , buttate via ogni cofa. 
Perciocché il bene non è tale , fe non è conofciuto ; e 1 ’ Uomo di 

f ioco cervello non conofce, o conofce poco; e però il bene fatto a 
ui , come non conofciuto , farà gettato . Lodo però , che fi faccia 
bene a tutti, ma più a’ meritevoli , che ad altri. 

98. Facilmente fi fa conofcer l’Uomo di poco valore, o di mol- 
to, quando fe gli comanda qualchecofa; perciocché l'Uomo, che 
vale poco, fubito che è comandato in luogo di facilitare il coman- 
damento , penfa alle difficoltà per fuggirlo : ma il valorofo ferve 
volentieri, e ha voglia di faticare, quando è comandato fi ral- 
legra, e penfa all'efecuzione, e non alle difficoltà, le quali pur trop- 
po fi rapprefentano da lorofteflfe. Perciò fate confeguenza certa, che 
chi fa in principio difficoltà, è freddo, e di ninno o poco valore. 

99. Il Mondo è pieno di pazzi. Quefli fono di due fpezie , altri 
pubblici, altri fegreti ; altri in piazza, altri in cafa, altri legati , 
altri fciolti, ec 

200. E’ cofa molto certa e manifefla , che dove non è confiden- 
za , non può efTere vera e buona amicizia , quantunque atti amore- 
voli , ed eftrinfeci fi veggano dall’ una e dall’altra parte. Parimen- 
te è anco vero, che dove è Superbia, non può mai efTere confiden- 
za ; perchè il Superbo non s* abballerà mai a dir le cofefue, maf- 
fimamente quelle, che fapute potranno fecondo il fuo penderò nuo- 
cere a quella opinione, in cui egli crede d’ effer , o vorria efifer te- 
nuto . Però non vi fidate d’ Amicizia di diffidenti , nè meno della 
confidenza del Superbo, perchè facendo altrimenti ne rimarrete per 
lo più ingannati . 

tot. Ho veduto molte volte, che i maneggi di grandiffima im- 
portanza fono flati rotti ed impediti da cofeafTai frivole; e quan- 
tunque quello fia accaduto, ed accada, nondimeno io non portò ma- 
ravigliarmi abbaftanza di tanta imprudenza , anche tra Uomini , che 
fanno profeffione di governar Stati, e che configliano i Principi ; 

r rchè quando il negozio grande è impedito, e vinto dal picciolo 
brutta cofa : Però quando vedete Configliere, o Principe per cofe 
baffe, e di niuna importanza, come di Titoli, Cortefie, ed altre 
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•eofe rimili , arenarli in modo, che vogliano guaflar qualche tratta- 
to importante; dite pure che quelli tali ofono Imprudenti nell’in- 
trinfeco , ancorché nell* apparente paiono Savi , e che non fi cura- 
no d’ effer tenuti tali ; o dite , che fono di mala qualità ; e quello 
peccato è più proprio loro, che d’ Imprudenza. 

io». Alcuni Uomini per troppa Prudenza , circofpezione , e confì- 
derazione poche volte dan fine alle azioni bene. Soglio fomigliarli 
a coloro, che fon delicati di compleflione , i quali han paura, che 
ogni cola lor fia nociva , nè mangiano cola fenza il confenfo del 
Medico, ed arrivano a termine di non poter mangiare fe noncofe, 
che finalmente vengono a nuocere, e fe ne muoiono affai più pre- 
ilo , o certo muoiono più mal contenti, chele averterò tenuto una 
vita mediocre con mangiar di ogni cofa . 

ioj. Si dolgono alcuni Principi d’ erterfi ingannati nell* elezione de- 
gli Uffiziali , e d’ aver adoperato perfone da lor credute molto in- 
tigni per averle udite a biafimar quelle cofe male , per le quali era- 
no fiati eletti, acciocché vi rimediaffero , e poi le faceano erti più 
che gli altri loro Antecertòri. Quelli Principi moflranofemplicità, 
movendoli a credere tali biafimatori delle cofe male per Uomini dab. 
bene, fe non veggono che veramente fieno buoni in tutte le loro 
operazioni . Perchè il bialimare il male è cofa comune a tutti , 
martìmamente quando fi pretende di mordere alcuno : ma il far Tem- 
pre bene è di pochi . Però guardate alle mani di coloro , che ripren- 
dono, e non alla lingua fola, e quando quelli due iflrumentt noa 
concordano bene infieme , non credete di loro cofa buona , ma te- 
neteli per niente migliori degli altri . 

104. A me fempre è piaciuto , che nelle cofe grandi non s’ ufi mol- 

ta Rettorica per pervaderle, perchè da fe fole fi pubblicano . Dice 
un Savio antico, che Verità: conantem non fequitur. Però quando 
vedete qualche Ambafciatore , o altri che fi sforzano di votervi far 
credere una cofa con più ragione , che non conviene , abbiatelo per 
fofpetto. _ 

105. Quelli , che Hanno fui far burle ad altri , fono per lo piò 
di vivace ingegno , e fottiti, e per quello riefce loro di farle molto 
bene, perchè le cofe di poca importanza fi fanno facilmente con la 
fottigliezza dell’ingegno; ma lecofegravi, e d’impotenza non han- 
no bifogno di acutezza e vivacità , ma di fodezza e gravità . Chi 
vuol trattar negozio grande con fottigliezza , o lo guaderà, o non 
farà cofa buona . Torno dunque a dire non vi fidate in modo alcu- 
no d’Uomini di bell’ingegno e vivaci; perchè rovinano ogni cofa 
per la loro incoftanza , e fottigliezza , bollendo lor troppo il cervel- 
lo , il quale negli Uomini fodi e prudenti mai non fi turba . Gli 
Uomini incollanti finalmente , per buoni che paiono così ne’ coftu- 
mi, che nel redo, danno, comefifuol dir, nelle fcartate, e ftra- 
vaganze, ec. 

io< 5 . Con l’Uomo fuperbo, e poltrone, che figga i Callidi, non 
c’è il più bel negoziare, che il trattarlo bene di parole, e poi far 
quello che fi può da fe in quello, che fi pretende giuftamente : 
perchè il fuperbo dappoco, vedendoli onorato, dà cibo alla fuafu- 
perbia, che è quella cofa, che più fìima; e per fuggire il trava- 
glio non fi curerà; o diflimulerà quello , che fi farà fatto contro di 
lui: perchè fe lo volerte vendicare, incontrerà faftidj , i quali egli 
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abborrifce più d’ ogni altra cola. Parimente da Uomo della natura 
fuddetta difficilmente fi può aver grazia alcuna , o giuftizia : per- 
chè ancor quelle ricercano travaglio, almeno di mente. Però tor- 
no a dire , che con fimil forte di acute è meglio ajutarfi da fe , 
che afpettar da loro alcuna cola buhna. 

107. Proprio è dell’ Uomo Superbo confederar le fue perfezioni , 
e virtù fe ne ha, eflimarfi; e negli altri guardare i detti folamen- 
te fenza por mente aile loro virtù : e per quello è Superbo. Ma fe 
faceffe il contrario faria umile, e Virtuofo: perchè il confiderà re i 
propri mancamenti, e le altrui virtù, cagiona Umiltà in feftcffo, 
e molta ftima del proffimo. ' 

xo8. Agli Uomini di gran governo, ficcome è utitiffimo 1 ’ effer 
rifoiuti, cosi è danno grandiffìmo l’ effer fcrupolofi, e irrefoluti : 
perchè queflo difetto impedifce fempre tutte le buone rifoluzioni ; 
le quali pigliate in tempo avrebbono giovato fommamente . Però 
quando vedete un Principe fcrupolofo, eirrefoluto, dite anche che 
quello farà fempre privo di quel bene che guadagneria un Uomo 
rifolnto. Eccone un efempio. Un Governatore d’ una gran Provin- 
cia fotto il Turco fece intendere ad un Pontefice , che fe Sua S. ft 
contentava d’ invelarlo di quella Provincia , voleva con tutti li 
fuoi battezzarli, e ferii Re Crilliano, e poi muover guerra al Tur- 
co, nelle cui vifcere egli era: e lo poteva far comodamente, per- 
chè feria flato aiutato da altri vicini . La rifpqlla fu dettata da 
fcrupoli, e irrefoluzioni : che non gli pareva di poterlo fere, ef- 
fendo quella Provincia, e Regno avanti 200. anni ftato lafciato per 
teftamento alia Chiefa , e perciò non fi poteva pregiudicare . (Seb- 
bene mai non ne ebbe il poffeffo , e fon altrettanti anni, che fi 
truova in mano de’ Turchi , nè chi fece teftamento era veramente 
Signore del Regno , ma Moglie folo del Re. ) Quella rifpoftacon- 
fufe in modo gli Ambafciatori , che fe ne andarono mal conten- 
ti , e poco dopo il Bafsà, o Governatore della. Provincia mori , e 
Ja cofa s’è polla in filenzio . Un altro Papa avrebbe tollo ringra- 
ziato Dio di tal congiuntura, ec. 

10 9. Le inimicizie, che s’acquiftano per cagion di Titoli vani 
non dati, o per altri complimenti, non debbono effer curate da 
Uomini Savj, quando torna lor conto di non dar Titoli, o di far 
complimenti: perchè fempre s’è a tempo di far celiare cotali dif- 
gufti col dar effi Titoli , o far effi Complimenti. Perciò i Miniftn 
de’ Principi per ubbidire a’ padroni loro non fi debbano curar di ta- 
li inimicizie fatte per le fuddette cagioni. 

110. Ho veduto molti Principi, che vivendo, fono flati tenuti 
Savj, ed eccellenti, ma dopo morte il Mondo gli ha giudicati di 
poco cervello : e cosi era la verità . La paura ai loro viventi noa 
lafciava luogo di dire il vero. 

ni. Gran differenza è tra la vita del Principe grande, e d’ un Si- 
gnore ordinario - : perchè il primo ftando ritirato nel fuo palazzo, 
crede il popolo, che fia occupato nell’ amminillrazione del Re- 
gno, e crefce con ciò il rifpetto di lui, quantunque Aia oziofo, 
e viva male. Ma il Signore ordinario, che fta ritirato, è tenu- 
to per matto, o almen di poco cervello, e di niun valore, ec. I 
Principi, che fanno poco , èbene che ftiano ritirati : perchè andando 
attorno , e comunicandoli a molti fcoprirebbono la loro inezia, e 
Murai. F4J. A tor. E e fi ren- 
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fi renderebbono Spregevoli a’ loro VafTalli . Ma fe il Principe è, 
come dovrà edere, convien che fi faccia vedere fpeffo , e che trat- 
ti .* perchè n’avrà un fommo profitto proprio, e guadagnerà mag- 
gior affetto da’ Tuoi popoli. 

ttz. Quando nelle azioni umane fi codituifcono termini lunghi* 
farle!, credete che mai non fi darà nel tempo prima difegnato : per- 
chè una lunghezza naturalmente ne produce un’altra, ec. Così per 
lo più avviene ne’ termini giudichili . 

nj. Soglio dire per regola univerfale, che fe gli Uomini fodera 
così nemici d’ingannare altri, come lo fono d’ effere ingannati , non 
ci farieno ingannati al Mondo . Ma dico ancora, chetai propozio- 
ne patifce eccezione, avendo ioconofciuto Uomini non matti, che 
avevano piacere d’effer ingannati in alcuni negozi, ne’ quali o per 
Intere/Te , o per Invidia , o per Superbia avevano a male di faper la 
verità per poter continuare nella lor falfa opinione. Ciò viene da 
troppo amor proprio: nè quelli finalmente fonSavj, non rapendoli 
quali qual volta abbia loro a piacere la verità. 

114. Quanto più il Principe è grande, tanto più facilmente può in- 
gannare i minori di lui: perchè co’ Principi grandi non fi può proce- 
dere con certe cautele d’ obblighi, o di far mantenerla parola, ec. 

115. Si fuol dire, che il padron buono fa il Servitore cattivo, 
cioè che la Modellia del Signore induce il fervitore a vivere come 
vuole fenz3 tener conto del fervizio del padrone . Ma la verità è , 
che quel padrone non è veramente buono , ma dappoco ; e perciò 1 
fuoi fervitori, che lo conofcono tale fanno ciò che vogliono. Per- 
ciò didinguete certa bontà, e certa dappocaggine, che fi crede bon- 
tà , e non è tale . 

nò. Grand’errore è fervirfi di que’ Miniflri , che con male arti, 
o mezzi cattivi procurano gli ufizj , o di quelle perfone , che non 
hanno volontà di fervire non già per mortificazione, e virtù chef» 
fuggir le dignità , e gli ufizj, ma per loro capriccio, o intereffe: 
perchè quelli tali fanno a lor modo, nè fi podono correggere dol- 
cemente , tornando la corrente del minidroin onta di chi gli diede 
l’ ufizio , ec. jgjàL 

117. Non è da fidarli della domedichezza de’ Principi, edeelifac 
poco capitale de’ benefìzi loro fatti, fcordandofene elfi facilmente, 
perchè Rimano quelli loro predati , perchè così conveniva agli al- 
tri . Onde molti s’ ingannano in quedo . 

118. Il Principe che non premia il merito, nè pagai fuoi debiti, 
non farà liberale: perchè non èverifimile, chefiaper far grazie li- 
beralmente, chi non vuol dare i preroj a chi gli ha meritati, nè 
la mercede a chi fi dee - 

rip. Quando liete invitato da qualche perfona grande ad un con- 
vito, o ad altre azioni di poco tempo, che non vi torna benl’atv, 
darvi , non negate mai di voler andare, ne fate fcufa : perchè da- 
rede occafìone di efler maggiormente importunato. Ma dite, che 
farete ogni colà per andarvi ; e quando farà l’ ora di definare , a 
far altra colà, alla quale fode invitato, mandatevi a follare nel mi- 
glior modo , che potete : che così obbligherete l’ amico ad accettar, 
la fcufa , e voi ufciret» di fadidio . 

120. La Prudenza confide circa particularia . I^rciò molto dira- 
do fi veggono i Principi prudenti, perchè per lo più danno ritirati 

a’ loro 
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a’ foro gufM, e piaceri, lafciando fare a’ Configlierì , ì quali foli pò. 
triano e fiere Sav}, pattando per Iqr mano le cofe. Gli antichi Im- 
peradori andavano attorno, udivano, vedevano, e provavano mol- 
te cofe, dalle quali nafce la prudenza. Chi non pratica, non farà ' \ 
mai favio, e farà menato per lo nafo da’ fuoi Configlierì . Onde 
credete . che fe alcun di quelli , che non praticano , pare Savio , 
inoltrerà in breve la fua ignoranza. 

121. Il Mondo è pieno di certi Uomini, che veramente fon No- 
bili di fangue, ma tanto vani, che fempre fi dolgono dinoneflere 
filmati, o trattati da lor pari, o maggiori, come converria. Ma 
fono (ciocchi : perchè la loro mefchina vita che fanno, e icoftumi 
poco convenienti alla Nobiltà, ti fanno conofcer degni di poco o- 
nore, e meno perciò fono Rimati. Non fe ne lagnino pertanto * 
perchè fono ef!ì i prinli a Rimar poco fe fleflì con le loro azioni . 

Gli altri non han colpa imitandoli. 

iza. Siate prudenti in giudicare, nè fate mai giudizio temerario , 
nè fprezzate alcuno , fe non vedete azioni cattive : e credete che vi 
fon due Uomini in noi per dir così , l’ uno interiore , e l’ altro eRe. 
rrore, e poter l’uno efler tale, che fupplifca largamente all’altro, 
Quando dunque vedete un Virtuofo efleriore , dovete créder bene di 
lui , benché potria efler non tale nell’ interiore . Così quando vede- 
te un’ Uomo , che nell’ efleriore non è Virtuofo , non fi dee fprez- 
zare o Rimar poco, poiché potria aver delle virtù interiori, che 
vagliono molto più fenza comparazione. 

iaj. Conia gente baffo, e plebea è fempre meglio ufar della Giudi- 
zia , che della Miferìcordia . Co’ Nobili la Clemenza fa più frutto ; 
perchè il Nobile fi vince conia Virtù, e col timore della Giuflizia 
il Plebeo . Dee perciò il Principe efler circofpetto di non efler tanto 
rigorofo, che non perdoni talv otta : perchè chi ammazza tutti quel- 
li, che lo meritano, èbiafìmevolc, come il medico, che lafcia mo- 
rire tutti i fuoi infermi. E fappia parimente, che non farà minor 
crudeltà il perdonare a tutti , come il non perdonar ad alcuno. 

i za. In niuna parte fogliono efler maggiori virtù, e vjzj, che 
nelle Corti grandi , perchè quivi concorrono Uomini (fogni paefe, 
ec. Perchè però Pane d’imparar le Virtù è molto difficile, e al 
contrario faciliflìma quella d’ apprendere i Vizj , quindi fon più I 
Viaiofi , che gli altri , ec. 

izs. I Principi grandi fogliono tenere Alabardieri, e Soldati, che 
li difendano da qualche male , che polla loro occorrere dal di fuo- 
ri , ma non fi truovano guardie , che ti difendano da’ nemici dome- 
uici , come fono gli Adulatori , o Configlierì cattivi , che fan più 
danno al pubblico, e al Principe, che i nemici aperti : perchè a que- 
Ri fi fa refiftenza , e gti altri fi accarezzano , anche nel tempo , che 
fan più danno. L’amor proprio fa che loro piacciano quelli tradi- 
tori . Fu detto dagli Antichi , che l’ Adulatore del Principe è più 
fiero de’ Leoni, e molto peggiore che iLfalfario delle monete: per- 
chè quello falliti ca la verità, più preziofa dell* oro, ec. Per farpruo- 
va di cofloro, dee il Principe moftrar , che ora gii piaccia quello, 
che gli difpiaceva , e al contrario ; e allora l' Adulatore fi fcoprìrà 
con lodare ancor queflo,.ec. Secondariamente tenga il Principe per 
Adulazioni tutte le cofe, che a lui paiono male, e che fon lodate 
ciò non oflaate, fatte, o propofle da lui. 

E e a né. I* 
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uà. In tutti, ma fpezialmentc nel Principe vorrei, che abbon- 
darti la vergogna, perchè volentieri non farà cofe male, e la ra- 
gione ftarà tempre in trono . Dove non è quella, affettate ogni 
male, e maffìme dal Principe, che può farlo più; facilmente an- 
che con applaufo d’ alcuno, e degli Adulatori . 

127. 11 miniftro povero è fuggetto a prevaricar per intereTe , il 
Ricco per l’onore, e per l’ambizione. Però guardili bene qual cofa 
s’incarichi all’uno, e all’ altro. Cosi a’ Giovani farà tempre meglio 
negozio , che ricerca valore , ed animo , e a’ Vecchi cote di coniglio, 
e prudenza. Importa molto Caper conofcere, e valerti della varietà 
delle perfone, coufiflendo in ciò un punto efTenziale della prudenza . 

128. Niuna cofa fianca , c turba più i popoli, che la frequen- 
za delle Leggi nuove, la quale è molto dannofa anche alla riputa- 
zione dello (ledo Principe , che le fa: elTendo quali necellano, che 
di molte Leggi fe ne ortervino poche . Il vero e favio Principe fa 
poche leggi, e quelle utili , e ben guardate anche da lui Hello, il 
quale col fuo efempio facilita l’ efecuzione anche appretto agli altri, 
più che con quallivoglia pena, ec. 

129. Per buono, e fidato, che (ia il Miniflronon dee il Principe 
abbandonare in mano di lui le cofefue: perchè ne’ Governi grandi, 
maflimamentc nel comandare , è incredibile quanto la nollra natura lia 
fuggetta a’trafcorfi. Si vede, che Uomini dabbene han fatta riufeita 
mala, aiutati anche dall’opinione, ch’erti fapevano avere il Princi- 
pe di loro, ch’era tale , che non s’ afcoltavano quelli , che fe ne 
lamentavano: il che è grandiflìmo errore , di danno a’ popoli , e 
anche allo Aedo Miniftro, che può farli peggiore. 

130. Quando un Signore non vuol Con figlio , abbiatelo per lo 
peggior Signore, che porta edere, perSavio ch’egli da , o fi ten- 
ga : procedendo ciò da gran Superbia, che Io fa tener fefupcriore 
a tutti anche in fapere ; o da gran malizia, e inclinazione, che ha 
al male: perchè quefla gli fa ricufare il coniglio, per non far cofa 
buona; o procede da pura fciocchezza, che non gli lafcia conofcer 
l’errore: e quella è la più comune. 

131. L’Uomo Buono, e Savio, feèdi maneggio grande , può far 
ciò, che vuole, nè dee però voler cofe fe non buone, e faràfem- 
pre Rimato , e amato da tutti si grandi , come inferiori . Perchè per 
dispiacere, ch’egli faccia ad alcuni Ce bifogna farne molti ( oche 
riceva da altri C il che è di frequente anche fuor di ragione ) mai 
non fi turba, nè parlerà male dell’od'efo da lui con Giudizia .' da! 
che feguirà , che cosi l’ offefo , come l’ oftenfore fi feordi d’ ogni 
cofa, vedendoch’ è dimenticato dall’ altro , madìmefe quefla dimen- 
ticanza farà accompagnata da quei benefìzi, e piaceri , che fi poflo- 
no far buonamente. Non fi fa qual gran vantaggio fia il inoltrare 
almeno nell’ citeriore di non fi curar dell’oftèfe. Ma quelli fono 
rari ; perchè fon rari , che fappiano dominar le loro paflioni , e 
fpezialmente i Giovani . 

132. Un Principe, o Giudice, mai non fi coruccierà daddovero , 
ancorché finga il contrario, con chi lo vuol prefentare, febbene 
non accetta il prefente per la fua molta integrità ; purché non fi 
faccia il regalo per corromperlo chiaramente . Però io fento , che 1* 
ufar cortefia moderatamente , ed onoratamente di prefenti , anche 
con Padroni, farà Tempre bene, avvegnaché alle volte paia, che 
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producano mala volontà nel regalato : perchè è incredibile l’effet- 
to, che fa nell’ animo Nobile» il vederli onorato coti prefenti , ben- 
ché non lì accettino. j 

133. Ho conofciuto Uomini d’ ogni Corta che vanno a caccia di 
difgufti, procurando con Cottile induftria di cavarli in ogni modo 
dalle cofe che trattano, immaginandoli eoe altri abbiam fatto, o 
detto o penfato quello che mai non fu . Colloro dovrebbono effer 
cacciati dal commercio umano , perchè l’ Uomo anche mediocremen- 
te Savio fa ogni cofa per fuggire limale, e non làfciarfi dar dilgu- 
flo : almeno per quello, che a lui tocca. Soglio dire, che quelli 
tali, a’ quali pare, che piacciano i dilgufti per poterli narrare, pia- 
ce anche darli ad altri, e l’ho veduto in molti per pratica» febben 
non in tutti. 

134. Sonovi alcuni, che pajorto Uomini di molte faccende, per- 
chè attendono ad ogni cofa, nè lafciano pillarne alcuna , che non 1’ 
abbraccino , ma poi la fpedizione è tarda . Quelli io foglio paragonarli 
a coloro, che mangiano affai, e congufto, ma patifcono nella di- 
geflione. La poca attenzione noftra a cagione de! puffo, che abbia- 
mo in mangiate, non ci lafcia penfare al tempo della digellione ; 
e pure non dovria mangiarli tanto , ec. 

135. Il Servitore troppo favorito dal Padrone quali è neceffàrio che 
diventi trillo, e più infoiente; perchè quello tale, che ha ciò che 
non dovria , teme de’ buoni , e gli ha in odio , effondo quelli fuoi 
contrari come quelli che rellano offeli dal fuo Padrone , che 1’ ha 
pollo in grado non meritato, e lo favorifee più che non conviene. 

156. Quando fentirete alcuno, che li dolga della Superbia, odel 
fumo altrui, credete pure, ch’egli ancora è macchiato del medeli- 
mo vizio, e che il fumo altrui non dà fallidio, le non chi vuole 
flar di lòpra ; perchè naturalmente il fumo tende Tempre alla parte 
fuperiore . Perciò foglio frequentemente dire , che chi Ha nel baffo 
mai non patirà il fumo del vicino. E’ dunque vero, che il Super- 
bo s’ offende della fuperbiaaltrui , eche l’ Umile quali noi conofce : 
e per quello ffa bene con tutti, e non s’offende dell’altrui vanirà; 
nè la gravità è oflèfa dalla leggierezza , come fono le azioni de* 
Superbi, e Fumo. 

137. Non fi potrà mai dire , che uno lia fano di corpo, fe agni 
poca cofa , che mangi di frutti o limili, gli fa male, e tantome- 
no fe anche i buoni cibi fe gli convertono in mal umore, e cat- 
tivo nutrimento. 11 medefimo , e molto più fi dee dire della fanità 
della mente, che non è buona , fe facilmente s’offende, e fi turba 
per cofa che vegga, o Tenta, col moffrardifpiacere di cofe leggieri. 
Ciò è fegno di debolezza d’animo; è quello farà tanto maggior 
male, fe anche le cofe buone, o che gli dovriano effer [care, le 
riceve per male : come fan coloro , che ogni cofa imerpretapo in 
finilìro, o fuor di ragione, e fe ne turbano. 

138. L’effere un Uomo di vetro ( come fi Tuoi dire) cioè che 
fi rompe per poca cofa, è male affai: ma peggiore, fechi fi rom- 
pe , ha un’altra proprietà del vetro, eh’ è di non poterli dopo rot- 
to accomodar mai . Colloro non meritano, fepuò dirli, d’ effer an- 
noverati tra gli Uomini di qualche cofa, benché fieno grandi, ma 
dovrebbonfi trattar da pazzi, e come tali fuggirli, e come le belli# 
fere impraticabili . 
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139. Il valor dell’ Uomo, ed ardire fupera molte cofe difficitittìme , 
ma la pazienza più attai vale: perchè il valore, o empito sforza 
le cofe , e molte volte non gli riefce ; ma la pazienza le indebolifce 
tutte, e però indebolite fi pottono facilmente fuperare. 

140. Soglio dire, che per rovinarle Torri, e Fortezze è necefla- 
lìo andarvi appretto. Ma per rovinar un Uomo fi fa più facilmente 
di lontano ; perchè l’ Uomo attente non può difenderft , nè fa pure 
d’efter offe io . Molti cadono nelle Corti, che non farebbon caduti 
prefenti . Ciò però ha luogo fidamente nelle perfone di valore . Di. 
co dunque, che non è bene combattere da lontano con chi ci per. 
feguita . 

141. Alcuni meritevoli , e virtuofi non fono alle volte avanzati dal 
Principe. Primieramente perchè quelli attendono a fervire lenza am- 
bizione , nè s’ umiliano, nè fan corte a chi può aiutarli a pattare a* 
vanti . Secondariamente non è sì dolce al Principe il pagare t de. 
biti , come il donar percortefìa. Al meritevole promotto fe gli pa- 
ga ciò, che fe gli dee, e all’altro, che non merita, fe gli dona. 
Terzo, il valorofo è invidiato fin da colui , che gli è fuperiore. 

141. La Semplicità e virtù amabile, e defiderabile , ma fe non è 
accompagnata, poco vale; perchè ficcome la femplicità congiunta 
con la dappocaggine è pazzia, così con la prudenza è fapienza vera. 

143. Quando uno con praticar co’ buoni lungamente non fi fa 
buono imitando 1’ efempio loro, credete che èfciocco, e fenza giu- 
dizio, o di emendazione difperata . 

144. Con molta provvidenza il Signore Iddio non ha voluto dar 
tutte le abilità ad un’ Uomo folo, ma le ha divifein molti, accioc- 
ché meglio fi mantenette il commercio fra gli Uomini , ficcomenon 
ha voluto, che ogni paefe fotte provveduto di tutto, mahadivifo 
i beni, acciocché lotterò poi coftretti gli Uomini a comunicar fra 
loro - Per quello io mi maraviglio, e rido infieme di certi, Princi- 
pi , che dan tutte le cariche ad una perfona , come di Cucina , Ca- 
mera, Configlio, Guerra, ec. La capacità loro non è pure per dog 
di quelli Ufizj ; molto più fe fi parla di Guerra, ove bifognachei 
Soldati, e non altri, diano Configlio. 

145. Si fuot dire comunemente, che i Poeti fon pazzi, g quello 
per lo più par vero ; perchè ad etter buon Poeta ci vuole un gran- 
de ingegno, nè i grandi ingegni fi trovano fenza miflura di piazza, 
come lo conferma Ariftotile : Magnum ingenium non fine mixtura 
dementi <e ejì . La cagione è , che i begli ingegni per arrivare a co- 
fe alte efeono di fe fteflì , col non penfar bene fpetto a’ cali proprj , 
e perciò fon pazzi, o non efenti da qualche pazzia. 

146. Si fuol dire, che l’ Uomo collerico è amorevole, ed è vero 
hi molti; come anco è verittìmo, che quelli, che vanno in colle* 
ra per ogni minuzia C de’ quali ce ne firn molti ) è ben fuggirli più 
che fi' può, perchè fono anche poco buoni. Imperciocché quella 
collera tanto fàcile non procede da altroché da foverchio amor pro- 
prio , nel quale chi pecca flraordinariamente non puòettere Virtuo- 
fp : e perciò quelli fi debbono riputar molto cattivi , e degni d’ ef- 
fer fuggiti, e abboniti da’ buoni e faggi. 

147. Per efperienza ho veduto , che i Malinconici , febben ce ne 
fono de’ buoni, e d’ingegno vivo, nondimeno non fono atti al 
Governo temporale , nè fpirituale ; perciocché non v’ ha perfone più 
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proflime ad impazzire, che quelle . Nè fono atte al Governo, ove 
bifogna avere un ingegno verfatile, ed atto alla natura di tutti ; 
il che non può averii Malinconico, che è fido in una cofafola, o 
in poche , nè fi fa partir da quelle . Ciò è vero per lo più . Quindi 
è che molti Regolari fatti Vefcovi riefcono si male, e fi fanno in- 
fopportabili . Farebb«ro bene i Papi a cavarne di rado da’Chioflri 
tali Uomini . 

148. La lunga fperienza nelle Corti m’ha fatto conofcer effer ve- 
ro , che mai non farà concordia tra Uomini veramente Savi , ed 
altri, che fi credono tali, e non lo fono, roaffimamente fe quelli 
ultimi fieno più potenti . 

149. Gli Uomini, che in gio .ntù profetano d’effer belli, efon 
fuperbi , non perderanno mai quella vanità, nè faranno d’ordina- 
rio buoni da far cofa importante : perchè gli abiti della gioventù 
non fi tolgono fe non difficilmente. 

150. Mi fon nfo d’ alcuni, che fon tenuti dalle Perfone femplici 

f »er zelanti dell’onor di Dio, e della difciplina Ecclefiallica , e non 
o fon più de gli Spioni delta Giuflizia , i quali febbeneogni dì ac- 
cufano qualcuno nel parlar co’ Giudici, moftrando di defiderar la 
Giudizi» ; pure fi fa che lo fanno non per zelo, ma per intereffe ; 
anzi fon per Io più Uomini ribaldi come coloro , che vogliono pa. 
ter zelanti, e noi fono. 

151. E’ fentenza approvata da’ Savj d’ andare ritenuto a credere ; e 
Salomo ne dice : Qui cito credit, levise/ì corde. Però la fperienza mi 
ha moOrato effere veriflìmo, che pochi dicono la verità, almeno 
colle circollanze, che ci fono; e trnovo, cheognuno èintereffato 
per fe, o per altri, e quando riferice i fatti altrui, o difemedefi- 
mo, fempre le circollanze fonfaife, benché lafoflanza fiavera . Per 
quello non vi turbate molto , quando vi vengono riferite cofe dif- 
piacevoli, che alcuno abbia fatto, o dettocontra di voi, perchè la 
verità farà affai diverfa da quello , che fon le parole di chi vi par- 
la . Io ho determinato un pezzo fa , e Io truovo fempre più utile , 
di non credere cofe difpiacevoli nè pure agli amici miei, avendotro- 
Vato per lo più falfa in tutto, oin parte, la relazione. Ciòayvie- 
ne in molti, perchè riferifcono le cofe, non fecondo che veramen- 
te fono , ma come effi immaginano , ancorché poffa procedere da 
buon animo. Veggafi Seneca nel lib. 2. C. 25». de Ira. 

152. Non vi maravigliate mai della cattiva nufcita di alcuni, che 
faliti in alto fi mollrano molli, e carnali, quando prima parevano 
alieniflìmi da tal vizio; perchè quello è un effetto delle comodità. 


lufinghe, ec. 

153. Fra tutti gli Uomini, de’ quali fi dee fuggir la convenzio- 
ne, ni uno parmi peggiore dell’ Oftinato , fpecialmente s’ è Malinco- 
nico : perchè quelli fono troppo fofpettofi con paura d’ efler fem- 
pre incannati . Debbonfi pur fuggire i Queruli , e che fi dilettano 
ad un certo modo d’ aver occafione di dolerli , e di bialimare al- 
trui : perchè impedirono la quiete, e tranquillità dell’ animo di cbi 
tratta con loro. 

154. Poche volte fi troverà, che gli Uomini, i quali mangiano, 
e bevono più degli altri , fieno di buon Giudizio, perchè non han 
tempo da poter fpecular le cofe nè da trattarle dentro di fe co- 
me bifona fare ne’ negozi di moka importanza. E quello avviene 

E e 4 per 


44® AVVERTIMENTI MORALI 

per cagion de’ vapori, che afcendono dallo ftomaco al capo. Però 
ciafcuno dev’ effe re temperante , e maflìme quei , che faticano più 
col cervello , che col corpo . 

155. Se gli Uomini alle volte confideraffero le cofedi quello Mon- 
do coll’occhio purgato, vedriano grandiflìme'ftravaganze, le quali 
li {limano molto con inganno e con perverfo giudizio intorno a quei 
che le hanno. Noi vediamo Uomini grandi, e di qualche valore , 
effere flimati piti per quello, che tengono d’-altri, che per quello 
che han di proprio con la grazia di Dio. Vediamo, dico, una per- 
lona , o perchè haconfegutto qualche dignità grande dall amore di 
un Principe, o pereffere fuo Ambafciatofe, effere (limata , febbene 
prima tra in poco conto. Ed altre che hanno del fuo proprio , cioè 
la virtù e il valore, e non cofe avventizie dall’ amore altrui , effere 
dopo flimati : di modo che (limali in una perfona più ciò che di- 
pende dall’ altrui volontà , che facilmente fi può perdere anco in 
vita, che quello che dipendp da fe fteffo, nè può perderli fe non 
con la morte. Cosi fi mutano i vocaboli delle còfe. 

156. Non trattate mai con Avari, ed Ambiziofi nè burlando, nè 
daddovero di cofe pregiudiziali a! loro intereffe di roba, o d’onore 
perchè per ogni cofa s’ offendono . Mafe volete farveli amici , trat- 
tate con loro delle dette paflìoni, che vi crederanno ciò che volete 
in fervigio loro: perchè quelli tali credono facilmente tutto quello, 
che defiderano , ancorché fi parlaffe con effo loro da burla . Di mo- 
do che potete far quella conclufione , che l’Avaro, e 1’ Ambiztofo 
crede fenza difficoltà ciò, che vorria , ancor lenza fondamento; e 
non poffono fer.tir cofa contra il loro guflo, benché fia detta con 
buona ragione per moflrar loro, che non debbono fperare, nè pre- 
tendere quello che defiderano. 

Nelle Corti quando vedrete un Uomo Malenconico e querulo, 
non farete, cred’ io , mai giudizio a tenérlo per Invidiofo; e da lui 
ancorché poffa , non dovete afpettar troppo aiuto, ma folamente dan- 
no. Quelli, che fono allegri, per lo piùfogliono avere effetti con- 
trari a’fuddetti. Vedrete in pratica ia verità di quello. 

. 158. La ragione perchè in Lombardia fi veggono latrocinied omicidi 
si fpeffo (cola che non fi vede in Francia, Spagna, o Alemagna ) 
può anche effere quella . Perchè negli altri luoghi gli Uomini fono 
militati, efcono de’ loro paefi , e onoratamente poffono vivere : co- 
si fi purgano 1 mali umori dal paefe. Mala Lombardia è paefe graf- 
lo, e tutti ci dimorano volentieri: onde rellando in quello corpo i 
cattivi umori, ed eferertìenti, turbano poi l’armonia , ec. 

15ÌJ. Il Maknconicofe non è buono nell’ efteriore , è granpericolo 
che fia cattivo nell’Interiore; perchè coloro, che peDfano affai, 
come fa per lo più il Malenconico, fe non fi veggono buoni effètti 
de’ favj pen fieri , è da fofpettare , che fieno per effere cattivi , te- 
nendo erti le operazioni, che ne feguono, il più che poffono feg re- 
te.- e per lo contrario le azioni buone in prò del prollìmo è forza 
che fi fappiano . I’eròfe il Malenconico non è pubblicamente virtuo- 
lo, dubitate pure de’ fatti fuoi, non potendo la cagione ftarfenza 
i fuoi effètti : e gli effètti del peniare fono le operazioni. 

160. La falla ragione di flato turba tutte le cofe, e fa parer gìuRe 
le più enormi ingiuftizie, quando fi tratta di accrefcerelo flato con 
danno del vicino. Perciò alcun Signore non ifperi di trovar giudi- 


DI MONS. CESARE SPEZIANO. 44, 

zia appreflo^hi gli ha occupato il fuo, non mancando mai a’ Prìncipi 
ragioni vecchie cavate dagli Archivi, o immaginate, con le qual* 
fi sforzano di molìrare d’aver giuftatnente occupato quel d’altri * 

161. Non fanno i Principi, che vantaggio fia per i loro Ridditi il 
far conto de’ Virtuofi. Con quello Colo fi fa più frutto, che con tut- 
te le riforme induftriandoli ognuno di feguir quello, che piace al 
fuo Signore. Però è grandiflìmo error de’ Signori il non far carez- 
ze agli uomini dabbene, e quindi nafcono moltiflimi mali, ec. 

ióz. Per conofcere, fe un Signor grande voglia efler buono ocat- 
tivo co’fudditi, confìderate bene il fuo procedere : perciocché quan- 
do vedete , che non fa conto di perfone buone , ed intigni in va- 
lore, anzi fe le leva d’ attorno, ovvero le opprime, e abbafla gii 
Uomini prudenti, e buoni è maliflimo fegno ; come è anche il non 
curarli delle perfone Letterate, nè degli fiudj , nè delle fcienze, 
anzi la eRingue : ovvero che abbia in odio i Religiofi , e le loro 
Congregazioni , proibendole quanto può ; ovvero che li diletti di 
fpioni , e di veder riffe tra’ fuoi Sudditi ; oche fia diligente in met- 
ter , e rifcuoter gabelle ; ovvero che non faccia conto de’ vecchi a- 
Biici , ma ne faccia de’ nuovi e foreftieri . Se così fa, credete pure, 
che fi fia male , e che quello non è Signore, ma Tiranno. E 
quando bene ora non aveffe tutte le qualità fuddette,ma folamente 
parte, fiate pur ficuro, che piglierà ancor l’ altre, e col tempo ro- 
vinerà ogni cofa ( fe Dio non ci provvede) e fe flelfo finalmente. 

1Ò3. Talora negli occhi del Mondo ignorante gli Uomini Virtuofi 
fono {limati imprudenti e cattivi, e i viziofi fono tenuti favi e prudenti, 
perchè quelli fanno fopportare , e dilTimulare, non fi rompendo con 
quei, che gli offendono per non guallare i lini della lor ambizione. 
Ter lo contrario gli Uomini (inceri, e fenza interelfe d’ aequiflare 
onore, o roba, riprendono, e parlano liberamente contro i Vizi , 
onde fon però tenuti imprudenti. E pure la verità è tutta opporla. 

164. Niuna forta di perfone patifee maggiori difavventure , e per- 
fecuzioni nelle Corti, che i valenti Uomini , e Virtuofi: perchècon 
quelli lì fuol dire, che la fortuna vuol mourarelafua forza, e non 
contra i deboli, che fono come dimenticati: nè contro a quelli bi- 
sogna combattere per abbacarli , elfendo da fefteflì vinti , ed abbat- 
tuti - Però confidente bene , che troverete andar 1 * infortunio a pro- 
var gli Uomini Virtuofi, non perchè ci fia fortuna, come dicono 
gli antichi ; ma perchè quelli Uomini valorofì fono più invidiati, 
e perciò hanno maggior perfecuzione, che è effetto dell’invidia. 

1Ò5. Torno a dire, che il Mondo è pieno di maldicenti, e bu- 
giardi ; laonde bene è il non credere male d’ altri a chi che fia , 
fe non fi può provare. Io con quello vivo più quieto, e con me- 
co fcrupolo d’offender Dio, e la mia colcienza. 

i< 5 ( 5 . Ho detto più volte, che la pazienza è gran virtù, e lignifi- 
ca valore; la quale, (quando s’ufabene) porta feco molti benefizi, 
e fa fchivar molti incomodi mafTimamente con perfone grandi. 
Ufate dunque in maniera, che mai alcun non fi polfa accorgere , 
che voi liete offefi : perchè altrimenti non gioverebbe . Dico per ricor- 
do molto utile, che ficcome la pazienza è molto utile co’ Grandi, 
così faria dannofa ad ufarla con chi è obbligato ad obbedire : per- 
chè l’aver con quelli pazienza {Iraordinaria rovinerebbe il Roverno, 
c l’ubbidienza degli altri. Però ficcome lodo a lafciar palfar qual- 
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173. Vi vo’ dire un paradoffo , ma farà vero affai , per quanto la fpe- 
rienza ha infegnato a me, e forfè ad altri, e degno d’ effer tenuto a 
mente , ed offervato , quale io potrei confermare con 1’ efempio di 
perfone grandi , e Principi , de’ quali è mia intenzion di parlare più 
che de’ mediocri. Dico dunque, chetra tutti gli Uomini Grandi , e 
Principi non ci fonoi meno amorevoli, che i più cotteti, ed amo- 
revoli ; maflimamente quelli che eccedono in amorevolenza , il che fuoj 
ingannare i femplici. Perciocché troverete per lo più che coloro 1 
quali fon tenuti affai amorevoli , fono i meno benefici , che fi poffano 
trovare ; e fe fanno benefizio ad alcuno, farà di rado, dentato e di niun , 
e poco momento. E per lo contrario dica, che quei che paiono poco 
amorevoli , o più aufteri , fono più amorevoli degli altri : poiché come 
i primi fon fatti fpeffo dalla natura loro fredda amorevoli , e dolci : così 
i fecondi la fortezza li fa aufteri, e benefici, vincendo la natura, 
che vi ripugna, alla quale gli altri cedono , e perciò non fon benefici , 
nè fanno ad un certo modo far altro, che dar buone parole , e far 
pelli piacevoli. Però fia ognun prudente a confidarli poco de’ primi , 
con fervir bene i fecondi , perchè altrimenti anderà a pericolo di rima- 
ner burlato, e morir con quelle fperanze , che vanamente ha bevu- 
to. Molto più fi dovrà fuggir da coftoro, fe lo fan per malizia. 

174. Gli Uomini vili, e di pococervello fono infoienti nelle pros- 
perità , perchè fi perfuadono dover fempre durare in un medefimo 
modo. E gli Uomini veramente nobili d’animo e prudenti, fono 
Umili nellejprofperità, e forti nelle avverfità, perchè s’ imaginano, 
com’ è vero, che le cofe fi cangiano, e perciò parlano umilmente 
fempre : e quelli non fi trovano mai malcontenti del loro procede- 
re. Però dal parlare predo poco in limili accidenti fi conofcelana* 
tura, e’I valore, e l’ altre parti di chi ragiona. 

175. La fperienza mi faconofcere veriflimò, che chi non iftima al- 
tri, non è filmato ; chi non onora, non è onorato : e eh e ntmo ma- 
gi* contemnitur , quam qui contemnit , come diceva Seneca , e chi 
fa bene , per lo più Io riceve anch’ effo . Ho veduto ancora , che 
quelli che ingannano altri , Ipeffo fono anche ingannati , ec. 

17 6. Do volentieri quello ricordo , perchè veggo effer poco pratica- 
to , e forfè men intefo dagli Uomini più Savj . Quando fi è dato qual- 
che difgufto ad alcuno, o per eiuftizia , o per collera, oper altro, 
e poi fi fente, che quel tale le n’è doluto; e contuttociò quel tale 
alla prefenza voftra, o d’amici voftri dice bene di voi ( maffima- 
mente s’ è affettato 3 credo non s’ingannerà chi crederà tuttoeffe- 
rc fimulazione, e fe anderà ritenuto a crederli, e fidarli. 

177. Ci Igrà una perfona , cheavrào inimicizia aperta, o fimulazio- 
ne con qualche altro Nobile, eh’ egli crede effer amico vollro, al 
quale volendo nuocere in quel modo , eh’ egli li perfuade poterli riufei- 
re ; parlando con voi , cercherà di mettere quel fuo nemico in voftra 
difgrazia, riferendo cofe falfe, dette da lut a voftra depreflìone , a 
poca eftiraazione. Della qual cofa fe volete chiarirvi , fe fia vera, 
o falfa, moftrate di non credere; o di non ve ne curare.* che ben 
prefto, vedendo il medefimo, che non ha potuto colpire con voi 
in quel modo, che defiderava, efperava, volterà mano, e dirà be- 
ne di colui , che cercava di mettervi in difgrazia , per coprire il fuo 
primo errore: dubitando, che voi non diciate a quel tale le cofe 
dettevi da lui, non credute da voi, nè curate. 

178» La 
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178. La pazienza è una virtù fpelfo nominata , è poco praticata . 
Ci fon molti Uomini dabbene , e femplici, che elfendo ben inclinati, 
e in credito per cagione della loro bontà , fono alle volte fafìidiofi , 
lolleciti , e importuni, volendo delle cofe , che non convengono , a 
non fi pollaio fare. Con coftoro bifogna aver pazienza per lo rilpetto , 
che ognuno ha loro , tenendoli per buoni , non dovendoli inagrirli , o 
rompere con loro, nè levarfeli d’ avanti . Onde ricordo, quando ven- 
gono da voi, di riceverli con benignità; e nel redo dar loro poca 
materia di veoire (pedo, e fuggirli quanto potete, fe veramente 
dan noja. Quello ha giovato a me fpelTo, e in diverlì negozj . 

179. Gli Uomini dotti intendono facilmente ogni difficile Autore ; e 
gli Uomini prudenti , non dico le fcritture degli Autori , ma la mente 
degli Uomini vivi , co’ quali praticano . Ed io credo , che quefta faen- 
za ( per chiamarla così) lia più da (limare , che la prima ; perchè ver- 
fa intorno a colè più difficili , elfendo che li trovano molti , che in- 
tendono Tacito , ed altri Libri difficili d’ Autori morti ; e pochi, che 
intendono la mente d’ Uomini vivi, febbene li trattano lungamente, e 
Rii odono parlare : perciocché bene fpeffo, quanto più la lettera, e 
la parola è chiara, tanto più difficile è il fa pere la mente di chi l’.ha 
fatta, o la dice. E per quello 10 già dilli altrove, chela vera pru- 
denza era conofcer la natura degli Uomini : e perciò torno a dire, 
che non ci è Autore più difficile da intendere, che l’uomo vivo. 

180. Quelli che tanto s’ offendono al fapcre che fi dica mal di lo- 
ro, al ficuro, che non fono Uomini di grande Animo , imperciocché 
non v’ha indicio più forte della grandezza d’animo, che non la- 
fciarfi offendere, e inquietare per limili cofe. Ilmegtioèdi non fe 
ne rifentire ; perchè s’è vero il male, che fi dice, è bene non lo 
tare più; s’ è fallo, è "bene il dilfimularlo: elfendo ancor cofa cer- 
ta , che per (offrir quelle cofe, che fogliono difpiacere, è un gran- 
de aiuto anche a’ Principi il dilfimularie. 

181. Tre cofe fono necelfarie a fare un Uomo veramente prudente, 
la natura, l’ulo, e la Dottrina. La natura vai più di tutte 1 ’ altre, 
tr.affimamente fe è accompagnata con la fperienza . E quelle due va- 
giiono tanto, che anco lenza il terzo aiuto della dottrina molti han 
dato faggio di grandiffima prudenza. L’Argentone era Uomo idio- 
ta, e pure fu tanto Savio. Tal fu ancora il Guicciardino , nè fi fa 
che (offe molto dotto , ancorché Dottore . 

i 8 x. Mai nè per Amici , nè per Padroni fi dovria farcofamala, ma 
(limar più l’ onor di Dio, e ia propria falute, che ogni altra cofa. 
Dico ancora, che falrate ledette duecofe, conviene non voler pa- 
rer valente co’ padroni ; ma cedere loro in tutto , e perfuaderfi, che 
liccome è buona cofa l’ elfere (empie forte , e collante, maffìmamenre 
in fervigiode’ padroni, così fana di (vantaggio il voler elfer tale co’ 
padroni, appreffo a’ quali, e con ragione, farà fempre più (limato, 
e accarezzato, chi farà debole con loro, che ogni altro, che fi vo- 
glia moflrar forte feco . Perciò la fortezza fi deeufarcon gli altri, 
e la debolezza co’ padroni , falvando fempre il primo principio dell’ 
onor di Dio, e della propria falute. Molti, che vogliono parer for- 
ti , e valenti , v’ inciampano : e ficcome Salomone dice , che col 
grande non bifogna parer Savio ; così dico il medefimo di voler 
parer forte, e collante con l’opinione incontro ad elfi. 
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te per la Modeftia. 334 . la loro troppo dudiata affettazione nell’ abbellirli 
e nel converfare le rende odiofe , e di poca dima predo i Savj . 334. 31S3. 
deve fuggirfi dagli uomini il loro attacco, e anco il converfare. 73. 33 Q. 
febbene fiano collanti , fe danno l’orecchio agli Adulatori , fono tacili a 
decadere dalla lor colìanza . 130. Donna Nobile in che deb’ ella efercitarfi 
nelle Veglie notturne . gfi loro inganni nelle Vifioni immaginarie . dg. cre- 
dute invafate da catti vi ~fpiriti , fono per lo più illufe , e fi adegnano mol- 
te ragioni. _ _ Zi- 

Dotti-* Infelicità di taluni ia non faper comunicare i lor penfieri : e qual 
ne (ia la caufa, 46. per quanto iludiano , fempre gli rella molto da (ape- 
re. 11» 


B Cclefiaflici ; loro indecenza nel cercar la Moda nelle vedi. 

Educazione necedaria alti Giovani . 39t. e dal 405. fino al 414. educazio- 
ne cattiva de’ Fanciulli , quanto lor fia di pregiudìzio. 22: come fi devono 
•} a que. 
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a quelli rappreCentare i falli che accadono agii uomini. 11$. 117. 118 
Eguaglianza di Spirito come li acquirta . 136 

Emulazione qual fia buoua , e qual cattiva. . 377 

Epicuro . Sua difefa circa la Voluttà , o fia piacete . 13S, fu» confutazione . 

ìKi. altro di Lui fano , e lodevole fentimento . _ _ ivi. 

Errore iutellettuale qual fia , e qual l’ errore praticò. 119. errori involontari 
non guadano la fìmmettia dell’anima , e quando . 

3E 1 empii degli Antichi fooo molto gtpvBvoli a farci feovnre gl inganni, e 1 
tralporti dell' Amor proprio, 212. *43. efempli buoni molto giovevoli a t 
Giovani per l’educazione, e nocivi 1 cattivi, fpezialmente que’ de’ Padri . 
393- 39^ 39$. _ . 

Evangelio. Sue fante Maiiime praticate formano un buono, e Santo Filo. 

fofo . _ Li 

Eutropelia nel parlare è una lodevole Virtù. - 38y 

F 


F Ama : Defiderio , che han gli uomini di eternarla ; quando fia lodevole . 
335* 

F'antafia, o Immaginativa clft cofa fia. Sue funzioni . Sua fòrza. 67. 63, 71. 
pervertita quanti errori pioduca fpezialmente nelle donne rilafciate , e in 
quelle d’ Orazione. 63. 69, 7p. fantalia degli infermi moda fortemente a 
fperare la fanità per via foprannaturale è capace andabilirli da fé loia len- 
za Miracolo , c come. 67 - 70. ilravolta nell’uomo c alle volte colpevole; 
e potrebbe curarli talora da' Medici . 71 . 73. impuramente corrotta è un 
continuo fomento di carnati defiderj . 307, 308. 

Fantasmi , e Vi (ioni notturne quanto (ìano vane. 334. 3LI 

Fanciulli avanti l’ ufo della ragione operano fpontaneamente , non libera- 
mente . io>. lor neceffatia , e utile fommeffione a 1 loro Genitori , e mie- 
Ari, ' 339- 340. 

Fafcino dolcamente creduto da) Volgo fcifra due perfone , che fortemente a' 
amano. 73 

Federigo Cardinal Borromeo fuo elogio . Suo difeeraimento di certe divote 
Donne illufe . 67. 70, Federico Cardinal Borromeo Juniore . Sua ammirabile 
generofità nel perdonare. a 77 

Favole d’Efopo . Sono giovevoli alle yolte per farci conofcete gl'inganni 
delle nofire Paflìoni, V 44» 

Fede.* quanto fu giovevole all’ uomo , allorché fi unifee all» regione. 217 
Felice non farà mai chi fi oppone alla volontà di Dio. 204 

Felicità vera in che confida , e comé poffa acquiftarfi in quella vita . 12. e il 
fine di tutte le Società , e Leggi / e chi fe le oppone , pecca. S4. come s' 

* intenda da Epicuro. t in che confìtta fecondo la di lui mente. ni. 136. 
riporta folamente nella voluttà , e nel piacere fa cattiva un predinne . 280. 
la vera, e foftanziale da fperarft falla terra noa condite nel piacere, ma 
si bene nella Tranquillità dell’animo. Inganno degli Uomini lu ciò. 18 1. 
184. compiuta non puoi darfi in quella terra . 1JJ7. 176. 177. a 78. tutto ciò 
che alla Vera fi oppone è disordine. 2ci. non ftTlo dee defilarti , ma prò* 
curartela. 203. la privata non dee pregiudicare a quella del pubblico. 1 01. 

Il fuo defiderio è figliuolo deli’ amor proprio . 127. iaS. quella de’ buoni, 
e quella de’ cattivi quaggiù lor differenza. 4J0. 41» 

Figli •• Loro doveri verfo 1 propri Genitoti . ivr. in quelli fpeffe volte fi ve- 
dono i lineamenti , le inclinazioni , e minimamente le malattie de’ loro 
Padri . il 

Figliuol di Dio. Sua principal mira in venire al mondo qual fu . n 

Filo lofi» Morale . E’ un lume , e aiuto di Dio per giuguere cl godimento 
della Sapienza. 13. benché non fia d’origine cclerte , puoi divenire tuttf»--^ 
via utile ferva alla Religione, e alla Teologia ; c fua preminenza fovr» 
le altre faenze, ivi. ci difci op e i principi -delle Virtù, c de' Vizi, e in. 
fefna ad elicle faggio l’uomo. 14. puoi comprenderli ballauteuicute da qual*. 
Murar. FU, Mor- F f Ali» 
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fifia mediocre Ingegno, lo che non accade all’ altre fetenze. 15. è molto 
giovevole al Sacro Oratore. 16. in alcune Univcrfità de’ tempi noltripnca 
cura fe ne tiene; ed è neceffaria piucchè la Logica, la Fifica , e Metafili- 
ca. 14. perfeiiona in noi le idee della Natura, e c* infegna a vivere da 
uomini . 118. ci fa diftinguere il vero dal falfo amor proprio. 117. due fo- 
le felicità dalla Nati/ra £ panno fperare . Quali fieno . 181. illumina la No- 
Ar» Ragione. 117. chiamata da Tullio Medicina degli animi . 9$ 

Filofofo . Che cofa fgnifichi il di lui nome . 14. come fa fervirfi de’ Beni ter- 
reni . 317. 338. falfa opinione di taluni degli antichi circa la Creazione del 
Mondo. 199. poco conobbero, e meno efercitarono 1’ Umiltà. 3 46. 347 
Fine primario dell’uomo fi è di piacere a Dio, e ’1 fecondarlo fi è la Veri- 
tà , e Bontà Morale . 139 

Fifica. Nelle fue Offervazioni fi dee cercare Iddio, cioè le opere mirabili u- 
feite dalla di lui mano, e non iftud-arla per Vanità; in confiderete eoa 
quella anche le più vili Creature, come fono gl’ Infetti ec. fi eccita l’ani- 
mo dell’Uomo a lodare un si potente Creatore . 18 

Fifnnomia dell’Uomo è indizio del buono . o cattivo di lui fpirito. 4 <5. il 
di lei 1 Audio non è un’ Arte ficura , febbene riefea di non poco aiuto per 
le interne inclinazioni. 5 6 

Formalina troppo rigorofo d’ oggidì nel Cirimoniale , fa non poco patire il 
Civile commercio, ed è cagione talora di qualche danno. 403. 404 

Fortezza , e fun Divifione . 109. è un Rimedio efficactffimo centra ogni uma- 
na Sciagura. 181. 389. è necelfaria a prò del pubblico, e in Hifefa della 
Giuflizia; e come debba regolarli per non inciampare nella Temerità. 39*. 
è fempre necelfaria per non deviaredalla Virtù, 411. è molto efficace con- 
tra l’amor proprio . 413. ufata folo per fofiener puntigli è una bellial fe- 
rocia . 4°» 

Frenefia, o Mania nell’Uomo, che cofa ella fia , e d’ onde provenga. 43 
Furbo , e doppio di cuore non ponno ftar lungamente fenza e (Ver (coverti . 
i<5, 366. 

G 

G EIofia è una delle più torbide palfioni . 17 6. fua maravigliofa direzio- 
ne . ivi . 

Genio, come fi fvegli nell’Uomo. _ 336 

Genitori . Lor doveri verfo i Figliuoli . 338 

Giovani . Quanto fia loro giovevole prima di prender congedo dalle Scuole 
l’imparare a conofcer fe Redi per fapere ciò che fieno Palfioni, e Appeti- 
ti . ciò che è Virtù , e Vizio . 16. bifogna armarli di Maflime fode del- 
la Religione , e della Filofofia per non urtare ne’ precipizi . 14. nelle prò- 
felli oni egli è uopo incamminarli fecondo la loro naturale Attività , e In- 
clinazione . 64. lodevole efercizio l’ occuparli nello Audio delle lettere, 
fpezia'mente que’ di Ricca, e Nobile proaeaie . ivi. devono occuparli ne’ 
ftudi feri, oppure in altre onorate profeffiom . e 6 . fe debbanfi o no avver- 
tire da’ Padri, o da’ Maefiri full’ appetito difordinato della Incontinenza . 
143. devono per tempo feguire la Virtù . 191- 193. non deono tediarli in 
leggere i libri Sfruttivi degli antichi ; e mandarli a memoria certi prover- 
bi fentenziofi , e quali . 359. come debbano imparare ad effer prudenti . 341. 
14i. 349 quanto fia loro lodevole il filenzio. 370. quanto fia loro in de- 
bito iltenerfi lungi dal parlare , dall’udire , dal leggere , e guardare cofe 
fpiranti difonefià . 308. 309. devono educarfi colla Mortificazione, e in 
qual maniera. 310. facilmente s' infuperbifconocoll’acquiAo diqualche feien- 
za . 373. perchè taluni riefeono Cattivi , non oAante la buona educazio- 
ne . 394. quanto fia loro giovevole la convenzione de’ Compagni buoni 4 
e quanto fia nociva quella de’ mali. 394. 397. egli è uopo levar loro di capo 
le falfe Opinioni, e infognargli la vera maniera di faperfi difendere la Ri- 
putazione ; e come debban portarli . allorché fi veggono affiliti dall’ Ingiu- 
rie es. 402. qualor incomincia ad aOudatfi l’ Intendimento , qual condot» 

debba 
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<Wbiia tenérli per imprimer loro nell’animo l’amore della Virtù, e 1 ’ atr- 
burritnento del vizio ; dal 4 Q". fino al 414, 

Giudice effer dee lo HefTo ani Plebei* , e col Nobile, col Povero, e col Rica 
co . 104. perché gli venga proibito il ricever doni prima della temenza , 
o almeno fperarli dopo. 137. d'onde provenga che da taluni vien corrot- 
ta la Giuftizia. 251 

Giuochi , e funi peliimi effetti . J4. 28, 22, quali fieno leciti, , e permeili a j 
Giovani, quali a i Grandi . I pericolofi , e cattivi quali fiano. 28 

Giuftizia, e fua Divifione . ino, tuo ufo fe fia necefTario a tutti gli uomini . 
118. la Univerfale , che cofa fi richiegga per acquiftarla. ug, riguar- 
dar fempre dee due perfone ponderando il merito dell’ una, e dell’altra 
Parte . aaj 

Gloria e Lode vera dell’uomo , qual fia. 1 fg. 157. venire dal Retto opera- 
te , e dalla Letteratura j e come s’abbia a defidrrare talvolta, acciò non 
vi fia peccato . <158 

Gola , e fuoi danni . 78. ammazza più che laSpada , ed è fomento dell’ Im- 
purità. 303. 304. Golofi fon peggiori delle Beftie. 305 

Grandezze , e Ricchezze fono una continua Tentazione a chi !è poffivde . 

18». 

Gratitudine infinuata dalla Natura , e dalfa Ragione . 115 

Grazia : chi l’ha nelle operazioni , e nel trattare di quanto pregio fia. 362 
Greci : loro ingegno!* artifizio per avvezzar gli uomini alle cofe funefte . 

30 6. 

t 

I D.lio non pàfce la noftr* curiofità , nè vuole che noi tulio Tappiamo, è 
rerchè , e che cofa da noi richieda. 14. perchè permette tanti mali nel 
Mondo, e che l’uomo fu foggettn all’inganno, e al peccato. 10. nulla 
crea di nuovo nella formazione de’ nofln Corpi , e fol riferba delle Ani- 
me ragionevoli. 51, è principio d’ogni vera Felicità. 82, fui volontà 
quanto fia neceflaria , che da noi fi accetti per operare , o non operare 
in quella vita, ivi .\p*tchè ha data la libertà all’Uomo di operare, io;. 
1 ^. perchè ha create tante Fiere fulla terra , e tanti Infetti o Molefti , 6 
Schl.ofi ; Savia rifpofta. 197 . perchè ha creato l’Uomo. 192. aoo. ìot. efi- 
pe Amore, e Ubbidienza dalle Creature, zoo. egli è Giudo si nel premiaré 
1 buoni, come nel premiare i Cattivi . 105. fua efiflenza chiaramente pro- 
vata da tante Creature, 110. tu. egli folo fi è quello, che fazia l'animo 
de Grandi . 191. amarlo, fervirla ec. è una forgente di pace interna. 4 06. 
viso! effer ubbidito in ogni tempo . 4^ji 

Idee univerfali delle cole fono ipiprefTe nella natura irtcITa dell’ uomo fecon- 
do Fiatone.- altrimenti però fecondo Arinotele. 83. idee innate di molti 
primi principi, fe le abbia o no l’Uomo. . 13? 

Ignoranza che cofa fia , e come fi diffinifca . tió. l’invincibile perchè toglié 
il volontario, tot. io3- ignoranza dc’pianeti , de’ Venti, delle Malàttieec. 
non priva 1 Uomo d* effer faggio; ma si bene quella de’ collumi . 1 18 

Imprudenti , e lor precipitofa condotta . i5t. 15^ 

Indole nell’Uomo cbe cofa fia. 49. inclina molti alla virtù, e molti al TÌ 
Zio . ivi . I’ effer buona in taluni è Divina Mifericordia . ji 

Inclinazione che ha 1 ’ Uomo di non voler effer foggetto , quanti mali prò- 
duca nel Mondo. 148. d’onde provenga che fi delideri il Bello, l 'io. 151; 
per eftirpare la cattiva inclinazione , egli è duopo il farle refifleuza per 


tempo 

Indipendenza quanto bramata dalla Natura. 141, fino a 147. 
lndifcreiezza è un gran vizio nelle Converfazioni , « chi polfa dirli 

Ingegni degli Uomini , e lor divertirà. 

Ingiuifi ve ne fono di due fchiere tulli terra. 

Ingratitudine quanto fia gran male . 

ìf i 
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Intelletto ingannato perverte la volontà . 109. fe tutto ciò eh’ è nell* Intel» 
letto, abbia la fua origine da’ fenfi . 32 

Interefle , cioè amor eccedi vo della roba, cofa egli fia . 177. è uno fcaltro 
faccendiere, che ordinariamente fa muover l'uomo nelle fu* azioni. 378. 
(ebbene chiamili primo grado dell’ avarizia , tuttaviada quella fi diliingue . 
379, 

Invidia quanto di fua natura fia maligna a differenza dell’altra paloni. 17*, 
176. 33*. 355. 

lppocondfiici lor ampia deferizione. la cagione del lor male Ha fitta nel 
ventricolo, officina de’ flati . 57-58 

lppo, riti fono i più detefl abili di tutti gli uomini . Pi quante fpezie lor 
fiano . 349 

Iracondi , afpri , e fprezzanti fono affatto impraticabili , 3^4 

Jfliuto nell’Uomo, che cofa fia. ajj 

I» 

L Eggi Divine , e umane vagliono di freno per regolar bpne la libertà dell' 
Uomo. • • 337. Jl8 

leggi umane vengon derivate da Dio. ao*. *03 

lepidezza nelle converfazioni , qual debba elfere . 3*o- adì. 389 

letteratura feompagnata dalla Capienza puoi divenire iflromentod’ infamia. 156. 
letterati troppo amanti di loro fteifi , e letterati amanti della Virtù,* quanto 
fi* biafimevole la condotta de’ primi , e lodevole quella de’ fecondi . 358 
letterato chi propriamente fia . 11S 

liberalità fi è il donare a perfone meritevoli , oppur a neceflitofe. i9i 
libertà è uno de’ primi principi delle morali azioni . 90. da lei dipende la 
bontà o malizia del nollro operare, iot. puoi urttrfi coll’ operare sforzata- 
mente , che chiamafi coazione. 103. ella è in noi un privilegio coccef- 
foci da Dio. 144. libertà d* independenza dell’ un Uomo dall’ altro , infiac- 
chita per la colpa del primo Uomo. ivi. libertà ned’ Uomo è di due 
forte, e quali frano. 337, differenza tra la libertà, e la fpontaneità. io* 
libidine cagione di molti mali . 307. Rimedio contro un tal vizio . 310 

lingaa dell’Uomo è un iftrumento mirabile delle umana azioni ; (ao «bu- 
fo. 171. bifogna frenarli allorché l’ira a’ è «ccefa. 334 

Locke fottiliffimo Filofofo Inglefe nel fuo libro dell’intendimento, o in- 
telletto umano ha fparfo un fottìi veleno. 83. 149. fue obbiezioni contra la 
morale filofofia . Rifpofta . 85. 8(5. il di luì molto feuro fentimento intor- 
no alla libertà dell’Uomo. 104. 11 di lui falfo fentimento intorno la I- 
fiituzion delle Leggi . _ _ _ iuj 

Lode, e vanto quanto piacciano agli Uomini, e difpiacciano i difprezzi. 

Inganno -fu ciò. - ' 135. 1S6. 

logica natnra!» fi trova in tutti, anche ne’ Bambini. 78, 7 fr 

lufTo è una voragine, che confuma le foftanzesl dell’alto , come del baffo 
popolo . 160. 387» 


M 

M Aellri : Lor prudenza nel battere idifcepoli . 62i perchè s’ adirino con- 
tro di quelli , allorché mancano . 174 

Magnanimità è Madre della Foltezza. *91. differenza tra la Magnanimità 
Ariftotelica , e la Criftiana . *93 

Magnificenza qual fia . *£| 

Mali come s’ intendano . 133. que’ tanti che* vi. fono nel IVlondo, ci ricor- 
dano, che ’i godimento de’prefenti beni non è il noftro fine . ao. quei sé 
d’animo, come di corpo, altri derivano da noi fteffi , e altri dal Mon- 
do, de’ quali niunone va efente . 176. 177. quanto (a vantaggiofo il pre- 
vederli . *8d. 187. quei che fembram» ftoncetti nel mondo , fono concerti 
fecondo le leggi llabilitc da Dio. male fifko , difliuttivo della Felici- 
ta. 131. quali fiano i veri mali, - 31 5.3*6 

Ma. 
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Maledici .• Efficace rimedio per tolerarli . . i»o. ijt 

Malinconia deriva allorché fi perturba il corfo degli fpiriti . tft 

Manichei toro errore full’ umana propagazione. > 139 

Mare . Il nafeervi o abitarvi vicino, o lontano fuol etter cagione di fenfibi- 
le differenza fra le telle degli Uomini. t _ 47. 48 

Suor Maria d’Agreda. Sentimento intorno le di lei rivelazioni. 70 

Matrimonio. Sua elezione dee farli dalla Ragione , e non dalla paffione. 133. 134 
Medico noti è da biafimarfi , allorché facendo quanto è in fuo potere, alla 
di lui condotta pofeia non corrifponda il buon effetto . 17- il buon Medi- 
co , che cofa dovrebbe conofcere . _ 37g 

Meditazione della motte é giovevole al Criftiano , e gli toglie quell’ orride 
opinion» , che di lei prima tenea, 188. 307. 

Memoria non è una delle principali , ed effenziali facoltà . e potenze dell’ 
Anima. 33. fua fiacchezza d’onde provenga. 6 > 

Mente , c volontà fono le due potenze primarie , e maefirè dello fpi rito u. 

mano . . . , ; 33 

Miracoli . Somma avvedutezza che vi fi richiede nel difcornerli. 70 

Mifericordra di Dio fi è tutto ciò che v’ha nell’Uomo si nell'ordine della 
natura, come nell’ordine della Grazia, 231 

Moda nel veftire è una gran Tirannia. . 4 384. 387 

Modefiia elfer dee il proprio carattere de’ Giovani, e quale etter debba. 353. 

neceffariffima alle Donne . _ . _ ivi . 

Mondo è un gran Libro, da cui fi puoi molto imparare. 9. 40. \\ 6 . guanto 
poco fi fa di quello dagli Uomini , a riferba di qoei , che fi danno allo llu- 
d o delle Scienze, e Arti. 9. nella di lui infigne varietà riluce la fapien. 
za di Dio. 39. 40. 4t. giudizio , che ordinariamente della di lui bellezza , 
o bruttezza gli uomini ne formano , nafee per lo più dallo fiato, in cpi 
ijuaggiù fi trovano» cioè dalla pruova , che ne fanno. 19. ha egtidue fac- 
ciate , una che arreca diletto, e orrore l’ altra . 18. per qual cagione per. 
metta Iddio tanti mali nel Mando ? 10. li. fi paragona ad un gran mala- 
to , che per quanto da un fianco all’altro fi volga , Tempre come prima fi 
trova infermo. 17. egli é ripieno di vanità , di favole, di errori, e di vi- 
zi- li. vien iffimigliato ad una gran fiera, e perché? no. Via, 

Morte Teriamente meditata quanto riefea profittevole pel ben operare. 97. 

fcioccamente da molti tenuta in orrore. 30 6 

Mortificazione fi è la virtù primaria , e la più importante della vita mora, 
le, J9l. é neceifatia ad cgn' uno per fuperare ogni defiderio di piaceri,- e 
che cofa ella fia fecondo l’Evangelio. 311. 318. fe ella fotte conofciuta da’ 
Gentili Filofofi . 311. rompe il precipijolo corio a i prqpri fregolati voleri . 
319. 311. 331. deve tèmpre nell’ uonfo ilare in Armi coatra i moretti defi. 

• deri, che mai fi cltinguono, e fi fradicano affatto . 333 

N 

N Atura ; quali fiano i fuoi beni. Suo gran deVid erio della Felicità . ti. per 
Natura non s’ intende una qualche intelligenza dotata di ragione ; ma 
bensì il compleffo di quelle leggi , alle quali Iddio fouopofe fin da princi- 
pio tutte le fue creature. 51. sa. ci fpigne a volere il bene , e a fuggirei! 
tnale,- e che cofa qui c'intenda per Rene , e per Male . 133. 134. mai iipi, 
ra all’ Uomo di fottraerfi da Dio ,- anzi lo ttimola ad amarlo e fervido per 
farlo giugnere alla vera Felicità . 144. col fuo lume ci fa conofcere molti 
attributi di Die. io;. Natura, e Religione , tutte e due ci obbligano a, 
contentar la vita. 193 

Nimico ; nuoce più un folo » che non nonno giovare cento amici . 141. i Te- 
veri nimici fono più giovevoii , e utili all’uomo, che non fono gli amici 
troppo dolci . . 347 

Nobile, chi veramente egli fia. 400. 401, deve almeno imparare ciò che fia 
vita Civile, Gentilezza , e onor vero . 93. d'onde deriva , che taluni ftra. 
pazzano fovente i loco famigli . 370 
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Nnme buono quanto debba Rimarli . aSj. per ifciocchezza prezzato più della ‘ 
vita . itti • nome buono poco vien Armato dagl’ inteieffati . 401. perduto per 
diletto, puoi riacquiftarfi coll’ emenda . '-If 

Notte . D' onde deriva , che alcuni Bruti , e talvolta ancora taluni Uomini 
nello fcuro della notte veggono alcuni oggetti. 
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O Coglioni cattive (i tolgono colla lontananza . Zi 

Occhi vivaci , e fpiritofi quanta poBanza abbiano fu 1 cuori. 

Odiare noi flclfi , come s’intenda . . 

Oggetti vari nel prcfentarfi all’anima per via de lenii , altea Tono potenti a 
muoverla, e a'tri no, qual ne Ila la cagione. . I li 

Oneità ; qual fia il fuo intrinfeco pregio . aoa. 101. fuo pregio anche conve- 
nevole alle azioni indifferenti . 194- onelle , giulie , e virtuofe .che noi chia- 
miamo certe umane azioni , £u riprovata da alcuni Antichi tal dinomina, 
zione . Inconvenienza d’una tal riprovazione. 19S* onelto non conofciuro 
dagli Antichi Tilofoi . 1S4. 15ir qual propriamente egli fu. 136, onerto per 
effer tale dee rifletterli alla (ua origine, non all’ affetto. 85 

Onore , che cofa egli fu, e di quante maniere. 400. ellerno onore quanto egli 
fu da molti troppo delicatamente guardato , e in poca (lima poi tenuto 1’ 
interno. 401. 401. Onori , e dignità appagano folamente , ma non empiono 
l’animo de* grandi. , , 394 

Operazioni fovraneiaturali han bifogno della Grazia . tot. fatte per interna 
forza , o invincibile impresone antecedente al volere , fe pollino dirfi li- 
bere I01> ,0 * 

Opinione, che cofa ella fia . Secondo quella gli uomini per lo più vivono, 
operano, e fi governano. Sta infra la Verità , e la Falfità, infra la Scien. 
za, e l’errore. 110. ut. quali fiano le opinioni Madri, ih. di quanta 
efficacia lor fiano predò gli uomini , febbcn foggette ad abbagli , ed erto- 
ri . ila. quali fiano i mezzi per ributtare le falfe . ivi . fidate nella men- 
te difturbano la pace dell’animo. . , 334- ìiS 

Oratore Sacro fe don giova tal volta a’ cattivi per fargli divenir buoni, gio- 
verà a’ ottoni , che non diventino cattivi . 1 2± qual ** di Iui primaria 
Virtù • 

Orazione , ella è utiliffima al Criftilno . 414. favio avvertimento affin d’ if- 
canlarfi certi fcogìi di fomma importanza , che fogliono mcontrarfi . &i 
Ordine , egli è ricercato da Dio nelle noftre azioni . io*, nell’ anima 1’ ordi- 
ne è l’oggetto della Morale Filofofia; e in che confida . Z41 

Ozio, e fuoi pedimi effetti . 01. 94. no. Oziofi taluni febbene fiano fenza vi- 
zio , non ponno tuttavia effer utili alla Repubblica, nè tampoco alle prò- 
prie famiglie . M 


P Adri non devono deffinare i Tigliuoli a quetl’ applicazione , che lorpiace, 
ma devono efaminare la naturai inclinazione de' medefimi . 66. 62+ qual 
debba effer la Principal cura d' un Padre di famiglia. 2J. perchè amino più 
degli altri i loro piccioli figliuolini . m. devono dimoiate t loro figliuoli 
ad acquirtarfi l’onore; e qual dovrà eflèrequeflo, fpezulmente fe fono no- 
bili . 400. crudeltà di taluni Padri , allorché per ammaliar danari tengono a 
% rigorofa dieta i propri figliuoli . 408 

Parlare, egli è una raollra Scura dell’ Interno dell’ Uomo . Hi parole dette 
con Energia fono valevoli a commuovete gli animi . 2 6. 28 

Pufimonia quando poffà chiamarfi Virtù . . 

Pafliooi nell’ Uomo quali fiano, d’ onde vengan cagionate ; e perchè cosi fi 
chiamano , aèdi loro diverfità , effetti , diverfi nomi, e vari figmficati . 
a <8. fono naturali a tutti gl' Uomini. Il buon ufo, e Tabulo che ai 
Quelle fi Puoi fare . 171. m- della predominante pallone qual ne fia il 
’ rune- 
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rimedio . 24 ? Iddio ce le ha date a quello fine ancora , acciò ci ferviffero 
TU PS a “' ,f * rv * r 0 “ viW ; I 3 «r 'e fregolate non ci fan diftingue. 
re il bene dal male. £7. jo, fono cauTTdi molti inali, an. aa». retina- 
no in tutti gli uomini di qualfivoglia dato lor fieno. Come accechino I’ 
intelletto , opprimano la ragione, e corrompino il giudizio. ido. fono 
piu , o meno gagliarde a proporzione dello dato , e condizione degli Uo 
mini. 121, mezzo per riparare a i difordini , che cagionano, laj. agitano 

ft.n nin, o’' e co ? e ; ^ chl non ,e h * vive « P° co puo1 Promettere di fe 
tteao • BeatQ ehi (a farne buon ufo. 

Paurofi patifeono molto in tempo di notte. 

Pazienza è un grande antidoto contra le umane mifer^e. jSl. pazienza e 
fortezza giovano moltilfimo per mitigare i dolori del corpo . 187 

Pazzia, che cofa ella fia , e d* onde derivi . 

Peccato del primo Uomo fi è la cagione di tanti mali nel Mondo, m tali* 

wxe»? a isr&zrx 

m-- <»■“'“ - »; 

Pedanteria , e fuo difettofo carattere . 

pf/rer? a n* r °®* f * * l mraico è fe 6»<> di grandezza d’ animo . InY 

Piaceri piefenri , come per abbaglio fi bramino dagli Uomini . 174. T?i -jf 5 
vio regolamento per non cadere in tal inganno 180. prefi fenS'moder. 
fino 8 ’* r , en 1 ono *’ Uomo infelice. 122, altri Intellettuali fi ap*eU 

170° * - r, | S . e " tual1 * c °me quelli pollino divenire puri, e iunocenti. 14.8 

179 . Piaceri del Corpo fono anche dell’Anima. i 7 o 

Pirronifii. Vedi Scettici. Up. 

P1 frrfuo 0l mnHo r 'r rmlre i que i lt , ers , n pafl5 ° ne - che °S"* ™<> tiene di vive-« 
un Moro d ’ B aVV,d<! * tfcr 8 1 ' lìit0 P' à l'imbiancare la pelle d’ 

ji; a i ^ *•' 

Povertà , come fia ella felice . 95, è la guardiana piò fedele delle Virtù ifrT ' 

tiet^i! ,mefi , tal V °' ta de’ ricchi nelle loro ragioni f p7v er0 che‘ 
tien il cuore in calma è da preferirli nella felicità ad un grande o ad un 
. r, c?°. *S't*ti_ continuamente da Appetiti e Paffioui ’ o_ 

Principi , quali fiano i loro doveri verfo i fudditi 11A n, r» t, 
devono defiderarfi, comunque albati lo/'fian^ £*£ "ZS 

Prodigalità , e fuoi peffimi effetti. „ 

Promclfe larghe in parole fenza fatti non è da favio. 

^nm/dehha C ° fl *»*<?*• Suo prirn,to full’ «lue Virò . In che confili-» 
come debba acquiftarfi. rn.i 6 l.i 6 i. fuadivifione . 190. *67! il dì Vii ». 

eguale "«K ht '" alasevole : ^ 36 . il prudente preveder dee l’avvenire • 
no q nf„d;n 7 ?l h * ««aggi fopra gli Imprudenti . 266. 167, l’effe* troia 
po prudente è pregiudiziale e al privato . e al pubblicar 
Publio Mimo. Suo utile coufiglio nelle fofferenze. 

P tuàl EbbSrfS? ’ * " el Veftire è » ««ni . 182, nel converrà 

388 


R 


Agione nell’ Uomo, che cofa ella fia „ , <■ , 

abbifogna dello Audio m .. J ’ m , pe! fu0 buon «*° v 

due mezzi cioè Rifl.fl' " ^j^r 100 ’ per btì " regolarla vi fi ricercati!) 

ne* dimoiti ruine « a « *> E J*. 7 e ’ ^ ^ fen “ «•'« mezzi è egio. 
87. 59, puoi rcltare* S7 e èfedre della prudenza. Sa. bifogna coltivarla . 

fia la forza della mente* um?.™ d * 1 . catt,v ° coftume . 82. £2, ragione , o 
mente umana non e eguale a tutti glTuomini . 80. 81. 
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Abbcne anche agji ignoranti fa fcorgere ne* più eftenziart uffizi del!’ uonfiy 
il giudo. e l’ inciutlo . gl, 83. è regola delira per feovrire moltiffime azio- 
ni, fc (iati buone . o. cattive. 84. gl, go_. fuoi mirabili effetti. 88. 9J. cat- 
tivo ufo , che ne fan gli UominT nelle cofe prefenti . st operar contri le 
ragione fa ali Uomini peggiori delle bedie . 78- perchè fia limitata, e de- 
debiìe nell’tJomo. lo", non Infogna cotanto efaltarla , che fi creda quali 
nata con elfo noi come interna infàllibil Maedra . 11;. in qual tempo ella 
incominci ad ergere il fuo Tribunale nella mente defili Uomini . Patto du- 
pendo d’ un Fanciullo Modenefe. 114.. iti. il di lei nfiz.io fi è di corree- 
cere tutte le paffionl ; e tale clfer dovrebbe Io fiudio pili recedano dell’ 
Uomo. 175. fpeffe volte fi lafcia vincere dal troppo amore di noi Aedi , e 
come . 1I4. ad;, ben regolata fupplifce al' difetto della natura. »9i. il di 
fei buon ufo conduce l’uomo alla felicità. 11 6. elfer ragionevole in che 
confida. 189. Ragione . e rivelazione fonodue mezzi per ravvifare più chia- 
ramente ciocché Iddio efige dall’ Uomo. ivi. Ragion naturale circa la co- 
gnizione di Dio . e Aie utili confeguènze. n<. ai 7 . tra ’l ragionare, e la 
virtù vifiva nell’Uomo v’ha non poca famigliami. iti 

Religione è un lume datoci da Dio per giugnere al godimento della fapien- 
z.i . e che cofa s' intenda dall’Autore per religione . li Religione, e Filo- 
fofia de’ coltomi fono due mezzi valevoli all’uomo perfarfi buonore Tan- 
to. li 13. Religion Cridiana è un foccorfo mirabile alla nodra ragione ; 
e quanto fia grande l’utile, che ci arreca non fot® per l'eterna falute , ma 
anche per la felicita temporale, ut. 118. perché vénga cotanto malmena, 
ta. 13. Religioni dominanti nell’ Alia , nell’Africa, e nell’America , quan- 
to ITano fra di loro differenti . HI 

Heminìfcenza chiamali da Platone tutto ciù che da noi s’ impari .• 
Repubblica, eh’ è ricca di roba, è ricca altresì di fenno . _ ido 

Ricchezza fi defiderano come mezzi per confegnire tutti i beni . e piaceri di 
quello mondo . ido. loro acquido e acoefcimento puoi divenire una virtù 
civile, idf. tre forte di perfone le defiderano. irto. defiderarle col troppo 
affanno è un mancar di fenno. 119. feompagnate dall’amore dell’Onefto, 
e della Virtù , altro non fono, che cagione de’ mali , e alimento de’ vizi . 
380. il vivervi fortemente attaccato è fegno d’animo vile. 381. furono falli 
la cagione di quella morte violenta di Seneca , e come . 399 - 

Ricchi , fe non hanno miferie nelle café, le hanno nell’interno de’ loro cuo- 
ri. 317. 338. troppo tenaci del danaro , fono foggetti a continui mali pen- 
der! . e pedinò fatti . 381. il ricco è tenuto anche a faticare , e quaf deb- 
ba edere il di lui onorato impiego . Si 

Rifparmio puoi edere vi/iofo , e commendabile. _ _ 3*1- 3 ®+ 

Riverenze , e olfequj al di parole , come di fatti verfo i fuperioti , quali ef- 
fer debbino « 39 * 

Roba , quanto fia grande il defiderio , e l’ induffria dell’ Uomo in acquiftar- 


S Ali nM corpo fi diftinguono in molte, e varie dadi a cagione della forti 
diffomigliante fuperficiez la varietà de’quali , più o meno fpiritofi , for- 
mano il vario naturale degli uomini ._ 54. 5J- 

Sangue; averne troppo addotto fi è lo Aedo, che aver un interno nitnt- 


Sanità del corpo non puole propriamente appellarli oggetto della Moral Filo- 
Sofìa . 181. aia, è il maggior bene fra i "beni temporali . 113. deefi favia- 
mente confervare. 19?. 300. 30I. 3 °* 

Sfcper male d c Io flelto che faper nulli. 110. farer molto, e operar male è 
una grande ignoranza, ili, abbaglio di moltiffimi , che prefumono molto 


la. Kg. mal acqniflata ordinariamente nreBo fi confama. 
Rfcmjni , e Greci antichi faron premiatori de’Virtuofi, • perchè - 



s 
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fapere . Savio avMJtimento fu ciò. 
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Sapienza vera confifte nell» «bnafcenza di Dio, e di (t fterto . j t. 

Savio ; qual elfer debba la di lui condotta ne’ giudizi di Dio ■ 19. la di lui 
gloria in che tonfi (la . J;8. sfugge d'elfer lodato per dar gloria a Dio. 137. 
13R. due maniere egli tiene per rimedio contr» qualfivoglia sfallo dell’ u, 
mane fciagure . a8o. fu» condotta nelle gravi afflizioni dell’animo. »§i. 
afta. 183. 184. i8s. mali corporei. 187. fu» condotta nel vincere tanti in- 
quieti defideri dell’Uomo . ?io. li contenta di que’ beni , che pio gli dà , (ian 
pochi , o molti . 319. 3J** fua condotta ne’ profperi , e avverti avveni- 
menti . fecondo Epicuro non fi dee deliberare , nè accettare governi 
nelle Repubbliche , e perchè . 343. fuo regolamento nel difcreto fapere . 348. 
non va in cerca di loda , ma la loda nataralmente fiegue , e va dietro, 
come l’ombra, alla virtù . 353. fa egli buon ufo delle ricchezze . 381. 381. 
383. fuo dovere nel determinarli alle cofe . 383. nelle di lui azioni bada 
tempre all* avvenire , 17* 

Scettici, e Pirronilli, qual fia fiata la lor fetta. Ilo 

Schiavitù , e foggezione quanto abborrite dalla natura . Tal. 143. febbene d» 
taluni accettate , ciò non aliante , afpirano fempre alla libertà , e miglior 
bene. t45- I4<5. quelle. fellamente , che riguardano tddio , e i fpirituali fu- 
periori da Dio collimiti arrecano all’Uomo una pienezza di felicità. I4S 
Scienza , e Arti onefte ponno arrecar diletta, e utile al Corpo, all* Anima, 
e all’ Umana Società, il. in che difi'etifca la Scienza dalla Sapienza. t|. 
qual Scienza fia neceltària all’ Uomo , e quale fia utile, ti, fenz* le Vie- 
tò Morali le Scienze ponno divenire ifiruraentt d’ infamia , e di biadino . 
158. fcienzi mal poffeduta infuoetdjifce . 371. 373 

Scirocco quali effetti produca nell’ umili corpo. Si 

Scrupolofi ; Inganno lagriraevole di molti di cofioro nell’ ofervare con efat; 
terra fomma qualche Evangelico configlio , e trafeurare poi ciocché egli 
è precetto . . il» 

Seminari, e Collegi fono ottimi per l’educazione de’Giovani. . . 398. 389. 
Semplicità (moderata , e malizia «(orbitante nell’ operare , fon viziale ambe- 


due • *41 

Senfazione ne’ membri del corpo umano, come venga cagionata. 17. ne’ bru- 
ti è diverfa da quella dell’uomo . 31. i fenfi, • i nervi rapportano ad ce- 
rebro le fpecie degli oggetti corporei . 1 7 

Servo paziente , Quieto , e Fedele , fuol elfer poi difatteuto, pigro , « inetft» 
■ in moire cofe , e perchè. 60 

Sfacciataggine, che cofa fia . U7 

Sincerità è una bella virtù . ii$S 

Socrate fu il più rinnomato favio de* Tuoi tempi . Cofa egli fece per g sogna- 
vi . W 

Sogni . fe po/Iìno attribuirli alla faotafia, o all* Anima ragionevole. iti 
Solitudine , e fuoi beni. 91 

Softanza dalle cofe c! fa difiinguere quello eh' è vanità da ciò che è realtà . 117 
Sperienza quanto fia utile all' pomo per divenir prudente . 161. 16 3 

Spiriti animali fi formano nell’officina de! cerebrn da certi fiali , de’ quali ne 
abbonda il fatigut , fottilizzati , e lambiccati dall’ interno calore. 53. por- 
tano (eco eziandio una grande attività per le fpnadoni intellettuali . ivi . 
hanno gran mano per eccitare le noltre partirmi . . 37 

Spontaneità , come fi differifea dalla libertà dell’ arbitrio. Ics 

Stelle fono maggiori della terra nella grandezza. 43* non itifiuifeono nelle u- 
mane libere azioni. Errori degli antichi Afirologi fu ciò. 101. 101 

Stilpone Vilofofo , fua condotta nelle Avverfità . 183 

Stoici. Loro fentimenti circa le umane paffioni . 179. erdn ridicoli nel pro- 
mettere a* loro porteti una vita beata filila terra. 178. poco conobbero, e 
meno praticarono l’umiltà , e quanto furono fuperbi . 177- 178. 179 

Storie tanto Sacre , quanto Profane fono il metodo ordinario , e più facile per_ 
conofcere le furberie, e i noccvoli configli dell* amor (regolato di noi ftefli . 183’ 
Strologhi, quanto fia loro intetto di piedire il futuro alle umane azioni . 185 
Studio da intraprenderfi tanto dagli Idioti , quanto <U’ Letterati qual debba 

afe- 
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effere . ij. il vero Audio confiAe nel dirigere la noAra volontà all’elczio. 
ne del bene, e alla fuga del male. 14, efler dee giovevole non.foloper 
chi Audia , ma ancora per la patria . 55 

Superbia è figl'a deli’ amor proprio . Di quante fpezie ella fia . Suor pettini 
effigi . 175. 12<5. quella di taluni per qualche virtù , che poligono . q6J{. 
3<S9. ben fTconofce in punto di morte. 370. infuperbirfi nell’ ingrandimen- 
tòTe proprio de’fpiriti dozzinali . 37*. quella, che proviene dal fapere come 
fi rimedia . 373. fuperbia di nobiltà tiene in continuo moto , nc mai di 
pace al cuore de’ nobili. 375. uno de’ di lei caratteri fi è il non voler ef- 
fer giammai contraddetta . 330 

Superiorità , cioè defiderio di comandare proviene all’ Uomo dalla Natura . 
184. 185. 

T 

T Acere , e diffitnulare quando fia lecito, utile , e onefio. 351, 

Tartaria . V’ era ivi un Popolo , che teneafi a gloria di far comuni Jor 
Mogli, e lor Figliuole a’ Foreilieri . Corretto un si peliimo abufo da un 
Tartaro iAelfo Imperadore . 8£ 

Telemaco Autore del quale fu l* Arcivefcovo di Cambray . 74, 

Temerità è una fpetie di Pazzia, apd. temerità , e ignoranza di coloro, che 
prefumono tacciare la fapienza di Dio per gli errori , e peccati , che fono 
nel Mondo. 40. fino 44* 

Temperamento vano negli uomini dipende dalla varia cofiituzione degli u- 
mori . 5». 59, maniera di correggere i viziofi temperamenti . 57 

Temperanza. Sua dtvifionc . aoa. fuoi vari ufizi . 119. Che cofa ella fia. 3 lo. 

è un mezzo efficace per conlervare la propria falute . 198. fino 301. 

Tempo ia che fi deve impiegare . 96 

Tentazioni muovono un gran tumulto nel cuor dell’ uomo. 3ot 

Teologia Morale ripiena di Opinioni si antiche , come moderne. 111 

Tede umane uon tutte fatte d’ un modo iAelfo nè interiormente , nè ellerior. 

mente , {ebbene nella foAanza fian compoAe delle medefime parti . i9t 
Timor naturale d’ Animo può correggerli sol buon ufo della Ragione. 191. 
quel timore, che i Buoni hanno di Dio non cagiona inquietudine, e {pa- 
vento, anzi va accompagnato da una contentezza interna. 406 

Tranquillità dell’ animo anche in mezzo alle rempeAe di quello Mondo con- 
fine principalmente nell’ amare Dio, e volere quel tanto, che lui vuole. 
Hi, fino ai7. trovafi più ne’ Poveri, che ne’Hicchi e Potenti, w. 318. co- 
me debba procurarfi. ' . ■ • 333 

Tabulazioni fono comuni a'Buoni, e a’ Cattivi; febbene i Buoni le fentono 
più degli altri ; e perchè . 410. per vincerle quanto fia utile la Fortezza . 
411. 411. loro efficace Rimedio. 183- fino 1S6, e 411. Vedi Afflizioni . 

Tubo di vetro nel rapptefemar vicino l’oggetto lontano; fe ne fpiega la ma- 
niera . 17 

Turchi loro induAria nell’ educare que’ Giorni che fogliono afcendere agli 
alti gradi della Corte, 311 


V 

T / Anagloria è fatta appoAi per tirarli addo (To la Derisone , almeno fegre- 
V ta , d’ ognuno . 35* 

Vangelo è baAevole a regolar prudentemente la noAra vita ; la di cui prati- 
ca è {ufficiente a formare un vero Filofofo Crifiiano fenaa lo Audio della 
inorai Filofofia. 13. i di lui infegnamenti accoppiati col lume dtlla Murai 
Filofofia fan maggiormente diitingbere all’ Uomo i fuoi interni nìmi- 
ci . ìd. 1 

Vanità parimente fi è quella degli uomini dotti , allorché vanno in cerca 
della propria lode. dii 

Ubbidienza , e foggezione dovuta a’ Principi è neceffiria , e utile al Pubbli* 
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co , e al Privato. 339. pronta Ubbidienza de’ Giovani a’ dimandi de’ Gè- 
nitori, e Maeflri è indizio d’una buona loro riufcira . . > ivi. 

Ubbriacchi peccando, peccano nella cauta. 74. 1*1* ,oro infamia. 304 

Vecchiaia ; qual fia il di lei miglior ornamento ■ la. la maggior parte de 
Cuoi incomodi deriva dal mal ufo fatto nella Gioventù . aia 

Vecchi, e infermicci perchè ordinariamente comparirono si tediofi , queru- 
li incontentabili. 58. perchè ritenEbino in buona memoria le cofe acca- 
dute nella lor ficliuolanza , e non quelle nella lor Vecchiaia . 65 

Vendicarfi delle oftefe convien più ai timidi , e rabbiofi cuori delle Femmi- 
ne , che a 1 generoii de’ Match! . 493. Vedi Perdonare . 

Verecondia, e Roffore cofa fiano . Sua nobil deferizione. 107 

Verità. Sua difavventura pretto molti de’ Grandi. 341- fi danno delle verità, 
il rifaper le quali facilmente riefee nocevole all’Uomo, - e come. 34 6. 348. 
Vettite. Qual fia il fuo fine. 386. fi deferive la fciocchezza di quei , che vanno 
in cerca tutto giorno di formare le loro velli fecondo la morda. 387. favid 
configlio nel vellire . . 387. 388 

Col Viaggiare s’impara molto, purché fi fappiano ben difeernere le cofe , e 
le azioni . _ . 3jj6 

Vincere le Setto fi è la maggior d’ogni altra Vittoria. 3*3. 334. motivi effi- 
caci per vincere le medefimo . 3 f + 

Vino, come poffaegti eccitare azioni llraordinarie , e infolite nell’Uomo. 304 
Violenza priva l’Uomo in qualche congiuntura dell’ efettizio eilerno della 
facoltà elettiva ; e m tale flato fe poffa peccare . >°4 

Viitù . Sua definizione ; e in che confitte . I58. 193. 1*3. la fola virtù eleggerli 
dee dall’Uomo, ai. bifogna che fi coltivi come le piante nell’orto. »3- 
non tutte le azioni , eh’ efternamente fembrano virtuofe , fono fempre vir- 
tù . 60. 41, la principal virtù dell’Uomo confitte in faper reprimere ,» e 
tener a fella i propri Appetiti . 173. il di lei fentiero è alpro lulle pri- 
me , e deliziofo pofeia nel progreflo . 193. la virtù arreca la Felicità all 
Uomo. 133. 178. 197. lo rende amabile. 339. pjù la conofce chi ha più fen- 
tio. 4 q 4. rende (labili le umane focietà, e arreca bene e felicità eziandio 
ai privati. 31. virtù dell’Animo puoi render tranquillo il cuor degli Uo- 
mini. Mezzi per confeguirla. 183. la virtù fa che gl’ Uomini fian llima- 
ti . 409. 410 non è battevole a difender l’ Uomo da varie dilgrazie del 
Mondo 17*1 . 107. le Virtù fervono di ornamento all’Uomo, ma l’ope- 
rar fecondo la ragione è a lui molto neceffario . 137. Virtù, el'ercitate per 
motivi terreni, fe ponno etter vere Virtù, e in che modo ponno ettcr ta- 
li . 314. Virtù Morale confitte nella mediocrità , e come . 190. Virtù Car- 
dinali , Loro importanza , e ampiezza . iPo. 191. Virtù , tutte non fono 
recedane a tutti . ivi . per mantenere , e cuflodire in noi le virtù , egli è 
uopo da mano in mano rigenerarle nella mente., e nel cuore . 413. i vir. 
tuofi fono la Felicità , e la Gloria delle Repubbliche, a 40. 1’ etter vittuofo 
confitte in una volontà , che fia collante , e abituata negli atti buoni . 188. 19t 
Vita A#tva quanto ella fia commendabile. Qi. quanto fi prezzi dagli Uomini 
la vita . 199 

Vivande troppo artificiofamentc condite offèndono la fanità. .3=4 

Vizio, e peccato. Lor differenza . 119. fua definizione. 189. fuoi peflìmi ef- 
fetti. 191. fuoi Figliuoli. 191. egli è facile nel principio il fuo cammi- 
no , egli è dolorofo polcia nel progreflo . ivi . un fol vizio balla a Privare 
chiunque del titolo di virtuofo . tot. 403. i vizi fon facili a riconofcerfi . 
lofi (ebbene rechino all’Uomo una porzione di dolce , c di contento , 
tuttavia è molto più l’amaro , e il dillurbo, che li accompagna. 107. (o- 
gliono per ordinario divorare la Robba, e ridurre gli Uomini alle miferie. 
idi. 384. rendono gli Uomini od lofi , perchè fono più facili ad apprender- 
li , che le virtù . 394. fanno , che gli Uomini fi acquetino digredito , li- 
dio , e biafimo. 40 9 410 

Umiltà , in che confitta , e qual debba ettere . 3 66. i neceffaria al favio . 347- 
efercitata da' Grandi , da’ Potenti ec. ferve dt gran pregio • 3 64. è il pro- 
prio Antidoto cootra la fuperbia . 321 

Umi- 
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tjm'li vivono in una continua pace, e contento, e (olio 3 tnal* da mnkii 
j7ó. nell’ indagare i Divini giudizi fono loro più dotti d’ ogni altro Capien- 
te del Mondo • it 

Volontà umaua quando talvolta vien fcuf.-.ta di colpevole in qualche man- 
canza . lai. ella è fempre in moto. nj. Ce podi chiamarti Appetito, al- 
/ [orche vuole, e non vuole. 131. di buona, o mala volontà chi egli fia . 
lc6. I07. Volontà differenti negli Uomini , e loro effetti. 107. Ce fia libe- 
ra nel peccare , e fe meriti biafimo e gaftigo il tu» peccato , effendo pro- 
prio dell’intelletto l'errare. Famofa difficoltà, e mirabile Rifpofla . 119. 
110. ut. va fempre in cerca del piacere, e del Bene; ma per conofcere 
al l'uno , come 1 ’ altro ha di bifogno dell’ intelletto . ido. »?<S. per non 
errare egli è uopo che vada di concerto colla Ragione. 23*. che tenga pu- 
re in fe Aedi? radicato l’amore (incero del vero, e del buono. 138. 13 <f. 
come polla indurre la mente all'errore . lo/ 

Uomo dee applicarli più allo Audio di conofcere fe Aedo , che 1 altre crea- 
ture ; e in che confìtta propriamente un tale Audio. II. 344- chi degli 
Uomini s’ intenda per Buono . 21. quali fìan* i principi delle umane a* 
zioni morali. 14. tre oggetti nell’ Uomo , Volto, voce , e fcrittur» . Sua 
diverfìtà maravigliofa , 41. ha egli due facciate, 1’ una troppo differente 
dAll’ altra . 19. Uomo colpevole paragonato ad un Orologio , allorché di- 
fetta , e come . 41. 43. opera col fuo libero Arbitrio, e nan per necelfnà* 
lei. quale fia il cattivo , e quale il Buono. :o 5 . 107. Uomo vano è fimi, 
le ad un comediante . 117. la vita umaua è una continua fiera di pen. 
fieri. 113. U4- i di lui movimenti fon divifi in due Ichiere . jij. qui in 
terra non è inai compiutamente felice,- ralfomigliato ad un infermo. «8. 
è la più nobile, e privilegiata creatura; molto s’inganna però nel troppo 
fimi r.tfi . 133. 15S. quanto fi affatichino gli Uomini per acquietar danari. 
160. perchè naturalmente vorrebbono lor punire , o veder puniti i malfat- 
toti. anche altrui’ 174. tutto ciò che l’Uomo opeta per la gloria , e onor 
di Dio è virtù. 199. come poffa afiìmigliarfi a Dio. 100. iot. effendo be- 
neficato con tanti doni da Dio, commettendo polcia qualche peccato, fi? 
gli mofira fommamente ingrato, iti. giova molto all’ Uomo di confido- 
ratti in tre diverfi riguardi per cònfervate quella buon» armonia , che la 
Ragione, e la Legge di Dio richiede, effendo l’Uomo più di Dio, che di 
fe Aedo; quali fono i fuoi doveri verfo Dio. 20S. fino iti- vien coultitui- 
to dalla Natura bifognofo degli altri Uomini . 218. gitali fiano i fuoi do. 
veri verfo gli altri Uomini . ila. 123. 224, fuoi doveri verfo la Patria, 
e verfo il Principe. 125. allorché fi fa regolare dalla propria paffioné, di 
quanto nocumento egli fia agli altri Uomini. 221. chi piopriamente fi* 
Uorrio giuflo . 218. Uomo malaccorto, che fi lafcia guidare dal Collume, 
dall’ Eferopio , c dalla palfione , cade in mille inganni. 378. l’Uomo re- 
golarmente c più- coraggiofó della Donna. 191. vien modo più fpeffo dalla 
paffioné , che dalla Ragione. 3 IS- quando egli è in collera, non dee per 
allora prendere niuna rifoluzione. Savio cotifiglio, come debbafi regolare 
in tale flato. 324 32$. Uom civile qual deliba effère. 391. naturalmente 
l’Uomo tende’ alt’ Imitazione, fralmente nella fua verde età. 393 - 
quanto fian gli Uomini pieni di faifi pregiudizi d’ Onore . 402. 403. l’Uq. 
mo nell’amar le Itedo noti ha libero arbitrio. 102. due fchiere d’Uomi- 
ni foglton trovJrfi nel Mondo . 4^7 

Voti Religiofi fervono per mettere a freno 1 ’ umana concttpifcenza . 16S 

Urbanità c necedaria all’Uomo in ogni fua af.ione . 3*4 

Ufanaa troppo rigorofa d’ oggidì del ciriruouule è nociva all’ umano com- 
rtivrzio . .... 4 ®Jh 4°3 

Utilità , fe ella fola renda lodevoli , ed elifiibili le azioni che noi chiamia- 
mo Onefle , Ginfle , e Virtuofe . 19 S* i?*' 
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DEGLI AVVERTIMENTI 

D 1 

CESARE SPEZIANO, 

Dove H numero non eira la Pagina , ma P Avvertimento , 
legnato colla lettera A. 

A 

A Duhtori de’ Principi fono più fieri de’ Leoni , e pMito peggiori de* Falfari di 
monete ; e perchè . A. ni. 

Ambafciadore , come debba efercitar prudentemente il fno sfizio. A. Sii. 

Amici : chi non potrebbe conofcere la natura di qualche perfona , ballerebbe il Cu- 
nofeere (blamente gli Amici . A. «. nè per Amici , nè per Padroni , fi dovtia fare 
mai cola mala. . A. ■»«. 

Amor proprio fa che difpiaccia talvolta il faperft la verità , e che I’ Uomo abbia 
piacere d’ edere nell’ inganno . A. ttj. 

Animo , la di lui grandezza non potrebbe meglio inoltrarli , che colla placidezza . 
e imperturbabilità . A. irò. 180. bifogna creder poco a chi è d' Animo vile , e di 
poco Cuore . A. 18. 

Avari fi fanno tanto più timidi , quanto più fe gli accreCec la Roba , e perchè . A. a». 
Avari , e Ambiziofi credono facilmente a tutto ciò che lor piace; ma non ponno 
nemmeno fenrire cofa contro il loro gulto . A. is«. 

Avarizia dee sfuggirti dagli Uomini grandi , che afpirano ai primi luoghi nella gra- 
zia del Principe j e perchè . A. ir. 

P 


B Eltà , e Amabilità in chi parla , quanto fico potenti a muover gli animi . A. ir. 
Beneficare , prima di compartire qualche benefizio ad alcuno , bifogna vedere , 
fe coitili ha buon cervello ; e perchè . A. *jr. 

Beni di quello Mondo confiflono nella fola Opinione . A. ufi. 

Bifognofo eh' è fuperbo viene fcattato, e dcrifo nel trattare. A. 8». 

Bugia ; eli* Ita male a tutti , fpezi.umentc agli Ambafciadoti / e come . A 1 
Bugiardi fotro per io più anche timidi, e poltroni ,• e perche. A. so. 

C 

C Ervello ; per qual cagione chi ne ha poco campa affai ? A. rS. 

Comando , in quello fi conofce 1’ Uomo, fe egli è di molto , « poco valori: . 
A. »8. 

Convito ; allorché taluno è invitato , e non gli tonta bene l’andarvi , che bifogna 
fare per onoratamente sfugirlo . A. 119. 

Corte. Chi in quella vuol Vivere con amore altmi , e con Tua quiete , non dee mai 
dolerli di cene cofe per altro tollerabili , che fiano df Tuo pregiudizio . A. 48 

Coltumi mali non corretti , diventano Tempre peggiori . A. 4. 

Nel Credere i Rapporti , non bifogna lalciarfi facilmente ; ma egli è uopo ['.andarvi 
ritenuto . Savio Configlio fu ciò . A. tu. 

Cuor picciolo a quello ogni cofa par grande , e al cuor grande ogni cofa par pic- 
cina . A. «v. 

* D 

D Fftrezza quanto fia ncceffaria nel trattare co' Principi, minimamente fe endu- 
ro fon prudenti , o per tali fi moflrano. A. ir. 

Dilezione neijc Caqfc è molto giovevole a’ Rei , anche ne’ Giudizi Criminali ; c 
come . A. 11. 
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D’onde avviene , che molti Mobili di Sangue npn venffano fimuti ? 
Novità debbon sfuggirti da chi brama governar bene. 


4 <l 

A. ni, 

i il. 


A 


O stinati , e fpczialmente fc Cono Malinconici debbon fovra tutto fuggirli nelle 
Converfaxioni ; e perche . A. iij. 

Oziofi capaci e mediocremente intefi fono alle volte più atti a trattare un negozio 
particolare , che gli altri più fufficicnti ; e perche . A, io. 


P Adrone buono & talvolta il fervidor cattivo; c quando . A. ns. che bifognereb- 
be fare per ben fcrvirlo . A. 181. nel farne elezione debbon fuggirli più que’ 
che fono volubili , eh’ ogn’ altro chicchera difettofo , e perche . A. jo, que’ che 
mutano fpciTo fervidori fono per lo più in (labi li , e di manco Cervello ; e come . A. 41. 
Pazienza , febbene fia ella una gran virtù , tuttavia puoi riufeire utile , e talvolta 
dannofa ; e come . A. ine. ella è una virtù fpeffo nominata, ma poco praticata . A.i 7 «. 
Pazzi , di quante maniere fìano . A . v». 

Plebei , e meglio con quelli ufar la Giuilizia , che la Mifericordia ; ma col Nobi- 
le pofeia fa più frutto la Clemenza ; e perche. A. ili. 

Poltroni d’ Animo fono facili ordinariamente a darli ad ogni vizio carnale . A. 44. 
Praticare lungamente co’ buoni , e non farti buono , e fegno di difperata emenda . 
A. 141 - 

Prelato ; allorché contro di quello li danno molte querele lebhene ingiulte , tutta? 

via li vede per ifperienza , e (Ter egli di Natura inquieto , c non atto al Governo. A.aj. 
Prudente qual debba eflfere . A. 8». che fi ricerca per cofiituirlo tale . A. 181. qual 
cofa debba evitare . A. 101. con chi ufar dee fpecialmente la fua prudenza . A. 81. 
Prudenza mai puoi’ averti da chi non ha fodezza . A. 45. ha di andare accqnapagna- 
K colla Bontà . A. 71 . 

Pufiìlanimità d’ onde derivi . A. 6 ». 

R 

R Agioni frivole addotte per non far fervigio fono un» manifcfta negativa. A. ! j. 

Regali, febbene non li accctino . fanno pure un grand’effetto. A. ili. 

Rcttorica . Nelle cote grandi non bifogna ufar molta Rcttorica a pervaderla. A. 104. 
Ricco , e povero pedono falvarfi , fe fon baoni , e perderli fe trilli . A. 70. 


~\ 


S Acerdote ; tuo dovere di giovare a tutti , e non nuocere a ninno . A. si. 

Sano di corpo non pool chiamarti colui , al quale ogni cibo offende ; lo Aedo 
* puoi dirli della fanità della mente. A. i» 7 . 

Sapere , e operare fon due cofe affai divtrfe ; e in che confida la lor varietà . A. «7. 
Savio deve fempre sfuggire d’ effer eletto Arbitro , c Giudice tra due tuoi Amici ; e 
perchè . A. jr. i molti Savi fono per lo più creduti di natura doppia ; configli* 

prudenziale fu ciò. A. 47. c 6 s. a onde avviene , che i Savi non vengono tal' 

ora eletti pc ’l Governo. A. si. 

Scrupolo!! non fon mica idonei pe ’l buon Governo. A. 108. 

Senfuali ; niuno bifogna fidarti di collaro in colè importanti , e di rilievo ; c per- 
chè . A. 4 J. 

Servidore , effer deve piuttollo liberale e difinterreffato col Principe Avaro , die col 
Magnanimo .• e perchè . A. io- fogliono i fervidori inciampare in due vizi oppo- 
ni , cioè nell’ Adulazione, e nella contraddizione. A. zj. fervidorc , o Miniflro 
che non ama il tuo padrone, mai puoi fervido bene. A. $ 4 . s’ egli è troppo fa- 
vorito dal padrone , diventa trillo , e infoiente ; e perchè. A. lì*. 

Signori grandi . e di molta prudenza , non è da crederti . che fi lafcino governare 
da’ loro Mi ni Uri . A. ip. per conofccre , fe coSoro vogliano effer buoni , o catti- 
vi co’ propri fudditi , che cofa bifognerebbe in loro conftdcrarc . A. itti. 

Simulazione dee fuggirli nel trattare co’ principi ; c perchè . A. 7. 

Sbddisfazione anche onella . chi brama volerla dare a tutti , sfugga lo impacciarli 
. in molti negozi ; e perchè . A. 19. 

$fdaro non puoi riufeire mai buono, chi per Natura è facile ad alterarli. A. js. 
Sofpettofi . fono irrcfoluti . A. Di- 

Sparti de* Savi quali effer dovrehhono , A. ea. 

Spefe grolle de’ Cittadini nel Vcflirc , Banchettare, Giaocare ec. devono moderarli 
dal Principe ; e perchè . A. .4. 

Spioni 
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Seirmi febbene moflrinQ deMefar la Gi,i!M*ia , nondtmeho fono uomini ribaldi . A.tso, 
Mari fi governano pii colla Riparazione, c Vigilanza, che con altri meaa . A. 4*. 
Suddito , conviene , eh' egli fia paziente col fuo principe , o che abbia ragione , o 
torto , fpecialmcate fé lo veda inclinato *Ua Tirannia ; e perchè . A. s. allorché 
tal’ un di quelli perde il rifpctto al fuo Principe, ogni cofa va foflopra. A. n. 
Superbo , non dì mai confidenza ; c perchè . A. 100. dal fuperbo perchè mai 1' ap- 
petta gratitudine. A. »s. 

f T 

T imidi , nelle Awerfità fi attriltano piti del dovere , tutt’ il contrario i vaio- 
rofi. A. io. co' Timidi , Ricchi , c Irrefoluti parlar bifogna più rifolutamen- 
te che fi puole , allorché fi trarta con quelli di cole fàitldiofe ; c perchè . A. sa. 
Trilli per molto giudizio che abbiano , Tempre loro nc manca , e perchè . A. sa, 

y 

V AIent’ Uomini , perchè patirono più d’ ogn’ altro diTavvcnture , o perfoegaio- 
ni nelle Corti ? A. i«4. 

Tatorofo , e di grand’ animo fi fa più gagliardo allorché fé gli accrefc* la Roba . 
A. A). 

Valore, e pazienza . Lor divario. A. tjv. 

Vergogna ; ella è utile a tutti ; ma nel Principe dee fovrabbondare ; e perchè . 
A. izd. 

Velcovado nuovo, egli è uopo, che venga governato da un Vecchio: e ad un Ve- 
scovado Vecchio fix bene un Giovine ; c perché . A. <t. 

Vili d’ animo fono infoienti nelle profpcrità ; t perchè . A. ira. 

Virtuofi , t meritevoli , perchè non fono alle volte avvanmti da Principi A. tal. 
perchè fon tenuti tal’ ora colloro da Imprudenti ; e i viziofi pofeia da Savi 1 
A. 16 ], 

Vita regolata con certe ore * colà da Prudente , e Virtuofo ; eccettuatene gli Uo- 
mini di gran maneggio. A. 77. 

Viziofi del medefimo vizio , ordinariamente praticano , e trattano Tempre iaTieme , 
a fol riferva dei Ai per So ; e perchè . A. 74. 

l’ Umile fla bene con tutti , e no.i fi olfcnde dell’ altrui vanità ; e come . A. u«. 
l’Umiltà fi è ia virtù mcn conofciuta , c forfè mcn praticata , avvegnaché fi ve. 

dino molli umili nel Mondo; e come. A. in, 

l'amo quanto fia difficile a ben conofcerfi db chi non è Savi* . A. »4. importa mol- 
to il fapcr conofccre gli uomini , per avvalerti della varietà delle perfone . A. 
jzr. cella contraddizione 1 ' Uom s’ affina , e fi fa col tempo prudente . A. 14. d’ 
onde deriva , che molti In cofe d’ amore fi pervadono di fapcre , e poter più 
die non poiTono ; neile cofe pofeia di fatica penfano di poter meno di que ilo , * 
che potrebbono. A. 31. Uomo , eh’ è fàcile ad alterarli non pud riuteir bene in 
cofe d’ importanza . A. 35. non infogna mai fìdarfi in cofe ardue d’ nomini di 
bell’ ingegno , ma «I bene d' uomini maturi ; e perchè . A. 45. 76. fot. Urna , 
che non fa male, nè fa bene nulla ferve nè pe ’l Mondo , nè per Dio ; e per- 
chè . A. sa. «o. con que’ d’ acuto ingegno , cd eloquenti nel trattar qualche ne- 
gozio , che broglierebbe fare . A. 90. Uom dabbene , come debba trattar le cafe 
comandate da’ Superiori . A, ai. io certi cali 1 ’ Uom dabbene è più foggetto a pa- 
tir danno , che i trilli . A. as. que’ che fon difettofi in qualche parte del Corpo, 
lo fono per lo più anche di cervello ; e come . A. 40. quei che vogliono parer 
dbnr.e , c le donne che vogliono parer Uomini , 0 fon rrilìi , o dappoco . A. 3. 
gli Uomini dotti intendono facilmente ogni difficile Aurore morto ; ma i pru- 
denti inrendono per fino la mente de’ vivi ; fo pho è difficiliffìmo ; c come . A. 
ira. quei di molte faconde fono di tarda fpedizione . A. 134. due forte d’ Uomi- 
ni faflidiofi , fi trovano ; e quali fiano . A. «a. co’ fafiidiofi , e timidi , com 4 
debbafi trattare . A. 71. que’ di poco fpirito tengono le cofe difficili per impolfi- 
b’ii . A. «4. Uom fuperbo, e poltrone difficilmente fa grazia , o giudizi a ; e per- 
chè . A. io«. carattere dell’Uoin fuperbo • A. 107. que' di poso valore , che ap- 
prendono le cofe difficili più che no ’l fono fanno ritrovar ingannato chi _ ah* 
loro relazione ri fol ve. A. ss. Uom veridico, c fchictto , che dice finccramente 
ciò che fente , perchè vien mormorato più d' ogn' altro, che fu grande, odi Go’* 
verno ? A. ar. Tom di vetro chi fia , e come bifognacan quello trattarle ? A. u*- 
Ululai fono infami , A. 4 <> 

IL FINE. 

' t ./ * ' 

- Ì \ 


Digitized by Google 



r*r.' 





